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A PISA 



A Te , uobìlissìiua Pisa , conviensi la dedica di que- 
sto mio libro, che descrive le ragioni del Municipio 
italiano; a Te, che con onore passasti per tutte le fasi 
della vita municipale. Partecipe della primeva civiltà 
etnisca, dello spossamento imperiale romano, e della 
gran ruina barbarica. Tu nei primordìi del medio evo 
da poche Città prendesti, ed a molle dasli incoraggia- 
mento ed esempio di quella vita meravigliosa, che, con 
enei^ico vocabolo, di Comune fu della dai contempora- 
nei, e di Repubblica dai posteri. Lunghi furono, non 
meno che onorali, i giorni di tua grandezza, e li com- 
posero tale un retaggio di rimembranze, che Italia tutta 
ne fu più bella. — Cadesti, ma sul campo di battaglia, 
ma ferita nel petto, ma minacciosa nelle parole e ne- 
gli atti : cadesti, ma fida a te stessa ed ai tuoi destini, 
accarezzando le tue rimembranze, ispirandoli ne' tuoi 
monumenti, propugnando le lue istituzioni, tu sapesti 
conservare la coscienza di un Io, che abbelliva la tua 
ser>ilù. E quando la cabgiue del dispotismo forestiero 



e domestico ottenebrò l' orrizzonte d’ Italia, e ne spense 
la vita apparente, Tu, imitando le altre tue detronizzate 
sorelle, rinchiusa dentro le tue mura, ti ponesti vigile 
a guardia di quelle reliquie degli ordini caduti, le quali 
per tua cura esser dovevano i germi dei futuri. 

Ed ora, che nuovi tempi addussero nuove cose. Tu, 
non ultima fra molte uguali compagne, ti movesti al 
riconquisto della italiana civiltà, e degna ti mostrasti 
di essere sede c protettrice della Università degli studii, 
della quale ti avea di nuovo arricchita la fiducia della 
Toscana; Quella Università, che largo premio ti rende 
pei ricevuti favori, associandoti indissolubihnente ai pro- 
gressi civili d’ ogni maniera, dei quali è ragione, ed alla 
ben meritata corona di gloria, che la patria nostra pone 
sopra la sua fronte. 

Te fortunata, che con animo ed clTctto proporzio- 
nato alla grandezza passata, piuttosto che alla presente, 
procedi seconda a nessuno nell’ opera magna della ita- 
liana rigenerazione, fidando nella potenza del pensiero, 
piuttosto che in ipiella delle armi, ed intendendo alla 
restaurazione dell'alleanza fra Religione e Città, Cielo 
e Terra, InteUetto ed Operosità, Teoria ed Applicazione, 
Politica e Morale. 
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lAJonsnrro tjiK'sU! primo jviffiiH' all» si>osi7.iono dolla indolo, dol 
critorii). o doi routini doli' arj;omonlo. imirniulo il iirorosso intollrlliinlo 
olio mi condussi' al concolto c mi ^nidó noLdi s>ilnppi. In tal ^nisa io 
stabilisco il contro, noi ipialo Irovoran causa prima, o >incolo conmno, 
0 comor^craiino tulio lo ideo rondamontali; od oconomiz/.o ipiollo mollo 
|)arolo. elio spvonle doM'oi spondero por farno scniirc i rapporli. 

i*. Of^ni (piai \olla io prosi a considoraro 1' istoria goncralo d' Italia 
fui colpito da (piatirò fatti, nei (piali si riassumo e compondia. Mal^'rndo 
lo millo suo rivoluzioni la nostra patria roiisorvò non variali alcuni ca- 
rallori rondamontali. por modo elio la conlùiuità dolla sua persona non 
ò inlorrolta mai dal corso doi socoli: mal^'rado la divisione politica, cui 
d' ordinario so^'L'iacipio, non cossi) mai dal conifKirro un insiomo abile ad 
alli‘sj;iai-si conio un tutto di fronte alle altro nazioni: malpa-ado la froipion- 
za o la durata dello ncciipazioni siraniero, sottrasse alla influenza forestiera 
le .suo manioro di os.soro principali: malprrado lo calamità d oirni frenerò, 
lonne sempre un posto non inferiore fra lo nazioni più prospere e più 
civili dol mondo. 

‘ 5. L' indillo di ipiosìi (piatirò falli si lii chiara com|>araiido la nostra 
con le altro istorio. 

IjO lof?he dell' EIniria priniova furono il modelln di (piello che. du- 
rante la friiorva sociale, coiuriissoro Roma sull' orlo della rovina; di ipielle 
elio nel medio ('vo r(',sislotloro vitloriii.-amenlo all' Impero; di quello elio 
furono sofrnalo dal Iturlamacchi e dal (ianipaiiolla; di quelle inline che 
■con sorti variamente infelici furono toniate noi tempi a noi vicini. — Por 
modo che l' Italia non ebbe mai palpilo non che molo politico, che non 
sia stalo informalo da un idonlico principio, o serlii'i coscienza di os.sero 
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•kIcsso la conlimiazioiip non inlPirolla di quella slessji. die |irec('de\a e 
^'iiìda>a rEiirii|>n nelle \ie della iimaiiilà ! 

Per lo conlrario T liifilese d o^sri^iorno non trova nè sini|Kdia nè eo- 
mnnanza d'idee nel Brellone aulirò, da ad lo separa un liiime di sanane, 
ed un muro di udii inesliiif^uibili. e cerea il principio di sua persona in 
Gennania o in Roma. , piuttuslo che nell'isola sua predilelta. 

Con sorte non diversa i Frauehi si assisero nelle Gallie, e ri'eai’ono 
un ente mimo nulla avente in eoiiiiuie con quel Gallo su|htI)o. che delle 
sue euii(|uiste e potenza non seppe Irasmellere ai numi padroni altro elle 
(pialelie vana reniiniscenza. 

4. la* politiche se|iai'azioni del Porlottallo dalla Spagna, della Dani- 
niarea dalla Svezia, dell'Olanda dalla Germania, furono irrevucahilmeiite 
.sancite da lingue, costumanze, e maniere di essere diver.se. Le divisioni 
delle varie parli di Brellairna e di Francia durarono Inultamente, non 
cessarono se non che dopo secoli di conlimie faticlie, nè furono prive di 
elli'lti sopravvissuti alla causi). 

Per lo eunlriu'io le varie parli d Italia, malitrado la loro divisioni' 
politica, con.serv arono o piuttosto ac(|uislaruno comunanza di linitua e di 
forme |a‘r iikmIo da comporsi a comunanza di nazionalità mollo meglio 
che per avv enlura non fosse riuscito alle v arie pruv incic di un medesimo 
impero. 

Lo che tanto pili merita ponderaziorie alloi-chè si pone ntenle, che 
causa ]>rinci|>alissima dello smemliraiuentu d Ridia essendo stale le con- 
<|uisle c le uccu|>azioni straniere, ciascun membro separato dal cor|Hi ei'a 
spinto a comporsi a distinta nazionalità non solo dalla sua vita |K>litica. 
nui più ancui'a dalla inlluenza fortissima del forestiero. 

Cosi nella Italia primevi) il GaUo del A'oi'd e il Givco del Sud agita- 
rono lunga gueira contro I Etrusco-Ialino del centro, e finalmente si adii- 
giarono con esso nella comune nazionalità Romana, che Iti continuazione 
tirila Elrtisco-lalina. 

Cosi nella Italia del metlio evo il Longobardo, il Francti, il Saraceno, 
il Grert) Imperiide, ed il Normanno,, a vicenda o s'unullaneamente occii- 
|iaruno qtiella u questa provincia, e facendune sudditi o .schiavi gli ahi- 
lanli. fecero ogni sforzo per imptirle la prtijiria Nazitinalilà nel tempo in 
etti le imponevano le loro leggi; ma con tutto ciò dtipo svolger tl anni 
più o meno lungo, e guerra più o meno. accanila, tulli curvarono il collo 
a tpiella rinnuovata naziunalilà Italiana, che della Romana era figlia le- 
gittima ed erede. 

Cosi neirepoche à noi più virine lo Spaglinolo, che lungamente regnava 
in Napoli, ed in Milano, non (lolè incominciare, non che compire, f o- 
IH-ra di'siilerata tli cancellare ila ipielle provincie la iuipronl;i Italiana. 

Cosi r Greci, e Galli, e Longobardi, e Franchi, ed Arabi, e Spaglinoli 
ass'isi sulle nosti'C teste nei primi giorni del trionfo delle lord armi, fti- 
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!«tio nlla itcìfine contenli di assidersi arranto. a noi nelle nostre Terre 
adoUnmIu la nostra nazionalità |K'r modo, die di loro ‘non resta se non 
die la rimeniliranza |iiii o meno dolorosa. 

l'i oiiinione’ corrente die noi senliaino tuttora la influenza degli stra- 
nieri che siK-eessi\ aniente ci limi dominalo; ma nessuna opinione mi a|i- 
pan e pili contradella dalla semplice [losizione dei fatti. l.a influenza di 
eiasciui cunipiislatore o imasore non polo a distendei-si oltre i confini 
delle provincie conipiistate od imasé, e non poteva esser sentita dalle 
altre dove contradiceva o la veediia civiltà Italiana, o la civiltà di altro 
straniero occii|>ante. Ora, nessiuia provincia Italiana è dalle altre distinta 
essenzialmente; nessmia conserva caratteri speciali die atti’ibuir si possano 
al dominio cui si^giaeipie; diuiqiie la influenza straniera o non fu mai 
forte, o fu vinta dàlia resistenza Itnliaiia. 

Se fu grande c durevole la influenza dei l.ongoliardi, in che modo 
ci è divenuto im|iossiliile di trovale diversità di onlini fra le provincie 
in cui dominuroiio, e ipielle in cui non poterono mai rei;nnre ? 

5. In Ire mudi si deliniscono i rap|)urti fra cunipiislalo e cunquista- 
lore; talvolta quello assorlie ipiesto, o viceversa: talvolta si fondono in- 
sieme lK‘r coni|iorre im terzo popolo che di entramlii parlecipa: taf altra 
volta coi'sistono distinti, e- più o meno avversi fra loro. 

Coesisterono o tuttora coesistono i .Maoinetlani e gl' Indù sul Cangi*, 
i Turchi ed i Greci sul Itosforo, i Tedeschi eil i Filini sul Italtico. i Mad- 
giari e gli Slavi c i Valacdii sul Tihisco, gli Spaglinoli e gli Aztechi nel 
ille.ssicu. Fu completò il trionfo del Kuinano sopra i Galli c gli Spaglinoli, 
e dell' Arabo sopra il Greco-egizio, c il Romano-Nimiida. G' Inglese ed il 
Francese, c lo Spaglinolo dei im.stri tempi sono tigli dell alleaiiza fra vinci- 
tori c vinti resa necessaria dall'eipiilibrio delle forze. Ma rilaliaiin ebl»: 
sapienza e forza bastanti a condurre nlla propria nazionalità lutti senza 
distinzione coloro, che armati o disarmati, |xjtenti o deboli, si stabilirono 
fra le Alpi e il’ Marc. 

0. I.A storia della patria nostra è lunga interminabil serie di mali, 
di cui r un solo è stalo sovente valevole a distinguere la vigoria civile 
di un popolo, e di cui l'aggiegato non valse a toglierle il |hisIu die le 
conviene fra le nazioni più incivilite. 

Fu es-sa lo sco|io prediletto dei conquistatori stranieri che la calpe- 
starono |ver soggiogarla, e la lacerarono ]ier rontendei*senc* i brani. Dalle 
guerre pei-peliie, che sostenne e di cui fu h'atro, non raccolse neppure 
il triste ma splen'didu vantaggio della doininazione sulle nazioni, e della 
forza politica e militare, tranne l'epoea Romana, lai .stes,sa pace ed unione, 
elle d' ordinario sono il frutto della suhiezione del delHile al forte, le furoii 
negale, perchè fra molli forti fu miseramente divis.t. IXsa elilie comune 
con i |>o|)uli antichi la scbiavilù personale del volgo; con quelli del medio 
evo la servitù della gleba e lo sliuceoiicelkuiienlu dello stato; l'ignoranza. 



Ili sii|)<M'slÌ7.i<>ii(‘. la violenza prixnla, la xisilitruiui con ]nr(liliv.ioiic iiiCra 
le alli'c irjiioiii (1 Europa. 

E con lutto ciò non |M-rdé mai la*sua loUcratiira, M'Iilicnu raliliian 
|icrsa la Grecia e l'Urienle; conservo, comun(|ue minorali, i suoi com- 
mercii, menirc si estinguevano nelle Gallie e nelle Spagne; salvò dalla 
privata diiicndenza la maggior |>ai'te del volgo congregandolo negli o.scuri 
suoi miinicipii, nuuilrc oltramoiiti cadeva in condizione |ier |h>co migliore 
di (|uella delle liestic da soma; protesse la Religione contro gli assalti 
dei nemici )>alesi, e le insidie degli amici traditori, la Religione, die altrove 
fu struiiienlo di oppressione odi sovvertimento; respinse talvolta con l'or- 
Uinalo successo le armi, c sempre le fonne straniere ; e si conservò in- 
iine sempre italianamente ricca e colta tanto quanto le generali coudzioiii 
dei tempi lo consentivano. 

7. La verità dei ipiattro fatti che io descrivo sta scritta nei monii- 
iiienti, nella letteratura, e nei cuori, se pur lalvulla ne tacciono le isti- 
tuzioni e le |Hiliticlie vicende. Uov è f Italiano il quale, pensando alla 
patria sua, cerchi alti-ove che in laii la origine delle sue glorie? non 
senta che la di lei v ita ’ attuale è continuazione non hiterrolta di (|iiella 
che si manifesta nelle rovine etrusche e latine? non ahhia la coscienza 
di esser memliro di un tutto nazionalmente nuito c iwliticamente diviso, 
e non inferiore a nessun idtro in verini ra[iporto, tranne la forza che 
soltanto dall' unione resulta ? 

Allorché noi vediamo le mura di Volterra c di (ihiusi, le cloache di 
Tari|uinio, gli anfiteatri di Roma c di Verona, il San l’ietro, e Santa 
IWaria del Fiore, sentiamo che siamo figli ed eredi legittimi di coloro che 
fecero tutto ciò, e nella esultanza del nostro cuore diciamo: — Tutto 
questo è stato fatto da noi I ^oH nlirettanto |M).sson dire i Francesi, gli 
Spagniioli, e gl'inglesi quando ammirano i |Minti c gli acquedolli romiuii 
delle Gallie, i |>alazzi e le moschee degli Arabi nella Spagna, ed i r'a- 
stelli normanni nella lii-etlagna, e con ira piutlostochè Con amore con- 
templano quei segni di antica e dolorosa servitù dei loro antenati, e di 
lunga dominazione dello straniero nemico. 

8. La Germania con ragione si vanta che fu con(|uislatrice piuttosto 
che coii(|uistata, e che mai ricevette le forme di sua civiltà dalla forza 
c.sterna; ma «hi tutto ciò cede all Italia la palma della conliniiida o te- 
nace nazionalità. Essa non può considerare la sua |M-rsoiia attuale come 
una continuazione di quella, che comliatleva e vin«‘va i Romaiii, poiché 
non regna la più remota analogia fra le Tribù o tilaii vii Ariovisto e di 
(ilodoveo, ed i Feudi del medio evo, ed i moderni lionmni; e se la na- 
zionalità cuniìncia là dove cominciano le rimemhiiiiize, le forme, i .sen- 
linieiili onde resulta, si fa chiaro che la Germania non risale oltre I epoca 
dei tiarlovhigii. |K'rché non prima si maiiilésturuiiu i germi della sua vita 
prescnie. 
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Clu! SR lumuTosR c(l iin|xirlaiUi furono le ruii<|iiislc del Tedcscd ncf;li 
milichi c nei nuHlerni tempi, non |>ei' (pieslu si allargò di pari passo con 
lo sue armi la sua nazionalità; puiclié mentre in Gallia, S|Ki;pia, ed Italia 
scom|iiirve c cedette luogo ad un altra, con istenlu |)otè’cuuser\arsi distinta 
e quasi nemica a fronte di quella degli Slavi <ii Btx'mia e dell' Illirico, e 
dei Kiniii cd Kstoni del Baltico ; u gióvi all' opposto furono le [a'rdite 
fatte nella |a'opria |>atria, dalla quale separavansi |X.*r moto s|ajiilaneo 
Belgio cd Olanda da un lato, c Sv izzera dall' altro, c per violenza stra- 
niera la>rena ed Alsazia. 

ì). Dalla consideraziunc dei (|uattro falli finora descritti io presi le 
mosse per seguitare la »a'ic inlerminaliile c la catena di reciproche dipen- 
denze, per cui ciascuno di essi, atteggiandosi a vicenda coinè causa ed 
elfetlo, conformava e conservava immiiUdiile la patria nostra; e tentai rin- 
\enirvi la causa prima, nella (piale tutte le altre ti-ovaii principio ed ìm- 
piil.so |H'rpetiiu, c da cui erano stali urigìnaisamentc deti'riiiiiiali ipiei fatti 
princi|iali; cau.sa prima che, (ler essere imimitahile c perpetua, deve ri- 
siedere nelle condizioni che. mai siihirono sostanziale alterazione. 

IO. Ijt lilosoiia della storia descrive 'ui i|uatlro categorie le cause prin- 
cipali dei moli della iiinanilà; — l.“ Circostanze fisiche. — <ì.“ Schialle,.— 
ó.“ Iteligione e Governo, — 4.“ Istituzioni civili e circostanze secondarie. 

Mssa ci rappresenta prima di lutto il loro influsso sopra i costumi e 
i sentimenti, che per comparazione chiameió privali, e ipiindi sopra la 
piihhlica vilii dei |h>|H)Iì; e tenta deliiieare i rapporti esistenti fra le due 
maiiiere d' influssi. 

Della prima io non posso adesso jiarlare, c della seconda ikhi dehiK» 
dir che poco, essendo mio sco|>o di ncceniiarc sollaiilo fuio a (|ual punto' 
fu sentila in Italia. 



DELLE CIRCOSTA>’ZE FISICHE. 

II. Le circostanze fisiche sono in soslaiiza invariahili, 4 >erch(‘ le mo- 
dificazioni, prtHlolle dafl'arle deU'uomou dalle rivoluzioni della nalura, 
di rado ac(piislano graude importanza. Massima d idtronde fu giudicala 
la loro influenza, |H'rché non vi è monuMito della vita pidihlica e privala 
dei cittadini, che non la risenta; che però non è nK’raviglia se in esse 
fu sovenle ci.'rcata la causa dominatrice delle sorti c del 'carattere di un 
(Hipolo. 

Dal canto mio, sehlx'nc non aspiri a toglier loro (piahuupie eflicacia. 
ed anzi la conceda non li(;ve sopra la vita |>rivala, non |ios.so accordarla 
tale «piale da molli vorrelilH-si sopra la vita politica; perclii; la storia mel 
dissuade, siccome andrò hri^vemente spiegando. 

l'J. E celehrala la teoria dei Climi di Montesipiien. che fallingeva dal 
ralfroiilu fra le Schialle germaniche e le asiatiche, e la corrolwrava con 



fi 

r (‘sciupio (lolle coiHpiislc fntlc a spose del cadente Ini|xro Romano; ma 
forse iiessiuia teoria fu mai tanto completamente smentita dai fatti. 

K sero clic sotto i ,i;hiacci dot Nord si educarono in altri secoti alle 
armi ed alla libertà (piOlle Tribù, die coiKpiislarono l'iiuropa del medio 
eso; ma non e men sero ebe sotto il cielo d' Italia erano nati (pici Ro- 
mani. clic pel corso di molli secoli le aseano talsolla so!;i,'io;i:nte e sem- 
pre ricacciale nelle lor selve, c die sotto quei medesimi minacci veirelano 
adesso ;;li Sdiias i nissi e lituani c |K>llacclii, iniiidliandu d' i.mioliili sudori 
e di lacrime di rabbia impotente (piei campi sui(|uali avesano casalcato 
alteri i loro pro;;enilori. 

È vero die il Greco Tcpidiblicano ron(|iiistasà con iin.pumio di sol- 
dati il s'asirssimo lni|K‘ro |X'rsiauo riscaldalo da sole (jiiasi tropicale; ma 
non è men sero die sotto il medesimo sole eran nati quei Farli c quei 
Persiani die arrestarono sull Pàifrate c sul Tifp’i la fortuna italiana, c qiie-" 
sii Arabi che in rapidità ed ampiezza di coiupiiste, c in s isoria d' anima, 
emularono se non superarono le .sebiatte sellentrionali. 

Respirano l'aria medesima f Armeno imbelle e farniisero Curdo, il 
Persiano invilito e f Afgano duminalure; l'Aralio in Damasco ed iii Aleppo 
ed in (iairo non altro sa die obbedire c tremare_, ma deride sotto la 
tenda del deserto i polenti della terra ; e se nelle Indie la massa del po- 
polo fu seni|ire pronta a ricevera il giogo straniero, non dobbiamo noi 
diiiieiiticare quei Maratli, quei Seichi, (pici Rirmanni clic tanto eiiergica- 
niente difesero o difendono la lor libertà. 

Se Varo c Dario figlio d' Ista.sjie narrasser da un lato le loro sorti 
nella guerra conlru i Sicambri e gli Scili, e ChIssìo e Giuliano descris esser 
dall alli'o lato le loro infelici s|)edizioni oltre f F.iifrate contro i Parli ; 
se i Roiilcani imperiali ed i Francesi (foggi giorno coni|iara$s(‘r() le guerre 
di Germania e (piellc dell' Algeria; chi potrebbe fiire a men di conclu- 
dere che in quei casi la influenza del clima fu nulla ‘I 

15. L'Italia nella sua distesa sotto IO gradi di latitudine è scaldala in 
Sicilia ed in (Calabria dal Sole dell'Asia minore e della lledia, e gelala 
in Piemonte c nel Veneto dalle bufere die coiilrislano le sponde del Rass» 
Danubio; c doirclilx’, secondo la teoria dei climi, ixissedere nel Nord 
uomini forti e IìIk'I’Ì. enei Sud uum'uii liacchi c servi. Iqipiire i laicani. i 
Bruzii, i Sanniti, i Siracusani, non erano in conto alcuno inferiori agli In- 
subri ed agli Euganei durante fe|ioca romana, né il Calabrese al Piiv 
monlese durante la napoleonica. 

E (piando poi si |ion mente, che per lungbi secoli furono il Nord 
ed il Sud della penisola temiti da scbialle diverse e fra loro nemiche; 
che, succedendosi a coppie Greci repiiliblicani e Galli, Greci iiiqieriali e 
Longoliardi, Tedeschi c Normnmii o Saraceni, airitarono fra loro guerra 
di ‘->0 secoli |xr dividerla irrevcK'abilmente in due parti; c che cui mal- 
grado la divisione wssò, ed operavasi la uiiilicazioiie, di che sentiamo 
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.-Hirsso i vanla^iri; imi siamo cosli'cUi a slaliilirc rho nessuna infliien/.a 
fii dal dima esoreilala stijii’a le nostre surli |H>lilielie. 

CONFICI IUZItl\K DEL SI (ILO. 

Le pianure, le montagne, e le acque nn\igabili esereilano sopra 
le nostre private abitudini ima influenza jxir poco minore a quella eser- 
citata dal dima, |>erdié determinano le industrie ed i rap|)orti commer- 
ciali esterni ed interni; ma esagerate mi sembrano le teorie che la 
csteiHlono alla intiera lita delle' nazioni. ' 

•È lerissimo che l'ahitantc del monte è meglio |irepaì'nlo alla guerra, 
c più facihuente si difende; che le acque mnigabili sono alternatiiamente 
veicoli alle pacifiche relazioni, ed ostacoli alle guerresche ; che le pianure 
sono d' ordinario più fertili e più aperte alle imasioni nemiche; che in 
conseguenza il popolo montanaro sara più procliie all.f guerra, il marit- 
timo id conuuereio, il pianigiano all' agricollurn e alla pace. Ma non è men 
vero die la istoria non conferma con serie siifllcicnie di esempli (pieste 
ed altre cons'unili. conclusioni, e cosi toglie loro il carattere di leggi ge- 
nerali , e che in modo s|>ecialc la storia d' Italia le contradice. 

Se il mondo anuiùra il Cantabro, il Caledone, ed il Cu-cas.so, i quali 
convertirono le loro montagne in santuarii di libertà, c le difesero con 
eroico valore, non ammira meno l'Aralw ed il Chirguo, che sep|iero |ht 
secoli conservare inviolate le loro lande e le loro steppe; ed in questo 
momento f Eiiro|)a si compiace nel comparare Sciamil profeta soldato 
del Caucaso con Ab<l-el-Kadcr soldato jirofeta della piiuiura d' Algeri. ' 

Il Tauro ed il Lilmno avean rediilo a (pielle anni persiane che fu- 
rono vinte in mezzo alle colline ed alle vallette della Grecia; e l'Aquila 
romana nel corso di .sue conquiste fu dalle pianure piuttosto che dalle 
montagne res]nnta, poicliè se in Brettagna resistevate dietro le sue rupi 
il Caledone. resistenza non meno felice opponevanlc f Arabo. l'Assiro, il 
Germano, ed il Dado nelle loro piamu'e; mentre i figli delle Alpi, dei 
Pirenei, del Tauro, e del Lilmno, non si salvarono dal giogo. 

là. In Italia |>oi le monlagne furono tanto poro predilelte nutrici di 
sensi bellicosi e di liberta in com|mrazioii delle pianure, che lo spirilo 
di sistema potrebbe dalla sua storia es.ser condollo ad op|Histe conclusioni. 

1.K! colline del Lazio, di Toscana, e del Sannio, e le pianure del Po 
costarono ai Romani più s.'uiguc che gli Ap|iennini c le Alpi; c qiKindo 
l'Europa Barbara precipitava ai nostri danni, le monlagne mai ci furono 
difesa, poiché monlagne non erano f Emilia, i Ducati di Ruma e di Na- 
(Kili. c la Puglia, che resistevanu alle lu'ini longolmrde ; inonlanari non 
erano gli uomini delle leghe, che vinsi'i’o il Barlmrossa. cui lilmro avean 
dato il pa.sso gli Alpigiani uhbedienli ; e mentre peli' ap|icnnino cadeva 
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sollo f;ioj?o baronale il volijo rollivalore, nelle \alli soitnposte il rilladino. 
>lo|)o avTO airrnncatn si- slesso. dis|ione\asi a reeai'sii lik'rbl. 

IC. Italia iioslra insor;;e ron eneruia non minore roniro l'.allro sisle- 
ina, eli io chiamerò delle localilò. ii; virili del (piale vorrehliesi alle con- 
veiiien/x" cominerciali dei liiofihi concedere inniien/À) pri>sso che decisiva 
sulle sorli dei popoli. — llalia ci narra che nei tempi primevi 1' eslre- 
mo suo meridionale tanto |H)rlnuso e collocalo nella crociata delle vie 
del Mediterraneo fu sede di esteso commercio, e fu rivale della con- 
lrap|H)sla Cartafrine; i; |hiì ci narra come nel medio evo se ne stesse a 
j^iisa di faro s|>eltalore del |>assar delle navi hlie veU‘;;i;iavnno alla volta 
di Genova, di PLsa, e di Venezia; di Genova, cui mancavano le conuihi- 
cazioiii facili dalla parte di terra; di Pisa priva di porlo adattalo; di 
Venezia rele;fala in un an;^olo del mondo mercantile, dove le umane pre- 
visioni avj'ehbero profetizzato stanza di pescatori anziché di si;^nori delle 
lontane marine. 

K coloro, che nella posizion dell’ Ingliillerra e nel carattere delle sue 
roste vegsono la causa della sua commerciale p;randezza. non possoiin poi 
spiciiarc la bassezza del suo coinmerrio nell'epoca in cui ;:i,;;anle;;;.'iav a 
(piello delle Fiandre c d' Italia, c dell Ansa l(‘Ulonica, e la bassezza delle 
marinerie d' Irlanda. Sicilia, e Sardegna, sebbene le condizioni pco;?rali- 
ebe di (piestc tre isole non siano inferiori a (|uelle della lIrcllaLnia. 

17. Da cons’unili osservazioni si rarco^^lie che le circostanze fisiche, 
in cui le nazioni si trovano. esiM-cilnno sulle lor sorti una influenza siiluir- 
dinata tanto a quella di altre cause, che sovente I efl'etto imsre, oppo.slo 
atf indole della causa; e facendo di questa m.assima un' applicaziorte s|h> 
ciale alla Italia, siamo costretti a dire che le sue condizioni politiche poco 
e di rado furono determinate dalle tisiche. 

l.\FLLE.AZA DKI.LE ORIGINI. 

18. La F.tnoe:rafìa sussidiala dall' antiquario c dal fllolo;;o ha fallo 
recentemente |vassi ;;i;:anleschi, e si dispone a farne altri nuiL'iriori am- 
pliando o‘,nii .uiorno il tesoro dei fatti. Per essa la storia riceve lume nei 
punti più oscuri c si distende talvolta oltre I' (qioche dei documi'iili e 
de;jli editizii. — Per essa |H)ssono essere accertale le ori;fini e le |mreiitele 
dei po|>oli, e spiedate sovente le simi;;lianz(; e le dilTerenze fra loro. 

Pro;;ressi forse ma;;dioi'i facqa quella parte dell' Anlro|)ol(R;ia , che col 
soccorso del fisiolo;ro scopriva e descriveva i caratteri tisici onite 1' uiui 
dall' altra distinpionsi le razze umane, c che avendo colf Ktno;rralia slrella 
alleanza , per ind.ij^arc gli ctTelli morali della varietà delle razze, dava 
luogo a molti c vai'ii sistemi. 

l!). AH'Anlropologia, eh’ io chiamerò F.tnogiafica. non può negarsi pre- 
gio di razionalità e nell’indole delle sue premesse, e nel criterio delle sue 
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(li'iliiziuiii : perchè, dopo aver descritlo le dilTerenze lì.siehe e morali fra 
due razze, tenia Bcoprire i rappoj'li di causa e di efl'etlo esisliuili (la 
le dKTeifHize descritle; ma pur lro|i|)o i suoi precetti con abuso slraiiis- 
simo furono sosente impiegati a sostegno di- roncliisioni o fallaci o dub- 
biose. Del die mi sia lecito allegare 1 esempio il più luminoso. 

M opinione corrente che la razza degli uomini bimicbi jiossegga fa- 
coltà ed attitudini superiori a ipiellc delle razze colorale in ro.s.so, iieio, 
c giallopèd è diligentemente sussidiala con argoinenli fbiologiei c .storici. 

Seiibene dei primi’ in mi senta e dichiari incom|)etente giudice, [iure 
min posso astenermi dal dh-e, che contenguna d' ordinario una pelizion 
(li princi|>io. La idea della forma umana eccellente si compose dell' astrat- 
tezza delle fonile della razza bùmca alla ipiab‘ apjiitHenghiamu ; di questa 
idea facemmo un tipo al quale paragonammo le forme di tulle le altre 
razze, che furono la-oclamatc' alla nostra inferiori, perchè ne difl'erivano 
nell aspetto. Ma d'.ondc avemmo noi certezza che scramenle la nostra 
conformazione sia la |>erfetta ? 

Qui fa nuisticri davvero del, soccor.so degli argomenti storici onde di- 
mbslrare'd poslerimi cii) che forse non sari'bbe possibile dimostrare n 
jirinri. Qual frutto |)oi se ne ottenga io non so; perchè se da un lato è 
vei'o die la razza nostra supera le altre qualora si paragonino gli aggre- 
gati, è vero altresi dall'altro lato che il tal ramo di ima tal raz-za colorata 
è superiore al tal altro della bianca. Cosi 1' Azteco rosso del Messico e 
il nero di Aiti sono avvantaggiali sopra il Lappone e 1' Osliaco; ed il 
Mongollo ed il Cbinese sebben gialli non cedono la palma al bianco Indù ; 
e provano che non la-ne può sceverarsi nel jiiù dei casi l'ellHlo della dif- 
ferenza di razza da quello di'llc circostanze accidentali. 

‘JO. Se poi tu scendi a sindacare con questo criterio storico le teorie 
relative alla divèrsità di sr.hiattn, tu non poh'ai trattenerti dal condannarle 
nel più dei casi come inesatte o esagerale. 

Dicesi schiatta im poi>olo o aggregalo di popoli distinto dagli altri 
della ste.s.sa razza per caratteri morali c sociali suoi jiroprii. Vuoisi da 
taluno che questi caratteri siano immutabili al pari di quelli tisici delle 
razze, e che siano la fonte prima didle sorti incontrate, c delle forme ve- 
stite dalle varie nazioni. — Splendido pensiero, del quale fu da uno dei 
nostri grandi fatto punto di partenza di non meno splendido libro sopra 
il primato dell' Italia. 

Le diverse condizioni tisiche politiche e sociali, in cui si adagiaronn i 
var'ii popoli diramali dal ceppo di una razza» comune, produs.srro, corri- 
spondente diversità di forme e di caratteri per lento ma incesstinle (iro- 
cesso : (piando la diversità divenne profondanienle marcala si comiiosero 
le varie schiatte, distinta ciascuna dalle altre per sentimenti e costiuni e 
modi di essere, e dnlabi di caratteristiche che divenute causa alla lor volta, 
e sovente vincendo la iulluenza contraria di variate condizioni, si conser- 
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x.'iroiiu iii.ill(T.ili'. innl.L'i'ndii il più rn<ii|il<'tn viiiinre di cstomi rapporti. 
Dilli Indo all AlliiidiOo il Itiiluino ron liiin;iin idi'iilirn rsprimr ìdonliri sriisi; 
in l.iinii <■ niadi'id tu trovi Spalinoli, od in Londra r Ciamaira Inpiosi. 

Ma non fu questa una ItsTfre |)crpetua ed universale; e |Hir troppo 
spesso Tinflusso di nuove condizioni separò qualche popolo dal ceppo della 
.schiatta coinune. lenendo quel modo sles-so che avea separato la schiatta 
dalla razza. L' Osiuiiuo in Costantino|mli smentisce cot costume c coi pen- 
■ sieri la sua piirentela col Turcomannu del Covarezm'e del Diarliechir ; il 
Magiaro mal volentieri consente a riconoscere come fratello il Filino di 
laipponia c di Arciingelo; c I' Anglo->ormanno d'Inghilterra rinneghe- 
rehlie volentieri la sua discendenza dall'Aiiglo e dal Danese del Itallico. 

ISè vuoisi creder necessai-io a variare le caratteristiche di ima schiatta 
il variar di clima c di tempi, poiché la capanna dell Arabo coltivatore 
invilito d'Egitto è separata dalla tenda del fratello pastore |ier breve spa- 
zio di rampi eollivati ; il unirò della China separa il Alandsciii mandarino 
dal Mandsrii'i cavaliere della Step|ia; ed il |iiccolo Russo Cosaicco cavalca 
libero in mezzo ni suoi fratelli schiav i. 

21. Nasce guerra fra le caratteristiche di una schiatta e le nuove con- 
dizioni in cui si adagia; guerra perpetua e d incerto succes.so; talvolta 
trionfan le prime, tal'altra le seconde, e non di rado si compone |xt tran- 
sazione un ente misto ; di tutte queste fasi fa studio il filosofo c cerca le 
ragioni nell'indole delle due forze contendenti; egli, non servendo a 
.sistema alcuno, si persuade alla |>er fine spettare da un lato alle origini 
di lina schiatta inlluenza non lieve, e dall' alti'o lato esser non deliole 
r azione di tutte le altre cause, le quali come furono valide a generare i 
caratteri |irimitivi della srhinlla, cosi lo siirannu a cambiarli ed si ciui- 
formare una sclnalla nuova. 

22. li prolmliile che contro (pieste conrlusiuni teoriche formulate ron 
lauta semplicità non insorga obiezione, pi-rchc per contradirle conv errehhe 
stabilire, che fra le schialte esistono varietà di conformazione tisica inal- 
terabili anigeneri a ipiellA, alle (piali si altrihuiscono le non meno inalte- 
rabili dilferenze morali fra le razze: lo che non vi sarchile uomo che osasse 
dire in iikkIo aperto ed assoluto. Ma invece non mancherà chi voglia in 
fallo, e senza conlradir In teoria, altrihiiire alle origini della tale o taf al- 
tra schiatta ima e.sagerata influenza da eguaglian* ipiella che fra le razze 
umane si .sriiopre, e caiwce di vincere quella delle contingenze; nel che 
per altro gli ricuserà soccorso la istoria, come |ier poclii ma calzantissimi 
esempli (lolremo far chiaro. 

Oli attuali Contadini schiavi rus.si, lituani, e pollacchi. com|Hingono il 
corpo della schiatta slava discendente da quegli Scili e da ipiei Sarmàli 
elle furono ammirali come prodigi di valore e di libertà di sensi d.igli an- 
lichi Girci e Romani tanto avari di lodi a favore dei Barbari; c prolialiil- 
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melili* sono deiiUiinti a cuiuiHirie iiuit iniii\n iinziiiiie, che tanto iiai'à dalla 
vecdiìa c dalla presente dissimile qiiaiilo lo è (|iiesta da (|iiella. 

(illi |M'iisiTeliÌH' laiii|M)co ad acciii^’ersi a riceraare nel Mad^iai'o Si^;iiore 
dell' l'njjlieria. che fu lialuardo d Europa conli'o la mezza lima, c \a ron- 
((iiislandu con passo lento ina sicuro una splendida ci\illà, la iniliienza della 
sua sirella fratellanza col Lapixnie rimpiccolito lisicamente u moralmenle 
sotto i f;di del cu’colo |H)lare '! 

I,' Ottomano, che siede accoscialo nesii Aitiii, nei Ilazar, e nelle [liazze 
di (iostantino|ioli, quasi temesse di far uso delle lisiche sue facoltà, e si op- 
pone alla diininiizionu del potere arbitrario, (piasi temesse fuso libero delle 
morali, ap|>artiene a (|uella srliialta, che cavolcasa c casalca lultura nelle 
step|K- fra il Caspio e rimmalaja, sull' Osso c sull' Jassarle. Khera come il 
\eiilo che a^^ila le criniere dei suoi deslricri. Gli Arabi di Damasco, di 
AU'iqio, e di lìai^dad luvi hanno ahjuralo la loro jiareiitela con hi Tribù del 
Deserlo, né alijiirata I aveano tpiclli di Granata . c di Sicilia nel lempo in 
cui adollasano le abitudini cavalleresclie di Sjia^ia, e le munici|iari d'Italia. 

Iló. E d'Italia appunto [lai'huido, sendiromi-chc dall'istoria sua raccol- 
^'i.si la_ più completa dimostrazione della iHiss'dnlila di alterare sostariziid- 
menti^ le schiatte, o piuttosto della impossibilità di consenarne i caratteri 
principali a fronte dell' azione delle cause conthiKiuili. 

L'Italia pi'imcia fu |M|iolata da schiatte diverse, fra le (piali nel cen- 
tro slava la Etiiisco-latina, meritevole |K-i- eccellenza di caratteri e per al- 
tezza di desliin del nome d' Italica. Sotto l' azione sua prepotente spari- 
rono, o vogliam dire a lei si asshuilnrono le schiatte Celtiche del iNord e. 
I(! Gi-eche del Sud, per comporre (|uella, die lia tuttoi'a coscienza di vita, 
chi; conservandosi inunobile ed bialterata assorbì successivamente i mille 
|H>poli diversi che come amici o nemici, come vinti o come vincitori, ven- 
nero a prendere stanza fra le Alpi ed il Mare. 

Il processo di (piesta meravigliosa fusione fu (piello stesso che pisMliisse 
la nostra mai più inlerrutta nazionalità; (piello che nel medio evo italia-. 
nizzi'i e fece eredi della civillà c del sentire, se non del s<in;;(ie Etrusco-Ia- 
lino, le catene de^li schiavi e dei conquistatori strivnieri; (piello stesso ehi’ 
in tempi più vicini ci ricondusse lentamente a S|iogliarci d'o.i;ni forestieru- 
me. ed a riamiudar la nostra vita a quella dei contemporanei di l’orsenna 
e di Bruto. 

Ili. Ora, (piali! s'irà la influenza esercitata in ipiesti successi dalla tìsica 
discendenza ì Fiecolu o nulla, a mìo a'edeiv, di fronlc a quella delle eoii- 
dizioni, le (piali dettero alla schiatta Etrusco-Ialina il predominio nella 
composizione della nazione italiana, e che conservandosi invariate coiuser- ‘ 
varuno invariata la nazionalità con loro indi.ssohiliilmenle connessa. 

Sollo queslo piuitu di vista ■•ichiatla c soli cosa idenlica in Ita- 

lia ; insieme conforniarimsi e durarono, assimilando a sé tulli ;;li elementi 
slrnnieri che in mezzo a loro si assisero: insieme cumìiiciarono la loro vita 
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;iir alba di'lla kloi-ia. etl ùisicinc finn al uioi no d' ogiri la conliiuiaruiiu cimi 
siTÌf non iiilL'rrolla di M'nticini|n<' secoli di reminiscenze comnni; di (iiiello 
rciuinisceiizc onde si cdhipose un lo non periliii'o. 

INFLUENZA DEL GOVERNO. 

2b. L associazione politica riceve Ire nomi nei Ire inomcnli di sua vita, 
e nei tre ponti di vista sotto cui può esser considerata: dicesi o popo/o o 
mizimie ncH miivcrsalc dei suoi mcmbii; cd/ù nella persona che acquista: 
stalo neir azione della pei-sona, cioè nel governo. 

Infra poyolu e nazione liavvi difiérenza in (pianto che il primo non iie 
elude, e la seconda include l'idea di comunanza di sentire c volere; infra 
popolo e citta corre il divario che distingue gli elementi dal tutto composto; 
ritta c stalo stanno fra loro come la potenza e l atto. Sovente f una fu con- 
fusa nell uso con f alU'a, parola, o perché non sempre lo scrittore elilie 
chiaro il concelto did vario loro significato, o perchè talvolta la .scelta era 
l•calmenle indilfcirute. lo’ sarò smqKilo.so iierché il mio s<^getto esige 
.vmuua esattezza. Cosi, a ragion d' esenqiio, io dirò: lo stato persiano, alla 
distruzione del «palle moveva AIcssJiiidro, era fiacco, sehhcnc esercitasse go- 
verno dcsimlico. perché fiacca e mal imita era la rillii composta di un po- 
polo che non era nazione. 

2(). Da queste brevi premesse scaturisce S|iontaneo il criterio che pre- 
siede alla formazion dello stato, e ne dirige il governo. Lo stato non può 
esser cosa di.stinta dalla cittìl se non che nel punto di vista; dov cinto servirne 
allo sciqio, e rappresentarne c (H'i-sonificarm' la vila, e si scioglie o dege- 
nera se dalla citlà si distingue .soslaiiziahuenti*. 

Quindi molte piritiche conseguenze, (iade nella condizione di cose ed 
l'.sce dalia città qnella parte del popolo, la quale è presa in eonsiderazione 
dell' azion dello stato soltanto come mezzo per pronuiovei'e lo scopo del- 
r alila. Lo clic si avvera pieiiamentc dovunque esiste la scliiaviti'i iM-rsona- 
le. e si avvera in parte dovunipie csiston classi, corpuraziuni. e caste pri- 
vilegiate. 

Con proprietà di linguaggio si dice: la piche Romana non àcipiLsto 
vera cittavlinanza fino a tanto che durarono intatti i diritti «lei l’atriziati'i; 
i Nobili ed il Clero, c pochi Borghesi erano i soli cittadini del med'ru evo; 
i Turchi sono i soli cittadini dell Impero Usmano. t 

ralvolla avviei'ie che lo stato cade nelle niiini di un' associazione privi- 
legiala, la quale esclude |K'r tal modo il popolo dalla città: .stato e città .si 
confondono allora, e si identificano nella sua [xu-soiia. ed il |>o|)olo lutto 
cessa di e.sscrc r;qipirs«'nlalo nell' una e nell' altro. Del che ci «huino 
celebre e.senipio le Aristocrazie della Italia primitiva. 

Taf altra volta lo stato e la città si stringono in un numero tanto scarso 
d individui, che non bastano ad esercitare lui guveinu regolare. Allora o 
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eli l'scliisi i'i('om|iiislani)*t diritti jx'i'duti. ò gl'iiiclmi chiamano volontarii 
lina parte del popolo a partecipare dei loro diritti, onde coiisej variie il ”o- 
dimeiilo, o r nsstH'iazione rade in convulsioni e in atonia per (piindi scio- 
eliersi e ricompoi'si sopra iiitovc b;isi. 

Di (|ueste tre fasi sono altrettanti esenipii le rivoluzioni che spodesta- 
rono il Patriziato italico, c posero in trono la Plebe; i Despoti d' Oriente 
che si fan sussidio di corporazioni militari c reli^'iose, c di inap;istrati ; la 
radula dell' Impero Romano cagionata dalla mancanza di uomini liberi ; e 
ranarcliia inodertia della Persia nata dal difetto di veri cittadini iiHeressali 
I' chicuuati a com[Hirre lo staio. 

' 11 . Se lo stato e la città sono la cosa medesima, consider ata sotto due 
punti di vista diversi; e se il governo altro non è che l'azion dello stato; si 
ottiene la foi'mula astratta, nella quale sta condensata la idea di governo, 
i; desso r effetto dei primitivi cai'atteri della citlà c dello stato; diviene 
causa a vicenda, o reagisce sopra di quelli senza mai variarli sostanzial- 
mente, ed anzi adattandosi ni cambiamenti che ()cr altre ragioni sub'uscono. 

28. l..a patria nostra fu sede di tutte le maniere di governo immaginabili, 
le (piali coesisterono o si .succedettero nelle varie jtarti di lei, e furono 
liglie 0 di sua libera scelta o di violenza interna ed esterna; e tutte fu- 
rono da lei temperate c ridotte a modi convenienti tanto al suo carattere, 
che al line dei conti essa si compose , o si ricompose sempre ad unità di 
nazione, se non di città, malgrado le divede maniere di stalo. 

.^ei lem|ii primevi la democrazia greca occupava f estremo meridiojiale. 
l'aristocrazia italica il centro, e laTribi'i o Clan celtico il Nord; poco a poco 
una democrazia, che per la originalità sua merita essa pure nome d'ita- 
lica, superava tutte le altre forme, e disten(h;vasi da un angolo all' altro; 
(piella democrazia che, desiderosa della eguaglianza dei diritti di citlà, 
volentieri affida il governo all aiistocrazia , e non è incompatibile con la 
monarchia, perchè di sostanza c di cose piiittosto che di vani nomi si ])a.sce. 

La- violenza mililarc ordinala c personilicata negl' Imperatori aduggii't 
e (piasi solfocó f italica democrazia, ma non la spense ; cosi che (juando 
r urlo forestiero e i disordini iiderni ebbero sciolto l' esercito. Ionio ess;i 
in liorc, e con succe.sso più o meno felice guerreggiò per|ictuamentc contro 
il Patriziato, ed il l’eudo, ed il Clan tedesco c franco, contro il des|Hili- 
sino orientale, contro le interne ambizioni; e rimase incolume |>er servir 
di cagione e di forma a (piella unità di lingua, di sentire, c di vedere, che 
a di'pello di mille cause dissolv enti cominine la nostra nazionalità. 

2!). Invano lii cercheresti fra le varie provincic d' Italia differenze delle 
(piali (Hvs.sa ragionevolmente trovarsi la causa nei varii governi ni (piali ol>- 
l«■(lirono, e die siano abbaslniizn gravi da prometter sorti diverse; ed 
alldpposlu tu riiivleni lanin similitudine nelle islitiizioiii siMiiìpoliliche, nelle 
abiliidini, c in ciò che [luò dirsi ordine sociale per cuiitra|iposlo al gover- 
nativo, che tu sei costretto a concludere essere slata jier e.ssa, pili che |>er 
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<|(inliuiqiic nllrn nazione, tiolxile In iniliienza (lel^noino di Ironie a ([nella 
delle altre condizioni della città, dalle (|uali o \ien conrornuito nascendo. 
<> rirorinalo a'escendo. 

IM'LlKNZA l>i;id,.\ ltlìUr.lO?iE. 

5<). Sfuf^e all' azione della città il doj^na religioso «he d' altronde 
trac la forza, f. che \olgcndo a sco|(o dis ceso non reagi.sce mai direllainenle, 
s('I)Imoic indireltiunentc possa tulle perliirhare o [nirilicaia^ le sorgenti della 
sita sociale, lai inorale [xii non ha con la città comune la origine, ma 
sililieiie lo SCOIMI, [lerclie le sirtù del [iris alo non possono e.sser diseiiM' mai 
soslaiizinlmenlc da (jiiellc del cittadino, c sosenle con esse coiifondonsi. 

Finalnieiile le fonile del sacerdozio in (jiielln parte in cui temasi esso 
in conlallo col |io|mjIo, c riiiipello a lui si atteggia ([nasi fosse parte dello 
stalo, luiiino con ([nelle del cur[io [lolilicu la [liù indissulu|iile correlazione, 
e con esse variano ilici ilahilnienle. * 

,'>1. L'azione indiretta del dogma si svolgi' |a'inri[ialniente [ler mezzo 
della murale, dando ni [irecetli la .sanzione di nulorilà divina, e la guaren- 
tigia di [K-ne e riconi[>ense inevitaliili. 

I«i morale agisce [ier[)ct(ianienle [lerché trova nel dogma ima causa 
|H'r[)clua, ed imiv ersahiienle [lercliè alihraciùando tulio il sistema delle oli- 
liligazioni investe tutta la vita sociale. 

Il sacerdozio, considerato come cusIimIc c insegnalore del dogma c della 
morale, ha causa |M'r[H-tua ed iiiumitahilc nella missione allidatagli ; consi- 
deralo [M)i nei suoi ra|>|uirti [uditici si [iresenia come un ente com|ioslo e 
varialiile, capace di azione e di reazione, e dis[>uslu sentire ad assimilai si 
con gli .diri elementi sociali. 

Spesso del dogma c della morale fu dal sacerdozio ahu.salo [ler suoi 
lini terreni, -e [liii s[M!sso ancora il filosofi) confuse fra loro i tre nmmeiili 
della Keligione, c non distinse fuso dall alluso di ciascuno ; cosicché alline 
la storia fu costretta a narrai-e i [liii strani [HTverlimenli delle cose [>iu 
.siHile, ed ima scienza fallace osò [iroclamarli cunlormi alla natili a delle 
cose stesse. 

A rellilicare siffatti errori liasla il soccorso di ima critica severa, con 
cui sian ricundolli gli eventi alle lor cause accidentali, e simio indagati gli 
effetti [ier|)etui delle cause immulahili. 

3L’. È stalo asserito da molli, che nella lleligiime sfa d ordinario la raii.si 
|irinci|>ale dc-gli oi-dini [Militici, e sono stali sovente aggni[i[inli con arte i 
falli onde provare I asserto. Dal calilo niislro noi lo neghiamo, [M-rchè 
vediamo tulle le religioni coesislenli in varii lenijii e luoghi con tutte Je 
diverse maniere di governo. 

Il l‘oliteismo greco-romano non camliiii carattere ([iiando alle Arislo- 
•crazie militari sacerdotali succedelleiM le Democrazie [iure, ed a ([uesle le 
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iMi)iiarrhio. I Marnili ropul>blicani yrncrano Rramn in iimmIo non ilivrrso 
(lai conciilcali R(;M^'alini ; lo Sciamaiiosiino n“sna sotto lev tendi! di molle 
fra le [liii lilxa e o l'iierri'sdie Trillò della Tarlarla, e nei palazzi di Peclii- 
no, e di Siam, e di t.assa; sono si';j;iinei di Maometto i Beduini did deserto 
ed i Fellil del Mio. i (àirdì ed i Persiani. I,a Beligion de 5 ,di Azleelii era 
roniime ai repiihlilieiuii di Tluseala, ai Patrizii ed ni Seiyi me.ssican|, alle 
Trillò semi-seKa'_’i;ie dello Jiicnlnn, c in nome di Cristo furono e sono i 
|H)|ioli eliiainati ad oliliedire ni Ile ed ni Senati di Europa c di America. 

."hS. \el seeolo passato era vezzo in moda di eonsiderare il Cntlolicismo 
come avverso, e il Protestantismo come fa(ureMile a^li ordini lilteri. e non 
leneasi conto, che cattoliche furono- le Bepulihiichc ilnlinne e lininmin,:.die 
det medio evo; che il prinio fi-ullo |iulilico del Proteslantismo sennauico 
fu f aiiiudiamenlo (|ua.si completo delle chili garanzie ; e che glf schin(i 
dei Baroni non Inigliuraroii la sorte loro in nessun luogo per vietò della 
guerra mos.sa dai loro Signoi i alla Chiesa, di lloma. 

5A. (guanto scarsa o india è l' azione diretta della Religione sulla forma 
del Governo, nlltellanto forte è (pielln indirettamente esercitata sopra l a|v 
plicazJone e gli cITelli per virtù della iiiBuenza irresistihile esercitala sopra 
il costume, la opinione, e le speciali suhallerne istituzioni. Diversa esser 
deve In vita interna delle Repiihhliche pagana e hramanica da (pielln della 
cristiana, jierchè nelle pròne è coii.sacrato, e nella seconda è condannalo 
il dominio dell' uomo sulf uomo. Il cristiano Czar di lliissin, lienclu! vestilo 
di poteri legalmente maggiori di (pielli del Romano Imperatore, non ose- 
rehhe dir con Caligola: o io son piò che uomo, o i miei sudditi son meno 
che uomini. 

ó."). lai Religione è il v incolo piò forte della umana società, perchè alla 
lef^e terrena aggiunge la sanzione della morale e del comando cele.sli-. 
Ma non può esser regolarmente il vincolo delle nazionalità, perchè d'ordi- 
nario non è patrimiinio privilegóalo di un solo 'po|ioIo. per modo da div(v 
nire uno dei suoi caratteri distintivi inallerahiR di fronte alle altre nazioni. 

Fu base e palladio della piò energica fra tulle le nazionalità conosciute 
finora il Giudaismo, |M-rdic la scelta del Signore av ea prediletto i figli di 
GiacohlH! fra tutic le genti; a loro soli avea rivelato la sua |iarola formu- 
landola in un solo codice indivistiiile, ed applicaliile nel tempo stesso allo 
.Stalo ed al Sacerdozio, alla vita ladihlica ed alla privala; c di loro avea 
composto un ente che con un alito solo viveva religiosamente, (lolitica- 
nnuile, c familiarmente. Ma le Religioni, non connesse indissoluhilmenle 
con una sola società umana, eh' io per eontrapposto chiamerii universali, 
non |)ossono es.ser base ordinaria di nazionalità, perchè nel temilo stesso 
in cui nutrono e rall'orzano la carità di pati-in. c le vò-tò pubbliche c pri- 
vate, non piwsono esser causa nè inseparahìl corredo di ordini, opinioni, 
c scnlònenti alti a dividere i Cittadini dai loro fratelli in Dio viventi in 



Ki 

alili' eillà. c U'mlono iiiiillostn poi;pi'liinm<'iiU' a rawicÌDan' UiUa la sprcic 
imiann in un si'iilir romimn e l'rali'lloiolo. 

óC. Fanno ('rrcziiMK' a «piosta l'osnla i (m)i«)Iì elio Iroiansi oltop:;fiati 
oslilinento a li tinto di altri di rolipiono diiorsa: por ossi la Roliiiiono di- 
vonla palrinioiiio runiparatii ainonle esclusilo, c vincolo laido piti tòrio 
qiiaiilo più grande c minaccioso è il noinioo ; cosi olio al Imo la nazioiialilà 
0 la roligiono si iilontilicano in iqi solo momonlo in mollo jicr poco diicrso 
da tpiollo temilo dal Giudaismo. 

(itisi la ctinl'ossitino pi'oca , elio non sai'olilio scudo alla nazionalilà lal- 
lacca 0 soi'i iana di fronte alla nissti, fu propugnacolo im inriliilo della el- 
lenica ili fronte alla osmana; cosi jh'ì Parsis o Gueliri è diM'imlo segno o 
mozzo di nazionalità quel culto del fuoco, che accommiato m'i lempi aniiclii 
fra molti po|ioli non ebhe sopra nc.ssimo iniluonza distinta ; così 1 Islami- - 
smo. che in modo meraviglioso facilitai! rimescolamento tlello larie nazioni 
togliendo a ciascuna nqa parto dei suoi caratteri distintivi, è tlivenulo re-, 
cenlomonic |X'r gli Algerini ed i Circa.ssi una parola dì gnerra nazionale 
contro i Francesi ed i Russi, come lo tu |)ei Mori contro gli S|mgnUoli; cosi 
r Odinismo. che avea sovente composto a comunanza di vita le vario po- 
polazioni gennanicho, divenne jiei Sas.soni vincolo di tenacissima nazitma- 
lità. t|uanilu furuno assaliti dal Franco cristiano, che pur era un figlio ilolla' 
medesima patria, e ne conservava la lingua e i costumi, menu la religione. 

57. È vero Ih'iisì che le diverse credenze ahhracciate dalle tliverse parti 
di uno sles.so ]>opolo poli'aimo esser grave ostaeolo alla formazione di una 
comune nazionalità, [icrché generando e nutrendo idee diverse facilmente 
susciteranno interessi e sentimenti o|i|Kisti capaci di jiroduiTe gravi di.ssidiì. 

Il che pur lro|ipo si avvci-a adesso in Irlanda c nella Svizzera, e si awerii 
nei Paesi Ba.ssi. in Gennania. ed in Francia nel .secolo Wll. 

Sia dmupic lode al cielo che salvò l'Italia dalle religiose discordie, e. 
conservandola ima catlolicamento le tolse un grave inciampo alla unità 
nazionale, e le permise di cogliere inlalli i frulli heneficì del Cristianesimo 
nel perfezionamento della riv illà. 

Ma nelle condizioni religiose antiche e moderne della mia patria io non 
vedo rosa alcuna che a lei fra le altre nazimii d'Kiu-ojia sia per|>etuo |ia- 
Irimonio speciale, e che ahhia potuto concorrere a darle e a conservarle 
nazioiudità. F>sa, che cominciò ad inciv ilìrsi sotto il dominio di un p.itri- 
zialo militare, che del SaiiTdozio avea fatto strumeirto di regno; essa, che 
in allora considerava la magislralura religiosa come ap|H'udice e corredo 
della politica, e trasmissibile per |triv ilegio di nascila insieme con lei ; non 
cesia') di essere la medesima Italia allorquando nel medio evo emancipava 
il Sacerdozio dalla spada e dalla toga, e sovente concèdeagli donnnio sulla 
Città. Italia presentava nelle due grandi epoche della sua .storia il duplice 
esempio delle due più opposte forme politiche del Sacerdozio, cioè la sei-- 
V itù c la signoria, la identificazione e la total sepju'azione di fionle allo 
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stalo, e ciò malgrado noa ebbe nelle dtic epoche vita soslanziabnente di- 
versa. Per lo che noi dobbiamo concludere, die nella Keligiunc non può 
rinvenirsi la causa fondamentale e perpetua della nostra non interrotta nè 
cambiata ÌNazionalità. 

>'on vuoisi per altro dire esser lieve la influenza esercitata o esercitabi- 
le dal Papato, di cui la Cristianità d affida il sacro deposito ; ma si vuol cir- 
coscriverla dentro i suoi naturali confini. 11 Papa capo della Chiesa univer- 
sale può prediligere la famiglia nel cui seno è nato, ma non può convertire 
il suo magistero in ufficio terreno a benefizio speciale di un solo popolo. 
— La sua predilezione darà conforto alla Italia nella via del progresso : 
le darà puranco le occasioni del sentir comune; ma non può al certo, 
senza tradimento di più alta missione, giungere a tanto da scordare il 
resto dd gregge. 



CIRCOSTANZE SPECIALI. 

38. Convinto che le; circostanze fisiche, lo origini, la religione, e il 
governo non sono la causa perpetua del non variato carattere d' una 
nazione, e mollo meno dell' italiana, mi delti ad esaminare le condizioni 
particolari e subalterne, quelle cioè le quali du'ellamente ed esplidta- 
meiite agiscono sopra una parte soltanto del popolo, o durano soltanto 
per un tempo limitato, o sono subordinate alla generale influenza delle 
altre. Son esse talvolta effetti che, sollevati alia dignità di causa, rea- 
giscono a lor posta contro le cause onde nacquero, e per impliciti e segreti 
rappoi'ti con l'insieme della Città distendonsi oltre i confini loro appa- 
renti Una immigrazione, che ponga l una presso deU' altra due Nazio- 
nalità diverse ; la vicùianza di un potente nemico, che costringa a vivere 
militarmente il più debole ; le conquiste che ampliano i dominii e ì com- 
mercii; le istituzioni, che «favoriscono il benessere economico e il buon 
costume, e quelle in cui si concreta e vive la Città sotto qualche .punto di 
vista, e con qualche scopo speciale : sono, altrettante circostanze le quali, 
benché transitorie di lor natura, benché subordinate nei loro principi! 
alle cause universali, possono acquistar efficacia perpetua ed uidipendente, 
se, dopo avere acquistato efficacia politica, si connettono in modo tale 
con la vita popolare, da durare con lei malgrado la caduta degli ordini 
generali, e da servir di base ai nuovi. 

39. C0S, a ragion d'esempio, il Turco Osmano, che costituivasi nazional- 
mente e politicamente in modo adattato alla sua posizioue di conquistatore 
convivente in mezzo ai vinti, trovavasi VDlenle nolente nella necessità di 
adottar forme diverse da quelle consigliate dal suo primitivo carattere, e 
di conservarle uiviolate sotto pena dì |)erire. I Feudi militari, la regolare 
eredità dello scettro, l'ordinamento semi-politico del sacerdozio e dell'eser- 
cito, l' istesso ordinamento distinto dato ai popoli conquistati, ed altre tali 
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istituzioni non solite fra i Musulmani nacquero dai bisogni d^Ua conquista, 
e dalla gelosia vigilante contro i vinti, e, [x-rpetuatesi, divennero causa a 
vicenda di altre consimili; e composero alfine una seconda natura. della- 
osmana' Città, diversa aflatto dalla primitiva, e da quella della più parte, 
delle città d'Asia pi'csenti e passate. 

Quelle istituzioni si strinsero di vincolo indissolubile con la religione; 
con essa cunfoi-marono quella enei-gica ìSazionalKà, che per secoli è stala 
reverita dai sudditi, c temuta dagli stranieri, ed ora va inclinando allo scio- 
glimento a mano a mano che cessano le forme su cui poggiava. 

40. Coloro, che nella religione isolala dalle istituzioni alleate, cui alludo, 
ripongono la l)asc dell' Impero Osmano. non posero mente che la sua Città 
fu sem])re debole, c la ^Nazionalità fu sempre nulla nelle provùicie in cui 
il popolo vinto era o diveime .Musuhnano in tanto numero, da rendere im- 
possibile il separato ordinamento dei vincitori, c che avveimc l'opposto 
dove il cristianesimo fu conservalo dai sudditi. 

Allorquando ima parte considerevole dei Clan c dei Municipii albanesi 
e bosniaci àdottò f Islamismo, l'Osmano non volle, ne, volendo, avrebbe 
potuto conservare rimpetto ai suoi fratelli in Maometto quell'atteggiamento 
quasi avverso, su cui riposa la sua '^azionalilà in mezzo alle popolazioni 
cristiane; esso dovette abliandonar loro la rappresentanza della Città in 
quelle provincie, consentire che conservassero la propria INazionalità, c che 
i loro rapporti con l'Impero durassero |M>liticamente e religiosamente an- 
ziché nazionahnente, e che i suoi stessi figli si confondessero lentamente 
con loro. 

Consimili fenomeni da consimili cause derivarono sul Tigri. suU'Eufra 
te, e sul Mio, dove le popolazioni maomettane arabe e curde ottennero 
dii ilio di Città, e ricusarono i caratteri della Nazionalilà osmana. 

Allor(|uando al contrario f Anneno, il Greco, ed il Bulgaro vollero con 
pregevole costanza conservare nel cullo il pallàHìo di loro esistenza sotto 
il giogo del forestiero conquistatore, questi, appunto per contrapporre 
forza unila a forza unita, si trovò costretto a comporsi in quella distinta 
maniera di essere che sopra lodai. 

In tal guisa per concorso di singolari coincidenze il Turco è forte nelle 
provincie dove la presenza di un poivolo numeroso, e nemico |ier sentimenti 
religiosi, sembrava dovergli arrecar debolezza, ed è debole in ipielle dove 
assidei asi accanii) al suo fratello nella Moschea, e parca che tutto dovesse 
concorrere a farlo lòrte. 

41. Tulle le fonne prominenti della venda costiluzione si adattarono 
alla sua posizione di gelosa donnnatrice sopra popoli' conquistali, cui non 
volea .sollevare dalla bassezza di sudditi alla dignità di cittadini. Timorosa 
della forza che l'Amministrazione potea trarre da (pici suddii i indilfercnli 
alle sorti della Repubblica , ne annientò I autorità per ri|K>rla nello Stalo 
intiero con quella serie di ordini, che tuttora destano la più profonda me- 
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raviglia ; c tiitiorosa delle iiilerne discordie, cui la vaslUà dei possessi dar 
poteND facile aKmento ed ellidli fatali, fra lo Stato e la Città, entrambi li 
confuse iii un solo ente ùidh iduo nella |iutenza e nell' atto. Per modo 
che l' ima e f altro, vestiti di una sola persona attivissima, e rappresentati 
da ufficiali priv i all'atto d' uidipendenza, offrono alla filosofia della storia 
l' esempio s'mgularissimo dell' ordfa'ie il più |)erfettu resultante dalla coin- 
cidenza di forme fra loro credute contradittorie le sovversive. Non fu 
mai vista altrove una aristoo-azia forte e potente non divisa da private 
ambizioni ; non vi fu mai popolo ricco e imineroso die al pari del v eneto 
vivesse tranquillo e contento sotto il giogo di un pugno di Nubili; non 
vi fu mai città che bnpegnata ùi guerre continue di conquista e di difese, 
sapesse salvarsi dalle soldalesdie pre|)oleiize dietro il Ivaliiardo delle 
civili magistrature. 

Tutto questo non era necessario nei primi giorni della Veneta Re- ' 
pubblica, la quale non era in {los'iziunc diversa da Milano, Verona e 
Firenze, e al pari di esse avrebbe potuto cader sotto il giogo di un 
monarca sussidiato dal v olgo dei sudditi prov inciali ; ma necessario di- 
venne nel corso dei secoli,, perchè con vice perpetua di cause e di effetti 
tutta la vita del corpo politico uscita dal suo canale naturale svolgevasi 
con forme artificiose verso un identico scopo fattizio e contuigciite; |>er 
modo che la cessazione di quelle forme e di quel fine fea- morire o 
piuttosto s|>arire dalla faccia della terra, c relegò fra le storiche remi- 
niscenze la città, lo stato, c la nazione di Venezia, della quale non resta 
che il po|Hilo confuso con filidiaiio. 

•Al. Questi esempii di Turchia e di Venezia dimosb'ano che la forza 
deije contuigenze può esser tale, da render facile, non che jiossibile, una 
cudiliiziuiie godale e politica, la qiiah; sarebbe stata impossibile in una 
città posta ni condizioni cunfonni alla iiahu'a generale delle cose. A con- 
validare siffatte conclusioni si citino le Re|vubbliche di Sparta e del l’a- 
raguay, iieUe quali le circostanze particolari valsero a render piesibile 
la violazione della proprietà privata. 

4ó. Infra ì difficili problemi storici della custiluzion di Licurgo è dif- 
ficilissimo ed imporlantissuno queUu della proprietà. Chi si arresta alla 
su|K'rlicie vede il po|X)lo s|>arlano, signore di turba iiiiiumercvole di 
schiavi, e sovrano di molti sudditi, atteggiarsi sopra di loro a guisa di 
famiglia indivisa di sentimenti c di averi, stretta da v'uicoli iudissoliihili 
per interessi' e per legge , rappresentata da energico governo, e begta 
di perfetta eguaglianza fra i suoi niembri nella ricchezza e nei diritti. 
Chi poi si accinge ad uidagare il fondo , comincia dal chiedere ; quali 
furono le leggi ereditarie con ciii fu iirovvisto alla conservazione di quella 
parità che fu creata ùi pruicipio'l Quali furono i rapporti degli .schiavi 
con i singoK padri di famiglia ? Eran eglino proprietà dei Pubblica o 
dei Privati ? Se nella Repubblica di Platone dobbiamo leggere il commento 
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di quella di Licurgu, parrebbe che la fainiijlia fittizia dei cittadini agiaie 
cuine ente unico non di>eisu, troimeiil numero dei membri, dalla fami- 
glia vera, e che ciascim membro godesse come usufruttuario piuttosto 
che come padi'one della sua quota di ricchezza comimè. 

Ma di ciò siasi quel che si vuole ; basta pel mio scopo l'avere accen- 
nato, che non fu possibile a Licurgo di violare la legge del mio e del 
tuo se non che hitrclducendo le forme le più mostruose. Onde conservar 
la eguaglianza delle ricchezze fra i cittadini egli dovette aiinientar la 
ricompensa economica della industria e dei commercii, dalla quale sa- 
rebbe uiev itabihnente rinata la ineguaglianza ; e siccome senza f opera 
manuale dell uomo non avrebbe potuto esser nutrita la famiglia citla- 
duia, e non sarebbe stato possibile l'ottenere spontaneo lavbro non ri- 
compensato, fu duopo condannare il volgo dei seiTÌ a lavorar per lei, 
ed a nutrirne gli ozii con il sudoi'e e col sangue, senza altra retribu- 
zione clte il più mesch'mo alimento. Invano quei miseri alternando i ge- 
miti dell’angoscia, e le grida furenti della disperazione, tentarono sovente 
di ottener sorti più tollerabili dalla pietò o dalla pama dei loro tiranni : 
contro di loro stava la forza invincibile dell’ ordine cittadino, del quale 
furono proclamati sov vertitori ; contro la loro memoria stanno i prcstigii 
delle splendide reminiscenze spartane: contro di loro fu dai coetanei 
pronunziata ed eseguita, e dai posteri approvata, una sentenza di sangue. 

Oh ! chi potesse narrarci una sola delle scene domestiche, di cui le ' 
capanne dell Ilota eran teatro, qual ombra non getterebbe egli mai sopra 
le glorie dei compagni d Agesilao c di Lisandro! e quanto facilmente, 
rimarremmo nel sentire il racconto svogliati dall' ammirare la loro città, 
nella quale la beata eguaglianza di meno che 10,000 famìglie era com- 
prata colla miseria di meglio che 100,000! 

Così conformata la Repubblica dì Licurgo non ebbe ne poteva 
avere altro scopo che la conserv azione di se stessa dentro i suoi ristretti 
limiti, e non ebbe legge nè costumanza verima che applicar si potesse 
ad un popolo non convivente intorno al medesimo fòro, perchè perso- 
nificandosi come famiglia bidivisibile non poteva aver esistenza divisa in 
varii luoglii. Quindi è che allorquando essa cominciò ad aver al di fuori 
estesi rapporti di dominii e conunercii , cambiò carattere, e si accostò 
alle altre del tem|)o suo. 

Tace la istoria, o non chiaramente si spiega intorno al modo e alle 
cause delle interne rivoluzioni di Sparta; ma tutto ci autorizza a credere 
che l'ampliazione delfimpero c le guerre forestiere resero impossibile, 
la eguaglianza delle ricchezze, seppure i difetti della legge ereditaria non 
l'aveaiio di già dìsinilta; e che i Lacoiii sorsero a dignità di cittadini 
allorquando ì cresciuti bisogni degli eserciti , divenuti quasi permanenti 
e stanziali lungi dai donveslici focolari, costrinsero gli Spartani ad affra- 
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te(lar$i ì sudditi, nei quali* soltanto potea trovar la città forze adeguate 
alle ampliate imprese. 

45. Il corpo politico creato dai Gesuiti nel Paraguay stette senza il 
soccorso della proprietà privata per virtù del concorso di circostanze le 
pili straordinarie, e quasi per incantesimo si sciolse appena le circostanze 
cambiarono. Ia> Stato apparteneva ad ima corporazione, ^e fuori della 
città trovava forze, alimento, cause, e leggi di azione: allo Stato appar- 
teneva la terra ed il frutto suo, perchè nello Stato era il diritto insepa- 
rabile ed essenziale di dispon-e del lavoro dei àttadiiii : alla Città non era 
concesso nessun diritto, o a dir miglio non era concessa ima vera e propria 
esistenza, perchè tutta la forza sua cominciava e finiva nello Stato: quindi 
le più strane anomalie , a significare le (piali mancano (lerfino le parole, 
poiché fan contrasto le idee ^ Città e di Stato allorquando questo non è 
la personificazione di quella, e da lei non trae' causa e forma di vita. 
Pure durò la Città Guaranis finché diu*ò la Compagnia di S. Ignazio, ed 
è probabile che durata sarebbe se la Compagnia non fosse Stata sciolta, 
perchè da lei traendo, piuttosto che da se stessa, le ragioni e le forme 
dell essere, non poteva da un lato sciogliersi per interne cause, sebbene 
dall altro fato non potesse sopravvivere al ceppo da cui diramava. 

Ammirabile si fu l artificio con cui la celebre Confraternita seppe con- 
vertirsi in stato, e governare un popolo numeroso, c sardvbe stalo lodato 
'non meno ebe ammirato se i tempi, volgendo avversi nei consigli dei 
principi e nella o{)inione dell' imiversale, non avessero tolto fin la sp^*- 
ranza di una sentenza hnparz'uile, non' che benigna. Artificio consimile 
usar volevano i fondatori del Sansimonismo allorquando proponevano la 
fondazione di una città, nella quale il volgo degli operosi avrebbe lavorato 
c disposto delle cose pi*odutte a piacimento degli eletti a reggere, in modo 
non div erso da quello usato nel Paraguay ; se non che i Sansimonisli non 
giunsero neppure a formulare appieno come idea, non che ad eseguire 
il loro progetto, perchè mancava loro quella interna organizzazione in- 
dipendente dalla futura città, indispensabile a servarle di base e di causa. 
Invano a lor favore pugnarono le passioni del volgo e le allucinazioni 
dei filantropi, perchè stava di fronte la critica inesorabile, e li spingeva, 
per evitare un assurdo teorico, a cadere in tali assurdi pratici, da salta- 
re agli occhi dei meno veggenti. Rimescolando- Sparta e Paraguay, Pla- 
tone e S. Ignazio, 'Chiesa e Stalo, Religione e Politica, essi giunsero a 
grado tale di confusione che furono inabili ad ordinarsi in privata con- 
sorteria, essi che aveano aspirato ad ordinare la specie umana. 

46. I pochi esempli allegali, che bastano a spiegare come talvolta le 
circostanze speciali valgano a dominare sopra le leggi generali, e a con- 
formare e dirigere la vita e la sorte dei popoli, non debbono farci per- 
der di vista, ed anzi ci rammentano che fazione delle leggi generali 
non cessa mai, sebbene sia dalle specialità dim'muita o modificata, e che 
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torna a completa libertà ed elGcacia tosto ehe le specialità sono tolte. 
E qui raccolf^ousi alcuni gravissuni insegnamenti die mi seniranno di 
guida nella compilaziune del mio libro. 

Le particolarità tanto saranno guerreggiate dalle le^ generali quanto 
ne saranno lontane, tanto saranno durevoli per lo contrario c |Mitenti 
quanto a quelle si accosteraimo ; e finalmente non |iotranno mai con- 
vertirsi hi forma sostanziale del corpo politico, se per completa fusione 
con le sue generali caratteristiche non giungeranno a conqiorre mi mo- 
mento solo di una medeshna vita. 

Sotto la scorta di canoni siffatti 11 savio cerca e trova la misura 
della influenza esercitata dalle speciidità, e la garanzia contro gli eccessi 
che in più o in meno perturbano la critica istorica nella valutazione delle 
cause; eccessi veramente deploraliili perchè sovente converlh'oiio la isto- 
ria m romanzo destinato a servir di dimostrazione ad una idea pre- 
concetta dallo scrittore, e non di rado traviarono gli stalisfuori del retto 
sentiero. • 

■i7. Le quali riflessioni ci preparano ed invitano a cercare nelle s|ie- 
ciali condizioni d' Italia ipiclle cause della sua Nazionalità, le quali non 
furono rinvciiule nelle condizioni generali dei rapporti fìsici,' di religio- 
ne, schiatta, e governo. Alla ricerca voglionsi premettere alcune osser- 
vazioni die cìrcosci'ivendone il campo, e fissandone il criterio, iic facili- 
thiu il buon successo. 

DISTINTE ASSOCIAZIONI. 

A8. Lino dei più gravi corollarii, se non il gravlssmio, deducibile dalle 
nostre premesse sta nella hn|xn’tanza di tutte quelle condizioni, 4e quali 
danno ai cittadini ragioni dì associarsi in consurlcrie distinte in seno 
delia (iittà, capaci di azioni ed intenzioni loro proprie. lnter}H)nendosi 
esse fra il corpo politico e le membra, iic modificano tutti i reciproci 
rapporti colorandoli confomicmenlc al mezzo |ier cui passano; vivendo 
più vicine agli individui esse ne ottengono le affezioni, e ne conformano 
le idee meglio che far noi possa la Città; c nella indi|X'iidenza in che 
stamio trovano cause di vita propria, retta da leggi speciali. L' 0 |>era 
loro sarà favorevole o avversa al corpo polìtico secondo die sarà con- 
forme 0 disforme il loro scopo speciale dal generale ; sarà debole o forte 
secondo il grado di energia del vìncolo fra i consorti, e della causa onde 
nacque; inliiic queste consorterie di tante spede saranno quante esser 
possono le ragioni del congregarle, c tante forme assumeranno quanti 
sono i modi dcll'ordinaric in loro stesse, e ni relazione alla città. I quali 
pensiei'i c'inv itano a dire che fra le cond'iziuni speciali d Italia quella che 
ne determinò la Nazionalità r'isicde nelle associazioni in cui si stringono 
i suoi figli. 
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49. Due nazioni conviventi nello stesso luogo ci olTrono T esempio il 
più luminoso di ciò che pos^ la speciale associazidnc a fronle della uni- 
versale: ciascuna di esse vive separata moralmente se non politicamente: 
distintamente desidera, muovesi, e |x;nsa; arpa la comune Città se in lei 
trova il mezzo di coml>attere l'altra nazione direndendosi o conquistando; 
c l'odia se in lei trova ostacolo ai suoi tini. E la Città frattanto, se non 
riesce a distri^.fgere il vincolo speciale interno delle separate consorterie 
distruggendo e fondendo in una le varie Nazionalità, vive una vita fiacca 
ed incerta, minacciata sempre da iinmincnte dissoluzione. Al che la teo- 
ria non seppe suggerire rimedio che non fosse dalla pratica schiarito 
come illusorio, dopo esperimento più o meno hmgo. Invano il Norinaiuio 
in Inghiiteri'a riduceva in servitù personale il volgo dei vinti: egli non 
riusciva a toglier loro la Nazionalità, che di cont'uiuo insorgendo contro 
quella dei vincitori la costrhise, dopo lungo pugnare, a venire ai patti, 
ed a comporne una terza, nella quale si adagiarono entrambe confuse. 
Invano gli Osmani si assisero sul capo delle nazioni cristiane delle due 
grandi penisole sc|>aralc dalla Propontide : essi furono custrelli a com- 
batterle sempre o con le armi o con le idee, ne mai cesseranno dalla 
guerra finché f ima o l’ altra delle due consorterie sia disciolta.' — Che 
se la Spagna non avesse annientato col feiTO e con 1' esilio i suoi con- 
((uistatori Arabi, essa sarebbe tuttora divisa in due dbtinte ed avverse 
Nazionalità, non diversamente dal modo tenuto nelf bidia Maomettana e 
nella Livonia Tedesca. Invano la sapieùza di stato procurando ben es- 
sere materiale, ed amministrando giustizia imparziale, tentò la riconci- 
liazione delle distinte nazioni ; essa otteimc tregue ])iù ,o meno lunghe, 
duranti le quali peraltro ciascuna parte tacitamente e quasi senza av- 
vert'mlo stava raccogliendo c nordinando le forze sue onde meglio tor- 
nare alla pùgna, ma non ottenne mai pace se non che alloniuando i 
suoi sforzi condussero eflìcacemente a vita comune i due popoli, ed in 
uno solo li fusero, siccome adesso va operandosi nelf America spa- 
gnuola, ed opcravasi nell' Europa barbara del medio evo. — Dal che 
s'impara a condannare, a ragion d'esempio, la follia di quei sistemi 
fabbricati in Europa e imposti a fmia di protocolli alla Sublime Porla 
onde procurarle, come si dice, l'appoggio delle popolazioni cristiane; e 
a profetare senza tema di sbaglio, che nella Turchia presto o tardi ces- 
seranno le nazionali diversità, o perchè gli Osmani distruggeranno i loro 
sudditi, o perchè ue saranno distrutti. 

Gli Arabi dell' Algeria, i Montanari del Caucaso insegnarono ed inse- 
gnano questi veri scrivendo la istoria loro col sangue dei Russi c dei 
Francesi; e dal canto loro questi non possono, neppur volendo, illudersi 
sopra Tesilo inevitabile di quelle lotte, che non avran fine se non die 
con la morte di una delle parti contendenti. I Neri di Aiti lasciarono di 
loro tali memorie che non consentono agli Americani del Nord sjx'ran- 




24 

za di far pace coi loro sdiiaù, e li costringono a gettare un velo sul 
rutiu-o, onde non leggervi quelle scene orrende, che cliiuderaiuio il dram- 
ma spaventevole incomincialo da Cortez e da Pizarro , e rappresentato 
per secoli sui nuovo continente dalle varie e sempre fra loro nemiche 
INazionalità, che se ne sono contrastato il possesso. 

Italia conobbe la guerra interna delle' Kazionalità distinte, ma con- 
servò sempre inviolata la propria, uè presenta traccia delle straniere. 
Dunque la causa perpetua dell'Io non varialo d'Italia non può r'mvenirsi 
fuori di lei stessa. 

50. Non manca di favore |K>polare la scuola, che volgarmente viene 
intitolala utilitaria ; nome, che io conservo, perchè a cose nuove voglion- 
si adattare nuovi vocaboli; essa malvolentieri concede alle idee forza va- 
levole a combattere gl' interessi, che per contrap|>osto sono, chiamati ma- 
leriali, e perciò verso la sodisfazione di questi richiama l' attenzione del 
Filosofo c del Governante promettendo completo il trionfo sopra le idee. 
In questo àstema concorre molla parte di vero, perchè la soddisfazione 
degli appetiti corporei predispone a modificare gl' intellctUudi, e perchè 
il mondo delle cose agisce di continuo su quello delle idee ; ma il falso 
da tulle 'le parli soverchia, perchè l' anima ha bisogni suoi indipendenti 
da quelli del corpo, e di continuo le idee reagiscono sopra le cose; co- 
si che allorquando (|ueste vimno discordi da quelle, son causa di ordini 
vacillanti e manchevoli di base solida c laiga. Iddio cosi volle e pre- 
stabili, quando di due comppncudo l'Io dell'uomo, delle al morale la 
supremazia, e curvò il fisico alla condizione di sti'umcnto c di mezzo; 
e Iddio consente che severe e spesso tcrrib'di lezioni c'insegnino, che 
male si tenta suvverlire l'ord'me da lui definito. 

Il Greco, die vegetò nel senaggio piuttosto che comprare libertà col 
sacrifizio della sua religione; il Cristiano, che alfrontava la collera del 
pagano Imperatore; il Guebro e l'Ebreo, che vivono proscritti in mez- 
zo alle nazioni; d narrano concordi come le idee religiose conducono 
al sacrifizio di tutti i beni della terra. \je guerre secolari agitate a di- 
fesa di loro libertà dai Gcnnani, dagli Scozzesi, dagli Arabi, dagl'ita- 
liani, dai Greci, nei tempi antichi e moderili, ci provano che le idee po- 
litiche non menu delle religiose spingono all' eroismo del martirio. Le 
insurrezioni e le rivoluzioni, cui dette causa la violazione del pudore 
nelle donne, e della dignità negli uomini, o il conlrasto a qualche abi- 
tud'uie o pregiudizio, completano il quadro descrittivo della forza delle 
idee, e ci costrùigono a concordare che in esse risiede la fonte perpetua 
delle fasi della Umanità. 

51. Ed in Italia manifcslasi meglio che altrove il dominio delle idee 
nude, poiché non d'altronde venne salute contro le straniere e dissol- 
venti influenze. Divisione politica e commerciale ci avrebbe condotto 
alla nazionale, se le idee non soccorrevano. Un presente doloroso ed as- 
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sonnalo ci avi‘el>l>c soparnti dal passalo, se le idee non ci avessero man- 
lenuli svegli. La debok^zza ci avrebbe fatti dis|)crati del futuro, se le 
idiv non ci avessero rinfrancali. 

Or che cosa conservò la forza delle idee nella nostra patria? 

52. Nelle città, dove una nazione domina sulle alb-e, lo Stato è pos- 
seduto dalla Sovrana, cui serve di vincolo s|>eciale, siccome avveniva 
agli Sjvagiiuoli Enro|)ci in mezzo ai loro concittadini delle Colonie ame- 
rìcane; ai tedesciù Cavalieri tra i Lettoni del Baltico; ed ai Baroni nor- 
inamii fra i Sassoni d'Inghilterra; ed avviene agii Osmani in mezzo dei 
loro sudditi cristiani, ed agl'higlcsi nelle Indie. Ma lo Stato può di (>er 
sè solo esser occasione di consorteria fra I governanti, i quali si asso» 
ciano con v incoli speciali onde chiuderne l' accesso al volgo dei cittadini, 
e serbarne a sè stessi il monopolio : essi compongono aibra una Còrpo- 
razione la quale, sebbene inseparabile dalla città governata, pure può 
aver sotto molli punti di vista una vita sua disforme nello scopo e nei 
mezzi da quella del corpo politico, a simiglianza di Nazione distinta. 
Molte ed importanti conseguenze scaturiscono da quest'ordine; primeg- 
gia fra tutte la composizione delle due classi dei Governanti e dei Go- 
vernali, diverse fra loro di sentimenti e di pensieri, e sovente d'interessi, 
e troppo spesso fra loro nemiche e guerreggianti ; sebbene non di rado 
ciasciuia, operando secondo la sua vocazione, produca nel concorso delle 
due forze un resultato conforme allo scopo comune. I Legisti del vecchio 
regime francese, i Slandarini della China, i Mamelucchi d'Egitto, gli 
Ulema e i Giannizzeri Turchi, sono associazioni di governanti, cin secondo 
il carattere dei tempi c dei luoghi iu>n mancò efficada benefica a favore 
della Città, e fu |ier lo meno affidata la missione di difenderla c regolarla. 

E siccome nel disimpegno del loro uflìciu esse trovaronsi con I governati 
in rapporto incessante di azione c reazione, così nel volger degli aiuii 
sì andò componendo nell' imiversale una numicra di vedere e di sentire . 
favorevole alla loro conservazione^ in «pianlo che ciascuna delle fonne 
loro venne ad armonizzare con una corTÌs|H>ndeiito forma della Citta, in 
virtù di un ciclo perpetuo di cause e di effetti vicendevoli. 

55. Ora, Italia sovente dovette obbedire ad imo Stato spettante allo 
straniero, e mai fu socemvi da uno Stato veramente suo; che suo non 
{tosso dire quello che ne reggeva le divìse Città, e che a tenerle sepa- 
rate piuttostochè a riunirle dava opera non interrotta. 

D' onde dtmque {toleva essa trarre le forze per combattere tanti osta- 
coli, che d' ugn' intonio ne iin|t<tdivano la comune Nazionalità? — Non 
altrove clic ‘in sè stessa le rinvenne ! io ripeto. 

54. Se in sè stessa non le avesse rinvenute, come nvai jtotuto avrebbe 
condurre a comunanza di lingua c di letteratura e di sentimenti il Sara- 
ceno di Sicilia, il Normanno di Na|>oli, il Greco delle Puglie c dell'Esar- 
cato, il Longolturdo di Beueveuto, di S|tuleti, e di Pavia, il Franco e il 
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Tedesco e lo Spngnunio. che a > icendn n sinmltaiieaiiiente occuparono o 
ressero le varie pniviiicie? In dio modo il Nord non si assiinila\a al 
Tedesco ed al Franco riducendo il \oI^o in servitù personale del Ba- 
rone ? In che modo le coste dell' Adriatico non acaittariMio il dcsiiotismo 
di Costantinopoli, c si assimilarono piuttosto alle regioni longobarde nella 
liliertà del sentire c del reggersi ? in che modo il Normanno, clic tra-* 
sfornin la polente Inghilterra, fu Irasfonnato dalla dcliolc Puglia, debo- 
lissima fra le provincie d'Italia? in che modo Napoli e lUilaiui, che 
oUiedirimo per secoli a dominazioni straniere, somigliano a Piemonte, 
Toscana, e Komagna. che furoii sempre indipendenti ? In che ntodo le 
dilTercnzc, che rinvengonsi fra <|uelie provincie, non |iossono in nnido 
alcuno attribuirsi alle loro varie |H)lilichc condizioni, colle ipiidi non 
lianno veruna analogia o rnp|M>rto di causa c di ellètto'l 

A ridessiinii congeniTi io richiamo tutti coloro die fra i Barbari d Ul- 
Iranmiiti cercano le origini dell' lo d' Italia, e s|x:ru che si convinceranno 
essere stale le invasioni c le conquiste una contingenza nella vita di lei, 
lina contingenza passeggera sebben lunga, a cui non può referìrsi ed^tlo 
p*‘iq>etuo e grande, comunque al certo senza cITetti non sia rimasta. 

5.V. In sé stessa, io ripeto, rinvenne Italia un riraed'io ai suoi mali 
|ier virtù quasi magica di una istituzioiH', di cui debbo adesso far |iarola, 
ed a cui consacrai questo mio libro. 

.'ifì. L'I'omo inclina per|H‘tuanu'nle a convenire in consoi'teric poco 
nunH‘rosc, perchè I' ap|>etilo lo consiglia a far partecipi dei vantaggi so- 
ciali (|uel numero minore |Kissibiie di consorti com|>atibile con lo scopo, 
e |H-rchè la ragione sua più facilmente alTerra il rap|>ortfl fra i mezzi e 
lo scopo di una ristretta associazione. Egli obbedisce a questa legge in 
due modi: allor<|uandu preferi.sce le piccole alle grandi città, c alkir- 
<|uando stringe associazioni sidialternc dentro la città, o prhicipale asso- 
ciazione. Nel primo caso egli non fa se non die ricusare i liencfizii sociali 
a lutti coloro che, secondo l' opinione sua, ne godrcbliero senza concor- 
rere ad accrescerli proporzionalmente, ed è ])erciò sempre disposto ad 
ani|)liarc la consorteria ogni volta che lo creda vantaggioso. Di qui .scatu- 
riscono ì canoni seguili da tutte le rivoluzioni die agglomerarono o sud- 
div 'userò i corpi politici secondo i dettomi di (pici complesso di sentimenti 
c d' idee, che costituiscono le nazionalità e le cittadinanze, e che talvolta 
ritraggono i cittadini intorno ai centri .secondarii, e tal altra volta li spin- 
gono verso i principali, secondo dm questi o (pieili sono creduti neces- 
sarii al conseguimento dello scopo. — Nel secondo caso I Uomo conviene 
in siilmltenie associazioni considerandole come mezzi piT conseguire più 
facilmente lo sco|>o della principale, ed in esse cerca la sodisfaziono di 
<|ualcmio dei bisogni che lo spingono ad associai'si. 

57. Nasce allora la l iiila elementare delinila per una consorteria for- , 
mante |>arle del conio politico: veste persona propria: vive ed cscrdla 
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iillicii con scniM e Ic^i sigiali suiMrdinutninenle a sc<>|io ed a ;;i-- 
■M-rali: dislin^uesi dal corpo )>oli(ico |Mn-clió iiuu ha vita k^alnM'iilv iii- 
di|ieiidenle c di per sè stante, c |M‘rcliù l'ulliciu suo, vìrtualiueiite almeno 
se non in fatto pratico, ha la sua causa nella Cittit e nello Stalo, \ella 
Lirità elementare l’uomo riceve la educazione cittadina e vive cittadine- 
scamente; da lei prende norma di volere e sentire, e precetti |ier coo|h;- 
raie all'azione della società generak';,per modo che in lei si dahoranu 
c si rafforzano quei sentimenti |>opalari, che decidono delle sorti del rur|>o 
politico. 

SS. Da queste considerazioni fui spinto a cercare quali siano stale 
le Unità elonentari della Italia, sicuro die in esse io Irovei'ei le ragioni 
della sua inuiiutabilità d' intrinseca ISaziuiialità, e rostituziiaie da me po- 
canzi descritta, ragione che invano cercai nelle sue condizioni lisidie, 
etiK^'raliche, |iolilichc, e religiose. 

Fino dai primi istanti della ricerca mi accùi'si essere indispcnsaliile 
al suo buon successo di descrivere dislintameute tutte le voi'ie s|)ede di 
Unità clemiailari secondo i loro caratteri ed i loro effetti, e |H'rciù vo- 
lenteroso alla non semplice impresa mi occhisi, e vi consacrai la prima 
iwrtc dd mio lavoro, serbando ad una seconda le a|>|)licaziuni. 

5!). In sette categorie si dislribuiscone le Unità eleiiKmlari politidat c 
nazionali, sotto nome di Casta, Cor|ior(izionc, l’ali'iziato, Feudo, Triliù, 
Distrelto, c Miinidpio. 

Alloiiiuando un ufficio [Hibblico o privato ì; aflìdato ad una ossoda- 
zione ereditaria, nasce la Casta ; se jioi l associazione è |)ersonale funna- 
si una Corporazione. La nobiltà d'Bui'opa ; i Bi-amuii, i Guerrieri, i Mer- 
canti, e gli Agricoltorì ddl hidic; i Putrizii ddi'untica Italia cdel Messico; 
sono Unità dd primo genere : il Clero niussidniano, i iMondiuóii chhiesi, 
le arti e mestieri del medio evo s|iellano al secondo. 

Il Patriziato regna là dove a qiialdie ciUadiuo s|x;lta sopra di altri 
un diritto od iifficiu ereditai’io misto di privalo e di pubblico, |ier iiualo 
che sotto ({ualche rapporto egli rappresenta lo Stato in farcia dei suoi 
di|iendenti, e viceversa è il loro rappresentante nella Città; coincide col 
Feudo, se i suoi rapporti csteini ed interni sono regolati da (Kitto espresso, 
e (ii'endon figura di privati. Furono Pati'izii i fondatori e laàiiiitivi Signori 
delle Repuliblidie ilalidie, i Magnali |>nlacdii, rbssi, e messicani ; diven- 
nero nel medio evo Baroni c Feiidatarii i Patrizii franciii, nornuiiuii, c 
tedesdii, e nell' Indie i Zemindari. 

Ricevono nome di Tribù le coosorleric di eguali, che fra loro si uni- 
.scono con vincoli eredilarii; esse nei loro magistrati vivono eil agi.scono 
come persone rimpetlo al Corpo politico, cui mal volcutieri cunsenlono 
rapiMirli diretti coi loro membri. 

Talvolta manca o è stata tolta ai cittadini l' occasione c la facoltà di 
assucioi-si deliberatamente, e lo Stalo per meglio agir su di loro li «li- 
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vidp ili associaziiHii iiiicrssarie, cui dii iiuiiic di DistrcllU o s»tlu|MHic al 
coniando e alla ra|)prc.seiilnn7a dei imldilici uflicJali. iMerita mciiziiMie 
()uc!>ta maniera di Liiità, percliè por tro|ipo è lodala e favorita nelle 
Cillà moderne, ed in Sjiecie in Francia. |>ercliè in tutto l'Oi-icnte ha do- 
minio quasi supremo, percliè fu la causa più olTicace del n-RÌme feudale, 
e perchè facilmente degenera ni illunici|Ho alloifiiiandu la ciM'sione in- 
leriia sua, e la delioiczxa o la sapienza dello Sialo le pi-rnuUtc di aver 
magistrati propi-ii die in lei trovili la causa e lo sco|>u dell agire, an- 
ziché nello Stalo. 

Finalmente nasce il Municipio allorquando gli abilanli di ima porzione 
ilefinita del territorio sì associano per conseguii-e lo scopo della vita 
civile in relazione al luogo di lor. convivenza, e sono ra|>preseulali col- 
lelliv aniente dai proprìi iiflìciali. 

(iO. belle selle UnitìI elementari il Miinidpio è quello che fu porpetuo- 
nu'iitc base e forma della .Nazionalità d Italia e dei suoi varii corpi |iu- 
litici, siccome per lireve discorso sopra le sue princi|iali rìvoluzioiii rac- 
coglìesi. 

Gl. I monumenti, le ti-adizioiii, c gli scritti concordano in de.scriverci 
I Italia primeva siccome occupala da popoli diversi fra loro per lingua, 
coslunii, reggimenti, c interessi. 1 Liguri, i Galli, ed i Veneti vivevano 
harliaramentc nelle regioni settentrionali divisi in Tribù u Clan, c stretti 
da debolissimi vincoli |iolilici non diversi da quelli che adesso slringon 
gli Arabi, i Curdi, ed i Chirgui. 

Gli Etruschi, i Ijitinì, i Samiitì, e gli altri, cui per eccellenza spella 
il tìtolo di Sdiialte italiche, cransi dvifanentc associali nelle {iruvincie. 
centrali sotto il prt^ominio di im Patriziato sacerdotale e militare in Città 
conqiosle dì Munici(ài, e nwllo analoglie alle Confederazioni. 

I Greci del mezzodì pmidcndo stanza in mezzo a nazioni mal noie 
e rette, per quanto pare, barbaramente a Tribù, convennero in Mimicipii 
lilM-ri dal Patriziato, sollevati sovente a indqiendcnza di Repuliblica. lal- 
volla abbassati all umile iiflicio dì Unità elementare in una Monarchia. 

hi mezzo a questo caos apparve Roma, ed incarnando in se stessa 

10 spirito italico lo propagava con le anni dalle Alpi al mare, c 8|xui- 
geva il Barliaro non meno del Greco. Allora la patria nostra poso sotto 

11 suo scettro composta ‘hi città indivisa, della quah; i Muuìcipii erano le 
sole Unità elementari. I.,e Tribù, i Clan, ed i Patriziati, le RepubliCche mi- 
nute, le Monarchie c le Oinfederaziuni, le barliare e le colle Nazionalilà, 
lidio sronqairve e iniià), e sopi'a le rovine ergevasi un solo edilìzio so- 
ciale. bel tempo anteriore a questa stupenda rivuhizionc nulla rimase a 
nioilìlicare la (iiltà rnniana, la quale con idenliclie fianie ed elfelti ìden- 
lìci si dislese su lolla la Penisola, c cancellò sino la rimembranza itegli 
ordini da lei dislriillì. 

U‘J. Il Municìpio fu il solo veicolo ai rap|K>rlì fi-a i cilUidini c lo Stato ; 
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raccolse le iin|N>stc ; piw \ idc al cullo , alla pulizia , ed olla istruzione 
pidfblica ; amniinislrò la j^iustizia ; e all' occasione l'eagi contro l' azione 
del coi'iK) [lolilico. Nel Municipio fu allora riposta lajita jiarte dell" aulo- 
Hla dello Stalo, i|uanla con la coesione politica fu compatibile, e fu cuit- 
cliisa la più (K-rfetta transazione infra la p-ande e le piccole consorterie. 
AblH!ncliè il disi>olismo si distendesse a perturbare prima, e a snervare 
poi la Città, non osò mai variare -la Icpge santa dei Muiiici|ào, neppure 
nllor(|uaiidu i suoi ministri sfacciatamente la v iolav ano ; cosi che Hni|)ero 
cadendo- Insciavala intatta c capace di servir di causa di rigenerazione. 
Sotto Vulenlùiianu Secondo ed Onorio, il Decui'iunc non avea nibiori di- 
ritti di <)uelli |)ossuduti dal suo predecessore sotto AupislO ed ereditali 
dallo spento regime federale; se non clic le violenze illegali, simili a 
ipK-lle di ari si lagna Virgilio spogliato del suo campo, e clic nell' epoca 
più antica furono rare eccezioni, erano divenute abiluidi e più fre(|ueiili 
delle stesse applicazioni della regola scritta nei codici. > , 

03. Diu'anic ima lunga agonìa la Citta ronuina lentamente dcconipo- 
nevasi nelle Unità sue elementari, cioè nei Municipli, nei quali si raccoglie- 
vano le scarse forze rimaste all'Umanità lanpienle. In i‘ssi noi vediamo 
atteggiarsi a n-sistenza contro le armi e le idee forestiere la Nazionalità 
romana, e stringersi alleanza indissoluliilc fra i Laici ed il Clero a vicende- 
vole conforto degli interessi terreni e celesti; e (piando imip|)c la inonda- 
zione barbarica, già rinfrancalo cominciava ad agitarsi il Mniiidpio. Quindi 
si spiega la resistenza opposta dall' Italia ai Longobardi, della quale sono 
siati sempre ammirati gli aflètti, ma non sempre riconosciute le cause. 

Una lierissima irsistenza militare fu o{)posta dai Aliinicìpii di alcune 
provliicie con successo non senqire prosiiero, è vero, ma pur tale che valse 
a rallentare e alla ficrfine ad ai-i-cstarc il prugi-esso della ainquista; altra 
resistenza civile ancor più riera fu opposta dal .Municipio siup^iogato, il (piale 
dopo tempo |iiù o meno lungo a.ssorbi od italianizzi) i vincitori per modo, 
che poclii secoli do|)o la conquista perdevasene alTaltu la memoria; e le 
provincie dominate da loi-o si ordinarono civilmente c nazionalmenlc in 
modo all' intullo simile a quello delle indipendenti. 

Minima u nulla al coiilrario era sluta la ri-sìstcìiza della Città romana di 
ipià e di là dalle Alpi cóntro le prime invasioni dei Goti. Fi-anrhi, Vandali, c 
^vassoni, |(erelie non ancora crasi essa decomposta, e non ancora crasi rav- 
vivato l'elemento suo municipale. Invano durava lo splendore dell'Impero; 
invano l'aqirilu distendevasi dal Reno all'Atlante; lo Stalo divenuto im- 
])oleiite non facea che aduggiai-c e sterilire i geiini di vita, dai qimli 
aMiandoiiati a sè stessi tornò a spuntare vivace la pianta politica e na- 
zionale. 

6A. Ed ecco il Medio Evo np|ioctatorc all'Italia dì condizioni non 
mollo diverse dalle primitive. Nel corso dei 4 secoli interposti fra la in- 
vasione longobarda e il ristabilimento completo della indi|iendeuza ita- 
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Kmm. iM)i \ (-diamo succedersi e ^erref^arsi a vicenda lion^nbanli , 
Greri-Oi-ieiilali, Kruiidii, Arabi, c INununimi sopra le teste incurvale de- 
^rjlaliani rifuKiali nel loro Municipio. Agilavansi sulla scena Tribii, Di- 
stretti amministrativi. Clan, Patriziati, P'eudi. c Ovrporazioni, ISazionaliU 
liarlnre o degenerale, Repubbliclie c Monarchie, eccu|>ando con predi- 
l(>zione or (|uesta or quella inw inda. Cosi, a ragion d' esempio , la Si- 
cilia fu preda dei Saraceni; la Cam|Kiuia c la Puglia, e l' Esarcato e Ko- 
ma non ohU-diruno ai Longobardi; f estremo meridionale non fu che 
nuiiiinalmeiile soltouiessu ai Kranchi ; una Munoi-rhia forte e l>en ordi- 
nala, siccome ipiella che avea sede sul Po, a Benev entu, e ui Sicilia, uun 
fu inai stahiliia nelle altre provincie. 

Dal mezzo dì lauto disordine sorge alfme nell' undicesimo secolo un 
ord'uie italianamente rinnuovatu, dissimile per multi rapimeli da (|uellu 
creato dalla Città romana dO secoli avanti, ma simile in (pieslu die I i-le- 
mento munici|>ale ne fu la base e la forma. Di nuovo con esso c per es- 
.so Iriuniù la italica iS'azionalilà sopra tutte le altre, raalgi-ado il sostegno 
che dava loro la $|iada e lo scettro; nel pili dei rasi il Patrizio e il Ba- 
rone furono spodi-slali, c i loro fam'diari e vassalK furono del tutto af- 
francali, o almeno furono i pachimi coslrelti a con.senlire al lor dipendenti 
r ordinamento in CoiiHini, che ,. sehliene umili e ddioli, ehlier valore a 
render cosa ignota all’ Italia i flagelli della feudale c familiar servitù; 
c a teiKT limitala I' autorità del Barone dentro i legali confluì di una 
rLs|H‘ttnl)ìle magistratura, della quale |M-ricoloso era I' alaiso, perché al 
Municipio vassallo era |>runlo il soccorso dì altro indqcendeute. 

05. Qui si rinviene l'origine vera di quella vita interna, dw sparsa in 
lutti gli angoli più remoli d’ Italia, c .maqifeslala da tutta la istoria del 
medio (cvo spiega la identità dell ui'dinc nazionale e (adilico delh; pro- 
V ineie longoimrde e nimaue, greche e frandic, nui-mniiue e saracene c 
tedesche i la coni|>arntiva huiocuità delle guerre interne evi esterne, le (piali 
.sovente annienlaiimo i pu|Milì d' ollreimnili, e di rado giunsero fra noi al 
grado di vere rnianiilà gem-ralì; la pros|ierilà c dviltiv, die in proiurzion 
dei tempi animava le nostre cam|iagne, c serviva di base allo splendore 
(Ielle rìllà. 

i\on lui solo casale esisteva fra le Alpi e il maii-, in cui fosse des|Hilica 
I autorità dello Stalo o dei Baroni sopra gl' individui, |a-rché (pi(-sli. ordi- 
nati fra loio in iMiinicipiì, avean sa|Hito non |a-rdere o riconquistare, e ad 
legni miNlo difendere i diritti di cilladiiianza com|Mmdiali in ipldli della 
loro associazione: in ciasdu-dima terra, o feudale o UHli|K-ndenle, iiacipie 
il senso della libertà civile, e .sì sviluppò insieme coi mezzi di difesa, e se 
non seinpi-e fu padre di lilicriù (Hililica, piui- .si conservò ahlaislanza ellì- 
race per ii-sislere dentro la sua ama, |)er iLscime secondo le circostanze, 
l>er dilatarsi su tutta la Città e la Nazione, c dati: ad eulramlié (|uel colo- 
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rito, cliv dalk' nllre lo distiiij'iio, c lo fa simili |>or tanti rapporti a quello 
■iiiIitìiu'Ì alla i'(Hn<ma conquista. 

(iC. Il voli?o cnnip-oi;ali> od ordinato nei Comuni costituiva il Subsfra- 
luin dell' Italia, e coi>servnvanc itialtoralali le foudainenta, perchè tutte 
le contingente, che avvenivano alla so[K;rficie, mm avean mai con esso 
immediati rapjiorti; e(l arrestavanSi là dove incominciava la l'oazione 
della Consorteria Comimolo. Jiulla (Joteva avvenire che alterasse gli ordini 
rosi detti SlatHlarii, e che regolavano tutti gl inuncdiali rapporti del 
privato: matrimonii, proprietà, eredità, industria locale, culto, islrnzione. 
|M>lizia, sanità, strade, acque ec.,ec. ; cosi dio le alterazioni prodotte 
dalle rivoluzioni si reslrinstn-o ai rap|K*rti generali |x>litici; e sicevune 
il carattere nazionale e civile di lui |x>|)Olo elaborasi e conservasi per 
vìi-tii dei privati ed immediati rapjiorti, cosi non è meraviglia se l' Italia 
si amscrvò sempre simile a se stessa in sostanza, si'biicne ad ogni inoiiimlo 
variasse in ap|>arcnza. 

I Itarimri conquistatori'non jwlerono ridurre i Vinti in servitù |x:rso- 
nalc nel mudo usalo dai INm'maiini in Inghiltena , |HTcltc li trovarono 
ordinati di maniera tale da sviegliare dall' unitile lentativ o; e noi vedriuno 
a suo tempo come i laingobardi cominciassero dal |iorsi a guisii di stato in 
contatto con le Consorterie mnnicipali, c come in a[ipres.so, allorquando con 
r adozione 'del gius d' ospitalità fu introdotta la di[icndenza |M'rsonale c 
privala del viiito, non discendesse mai ipicsti alla condizione di servo, cui 
(Mir trop|iu scendevano i suoi fratelli romani d' oltramonlc. 

Inlier'u'ouo sulla penisola guerre secolari non dissimili da quelle delle 
Rose in Inghilterra, degli Arinagnacchi e Borgognoni in Fnmcia. dei TiriUa 
•Inni in Germania : furono al solilo accompagnate da eserciti mercenariì 

0 compagnie di ventura, da odi! e vendette sanguinose ; ma non valsero a 
scuolwe le basi della uiiiversal prosperità c ben essere, c parca che le 
lor fasi fossero |v»co leggio rJie privati dolori. In mezzo al fragore delle 
armi nascevano ed ingigantivano i commcrcii, le arti, le scienze, c con 
essi la ricebezza c la civiltà nostra, c giunsero a quel punto, cui nes.sun 
|>opolo giunse per anco in mezzo ni bcncfizii della |>acc esterna e della 
concordia interna. 

Se ciascun castello Ivaronalc non divenne un visilo di masnadieri ; se i 
ciascun capitano di ventura non potè divenire un nemico di tutti; so la 
forza brutale non fece tiiccre duvumpie la legge; se nc cei'chi la Causa 
nella energìa vitale che, sparsa su tutta la superficie del iwesc, nKiltipli- 
cava àll' infuiito i pvinti di resistenza al disordine, c gli toglieva alimento. 

1 nostri Contadini, anziché dar mano alle depredazioni militari seciHido 
biffatale usanza d' oltramonlc , vi opponevano ogni possibii resistenza'; 
anziché chiarirsi nemici dei Borghesi agiati, si onoravano della loro priv 
lozione amorevole ; e le mmori Terre faccan corona alle maggiori a re- 
cipi-oca difesa c conforto. 




Le ciUìi d' oltramonli durante le sociari ronviilsioni riinnnejnno l umi 
dniralU'ii separale per Vasti tratti di terriloi'io ocaipati da iiaruiii, e i»o- 
|H)lali (La schiavi, e trovaviuisi impotenti a resistere alle l'urze neiniclie. 
perché non potevano a«ir di concerto ; mentre all' op|K>slo in Haiia eran 
esse l'iuia con l'altra connesse e ravvicinale da sei-ie non interrotta di 
rurali Municipii, cui, date le debite ]n-oporzioni, animava c moveva uno 
spirito eguale. 

67. Infra gli effetti che, per comparazione ai sopra descritti, |vossoim 
cliiamarsi transilorii, prodotti dall' ordine di cose spiegali*, è princì|>a1e 
r innalzamento a dignità di corpo politico di alami più (Mitenli Municipii. 
L' Italiano del medio evo obbediva non meno dei suoi coirteinpoi'anei olla 
legge, in viiitù della ipiale durante le crisi il volgo dei delioli conavrrc a 
cercar protezione là dove lrova.si forza; con questa differenza per altro die, 
mentre egli stringevasi intorno ai (iomuni perchè in essi erasi ritirala e 
conservata ogni forza superstite a^ ordini vecchi dopo la caduta della 
Città romana, il volgo d' oltraraonle d' ordinalo volgevasi ai capi di sol- 
dati; cosi che da identica causa, per virtù di circostanze diverse, nacquero 
i grandi Feudi di là, c le Repubbliche di quà dalle Al|>i. 

La qual contingenza, divenuta causa alla .sua volta, consolidò la libertà 
civile dei minóri Commii, o ne scemò la feudale di|iendenza, c curvò i Ba- 
roni volenti nolenti alla cittadina convivenza ed eguaglianza. 

ivotto qvK'sto |Minto di vista esistono gravi differenze fra le varie pro- 
vincie d' Italia, peroliè variò il grado di |iqtenza raggiiuita dai grandi Mu- 
nicipii, ed il numero relativo degli indi|>endenli c dei liarnnali, e iM-rclm 
mentre in alcune, come a ragion d'esempio nell'eslremo meridionale, la vita 
repuliblicana fu deliole e breve, e fu spenta dalla Monarchia nel suo na- 
sa‘re, ui altre fu splendida e lunga, e degenerò in signoria d'iin solo doini 
lunga e feroce battaglia. 

08. Ma in tutto ciò noi non possiamo vedere se non che contingenze 
transitorie, scblvenc gravi, incapaci di alterare sostanzialmente la vita uni- 
versale della Nazione, sebbene profondamente cambiassero quella del cortio 
politico. 

Per quanto grande sia la differenza |iolilica ed estrinseca infra Mihuio 
Repubblica, e Milano capitale di una Monarchia, non di mollo fmeno di- 
verse le condizioni sociali c nazionali intrinscclie delle provincic clic ne 
eomponcvaiio il dominio, perche al fin dei conti era per esse presso che 
indilfercntc il riccvei-e comandi da un vicai'io, potestà, eommissario, o giu- 
dice invialo da un Senato o da un Pr'mci|Mi, ogni volta che nell' un aiso e 
nell' altro mancavano d' influenza sulla scelta e sulle istruzioni date ai me- 
desimi, e coVi^rvavano eguali i proprii diritti e mezzi di reazione contro 
la loro liiagistralnra. 

Ed infatti le differenze, clic oggi distinguono I una dall altra le varie 
provincic della Penisola, non possono in modo alcuno rcferh'st aUa in- 

I 
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Hiion/;i csoixilata dulia rnriiui dello Mitilo > con Iti (|iitiU‘ non lenirono 
tintilte^iti, u deblioiio pinttixslo essore tiseriUe all tizione eom|ilk'alissiniti 
delle mille cause, che delerminnno la vita della umanUi'i in modo non 
sempre facile a definirsi. 

G9. Qui spontanea si chiarisce la distinzione fra il Municipio Repubblica, 
ed il Municipio semplice Unità elemeiilare : quello è una forma di stalo 
assunta talvolta da un sinfjolo prepotente Municipio degenerato in cor|Ki 
|H)litico, che ottiene im|K*ro sopra i suoi e^ali, e sulla (atlà intiera ; que- 
sto al contrario è una istituzione sociale, nazionale e politica coin|)atihile 
con ipialuiiqiie forma di stalo, e incapace di esercitare azione suprema 
d impero senza de;;enerare o morire. Furono Repubbliche nate da Miiiii- 
cipii dejzenerali tulle o quasi tulle le italiche del medio evo, e molle »re- 
ehc deirli antichi tempi : furono al contrario e .sono veri Municipii le quasi 
rc|ail Jiliche delf Etnu'ia e del Sannio , le Colonie romane, i Cnnuinr del 
medio evo, che non usurparono i diritti di sovranità, e quelli di Russia, 
del Me.ssico spap^nuolo, di Turchia, dell' Indostan, e deH’F.iu'opa moderna. 

Di questi soltanlo io mi occupo, e credo non far cosa inutile occupan- 
domene, perché di loro tacciono <f ordinario rtli scrittori delle cose d' Ita- 
lia, abbagliali dalle splendide sorti dei |M)chi che, come Repubbliche, sidi- 
l'ono a si.^noria politica. In quelli andrò io cercando, e troverò le cause 
vere e per|>ctue della nostra Mazionalilà. e m.iniera di essere sociale se 
non politica, e il contravveleno di tulli i mali che per virtù di avverse 
ronlin^^enze o di sfavorevoli condizioni ffenerali precipilarono sopra la 
patria nostra. 

Dopo aver dedotto silfatle conseguenze dalla istoria del medio evo. 
.sri'si nella movlerua a cercarne la conferma, certo di trovarla, |M>ichò j'aria 
stessa che respiriamo ci rende sensibile la v ila municipale da noi vissuta. 
■Ma forse a cpiesto limite mi arresterò, desideroso che altri pon^a termine 
all' opera da me cominciata, e dimostri con la specialità dei fatti attuali 
ciò che )ier me fu dai passati argomentalo, cioè che la vita intrinseca 
invarialiilc dell' Italia cominciò, continuò, e dura tuttora nel Muniripin. 
e che buona non fu né sarà la sua vita estrinseca se col Municipio non 
ai-mnnizza. 



IMMORILITA INASCE DALLE UMTA ELEMF.MARl. 

70. A conforto delle precedenti conclusioni io studiai la storia dei vaiai 
popoli che vantarono o vantano inunulahililà, e di «pielli che stibirono com- 
pleti cambiamenti, e .senqire più mi convinsi che nelle Unità elementari, o 
in altre consimili subalterne istituzioni descritte sopra al dcbbe 

cercarsi la rau.sa principale delle nazionali e civili rivoluzioni e maniere di 
essere, piultostoché nelle generali condizioni, e che l' Italia Iraendo dal 
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Municipiu la ravioue e la forma del auo vivere uon creava uua eccezioue. 
ma faceva nuova applicazione di una legge perpetua della Umanità. 

71. Merita molte e gravi distinzioni e restrizioni la opinione comune 
che proclama l'Oriente terra classica della immobilità, .poiché là non menu 
che in Europa alcune regioni furono teatro di complete rivoluzioni sociali, 
nazionali e |)oUtiche. 

La illuvie |>er$iana radio dal novero delle nazioni gli As^i e i Caldèi, 
le cui sedi sonò adesso occupate dagli Arabi; la Siria e fEgitto, che aveanu 
.adottato la greca civ iltà dopo le conquiste di Alessandro, ricevettero l'aralta 
dai successori del Profeta; l'Asia m'uiore diveime patria degli Osmani, 
dopo aver veduto i primitivi suoi popoli scomiiarire sotto l'mflusso greco 
c romano. Tutte codeste provincie alihandonarono le antiche c fra loro 
svariatissime religioni per adottare la mussulmana. 

La Ungua, le leggi, e i costumi di Tebe, di Babilonia, e di Ninive , di 
Fenicia e di Lidia, di Ecbatana e di Susa, sono pure remhiiscenze istori- 
che che col presente non hanno connessione veruna, c che dagli antiquarii 
stranieri sono studiale in libri e monumenti non conosciuti o uon intesi 
dagli abitanti. * 

72. Ne vuoisi considerare come segno e carattere d'immobilità la for- 
ma di stato monarchica che d'ordinario invalse in Oriente. Prima di tutto io 
rammento ciò che più volte notai sopra : esser diverse le leggi seguite 
dalla nazione, dalla città, e dallo stato; ed avTenir sovente che la ri- 
voluzione più completa sotto un rap|)orto lascia l'altro inalterabile. D al- 
tronde poi non è vero che identica sia stata la forma di governo durata 
in Oriente, avuto riguardo a ciascuna provincia separatamente, e tenuto 
confroido dell tuia coll altra. Fiu-ono Repubbliche la Fenicia, la Giudea, e 
r .Ionia ; fu Monarchia temperala, se pure non fu vera Aristocrazia sacer- 
tlolale, lo Stalo egiziano; la Monarchia osmana è tcm|H‘rata da forti seli- 
Ih'iic ora |)i‘riclilanti istituzioni ; tutto ci consiglia a credere che tuli' altro 
elv dispotiche fossero nei loro princi|iii le signorie di Semiramide e di 
(iiro. e somigliassero piuttosto a quelle modenie dei Scichi, degli Afgani, 
e degli UsiK'cchi. Di Monarchia uon si parla in Arabia c Curd'istan. 

75. Le cause, in virtù delle quali 1' .trabia. le Indie, e la (ihina sono 
restate sostanziabnente immutabili nei rapimrti sticiali e nazionali, seblauie 
lisicanv lite e |H)liticainente non siano siate in ciraistanze diverse da quelle 
di molle altre provincie,_iinvengonsi nella Tribù, nella Casta, e nella Cor- 
porazione dei .Mandarini. 

.Nella Tribù I Aralio piuttosto che nella Città prende nonna di vita; nella 
Tribù, che può essere sciolta ma non variata, egli rimase invariabile, l«‘iichc 
lutto varia-sse intorno a lui; ma fuori della Tribù piegavasi egli pure alle piu 
complete rivoluzioni. Se da un lato dall Atlantico all' Indo i Beduini si aggi- 
rano inalterabili in mezzo a mille altri popoli, il Felli d'Egitto e f Arti- 
giano dì Aleppii dall altro nulla conservano della loro origine traimela 
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lùigua. In modo non diverso il Tartaro ed il Turco conscrvavansi immuta- 
bili sotto le loro tende, mentre degeneravano completamente in Pecliiiio, 
in Ueli, in Costantino|>oli ; la Celtica nazionalità durava (|uantu i Clan di 
Scozia, escioglievasi nelle Città Rumano-Gcrinanichc ; e l'Americano teneva 
il cuore e la mente cliiusi alla civiltà sinché non usciva dalle Tribù; così 
che mentre il Brasiliano, il Peruviano, ed il Messicano incivilivano, il Moi- 
cano, rirochese, e il Cerocllese scomparivano dalla faccia della terra, piut- 
tosto che variare fonile di vita. 

7A. La vita nazionale e sociale dell' Indiimo è inalterabile, perchè ne- 
ce^rianicnte compendiasi nella Casta; alf up|)usto è variabile la sua vita 
politica, perché con la Casta può aver dei rapporti, c infatti gii ebbe, ma 
può esserne anche distinta. 

Sopra te Indje si assisero i conquistatori forestieri e le dominarono e 
dominano tuttora, ma non riuscirono ad alterarne la sostanza, perché non 
si'ppero o non vollero scioglier le Caste, nelle quali non |K)tcvano enti'a- 
re; i loro figli restati al di fuori dell'indiana .Naziunalilà, se ne com|ioseru 
una diversa, la quale slurò e dura, c durerà finché la Casta non si sciolga. 

Pid ora che la energica civ iltà inglese va disciogliendula lentamente , 
va con passo eguale alterandosi l'indiano carattere, die avea resistito a 
timti secoli di dominio maomettano; e può fin d ora essere annunziata I età, 
nella (piale una nuova naziuiic resulterà dall' amalgama dei mille clementi 
che disgregati vivono sul Gange. 

75. La Corporazione dei Mandarini, ordinata in sé stessa e nei suoi 
rapporti con la Città da h;ggi ben definite ed inalterabili, impone forma 
non meno inalterabile alla Città chincse, della quale com|K>ne lo Stato, e 
possiede la sapienza; per mezzo dei suoi membri domina e regola le Uni- 
tà elementari di Distretto, e cosi rende impossibile f ordinaniento della 
forza popolare in modo a lei contrario; con meraviglioso artifizio coordi- 
na la vita civile nazionale e politica ad un solo scopo, c le consente svi- 
luppo in una sola forma; ogni altra causa resta al confronto inefficace ; 
perfino le. differenze di religione e di schiatta, non meno che le rivoluzioni 
politiche, prendono sembianza di passeggierò contingenze. 

76. (Questa breve rivista ci dimostra, che la Tribù, la Casta, e la Cor- 
porazione esercilarvino ed esercitar possono l'ufficio conservatore eserci- 
tato in Italia dal Municipio, perchè contengono al pari di esso T attitudine 
a dirigere le prime mosse dei cittadini, c chi; (|uaiunquc altra causa re- 
sterà sempre debole al confronto delle Consorterie subalterne da noi chia- 
mate Unità elementari della Città e della Nazione. 

• In esse e per esse pensa, sente, ed agisce ordinato il volgo, cui Alably 
con energico vocaliolo chiamò zavorra (Iella «are sociale, e .si elaborano 
i destini inevilahili e perpetui dei popoli. 



(JUTEIUO E CONDOTTA DELI; OPERA. 



77. Ripieno Ift melile di quesli pensieri mi aeein^eva a descri>erc la 
, Sluria del Miinicipiu ilaliano con I intenzione di Irarne quella della Citla, 
e della Nazione; ma non fui tardo ad accorgermi che quel mio lavoro 
fliiedevaiie im altro forse più grave e lungo, in cui fossero appieno espo- 
sti i priiicipii applicalnlL 

Itlolto, e sovente con soimna sapienza, fu scritto intorno al Comune — 
Repubblica d'Italia; c tiuito e tanto binie fu sa-ilto, che foi-se poc'altro può 
essere aggiunto alle generali conclusioni ottenute; le s|>eciali ricerche re- 
lative alle singole terre ci daimo lutto giorno conferme delle leggi geiK‘- 
rali giù note, ma non ci rivelano nessuna legge nuova. 

Non poco allresi fu detto intorno agli oi’dinamenli amministi'aliv i dei 
Municipii tnilà elementari delle varie pi-ovincie; ma, di' io mi sappia, da 
nessuno fu tentato di raccogliere e comporre in cor|>o di seien/Ai le leggi 
elle reggono i rapimrli sostanziali del illiinicipio con la Nazione e col Cor- 
po politico. 

Silfalta lacuna nella scienza ne rivela c mantiene una corrispondente 
nella sapienza volgare, la quale, pur troppo traviala dalle sue guide, non 
erede che il Municipio Lnilà meriti profondi stiidii, e non gli attribuisce 
sui nostri destini la inqiorlanza che pure in falli jHissiede. 

Tutte le menti volte a Milano, Genova, e Venezia, dinientiaino le umili 
terre che fecero e fan loro corona, e che ne ricevono eseinpii, ispira- 
zioni, e consigli; nesstmo |>ensa a ricercare qual sia la legge comune 
che anima e muove verso un identico scu|h> tulli (|iiesli enti minori all' om- 
bra dei maggiori , e che pure contiene in st‘ la ragione di lulla la nostra 
esistenza. 

Diini|ue prima di narrare la Storia Munici|Kile italiana, io doveva spor- 
re le leggi fondamenlnli del Municipio IJnilà. 

7S. Ma il Municipio non è che una fra le molle l iiiln elenientaii, ed 
ha con loro comuni molle caratteristiche principali; ma il Municipio in 
llalia, non menu che altrove, trovossi in rapporti continui con idire l'nitù, 
e fu modificatore e modificalo a vicenda. Diin<|ue per me non [loteasi spor- 
i'(‘ la legge del Miuiicipio, se al tempo stesso non era descritta la legge 
delle altre L'iiilù elementari. 

7!). Ed ecco formulato il concetto del mio Libro. — Descrivere in una 
prima parte i canoni fondamentali delle Unità elementari in modo-da fare 
appieno chiari (|uclli che reggono il Municipio; narrare in una seconda 
parte le ."orli procurate dal Municipio all' llalia. 

Poco mi assistono nel non facile arringo le specialità, mollo le genera- 
lila: la storia universale mi porge di continuo spiegazione c confernw delle 
eoncliisiuni Iralte dalla nostra. 
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Non tulio iu \ulli né putui dire, lua credo aver detto abbastanza |>er 
esserc giudicato sulle mie stesse idee: se ben mi apposi, sai-ò lieto di avere 
n|>erlo una nuova immiera di sludii teoretici, c di aver dato nuova d'u-ezio- 
ne ai pratici; se m' ingannai,' mi consolerò ri|)cnsando che altri di me più 
accorto e<l esperto saprà evitare un errore, in cui forse seiwa I esempio 
mio sdirebbe caduto. 

Ad ogni modo riceva la patria mia con amore questo frullo dei brevi 
ozii lasciatimi dalla fam'^lia e dal fòro. 
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PARTE PRIMA 



DELLA IMTÀ ELEKEMARE POLITICA E ^AZIOMLE. 



SEZIONE PIUMA 

DEFIHIZIONI E CAHiTTEBI ESSEHElill 
DELLE CKITi ELEIENTARI. 



CAPrroLO I. 

Dffim'zioHf della Viiilà elementare politica. 



Mi Sovrano che volendo crea la legge c governa; il Magistrato che 
la eseguisce ed amministra ; il Popolo che obbedisce alla legge obbedendo 
al Governo e all' Amministrazione : sono i tre fatti onde nasa*, e i tre 
membri componenti il Corpo politico, al quale la scienza dà nome di 
Stato allorché considera i [irimi due, e di Citta' (|uando considera il 
terzo. 1..B forza dello Stalo si parte dalla Città che gliela trasmette cooix-- 
rando direttamente con gli atti espliciti, e indirettamente con 1 obbe- 
dienza semplice. { Vedi §. 542, 549, 550. ) 

Ix! magisli'ature esercenti l' amminisirazioue secondo il voler del So- 
vrano formano una piramide, della quale il vertice è occupato dal Capo 
Supremo, gli strali intennedii da ulliciali gli uni agli altri sid>ordinali, e 
I ultimo da quelli che ponendosi in contatto inuncdiato col po|x>to gli 
comunicano f azion dello Sialo. Intorno e al disotto di loro stanno rac- 
colti i cittadini in distinte Consorterie, le quali aci|uislano una specie di 
persona collettiva capace di sentire fazione aimninistrativa, c divengono 
le L'nilà elementai'i passive della Città. 

2. Senza il loro soccorso non sarebbe |>ossibile l'esercizio di una buona 
e regolare anuninistrazionc, perché il popolo è l'elemento dell' edificio 
.sociale come le pietre lo son del miuario ; c come non è possibile la co- 
struzione del muro se le pietre sono disgregate nelle lor particelle, c si 
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risolvono in sabbia; cosi non può comporsi la sociclà se il popolo 
è coii"re;<ato in consorzii abili a servire di l'nità elemeiilari, e resta di- 
sjH'rso a ;i;uisa di arena. A <|iiesti consoi'zii delerminali dal biso;;nn di 
coiidorrc il |)opnlo ad ordinala obbedienza delti nome di l'nità elemen- 
tari passive, onde distuignerli da quelli fomiati |>er cooperare direttamen- 
le con i^i alti alla vita politica, c coi dò nome di L’niUi elementari alliv e. 

3. Se i consorzii pallivi riirono iiecessai'i ad ottenere obbedienza, mol- 
lo più lo saranno gli aitivi per ottener coo|x‘razione, iiercbè qiic.sta non 
può nascere se non che da concordia nel volere e nell agire, la ipiale dal 
canto suo suppone associazione e comunanza di scopo c di mezzi; c se 
I bnmaginazionc può concepire obbediente e treinaiile il volgo disperso, 
non può mai concepirlo coo|)cralore. 

4. Ogni dilTereuza fra le Unità passive e le attive sta in questo: che le 
prime sono incapaci di volontà e di azione collettiva ed espressa, e sono 
ciechi stnunenti nelle mani deH Amministrazione che le coiigi-ega e le scio- 
glie a suo senno; mentre le seconde son vestite di persona capace di agire 
e volere indipendente; che se alle attive fesse tolta c alle passive data la 
indipendenza, sarebbe altresi tolta a quelle l' abilità di coo|)ernre, e a que- 
ste la volotità di obbedire allo Stato, lo che vai quanto dire che le sorti 
delle due maniere di Unità sarebbero invertite. 

3. 11 Cor(K) politico è l'aggregato delle Unità passive ed attive: razio- 
ne dello Stalo esercitasi direttamente sopra le pi-ime, c la coopcrazione 
della UitUi svolgesi [H'r mezzo delle seconde; cosi che buoni o ti-isti s.i- 
ranno gli ordini secunducliè buone o tiUste saranno le Unità; la qualità 
dell esercito dipende dalla compagnia, che può chiamarsene l' elemento, 
a.ssai più che dallo Stato maggiore , c gli eserciti orientali ebber sempre 
apparenza più che sostanza di buòn ordinamento, perché più facile fu 
dar loro qualche generale, die molti bassi uffiziali, ed anunaesti-are un 
pugno di capitani che una turba di soldati. 

(i. Es’istuno tante s|)ocie di Unità attive quante sono le cause che nuvs- 
sero gli uomini a consorzio spontaneo, e le maniere di v'mcolo con cui 
si legarono; ciasaina nei suoi rap|>orti con il cor|>o |K)litico è modificata 
e moflificatricc a vicenda, siccome eonviensi ad enti capaci d' azione e 
i-eazlone ; q vuol esser descritta prima nei .suoi caratteri essenziali, c poi 
nelle sue relazioni esterne. 

Uè Unità passiv e sono di tante specie quante sono le maniere di azioni 
amministrative bisr^ose di particolari mag'ustrature, e di consorzii ob- 
bedienti. Unico ed bivariabilc è il rapporto di obbedienza implicita esi- 
stenti- fra loro e I Amministrazione, così che non possono formar subiello 
di .sc|>arnta trattazione, ma debbono esser descritte da chi descrive lo Stato, 
c non da me. 

Possono nel medesimo luogo e t(‘m|>o coi‘si.stere molle specie di Unità 
passive ed attive, e le unc con le altre incrociarsi |>er formare enti nuovi 
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e variainenlc composti ; possono degenerare e \'Sriar natura, o caratteri 
accidentali. Le quali cose tutte troveramio nel corso di questo libri) adatta- 
la spiegazione. • 

La Unità dicesi univenak allorquando contiene tutti gli elementi conv 
ponenti la Città, c congregasi a scopo confacente a tutti; dicesi particolare 
allorché ne contiene alcuni soltanto. La massima differenza fra questa e 
quella sta nella impossibilità nella quale si trova la partìa)lare di vivere 
indipendente. 

Dicesi ufficio la partecipazione assegnata a ciascuna Unità nella vita so- 
ciale, e coincide sotto questo rapporto con lo scopo. 

• CAPITOLO II. 

Definizione della Unità elementare nazionale. 

• 

7. I>a voce Na7.iov*lita' è di recente invenzione, ne [>er anco fu adot- 
tala dai piu-isti delle varie lingue d'Europa, sebbene l'uso siane divenuto 
universale : è consacrala a significare due faU[i congeneri, ma distinti ma- 
t<'rialmente nel niondo reale, c razionalmente dalla scienza^ * 

D'ordinario chiamasi >azio?ie quel popolo che per desiderii, abitudini, 
e tendenze si distingue dagli altri a gu'isa*di ente uno, e capace di vita 
sua, ed ottiene indistintamente tal nome tanto allorché rimati privo della 
dignità di corpo politico, quanto allorché la consegue. Pi'el primo caso 
^(azione e Città sono fra loro diverse, e nel secondo cu'mcidono; nel primo 
raso la INazionalità si compone soltanto di sentimenti e d'idee, nel secondo 
si manifesta anche nei fatti; nel pruno è. quasi potenza, c nel secondo 
é dedotta all'atto. 

8. Nel duplice significato adopera la voce colui che dopo aver dello 
— La dazione polacca è tolta dal noterò dell' europee — soggiunge — 
ma la Mazionalità polacca non perirà. — Vuoisi cou ciò significare che 
sebbene quel popolo abbia perduta la politica indip<'ndcnza, conserta vi- 
vace l'attitudine, il desiderio, la tendenza a riprenderla, e frattanto di- 
stinguesi dagli altrn per lingua, costumi, sentimenti, ed idee. 

Lé occasioni, nelle (|uali vengono a porsi a fronte j due significati, 
.sono infinite: talora dicesi essere ima Ja Nazionalità di un po|>olo diviso 
in molti enti politicamente distuili, e questo, a ragion d'esempio, dicesi 
speciabnentc della Germania e dell' Italia ; taf alti-a volta sarà detto che 
l'Austria manca di una vera Nazionalità, malgrado la unità c |)otenza del 
suo Impero, e sarà piuttosto parlato delle molle Nazioni che vivono di- 
stinte sotto la supremazia di un solo principe,: chi poi non ammirò la 
Nazionalità ebraica conservata per diciutio secoli di esilio in mezzo a 
Città e Nazioni straniere, amiclic non mai, e nemiche sovente ? Come 
cuntrapi>osto a queste ammezzate Nazionalità si vanta la Francia, la S|)a- 

G 




)(iia, I liighilterrii, c la Russia, cui la sorte toccò di essere ad un tempo 
>aziuni c Corpi |K)litici indi|iendcnti. 

i). iVutua è la .voce perchè aiilova è- 1' idea : non già che prjina d ora 
non vi fossero |H)|k>1ì indipendenti, o desiderosi di esserlo; Nazioni libere 
o serve, riunite o divise non già che prima d' ora non esistessero e non 
fossero stati osservati nelle viscere delle Città quei fatti, che costituiscono 
la Nazionalità, e la rivelano ; ma prima del nostro secolo l' influenza di co- 
testa maniera di fatti era creduta debole e fiacca, e perciò poco meritevole 
di particolar descrizione e valutazione di fronte a quella esercitata dalle 
molte altre causi! determinanti la esistenza dei corpi politici; così, a ragion 
d' esempio, le convenienze geogi-afiche commerciai e militari Vincevan la 
mano sopra quelle di lingua, e di religione, e di rimembranze ; gl'interessi 
dinastici. eran sovente apprezzali più delle tendenze popolari; il clima e la 
natura e configurazione del suolo più dei costumi è delle idee: quindi 
avvenne sovente che le s|>eculazioni dei filosofi, e i protocolli dei domit 
natoci consigliarono e sancirono la formazione di quelle chimere politiche, 
di cui l' esistenza angosciosa è ima lotta contìnua di membra mal connesse 
fra loro antipatichej e iierpeluamente comliattenti per separare ciò che la 
forza strtniera congiunse, e per riunìre cìò che’separò. 

Talvolta i nostri avi prendevano a parlare di Nazionalità quasi per in- 
cidenza in occasione di qiialcl# discorso intorno alla influenza dei coistunii 
e delle idee sulle sorti degl' Imperi ; allora essi tratlavano delle rimem- 
branze. delle simpatie ed antipatie, dei |iregiudizii, delle usanze ; le quali 
cose tutte sono in sostanza altrettanti principii di Razionalità ; ma non mai 
li ordinavano in corpo dì scienza raggruppali intorno ad ima sola idea, e 
non mai ne deducevano quelle conseguenze, che il tempo nostro volente 
noteiite ne Irae.. 

IO. lai Nazione non meno della Città può esser divisa in consoi'zii che- 
li'gati essendo da quei sentimenti e dà ipiclle^ idee, e da quegl' interessi 
medesimi che erano la Nazionalità, sì atteggiano a guisa dì Unità elemen- 
tare nazionale. Coincide questa e si confonde con la politica, quando còin- 
cidono c si confondono Nazione e Città : se ne separa tanto quanto queste 
sono, fra loro separate. Cosi nelle Città composte di varie Nazioni rime- 
scolate, la Unità nazionale può diffìcilmente esistere, perchè le varie Na- 
zionalità coesistenti fannosì viceiulpvole osUicolo; c per lo contrario potrà 
('sistcre la Unità polìtica, perchè a tulli i cittadini ne può esser comune lo 
scopo ed il v incolo, e sopra tutti amministra e governa lo Stato. 

.Se poi le Nazioni riimitc in im solo Impero vivono in sedi distinte, 
potranno aver Unità più o meno coincidenti con le politiclie, ma non mai 
con esse confuse c ìdentifì,oate, perchè lo scotio ed il vhicolo ne salii di- 
verso in quanto attiene alla Nazionalità. Caitestc. consorterie saran sotto- 
poste a due contrarie influenze e t'razioni : da una parte per o|)cra dello 
Stato, e dall altra del popola e della Città. 
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ii. Qiialuiu|uc Unjtà politica pw'i cSscr nazionale, ma non tutte pos- 
sono vestire il duplice cai'altere con lo stesso successo. |)crchè non tutte 
favoriscono in srado eguale Ja formazione di quella comunanza di sentire 
e volere, la quale costituisce la essenza dalla Nazionalità. L' Unità politica 
corrisponde ai bisogni sociali anche allorquando nel suo seno esiste di- 
scordia d' idee, purché non si manifesti nei fatti ; ma noti può corrispon- 
dere ai bisogni tutti intellettuali e morali della Nazione. 

Quindi sì raccoglie che quanto é maggiore la concordia interna della ' 
Unità, tanto meglio essa esercita il duplice ulTicio, e si ottiene la misura 
della .sua bontà mtrinseca , la quale starà in ragione dell' altitudine a 
vest'u'e le due qualità, ed a coopt;rare attivamente alla vita citliulina e 
nazionale. 

CAPITOLO 111. 

Caraderr generali inlrinseci delta Unità elementare attira. 

42. La storia descrive la vita di sette specie di Unità elementari at- 

tive diverse fra loie per causa di congregazione e per vincolo di ade- 
sione, secondo il ciùterio fissato sopra al §.'4, e qui appi- esso 21 , 

e dava lor nome di — f.“ Famiglia patrizia *— 2.“ Casta — 3.“ Feudo — 4.“ 
Corporazione' — 5.“ Tribù — ’6.“ Distretto amministrativo — .7." Munieipio. 

Altre molte Unità furono immaginate dai teorici, ed anche comincia- 
rono ad esistere ; come, a ragion d' esempio, le Centurie e Triini delle Re- 
pubbliche greche ed italiche, le centiuaja e le deche dei Germani e dei 
Peruviani; ma comechc non fondate sopra i veri bisogni e le vere con- 
dizioni della umanità, o si sciolsero, o convertironsi ui passive, o non 
otteiuicro distbita efficacia. Di taluna sarà da noi parlato per incidenza 
nel corso di questo libi-o; delle altre tacerò, |ierchè non iwrlo che di 
quello che fu ed è, non di quello die poteva o poti-ebbe o dovreblie 
essere. 

43. Allorché 'mtomo al forte si congregano i delmli per ottenerne pro^ 
•tezione, e gli concedono diritti sulle loro persone ebeni, nasce un consorzio 
fra loro sotto la- suprema potestà ereditaria del forte protettore. L' ana- 
logia fra l' autorità del forte sui consorti e ipiclla del padre sui figli fe' 
chiamar Famiglia la consorteria, e Patrìzio il capo e signore di essa. 

14. Talvolta i deboli si congregano a reciproca protezione e si eleggono 
un capo che rappresenti p dirìga, ma non signoreggi le forze della con- 
sorterta, e così creano la Tribi'i, se il vincolo é ereditario. 

45. l cornimi bisogni e la simpatia s|iinsero a congregarsi in consoi-zio 
gli nomini aventi la stessa vocazione, ed esercenti lo stesso ufficio. Allor- 
ché ì vincoli del consorzio furono ereditarii nacque la Casta; allorché 
furono temporanei o personali iiac(|uc la corporazione. 
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16. TalvoUa i membri della bìiilà elemeillare passiva mossi da desi- 
derio di acquistar vita propria si stringono in consorzio sotto la supi-ema 
direzione del magistrato, e passano a comporre l'Unità attiva elementare 
amministrativa o di Distretto. 

17. La storia d narra, come i patrizii consentis.scro da un lato a con- 
cedere ai familiari per esprc'ssa convenzione cedi dati diritti, e dall'altro 
a venire a |>atti con altri più forti di loro atteggiandosi ad una certa 
limitata dipendenza ; e come i magistrati pre|K>sti alle Unità passiv e riu- 
scissero ad ollenerc un certo tal grado di indipendenza dallo Stato; da 
queste sorgenti nacque il Feudo. 

18. Finalmente i deboli abitanti di un dato luogo si stringono insieme 
con lo sco|X) della sodisfazionc di comuni bisogni, affidano a magistrati 
tein|H)ranci la rappresentanza e direzione delle loro forze, e creano il 
Municipio. 

19. La causa, che .spinge il cittadino nella Unità elementaro. comeide 

con quella che lo condusse nella Città, e risiede nel desiderio di conse- 
guire col soccorso dei suoi sim'di quei beni cui non potrebbe conseguire • 
con le sole sue forze. Più pronto e spontaneo concorrerà nella speciale 
anzich(L nella generale associazione, perchè sentirà tantd meglio l'im- 
pulso della Ciuisa , e tanto più volenteroso obbedirà, quanto più risb'etta 
sarà l'associazione, perchè più chiaramente distinguerà i vantaggi die 
ne può trarre. Ij' abitante del Municipio intende e sente meglio i rap- 
porti con i suoi terrazzani, che con la intiera Città, c |>erò in quello 
piuttosto che in questa si adagia, e in questa sale soltanto allorché gli 
diviene ind'espensabile il farlo |>er conseguire il suo scopo prùnitivo. Vedi 
esempio al §. 155. <- 

Il qual principio trova l' applicazione sua tutte le volte che fra loro - 
contrastano le più ristrette e le più estese associazioni , e fa chiaro (>e;^ . 
che le inclmazioni parlino in favor delle prime , e la ii(M;essilà in favor 
delle seconde: il iìlosofo |K)i spiegando il fenomeno , ci dirà esser esso 
una fra le mille manifestazioni della legge, bi virtù della quale l'uomo, 
'facendo di sé il centro dell' liniverso, apprezza- i rapporti immediati nu-- 
glio dei mediati, pérchè alla cognizione c valutazione di questi giunge 
(H-r mezzo di (|uelli. 

90. Dui scaturiscono molti coroliarii. La Unità si conforma in nK>do 
confacente alla sua causa, e si scioglie o degenera se lo scopo le manca, 
o le vengono tolti i mezzi per ottenerlo ; tanto ne sarà più forte il vin- 
colo. quanto meglio 'coincideranno il fine ed i inezzi, perchè tanto menu 
saranno i suoi nicml)ri solleciti di cercare altrove soccorsi; tanto sarà 
essa più indipendente dal corpo (volitico in cui vive, qinintu più ampio 
sarà il suo scopo, e più numerosi i mezzi |>er coaseguirlo ; a>sì che vi 
saranno alcune Unità capaci, ed altre incapaci di degenerare in corpi 
|X)litici di per sè stanti. 
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21. La Liiità elementare uon può sottrarsi alla le^';^ dell' Lmanitii, m 
virtù ckdia quale elTetti di una causa data diven^^uno oaus*; alla lor vol- 
ta, e producono elTettì or. conj^encri, or diversi, or contrarii all' indole della 
iwbiia; ond'é che sovente sithedono i mezzi, preordinati ad un dato fuie 
dai fondatori della Unità , divenire seme di resultali imprevisti , e non di 
rado del tutto avversi ai desideri degli associati; quindi |>erpclua fonte di 
guerre intestine nella Unità, la quale sovente soccumtx: e si scioglie, se non 
trova ih sè stessa una |)olenza rigencratrice. 

. Dal che s' impara che al primo comporsi delle varie Unità non mono che 
del corpo politico |>erfetta fu l'armonia delle cause non meno che la cor- 
rispondenza dei mezzi, poiché altrimenti l' effetto non sarebl>c nato. Ma cia- 
scun di <|uegli enti si modificò vivendo: cia.scuna delle sue modificazioni 
divenne a vicenda una causa,- la quale potè non armon'izare nè con le pri-> 
mitivè; nè con quelle clic conlemporiuieamentc sorgevano in seno agli altri 
enti. Lo che principalmente si avvera, ed inevitabilmente produce rovina 
nelle consorterii', che non furono congregate per conseguire soddisfazione 
’a qualche bisogno inumitabilè e perpetuo, e clic piuttosto nacquero da con- 
venienze ifccidcntali e tr;pisitorie. 

Allorquando poi l'Unità ebbe causa perpetua, può dalla guerra intesti- 
na essere agitata, può es.sere anche modiflcata ùidefinitamcntc; ma dege- 
necarc non può, perchè a ricondurla verso le origini sue dà mano.iiifalica- 
bilineute il bisogno, d» cui primamente nasceva. 

22. Un volgo (iisordinato è mal atto a conseguire, uno sco|X) lontano, 
ed a produrre effetti durevoli ; però nell' atto di congregarsi in Unità ele- 
meidari deputava pochi eletti a rappresentarlo, ed a pensare in certa gui- 
sa e. volere per lui, scegliendoli fra quelli che chiaramente concepisèono, e 
fortemente vogliono fine e mezzi, e che furon,semprc troppo pochi, per- 
chè senza il soccorso dell' ardine possa la loro influenza farsi sentire; in 
seno della consorteria si forma in tal gu'isa una forza pensante e volente 
CIMI indivisibilità di atto, ed esercente ufficio analogo a quello dell' anima 

i suoi pensieri e voleri sono di necessità il compendio, la rapprisciitazionc, 
e r ordiiinnieptu di quelli dei consorti, o presuntivamente pel silenzio e |ia- 
zienza loro, o espressamente per la loro approvazione. 

I pensieri e i voleri della consorteria dopo essersi così ordinati nella 
rappresentanza tornano ad agii-c sulle menti e sugli animi donde erano 
usciti indistinti, e ani la forza centuplicala dell' ordine vi si abbarbicano e 
cniifondono con la intiera esistenza morale ed intellettuale; e quindi for- 
Ululali e più esplicitamente consenlili dai rappresentali risalgono alla rap- 
presentanza. Per la qual vice incessante di «azione e_reazione sorge nella 
Unità eleiiaaitarc una maniera di essere chiaramente definita e bene ap-, 
■ propinata, e per virtù dell' adesione fra i membri nasce e si perfeziona mia 
persona capace di volere e IR azione individua. 

25. Ma sovente per cause primitive o sopravvciiulc J. 19, 20, 21, nasce 
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di\ Risila di scopo fra i rapprcscutali c la rapprcsenlanza, e quuidi corri- 
siHNidcntc divcrsiUi di voleri: il contrasto dui'a Ano al momento in cui del' 
le due voloutà trionfa la più forte. Dalla \itloria >iene sovente la morte 
della Unità |X‘r degenerazione, e talvolta laCua rigenerazione per nforma 
di abusi: awienc d urdinai'io il primo caso allorché predomina la forza 
di una rappresentanza contraria alla causa vera e |N‘rpetua dell associaziu- 
ne, c il secondo allorché predominano i rappresentati. 

Non di rado |M;r altro avviene die malgrado il trionfo dei ra|>))reseii- 
tonti r Cnità non si scioglie, perché i suoi membri si adagiano nella srUiie- 
zione e si appagano degli scarsi benefizii che nc ritraggono; ma infida sarà 
s(-mpre la loro tranquillità, perché di continuo li ritrae verso la indipen- 
denza la causa (>er|>etua e primitiva del congregarsi. §. !2I. 

Finché per alb'o questa iorosubiczionc dura, il volere dell'Unità si con- 
fonde, o a dir meglio non esiste se non die nel volere della, rappi'eseiitanza 
domuiatrice dispotica, la -quale si atteggia nel Corpo politico come perso- 
na, e fa cader nell' ombra l'ente rappresentato. 

Nella Unità nazionale non può usistei-e disparità di voleri, per-* 
ché non possopo csistcni elementi non omogenei, 'hi lei tutto è, ideale : 
causa e vuicolo sono i sentimciAi, i desideri!, c le speranze comiuii, 
piuttosto che- gl' interessi o la forza; cosicché in lei e di lei india rimane 
ogni volta che cessa la coiniuianza del sentire e del fiensare. , 

‘23. Mi accingo adesso a descrivere i caratteri, hitrinscci.di ciascuna 
Unità sotto, la scorta del criterio fissalo nella Introduzione, 77 e seg.,. 
tenendo conto cioè di quelli soltanto die appartengono all' ente conside- 
rato in sé stesso, che lo rendono ca|>ace di azione, e lo reggono, nei suoi 
rap|>orli esterni con la Città e con lo Stato, con l'Umanità e con il .Cor- 
|Ki |K>litico. Ripeto, ed invio il lettore a non dimenticarlo, che sovente 
le varie pai-ti del mio subietto rimescolansi sul reciproco confale; che in 
conseguenza non sai-à |)ossibilc di evilai-e alcune ripetizioni, ma che da 
ipicste cii'costanze appunto scaturii-à quel nesso che tutte in mi sol cur- 
ilo stringerà le idee collocate nelle varie sedi dd mio libro. 

CAPITOLO IV. 

Della Famiglia patrizia. 

%. -Assurda è I ipotesi che pone I uomo in una condizione naturale 
anteriore alla sociale, c |Mirta Seco contradizipne; perché la natm-a del- 
r uomo non gli con^'jite di *ivcr fuori della società nella quale egli 
può sviluppare le sue facoltà, sodisfare i suoi bisogni, e compiacere 
ai suoi desideri!. Contuttociò non e del tutto inutile l' ipotesi, onde chia- ' 
l ire I oi-igine e la causa razionale, se non iStorira, delle primitive a.sso- 
ciazioni politiche; inutile non fu per Vico nostro allorquando faceane 
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punto (li parU'nza c di appoggio al suo gi^ntas(M sistma; ed imitil(^ 
non è per noi, che dobbìauiu spiegare la intrinseca costituzione della Fa- 
miglia, da cui, secondo l' opinione di tutti, cbbcr principio le Città. 

27. Quando’nei §. 248, 249, 230, 271, cc., io descriverò la influenza 

delle Unità elementari sulla famiglia considerata come vincolo morale della 
indivichialità, dovrò descriverne -altresì le caratteristiche c la vita nei loro 
più importanti particolari, ma ora ne accennerò quel poco che basta a 
far chiaro l'uflìcio da lei esercitato come nucleo e germe prbnitivo della 
civile associazione. * . , 

In lei trovano, la loro Unità elementare i corpi |)olitici , che non la 
trovano nei consorzii dì multe famiglie ; ma poco u nessun vanta)^o ne 
traggono, [jcrclic lo scarso munero e la im|X!rfezionc tisica o morale dei 
membri rappresentati dal padre tolgono alla famiglia il carattere tli vera 
consorteria, e rabbassano a quello di semplice accrescimento alla, persona 
individua del rappresentante; così che nel linguaggio politico il popolo 
diviso in famiglie è con ragione chiamato disciolto ed incapace della 
obbedienza e cemperazìone regolare descritta pocanzi nei §. I, 2. 

Nelle società primitive finché dura il primo stadio di civiltà, lo scarso 
numero dei socii non consente divisione in subordinate consorterie, c la 
famiglia resta siccome la sola possibile Unità elementare. Donde due gra- 
vissimi mali : 0 la U maiiità si arresta , o qualche famiglia soverchiando in 
potenza le altre le opprime e riduce |n servitù. D primo si avvera fra i 
|)opoli selvaggi; e il secondo, siccome la storia ci svela, fu il prunordio 
delle Città, delle (piali sono figlie ed credi le moderne. 

Iji famìglia prepotente, che conato aveva le altre alla obbedienza, 
non cambiava ordinij e piena conservava al padre la rappresentanza ; ma 
non andò guari che la morte di questi convertiva in finzione la realtà, 
e che i suoi diritti trasferiti all' erc(le ebbero causa dal consenso altrui 
piuttosto che dalla intrinseca sua forza, e dalla natura delle cose. 

28. ' Formasi allora ima famiglia fittizia signoreggiata da un capo, cui 
si dà noiqe di Patrizio perchè f autorità sua prende causa e forma dalla 
paterna, e ne è (piasi la perpetuazione : è composta di due specie di mem- 
bri diversi fra loi-o per diritti c per dignità : pi-imei^ìano i congiunti 
del Pati-izio, i quali hanno con lui comune la discendenza e gl'uiteressi : 
seguono i clienti o familiari, ed il volgo di tutti coloro, che forza o re- 
ciproca. rouvenienza condusse nella subieaione. 

29. Il mal fermo vincolo che lega i primi, non ha causa intrìnseca 
perix-tua< c si scioglie ap|>ena lalimo di essi è forte abbastanza per dive- 
nir pati'izio 'alla sua volta: ed uifatti la storia ci narra, che per (piesta 
caiLsa moltiplicavano all' infinito i Patriziati, e copei-sero la terra. Onde 
ini|>edire la divisione non di rado il capo fece ricorso alla forza olTer- 
tagli dalla consorteria, e ridusse i eongiubti a condizione iton migliore di 
(|uella dei familiari o sulàutti. 
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Fortissimo all' opposto è il legame che stringe i subietti intorno al 
Patrizio, che, signore di tutte' le forze dell' associazione, facihnente rc- 
pi'ime (pialunque tentativo di resistenza individuale. 

50. I congiunti e i familiari operano |)cr vie diverse 'lo scioglimento 
0 degenerazione della Famiglia. 

Allorcliè i congiunti sqno troppo numerosi e individualmente troppo 
deboli per aspirare alla dignità patrizia, sti-ingono fra loro alleanza onde 
poiTC argine all' abuso dell autorità del capo, il quale, se non trova ef- 
ficace soccorso nel volgo dei sulùetli, e costretto a dimettere la potestà 
dispotica, e ad accontentarsi ad gitra 'meramente civile e moderata. Cosi 
nasce- per degenerazione della fanàglia il Clan j nel quale un capo erc-_ 
ditario rappresenta c regge gf interessi di tm volgo di congiunti veri o 
immagtnarii , e prende la veste di magistrato. lai sorte dei faihiliari o 
clienti feattànto non camliia, se non che sovente molti di essi si assidono 
fra i congiiuiti, ed altri cadono in una tal qual dipendenza immediata da 
taluno dei membri, senza esse» sottratti a tpiella del Patrizio. Nel nuovo 
ente la forza spetta alla consorteria dei congiiuiti, e la rappresentaiiza 
al ca]K>: l'associazione ha causa prima dalla reciproca convenienza-! ed 
è consolidata dalle affezioni , dalle rimembi-anze, e da mille e mille cause 
sopravvenute, per modo che noi la vediamo in Scozia e in Scandinavia j 
nell'Arabia e nel Caucaso resinerò per secoli agli urti delle armi, delle 
leggi, delle idee, delle credenze, e delle costumanze straniere. (Vedi 
sotto §.99.) ■ . - 

51. Sovente i congiunti di varie famiglie congiurarono insieme, e, fra 
loro associandosi, spodestarono i capi e si composero a Corpo politico ; da 
ribellioni di questo genere ebber forse causa le pi-imitive repubbliche 
italiche, ed al certo le monarchie d'oriente edificate sidle rovine dei pg- 
triarcati o Patriziati primevi. Su di che sarà discorso in varii luoghi, ed 
in specie ai §. .5.5, 465, 482, e altrove, dove si descrivono gli effetti deila 
guerra fra la Famiglia ed il Corpo |)olilico. 

52. 1 Familiari consdi di lor debolezza individuale eransi ipessi a cei'- 
care la protezione del forte Patrizio, e nop l'avean creduta cara com- 
prandola a prezzo di libertà; ma non andò guari die infra protetti c 
protettori nacque contrasto per cause perpetue di vario genere, e co- 
minciò quella lotta che per Umghi secoli rese mal ferma la consorteria, 
e alla perfine la sciolse. • 

Gli effetti naturali dell'associazione cambiarono i rapporti tra Patrizio - 
e Familiari; 'd primo indinò all'abuso della cresciuta potenza; i secondi 
divennero intolleranti dell'autorità creduta ormai poco utile alla sicurezza; 
la rap|vresenlanza de|f a.ssociazione dava a quello mezzi validissimi a vin- 
cere quahmque individuai resistenza, la possibilità di -assodarsi fra loro 
dava a questi. una foi*za affatto' nuova. Formulavasi allora la lotta, ed 
agitavasi or dvilmente or con f anni : stava da un lato f autorità del 
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nume, il l’i.six-Ho ereditarin, I' uriliiie stahiUlu, la previsì<Hie ilei moli, e 
la ixrfcUa cugnizioiic dello scopo e de! mezzi; stn\a dall altro lato il 
mmiero soverchianU*. 

i». Se !a ribellione dei congiunti creai a il Clan, ronsolidavasi ed 
accrcscevasi la siibiezion dei Familiari comparatii amente indeboliti a fronte 
della forza del Pati'izio moltiplicata per quella dei Congiunti. 

Se il Patrizio otteneia completa vittoria, i Familiari eadeiano in con- 
dizione ancor più dura di quella da cui tentato aieano di uscire, e diven- 
nero simili agli schiavi, dei quali più sotto parleremo al §. 55. — Ridotti 
a questa bassezza diiennero incapaci d'associazione, e perciò di aperta 
resistenza; ma non cessarono da guerra celata e perpetua quanto la 
causa sua, onde riconquistare i perduti beni, fluindi discordia inconci- 
liabile fra i due elementi del Patriziato, infra i subietti recalcitranti e il 
dominatore dispotico; quindi debolezza di vincolo stretto e mantenuto 
dalla sola forza ; quindi la necessità, che spinge il Patrizio a cercar soc- 
corso dall'associazione con i suoi simili nelle Repubbliche §. VI, e seg., 165, 
o nella Ca.sta §. 42, 161, -167, o dalla protezion del Sovrano nelle Mo- 
narchie §. -182, o da un ordine misto nel Feudo §. 42; quindi le im- 
perfezioni tutte inseparabili dalla Famiglia, e l'inevitabile suo scioglimento. 

Se trionfane i Familiari o soli o col soccorso dei congiunti, il Patriziato 
muore irrevocabilmente, ed in sua vece nasce il Municipio o la Tribù 
J. 181 , seppure i suoi membri non si disperdono nella Città. 

54. La vita del Patriziato viene a complicarsi singolarmente per causa 
della schiavitù personale, perchè non sempre fra gli schiav i ed i familiari 
può applicarsi in pratica la distinzione definita dalla teoria. I primi non 
han diritti, e sono alle cose equiparati sotto ogni rapporto; i secondi 
per lo contrario hanno persona, anche allorquando il forte, abusando dì 
lor debolezza, li conculca giacenti nel fango, e li spoglia dell' esercizio di 
ogni loro diritto. Ma dove sta la linea di demarcazione fra la mancanza 
di un diritto, e di libertà di esercitarlo? 

Non voglio, nè potrei volendo, in questo libro tentare, la soluzione 
di questo problema, tanto più che forse non può mai essere applicahile 
generalmente; ma dovrebbe esser concepita in tante formule speciali 
({uante sono le particolari condizioni pi-ese in considerazione; che però 
sarò pago a descrivere qual sia I' effetto che la schiavitù produce nel 
Patriziato, allorquando coesiste con una vera e ben distinta famigliarità. 

55. E prima di tutto debbe notarsi, che il domìnio sugli schiavi è 
pel padrone una sorgente di forza indipendente da qualunque altra causa, 
e consìmile per molti lati a quella data dalla semplice ricchezza; che la 
sua coincidenza con quella resultante dalla dominazione sui famigliari è 
cosa accidentale ; e che potrebbe cessare senza che la intrinseca costitir 
zione della famìglia ne restasse alterata. ( Vedi più sotto §. 66, e seg.) 

Quindi si scoi'ge die infra schiavi e familiari esisterà inevitabii- 
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mente rorlisslma simpatia per causa della siniilitudiDe delle sorti, e della 
continua convivenza, e della comunanza d' interessi ; e die dalla simpatia 
all'alleanza sarà fatto facilmente il passo; così chr nelle mani del Pa- 
trizio lo schiavo è un arme a due tagli, che da un lato minaccia il fami- 
liare e ne ribadisce le catene, e dall altro lato minaccia il padrone, ac- 
crescendo il numero di coloro che possono proCttar dai suo abbassamento, 
e che nulla guadagnano per la sua prosperità. Le quali considerazioni 
torneramio a proposito più sotto al $. 56, dove diremo, come il Patri- 
zio divenuto barone eunvertisse gli Schiavi in Servi onde ottenerne l'ap- 
poggio, e chiariremo le differenze sostanziali esistenti tra il Feudo e il 
Patriziato. 

,ì6. Le cose finora discorse definiscono i caratteri generali dell' uffido 
esercitato dalla Famiglia come Unità elementare in queste due massime : 
la discordia interna paralizzerà sempre le for« della consorteria, le 
quali andranno sempre in gran parte disperse per curvare all'obbedienza 
i subietti ribellanti : — lo scopo dei Patrizii nel congregarsi politicamente 
essendo necessariamente quello di asdcurare l' impero sui familiari, non 
può coincidere con quello di ben ordinata Città; che però, sebbene la 
Famiglia sia Unità universale §. 6, pur male adempirà l'ufficio politico 
e nazionale impostole, impedita cum'é dalla d'iscordia uitema e dalla 
disarmonìa con il Corpo politico. 

Il mezzo per esercitare I' ufficio suo sta nella Magistratura o Rap- 
presentanza deferita al suo capo, della quale fra poco al 62, dove 
parlo della magistratura feudale, e comparando Feudo e Patriziato, di- 
.scorrerò molte cose, die anche in questa sede opportune ricorrerebbero. 
Frattanto conv iene notare die il Patriziato non ha rapporto necessario al 
suolo siccome il Feudo, di cui più sotto $.40; che il suo vincolo in- 
terno è tutto personale ; e che la sua magistratura partecipa di questa 
caratteristica : e che infatti vedonsi i Patriziati primitivi d' Oriente e del 
Nord-Est d' Europa vivere nomadi , al pari dei moderni di alcune parti 
della Tarlarla. 



CAPITOLO V. 

r ai aderì ijenerali e Deicrizioiu delle Ire specie di Feudo. 

37. Una concessione fatta dal Sovrano ed una correspettiva obbliga- 
zione contraila dal Feudatario, costituiscono le due caratteristiche immu- 
tabili del Feudo, c lo presentano sotto il punto dì vista legale di una 
maniera di possedere modificata dal patto fra cona'dente e concessiona- 
rio, c retta dalla legge generale della Città in ogni altro rapporto. 

La natura e la estensione degli obblighi e dei diritti possono variare 
all'infinito, ma la sostanza resta invariabile sui che dura un patto, in 
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virtù del quale il feudatario riconosce nel sovrano l'autore immediato 
del suo possesso, e verso lui si confessa debitore dei servispi e retribu- 
'\zioni costituenti il prezzo della concessione. 

,♦ Tale si presenta il Feudo nell' ordine ledale privalo, ma le rose van- 
' no ben diverse nel politico, nel quale la causa e la estensione dei di- 
ritti c degli obblighi feudali modificano o piuttosto variano essenzial- 
mente la costituzione della Società: ia modificano allorquando attribui- 
scono al corpo dei fcudatarii la |X)tcnza delio Stato; e la variano allor- 
quando convertono il volgo dei Cittadini in subictto di privata proprietà. 

Sotto questo punto di vista la storia ci dcsci'ivc tre maniere di Feudi 
diverse fra loro negli effetti , non men che nelle cause^ c meritevoli di 
.separata trattazione, lo non posso che accemiame sommariamente i ca- 
ratteri principali, perchè il mio scopo mi costringe a trattar soltanto di 
quella specie, che si atteggia come Unità elementare; ma sarebbe desi- 
derevole che lo storico del medio evo consacrasse considerazioni più 
profonde di quelle che furon consacrale finora al grave argomento. 

>18. Il godimento personale o ereditario di un terreno, di cui l'alto 
dominio resta presso il concedente, e un servizio o premio dovuto a 
«jiiesti dal concessionario come rompeiisazione per|>etua della concessione, 
sono i due caratteri del Feudo della prima specie di' io chiamo semplice 
perche conserva intatta l'indole legale da me descritta al §. 37. 

La cau.sa la più frequente di questa maniera di Feudi sta nel bisi^no 
sentito dal Sovrano di Città mal ferma di creare una classe di uomini 
interessati a sostenere l' ordine pubblico, su cui riposa il suo potere. Non 
d'altra fonte nascevano le concessioni o benefizii di. Carlo Martello ai 
suoi fedeli, i Timar e gli Zaim ottomani, i Zeniindari mongolli, ed i 
Beilich mamelucchi, e i Feudi normanno-inglesi. 

Talvolta un lìbero proprietario, desideroso di ottener protezione, sot- 
toponeva la sua terra al vincolo feudale facendone al Signore mia fitti- 
zia donazione, e ricevendone a prezzo di servizii, o mercedi da prestar- 
glisi, una riconcessione. Per quanto diversa si appresenti in teoi'ia que- 
sta seconda dalla prima causa d' infeudazione, gli effetti legali e politici 
di ambedue furono simili; e la storia, dopo averne descritta la origine 
diff'erente, parla di ambedue come di cose identiche. 

39. Possono variare all' infinito il subietto e la corresponsione feudali, 
ed infatti la storia ci narra, come terre, case, e diritti or lucrosi, or sol- 
tanto onorifici, furono concessi per prezzo di danaro, di servigli militari, 
domestici, ed economici, o di semplice omaggio; e come a poco a poco 
la pieghevolezza mirabile del patto feudale lo compose a fora» presso- 
ché universale del possedere. 

40. Infino a questo punto il Feudo non esercita nessuno ufficio poli- 
tico di primaria importanza, e di poco eccede i limiti dì uno speciale 
ordinamento del mio e del tuo: ed infatti sotto questa forma egli tra- 
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versava i secoli j>er giungere ai tempi nostri, e servir di base al diritto 
privato di proprietà della Inghilterra non ultima fra le più civili na- 
zioni d'Europa. Ma non andò guari che prendeva subietto e fonne tali 
da cambiare la sostanza della Eittà distendendosi sopra gli uomini ed oc- 
cupando le magistrature , ed applicando a queste e a quelli le massime 
ruudamentali, che lo avean retto nella sua semplicità. 

41. ^acquc allora la seconda maniera di Feudo, nella qual.' con la 
terra e per occasion della terra furono conci'ssi dei diritti sopra gli 
abitatori; diritti chi; nell indole libale non differivano do quelli, che nel 
Feudo semplice coittfionevano l'esclusivo subietto del patto, ma che ne 
dilfer'iscono inu#nsamente nell' uidole politica, poiché deferiscono al Feu- 
datario una s|>ecie di magistratura. 

In quel giorno si compose una vera Inità elementare rappresentata 
dal Feudatario, e in lui legalmente personilicata : da quel giorno in poi 
cessarono in tutto o io parte, scconduché più o im;no estesi erano i diritti 
del Barone, i rap|>orti db'etti fra lo Stato ed i Vassalli, e fra questi e quello 
s uiterpuse la magistratura feudale come mezzo necessario di comuni- 
razione. 

4'i. Da varie sorgenti traggono la origine loro questi succc.ssi. Tal- 
volta, e fu questo il caso più frequi-ntc, i Patrizii timorosi dei loro fami- 
liari, e gelosi dei proprii fratelli, si strinsero intumu ad un capo con patti 
di reciproca dipendenza e protezione, piuttosto che imitare gli antichi Ita- 
liani , che si com|X)seru in Repubbliche aristocratiche; essi non perderuno 
i loro diritti sui familiari , uè sciolsero il vincolo di Casta ond' erano imiti 
fra loro; ma nell esercizio ibnitaruno e modificarono e vincolo e diritti, in 
mudo confacente ai nuovi rapporti. Tal altra volto il Sovrano concedeva 
gli uomini insiem con la terra su cui vivevano, ed i concessionarii, dive- 
nendo ad im tem|>o Patrizii e Bai-uni. si componevano in Casta nell' istante 
in cui stringevano il patto feudale. 

4ó. Dalla prima causa nac(|ueru d' ordinario i Feudi barbarici del Se- 
colo \. , allor(|uando i Feudatari! semplici divenuti Patrizii per usurpa- 
zioni successive sopra i deboli, posero i loro maltolti d'ritti sotto la pro- 
tezione di quel medesimo patto che reggeva la loro proprietà sulla terra; 
ed assumendo i caratteri baronali Irasmuturono i familiari in vassalli, e 
gli schiavi in servi. 

Dalla s<-ronda causa nacque il Feudalismo biglese di CfUgliehno il Con- 
quistatore, il tedesco nelle provincie slave o finniche del Baltico, ed il 
franco nelle provincie d'Ui'iente conquistate dai Crociati. 

44. E Italia presenta nel corso dei primi secoli barbari f effeltu con- 
temporaneo della prima causa nella parte romana, e della seconda nella 
longobarda. Duci Decurioni, ed altri grandi proprietorii dell'Emilia, del- 
la Peutapoli , e del Ducato di Roma , cIh' furono forti nel inoraenlo della 
eri.'U' ragionata dalla invasione forestiera, si sov rap|>osero come Patrizii 
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(ifjli abìUnti di-lle loro U'imte interponendosi fra di essi c lo Stalo: nel 
che probabilmente ronsentirono volenterosi anche i familiari, cui la mali- 
(.'11 tà dei tempi non accordava salute fuori della protezione di un qualche 
potente. Allorquando poi lo Stato nelle mani dei Franchi si fu rinvigorito, 
i Patrizii romani furono nolenti o volenti convei-titi facilmente in Baroni 
per vii'lii dei |>alli convenuti fra loro ed il nuovo potente Sovrano. 

I Ivoiigobardi, che scendevano in Italia raccolti naile loro Fare o Clan, 
ridussero i Romani nella politica subiezione del Corpo della nazione sotto 
la immediata dipendenza delle Fare: il qual ordine durò c durar doveva 
sinrhé durarono i Clan; ma cessò quando questi si sciolsero, e cedette il 
luogo alla p.ivata Signoria dei singoli Longobardi sopra gli abitanti delle 
lor terre; Signoria, che nel linguaggio dei tempi fu chiamala Ospitalità. V. 
§ 628 e seg. 

Dopo questa rivoluzione i grandi proprietarii longobardi divennero ad 
un tempo Patrizii e Baroni, e furono predecessoi'i di quei Feudatari!, che 
furono posti sotto la tutela del Franco conquistatore. La sorte del Patrizio 
— Barone italiano e del longol>ardo non apparisce diversa, abbenehè sto- 
ricamente e razionalmente diversa fosse la origine della loro potenza; e 
r uno e r altro si adagiarono nello stesso ordine feudale, che tutta mgom- 
brava in allora f Europa, e che oramai per tristizia dei tempi ora divenuto 
neeessario alla tutela dei loro diritti sui familiari divenuti vassalli, ed alla 
«inaliinque essa fosse politica costituzione. 

43. Frattanto che componevasi la Unità elementare feudale, continuava 
lo Stato nell'esercizio delle sue funzioni supreme; ma egli era debole e 
doveva eontidarle ai forti, i quali eran disposti ad appropriarsele, e pre- 
sto vi riuscivano, perchè nessuna forza esisteva valida a reprimei-e le loro 
usurpazioni, e perchè l' appropriabilità delle magistrature era divenuta la 
base del nuovo ordine mercè la istituzione del Feudo. La snperior magi- 
stratura, dalla quale unitamente agli altri elementi della Città dipendeva 
I Unità elementare feudale, fu concessa qua» a titolo dì privata proprietà; 
le obbligazioni del magistrato verso i sudditi furono e<|uiparate ai diritti ; 
le obbligazioni verso lo Stalo prescr la forma di patti contrattuali della 
investitura, e la eredità pose irrevocabilmente il suggello a questa comple- 
ta denaturazione degli uflicii politic:. 

46. Nacque in tal guisa la terza maniera di Feudi, componente il ver- 
tice della piramide che tutta occupò la Città. L' esercizio della magistra- 
tura generale sopra i cittadini fu il subietto della concessione, conoe la 
mag slratnra speciale era stato il sub etto della bivestilura della seconda 
specie. Talvolta, ed il caso fu mollo frequente, i sudditi che non erano 
già stali ridotti nel vassallaggio di un qualche Barone, caddero in quel- 
lo del iilagistrato il quale, usando ed abusando della sua posizione e della 
debolezza altrui, cumulava in sè stesso la duplice ve.ste di rappresentante 
e signoi-e di qualche Unità feudale, e di rappresentante lo .Stalo dìrìm- 
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|)«Uu alla inliera Città. Tal altra volta qiiosto fenoiiK^no nasceva dalle 
subalterne investiture concesse da un Biirouc ad altri minori Baroni di 
<{ualche porzione delle sue possessioni unitamente agli abilalori vassalli; c 
non di rado infine un Barone potente acquistava supremazia sopra i suoi 
eguali nel diritto, ma inferiori nella foi'za. 

47. Cosi per complicanza di cause, di cui sarebbe difficile per non di- 
re impossibile una esatta numerazione, fu completato il sistema feudale 
che tutto intero occupò il Corpo politico. 

Base di tutto T edifìcio sottostà il Feudo Unità elementare, di cui deb- 
bo io precìpuamente parlare, e che con.sta di un capo e di «ibietti ai 
quali, seguendo l' uso volgare piuttosto che il rigor del tecnico linguag- 
gio, vuoisi dar nome dì Barone e Vassalli. Soprastà talvolta un Signore, 
che dal canto suo da un altro dipende; tal altra volta, il Sovrano si po- 
ne in diretto rapporto col semplice primitivo Barone. Diconsi mediati i 
Feudi nel primo caso, immediati nel secondo, bi fra i varii membri della 
Città così composta non esistono altri diritti e doveri, tramic quelli che 
han causa dal patto. 

CAPITOU1 VI. 

Del Patto feudale. 

48. Il patto triplice ed espresso intervenuto tra il Sovrano eonredente 
ed il Barone concessionario, tra i Baroni eguali, e tra questi ed ì Vassalli, 
fu la causa storica e razionale , e la forma essenziale immutabile del re- 
gime feudale, e divenne la legge della Città e dello Stato, vaie a dire la 
fonte del diritto e della obbligazione fino a tal punto che la legge pri- 
vata ne subì gl' influssi in lutti i suoi momenti, e la religione sovente 
stentava a preservarsene. 

49. Il patto fra concedente e concessionario si compone di due d<> 
menti: da un lato il dominio della cosa concessa resta inalienabilmente, 
in quanto alla sostanza, nel Sovrano, il quale ne trasmette condizionata- 
mente il godimento al Barone: dall'altro lato la concessione è irrevoca- 
bile infìno a tanto che il concessionario ne adempie le eoudìzioni. In 
questa guisa l'atto, in virtù del quale è riconosciuto il supremo diritto 
del Sovrano, è quello stesso, con cui ne sono concordate le modifica- 
zioni e restrizioni, c questa indissolubil comunanza di causa legale non 
può cessare senza recar morte alia feudalità medesima. 

In fra le condizioni principali della investitura primeggia il rispetto 
dovuto dall' investito ai diritti di tutti coloro, che patteggiarono col suo 
Sovrano; quindi nasce una specie di patto mediato fra gli eguali Baroni, 
i quali riconoscono un autore comune. 

Finalmente quando gli uomini c le magistrature furono il subictto di 
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unii cuiicessioiip, i vincoli posti ali' esercizio delle facoltà cop.O?^ ài as- 
similano negli elTctti almeno ad un patto Intervenuto fra Vassallo e Ba- 
rone, perché la violazione può esser denunziata al Sovrano, e da lui re- 
pressa e punita. 

50. Frattanto che in tal guisa il Feud^ismo si ordina sopra base con- 
venzionale, la legge nel senso puro e teoretico della parola non esiste, 
o a dir meglio si confonde la convenzione, e con lei parla e tace, 
vive e muore. 

Quindi è che il Barone può agitar guerra legale contro il Sovrano, se 
a lui rende il beneficio ricevuto; die il Sovrano perde il supremo di- 
ritto, qualora violi il patto d' investitura ; che il Vassallo può invocare la 
protezione dei Sovrano allora soltanto, che in suo favore parla qualche 
clausula del contratto in virtù del quale egli divenne Vassallo ; e che se 
tace il contratto, egli divien puramente e semplicemente cosa appropria- 
bile, della quale il Barone può fare il suo piacere. In una parola, chiun- 
que non è direttamente o indirettamente contraente nel sistema feudale, 
non può aver d'u-itti, e cade nella condizione legale di cosa; del che pur 
troppo sentivan le conseguenze gli Ebrei. 

51. Sopra basi e con forme non diverse si erano composte le primi- 
tive associazioni di Forti, le quali creando le prunitive Città aveano escluso 
dal diritto politico il non patteggiante , equiparandolo legalmente ai se- 
moventi; o a dir meglio avean riposta nel patto espresso la legge e la 
fonte del diritto e della obbligazione; la qual meravigliosa coincidenza di 
effetti ebbe origine dalle condizioni identiche, nelle quaU trovaronsi le 
primeve Città dei Patrizii , e le ricomposte Città dei Baroni ; e queste e 
quelle sorgevano in seno a Popolazioni sfrenate, o perchè il freno erasi 
spezzato, o perchè non era stato ancora imposto, e però non potevano 
invocare in loro ajuto nulla di esistente, tranne gl' immutabili bisogni e 
caratteri dell'uomo, sui quali poggiando i Forti seppero associarsi fra lo- 
ro, a ridurre i Dcladi in subiezione. 

E vero che la influenza delle reliquie della caduta civiltà dava alla 
Baronia barbara del medio evo caratteri praticamente diversi da quelli 
che il Patriziato greco ed italiano attingeva nella incipiente civiltà ; ma 
non per questo ne furono diversi il criterio ed i caratteri sostanziali. 

52. La legge, quale dai popoli civili è considerata, indipendente e su- 
periore al patto espresso, e fondata sul consenso tacito ed implicito dei 
cittadini, fu concetto superiore alla intelligenza delle Città incipienti, per- 
chè suppone appunto quegli ordini e quelle idee, di cui la mancanza rende 
vacillanti e deboli i nuovi corpi politici: essa suppone un Sovrano che 
sancisca, un Magistrato esecutore, un Popolo obbediente, e non bma nes- 
suna di queste tre cose, ed invece trova il più completo rimescolamento 
di forze e d'idee, in seno al quale l'appetito è la soia cosa capace di 
azione costante e regolata. 
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In .piwIC’ <1‘ <■«*<! apparisce cliiaro, che non esiste causa dfi- 
rieiite di LyC^gc, |)crchè ne manca noti tnivcrsnìc !' idea, e nello Stato io 
potenza tutrice. 

55. Questi ridessi ci costringono a concludere, che il patto tra i Forti 
fu necessario all' ordinamento drlla nuova swidà luclwvx, iiuanin In 
era stato alla società primeva; e che il Feudalismo, in cui formidavasi, 
fu r àncora di salvezza dell umanità in qii^U' epoca calamitosa del me- 
dio evo. 

Per esso furono ravvivate e tutelate sotto nuova forma le reliquie 
della Città romana, e poste in armonia coi prìmordii della gennanica; 
per esso la forza brutale fu con adattato ordinamento convertita in forza 
politica capace di azion regolare; senza di esso l'Europa sarebbe stata 
costretta a curvars' sotto il despotismo di un solo ad imitazione delTO- 
riente , dove i Forti , discordi fra loro , non seppero comporsi a corpo 
politico sopra il volgo dei Deboli, e trovaronsi volenti nolenti dominali 
sfrenatamente dal fortissimo; o ad imitazione di alcune Nazioni slave , 
presso le quali i PalrizU cercarono all' ombra dei troni quella protezione 
contro i Familiari, che il Barone cercò nel patto feudale. 

54. Le differenze pratiche fra i due patti, delle quali detti pocanzi 
un cenno 51, scaturiscono tutte da quest' una: che il feudale fu con- 
cordato fra superiore ed inferiore ancor più che fra gli eguali; e che il 
patrizio non legò che gli eguali; il che non poteva divei-samenle avve- 
nire, perchè il primo dovette senire in parte a quelle idee politiche di 
legale supremazia, sopra le quali era stata fondata la caduta Società 
romana , mentre il ‘secondo non obbedì che al bisogno del momento. 

Quindi scaturisce la superiorità del Feudalismo sopra il Patriziato ma- 
nifestata in tre forme. 

Prima di tutto il Patriziato non possedeva nessun mezzo legale per 
porre i deboli sotto la tutela del Corpo politico, se non che associandoli 
al suo contralto , e non poteva associarli senza perire : infatti perivano le 
sacerdotali e guerresche Caste d' Italia e di Grecia nel giorno in cui fu- 
rono costrette a comunicare al volgo la cittadinanza ed il rito religioso. 

All' opposto la Plebe dei vassalli benché non intervenula al con- 
b'atlo fu ricevuta in protezione dal Corpo polilico mercè dell' investiliira 
baronale , e potè godere ancor essa di qualcuno dei vantaggi della Cit- 
tà, senza sovvertire il patto feudale; ed ebbe agio, senza rivoluzioni e 
senza scosse, ma con certo incessante progresso, di sollevarsi alla fran- 
chigia borghese dalla servitù della gleba, dopo essersi inalzata a qursta 
dalla schiavitù personale, lo che non ottennero nè ottener potevano il Fa- 
miliare e lo Schiavo. 

55. In secondo luogo il Pàtriziato non possedeva nessun mezzo tratto 
dalla intrinseca sua costituzione per temperare l' autorità sovi-ana. Il 
patto era stalo convenuto fra eguali , e non |totea reggere i rapporti fra 
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superiore ed inferiore; cosi che il Monarca ebbe c non |x>lea non avere 
illimitati poteri, cui non poneva argine la legge che non esisteva, nè 
il patto che era restato inapplicabile. All'opposto il Feudalismo, coiifur- 
mandosi appunto in virtù di un patto che temperava l'autorità del So- 
vrano concedente sopra il Barone concessionario, era cssenziahneiite 
iiicompalibilc col Despotisnio. $ 570 e seg. 

56. Finalmente il Patriziato è sostanzialmente avverso a qualunque 
progresso della L’inanità , e tanto inseparabilmente connesso con la subic- 
zìone dei molti sotto i pochi , che non può da un lato concedere al 
volgo i diritti civili , e dall' altro non può sottomettersi ad una monar- 
cliia temperata. 

Air opposto il Feudalismo, senza alterar la sua sostanza, accoglie c 
sovente favoreggia tutti i progressi politici , i quali tutti, senza eccezione, 
possono stare sotto la fonna e la tutela di un patto armonizzante con 
quello che serve a lui di fondamento. §. 75S e seg. ed altrove. 

57. Dall' istoria io trassi le precedenti conclusioni , e trarrò le prove 
della lor verità. 

0 Patriziato italiano, abbenchè rafforzato dal possesso esclusivo della 
Spada, del Tempio, della Magistratura civile, e della riccliezza terri- 
toriale, non ebbe mai valore a resistere al volgo dei Familiari , che sotto 
di lui si agitavano, e che facevansi arme dei diritti ottenuti per ac<(ui- 
slarne dei nuovi; la sua disfatta fu tanto prossima all'epoca di sua for- 
mazione, che la sua stessa esistenza è stata lungamente revocata in dub- 
bio da chi lo assimilava ad una semplice Aristocrazìa politica. 

La ribellione fortunata di quella parte dei Familiari che erano stati 
sollevati al disopra della schiavitù personale, ribadiva le catene dell'al- 
tra, la quale fu trovata dal Feudalismo in condizioni poco diverse da 
quelle in cui era stata posta dal Patriziato primevo, e tuttora vi dura 
in alcune regioni dove il patto feudale non venne a soccorrerla. 

58. Ben a ragione fu considerato come pregev<d progresso della Uma- 
nità il passaggio dalia schiavitù alla servitù della gleba da chi compa- 
rava i mali delle due condizioni ; ma si presenta come progresso inesti- 
mabile agli occhi di chi pou mente al patto, in virtù del quale avve- 
niva il passaggio , patto salutare che convertiva lo schiavo in cittadino , 
ed era il germe indestruttib'de della inevitab'de completa affrancazione, 
di quella affrancazione che tacitamente 0 {>eravasi e completavasi nell'Eu- 
ropa feudale , mentre nell' Eimopa patrìzia d' Oriente non era nep|)ur so- 
gnata , ed è per essere adesso procurata dallo stalo con grave rischio di 
perturbazioni. 

59. S' io non dovessi serbare ad altra sede la trattazione , io dii ei 
qui come il Feudalismo generava il sistema, che noi chiamiamo oggi rap- 
presenhitivo, e che nascer doveva tutte le volte che i patteggianti inferiori 
contraevan col superio re, ed atteggiandosi come Collegio, avevano d'uo- 
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po (li maiKlatarii i (|uali lo rappr(»rHtassei‘o rùnpetto a lui ; ed all' op- 
posto non pole\a nascere dal patto convenuto fra eguali, di cui ciascuno 
rappresentava sè stesso. § 578 o 752 e seg. 

Bensi non è cosa inopportuna il notare come la Famiglia migliorata 
nel Clan sia rimasta nelle montagne di Scozia inferiore al Feudo per modo, 
da essere considerata nei tempi nastri, come un ostacolo alla civiltà: 
eppure è (juella la forma la più perfetta, cui possa Q Patriziato aspirare 
$ 30, e non fu scarsa di buoni resultati; se non che le mancava quel 
cemento, senza cui non si compongono o non si conservano le associa- 
zioni, e che in larga copia è fornito dal patto feudale. 

CAPITOLO MI. 

Feudo Vnilà elementare comparalo con la Famiglia. 

60. Sotto molti rapporti sono simili, e sotto più altri dissimili il Feudo, 
quale fu descritto ai§ 41, 42, ed il Patriziato: la espoàzione delle loro 
somiglianze e dissimiglianze completerà la descrizione che io fu dell’ uf- 
fizio esercitato da entrambi come Unità elementari. 

61. 11 Patrizio ed il Barone posseggono, sopra il familiare ed il vas- 
sallo autorità ereditaria: entrambi la escriùtano come Magistratura irre- 
vocabile e indipendente dentro certi dati confini dall' azione del Corpo 
politico : entrambi intercidono nelle cose di lor competenza ogni diretta 
comunicazione fra io Stato e i loro respcttivi dipendenti, in luogo e no- 
me dei quali si atteggiano come membri della Città; e se per (]ualun(pie 
siasi causa viene ad essere alterato quest'ordine, aprendosi diretta co- 
municazione fra lo Stato e i Subietti, le Unità si alterano in proporzione 
della importanza di quelle comunicazioni anormali, e degenerano e muo- 
jono se sono sottratte all'autorità del Capo ereditario. 

Ed infatti la storia d narra come per le 'meessanti invasioni dello 
Stato furono condotti a morte dovunque e Feudi e Patriziati ; come i 
Patriziati della prisca Italia si sciolsero allorché la Plebe dei familiari potè 
invocare la protezione dell' Anuninistrazione e del Sovrano ; come peri- 
rono Patriarcali orientali e slavi sotto la verga ferrea dell' Autocrate che 
allivellò tutto e tutti davanti al Trono e alla Legge; come degenerò la 
Baronia d'Italia, dei Paesi Bassi, e d'Ingh'dterra, quando la plebe delle 
Repubbliche e dei Municipii, o la Monarchia poggiata sulla Città s' inter- 
pose fra Vassallo e Signore. 

62. Ma non è fadle il definire il p<mto fin a cui I' Unità può senza 
sdogliersi tollerare il diretto intervento dello Stato nelle sue faccende 
interne, e solo può dirsi che (]ualunque benché minimo intervento la 
rende imperfetta, se non è conforme alla natura delle cose, cioè se non 
cade sopra faccende interessanti il Corpo politico direttamente. 






59 

Cosi, a ragion d esempio, il tradilor della patria, e il violatore del 
diritto privalo di un libero cittadino saranno giudicabili dalle Magistra- 
ture dello Stato, seblicnc siano membri di qualche Unità feudale e pa- 
trizia. e restano giudicabili dai loro capi respctlivi pei delitti conunessi 
nell' interno della consorteria. 

La estensione e la intensità della magistratura inerente al Patriziato 
ed al Feudo possono all' infinito variare secondocbè la costituzione amplia 
o restringe il novero delle cose interessanti il Corpo politico e sotto|)oste 
all' amministrazione ; pel Feudo poi la variazione è quasi senza limite , 
perché dipende dal patto liberamente consentilo fra Barone e Vassallo , 
piuttoslochè dal voler del Sovrano, che al par di tutti gli altri membri 
della società deve rispettare le convenzioni: ni genere peraltro può 
dirsi che l'essenza di ambo le Unità vuole che l'autorità del Capo di- 
stendasi almeno su ciò che diccsi giurisdizione inferiore, e sulla pulizia. 

63. Qui cominciano le dilTerenze fra Patriziato e Feudo, perchè di- 
versa del tutto è la respeltiva loro magistratura rappresentante per causa, 
per indole, e per mezzi. Mentre da un lato l' autorità del Patrizio non 
riconosce limiti legali e definiti, quella del Barone è chiaramente defi- 
nita dal patto espresso : mentre contro l' abuso di quella non esiste altro 
mezzo di difesa che la insurrezione, contro l'abuso di questa è stato prov- 
v'isto rimedio dal patto istesso che la limitò ; mentre da un lato l' indole 
indefinita della magistratura patrizia favoreggia la intrusione dello Stato 
tanto quanto il dispotismo del Patrizio istesso, dall'altro lato la pi-eci- 
siune del patto, che m'murò l' arìvitrio baronale, tolse occasioni alle usiu-- 
pazioni governatìve : mentre da im lato la guerra, nutrita fra Patrizio e 
Familiari dal reciproco sospetto e da contrarietà d' interessi e di simpatie, 
spinge la Famiglia alla morte con urto perpetuo, dall'altro lato l'armo- 
nia generale dal patto produce una tregua più o meno lunga fra Barone 
e Vassalli, ma durata pur sempre abbastanza per acquistar apparenza e 
speranza di perpetuità ; e mentre Udine da un lato il Feudo, avendo |ier 
subietto il suolo e per occasione di esso gli uomini, può vivere con grado 
scarsissimo di autorità nel suo Capo^ dall'altro lato la Famiglia, che non 
ha per subietto altro che gli uomini, e per occasione di essi il suolo , si 
scioglie o diviene un vano simulacro, ap|)cna la sua magistratura è di 
troppo indebolita. 

6i. Le quali differenze valgono a spiegare le sorti tanto diverse toc- 
cate alle società patrizie e alle baronali : deboli sempre e vacillanti le 
prime, ondeggianti fra il dispotismo dello Stato e la licenza volgare, 
non ebbero mai vita forte e lunga, e sovente l'ebbero tanto corta e fiacca, 
che di loro a stento si conservali le rimembranze ; cosi, a ragion d' e.sem- 
pio, la storia dei Patriziati italici è stala una recente scoperta ordinata 
da Viebhur in corpo di dottrina sotto la scorta di Vico; i Patriziati bar- 
barici del medio evo restarono mal definiti fino al giorno in cui li ve- 
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diamo consolidati in Feudi, c gli slavi non otleoDero quiete che alT umbra 
della Monarchia sfrenata. 

All'opposto le società baronali ebbero vita tanto s()lendida e lunga, 
che fìnura nessun altro ordine di cose può vantarsi di aver fatto oltret* 
tanto a prò della Umanità: esse rianimarono la Civiltà agonizzante; ras- 
sodando i vincoli civili e religiosi; prepararono la eguaglianza sociale, 
convertendo gli scliiavi in vassalli, e favoreggiando i Municipii; e disposero 
le fondamenta, sulle quali noi stiamo sollevando f edilizio delle nuove 
democrazie. 

E delle più gravi turpitudini, di cui furono brutte, deve darsene culpa 
al Patriziato che le avea precedute, e die, ponendosi sotto la lur prote- 
zione, comunicò loro i suoi viziL (V. più sotto $. C6. ) 

G5. Punendo a fronte il Patriziato slavo ed il Feudo tedesco, si fa 
ev idente quanto è grande il vantaggio che questo gode su quello. Dispo- 
tismo dello Stato, discordia fra i dttadini privilegiati e pochi, miseria 
ed abbrutimento dei molti Familiari caduti a condizione di Schiavi, com- 
pungono i tre momenti della società slava, la quale da meglio che 100 
anni a questa parte si agita onde variar la sua Costituzione. AUbpi>osto 
temperanza di governo, concordia fra i molti cittadini, e |>rugre.ssiva af- 
francazione ed incivilimento dei Vassalli, sono le tre caratteristidie della 
società tedesca, la quale senz' alfaimarsi è certa ormai di conseguir com- 
pleta riforma, sol che secondi l'impulso già datole dalla sua inb-inseca 
Costituzione. 

G6. La schiavitù personale trova perpetua cuntradizione nel |iallo feu- 
dale, che, non putendo in conto alcuno regolarla, e coordinarla, la 
combatte con incessante sforzo. I Vassalli, paglù della condizione garan- 
tita loro dal patto , non (lussono aver con gli Sditavi quella comunanza 
di sentimenti e di scopo da noi scoperta nei Familiari § 53, e perciò, 
anziché cospirar con loro contro il Barone, assisteranno questo contro 
di loro. IjU Schiavo dal canto suo stimolato dal desiderio di esser parili- 
cato al Vassallo si astiene da progetti sovvertitori, e piuttosto cerca di 
conipiistame i diritti ; la Città intiera pervasa dall' idea die sul ] latto 
espresso debba riposar la sua base, favoreggia la manomission dello sdiia- 
vo, ed il Barone, che oB' Impero di quell idea non può sottrarsi, e die 
d altronde non trae vantaggio nessiuio dal dominio sopra uomini malcon- 
tenti, volentieri condiscende a secondare la universale tendenza. 

Durante i primi secoli del Feudalismo noi troviamo schiavi venuti da 
due cause transitorie eguahnente : da un lato i Patrizii, stringendosi con 
il patto feudale, non sempre vollero far partecipi i loro schiavi dei beue- 
fìzii del nuovo ordine; e dall'altro lato la violenza privata c le prede 
militai'i privarono molti uomini di libertà; ma l' azione lenta della causa 
|H-r|ietua vinse alla lunga l'cflretto delle cause passeggiere, e dopo non 
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lunga esistenza il Feudalismo fu purgalo dalla macchia turpe della sdiia- 
vitù, che divenne raro ed insignificante incidente della s<ia vita. 

67. AU'oppasto nella Famiglia tutto cospira ad abbassare i familiari 
verso la schiavitù piuttosto che a sollevar gli scliiavi a libertà ; l'autorilà 
patrizia non temperata nè ordinata dal patto espresso colorasi hievita- 
bihnenle a guisa di dominio di proprietà dell' uomo sull' uomo ; e con 
lente ma incessanti usurpazioni il Patrizio ottiene infatti dominio pienis* 
simo, se la ribellione dei subietti non crea Clan o Tribù ; lo che ci narra 
la storia scritta dei popoli slavi, e la tradizionale cd ipotetica degli 
orientali. 

68. lai mdefinita autorità del Patrizio non tollera che nel seno della 
sua Famiglia si compongano altre Unità, che sarebbero un freno per lui, 
e lo costi’iiigerebbero a far ricorso alla garanzia ed intervento dello Stato 
contro di loro in difetto di convenzioni reciprocamente e volontariamente 
consentite: lo che troppo sarebbe contrario alla natura delle cose, e por- 
terebbe la morte del Patriziato. Per lo contrario nel Feudo nulla di più 
facile e consentaneo quanto la esistenza di altre consorterie subalterne, 
con le quali il Barone patterà come avea patteggiato coi 'Vassalli; e che 
si atteggiano come mdividui rimpctto a lui in modo non diverso da quello 
in cui egli stesso si attera rimpctto al Corpo politico. 

CAPITOLO Vili. 

Calla — Caratteri generati. 

69. La Casta, essendo consorteria ereditaria destinata all' esercizio di 
un dato uflicio sociale ($. i5), trae dalla eredità tutte le sue caratteri- 
sUche essenziali 

Gli ordini interni non meno che gli esterni suoi rapporti armonizzano 
con r ufficio, da cui prendono causa di origbie e di durala : sono immu- 
tabili al par dell' ufficio istesso, ed bicomunicabili agli estranei, cui l' uffi- 
cio è precluso : l' ufficio poi viene considerato ed esercitato come diritto 
inalienabile o come obbligazione mevitabile dei socii e dei loro figli. 

Quindi la immobilità e la incompenetrabilità; immobilità nascente dalia 
iuvariiibilità nello scopo, e consolidata dalla successione ereditaria; in- 
com|)onetrabilità creata dalla mvincibile necessità, e protetta dalla forza 
dell associazione. 

70. La Casta talvolta deputa taluno dei suoi membri a rappresentarla 
e dirigerla nell'esercizio dcH uffido, e tal' altra lo esercita collegialmente: 
nel primo caso, ui cui trovansi le Caste esercenti qualche pubblica fun- 
zione di Sacerdozio, di Milizia, o d' Inipero, la rappresentanza ufficiale ed 
esterna cuimda ancora i caratteri e l'attività di rappresentanza interna 
diretlria* della vita iulrbiseca della consorteria; od accresce nieraviglio- 
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samenle la energia del vincolo precisandone l'indole, c propugnandone 
la inviolabilità: nel secondo caso, che d'ordinario è quello delle Caste 
esercenti le varie industrie e conunercii, essa può fare a meno di qua- 
lunque siasi rappresentanza, ed accontentarsi di quel qualunque siasi le- 
game, onde la stringe il Corpo politico intieni. 

Come che il vincolo non distendasi oltre l' ufficio, ne conseguita che 
da un lato non può investire le classi destinale a vocazioni diverse, e, 
mantenendosi Unità particolare, non può vivere staccata dal Corpo poli- 
tico, a cui favore esercita il suo ro'm'istero; e che dall'altro lato non le- 
ga i proprj membri nei rapporti ordinarii della vita civile e domestica 
non dipendenti dall' ufficio, e consente senza esitanza a che si assidano 
in altre Unità. Il Sacerdote israelita e il Patrizio Barone del medio evo 
furono consorti del Municipio in relazione ai privati possedimenti, ed ai 
bisogni generati dalla convivenza, e della Casta pel resto. 

Comechc la incompenetrabilità e la immobilità s' intendano in rela- 
zione all'ufficio, trovasi la conseguenza, che la Casta si apre ai nuovi 
membri, che alle sue leggi si adattano e al suo scopo si associano, ma 
preclude l'uscita a chi vorrebbe abbandonarla, e non la concede neppure 
a coloro che per titolo di pena vengono spogliali dell' esercizio d' ogni 
maniera di diritti e di privilegii. 

Comechè le Caste riconoscan per causa e subietto di loro congregarsi 
e stare un ufficio, vuoisi aggiungere che di tante maniere esse saranno 
quanti esser possono i diversi uffic'ii suscettibili di speciale vocazione , e 
di separato esercizio; e funa sarà distinta dall'altra nelle forme e nei 
caratteri esterni, ma non mai nella sostanza. Gli Orecchioni e Tamemes 
del Perù, i Bramini e Coltivatori dell' Indostan disiano immensamente per 
dignità, potenza, e ordinamento interno, ma pur sono membra di Caste 
intrinsecamente eguali. 

71. Sotto questo punto di vista la differenza fra le due specie di Ca- 
ste rappresentate e non rappresentale, è tanto forte che prendon colore 
di consorterie sostanzialmente diverse, delle quali la prima parrebbe de- 
gna di esser noverata fra le vere Unità elemeutari attive, e la seconda 
dovrebbe esserne esclusa; ma queste conseguenze sarebbero errale, per- 
chè la quantità e l' intensità deUe cause e dei mezzi di vita, piuttostochè 
la natura, distingue le due maniere di associazioni 

È vero che le Caste sacerdotali e militari, ed altre di simil tempra, 
hanno rappresentanza e persona manifestamente attive; ma non è inen 
vero che le altre possono averla, e talvolta l'ebbero ad imitazione delle 
Corporazioni. È vero che per ampiezza e dignità di ufficio alcune sulle- 
vansi iimnensamente al di sopra delle altre nella scala sociale , e che , 
offrendo ai lor membi-i i più splendidi vantaggi, ne ottengono consensi 
e soccorsi efficacissimi; ma non è raen vero che le altre, malgrado la 
umiltà di lor vocazione, non mancano delle qualità necessarie a tenere 
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vivo il sentimento dell associazione: cosicché in sostanza la diflerenza con- 
siste in questo, che le une posseggono c completamente manifestano le 
vere caratteristiche di Casta, e le altre le posseggono sì, ma le manife- 
stano incompletamente. 

72. AUorchè vuoisi considerar la Casta come Unità elementare del 
Corpo polìtico, convicn talvolta fare astrazione dall' ufficio suo, in rela- 
zione ai quale essa equiparasi ad una istituzione goveniativa o cittadina 
non diversa dalle ordinarie, ed invece fa d' uopo considerar più special- 
mente la reazione, della quale è capace, in virtù della forza di associa- 
zione» Così, a ragion d' esempio, converrà sovente veder nel Bramino non 
il Sacerdote, ma il membro di una consorteria, la quale, qualunque ne 
sia la causa, esiste come ente collettivo capace di azione e reazione in 
tutti i momenti deUa vita sociale; sebbeu con più energia e precisione 
spieghi 1' attività sua nella sfera dello scopo speciale, a cui fu intesa nel 
congregarsi. 

73. Se la Casta esiste dentro i limiti di una ristretta Città, può esi- 
stere indivisa. Ma se disperdesl sopra vasta superficie di Città estesa non 
può conservarsi . indivisa nella sua rappresentanza, e si trova costretta 
ad aver tante subalterne rappresentanze quante saranno le sezioni in cui, 
secondo le convenienze dei luoghi, si suddivide, e di cui ciascuna sarà 
retta con il criterio che regge il corpo intiero; cosi a ragion d’esem- 
pio, i Bramini delle Indie associansi nelle provincie intorno ai singoli 
templi e la Nobiltà francese assocìavasi negli stati provinciali, e la un- 
gherese nelle contee, la polacca nei palatinati ec. ec. 

Cosi rappresentata e personificata ciascuna seziou della Casta acqui- 
sta una specie di vita sua propria, mista di rapporto col proprio tutto 
e con la Città , ed avrà posizione mal definita, nella quale se da un lato 
l' indole sua immutabile la richiama di continuo verso il suo tutto, l' im- 
pero delle cii'costanze giornaliere la spinge verso la Città, per divenirne, 
sotto molti punti di vista. Unità elementare diretta. 

74. L'applicazione di tutte le precedenti teorie facilmente vicn fatta 
alle Caste, ch'io chiamerò superiori, e cui spettano i tre uflìcii del Sa- 
cerdozio, della Milizia, e della civil Mag'istratura. Nobilitate dalla loro 
missione, potenti per autorità di grado e per sviluppo d'intelletto, re- 
verite dall' Universale, e conscie della lor dignità, esse facilmente si or- 
dinano internamente, ed aggiungono la forza dell'associazione a quella 
che dal Capo politico raccolsero. Talvolta , siccome avvenne nell' Italia 
primeva, il triplice ufficio cade in balia di una sola Casta , la quale di- 
viene dispotica signora della Città, e ne rappresenta sola lo Stalo : tale 
altra volta la Toga e la Spada soltanto spettano ai Patrizii, c il Tempio 
alle Corporazioni, come avvenne nei tempi feudali, e nel Messico degli 
Aztechi: talvolta infine la Spada ed il Tempio spettano a due Caste di- 
stinte, e lo Stato non è patrimonio di alcuna, come verificavasi nelle In- 
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die ; ma qualunque sia l'uRicio esercitato da una di quelle Caste superiori, 
sari sempre per lei sorgente inesauribile di forza. 

Allorquando per altro i Patrizii ed i Baroni si n)m|>ongoDo in Casta, 
chiamata |m.t eccellenza INobilti , complicasi stranamente la posizione ; 
poiché mentre a prima giunta parrebbe che 1' a.ssociazione profittar do- 
\esse di tutta la potenza posseduta dai singoli membri, il fatto non cor- 
risponde, e ciò per duplice causa. In primo luogo, d'ordinario non tutti 
i membri salgono a digniU di capi di altre L'nità, e nasce inteiiM di- 
scordia o gelosia fra i più ed i meno favoriti dalla fortuna, mentre i più 
favoriti servono alle convenienze delle consorterie, sulle quali dominano, 
più volentieri che alle convenienze di quella, nella quale seggono accaldo 
agli eguali, e al disotto dei superiori ; in secondo luogo lo sciogUmento 
della Famiglia e del Feudo abbassa inevitabilmente il tale o tal altro 
Patrizio e Barone, ma non indebolisce la Casta considerata come corpo, 
e non abbassa il volgo dei suoi membri se in lei persevera l'esercizio 
esclusivo dell'ufficio suo ereditario. 

75. La Nobiltà d' Europa ebbe il duplice ufficio delle armi e dell'am- 
ministrazione, e stette incolume finche lo esercitò, anche là dove, siccome 
in Inghilterra, i suoi membri aveaii perduto la potestà patrizia e baronale, 
mercè lo scioglimento delle Famiglie e dei Feudi ; ma quando lo Stato, 
o per volere di Regnanti o per impeto di Popolo, ebbe ripreso I' esi;rci- 
zio del duplice ufficio, la Nobiltà degenerò, perde le caratteristiche della 
Casta, e si convelli in una classe di cittadiui, la quale conservando nome 
e simulacro di Dista, ma priva di posizione ben definita, si trovò spinta 
e travolta dalla necessità delle cose in senso inverso a queOo, verso cui 
la spingevano le sue abitudini e tendenze; e degenerò in volgo più o 
meno potente, cui venuta era a mancare la causa dell' associarsi nel gior- 
no in cui era stato soppresso l' ufficio ereditario privilegiato. 

E vero che quel volgo era forte per la forza de' membri, ma non 
eragli facile di op'rare a benefizio comune, perchè mancavagli comu- 
nanza di scopo e di mezzi di azione ; lo che pienamente dimostrasi per 
l’esempio di Russia, dove i Patrizii conservarono la loro autorità sui 
Familiari, ma la Casta perdè irrevocabilmente la potenza collettiva per- 
dendo l uBicio ereditario e privilegiato. 

76. Qui si svela il perchè sotto i nostri occhi la restaurazione della 
Nobiltà francese sciolta nel 1789 daU'urto popolare non abbia prodotto 
altro frutto che un po' di pascolo alla vanità, e |ierchè la Nobiltà inglese 
associata alla GtrUry all'opposto sia tuttora patente: quella non ha di 
Casta, che il nume, perchè la mancanza di ufficio ereditario le toglie 
vincolo e rappresentanza: questa all'opposto siede per proprio diritto 
neUa camera alta, dalla quale in sostanza è rap|)resentata e diretta, e 
nella quale vive personificata, e trova quel vincolo ereditario, senza cui 
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la Casta non si compone.. — Su di che più lun(;ainen(e e con più fi'iiUo 
al §. 378 e se;?. 683 e scg. dove iwrlerenio dell' e(|uilibrio pulilico. 

77. Allorché i membri della Casta scendono in seno di altre L'nità 
^ 73 : queste le fan guerra con certezza, di taion successo, modificando 
le idee dei suoi figli, e soltoponcndoli a nuovi vincoli. Cosi il Nobile 
divenuto sacerdote o associato nel Municipio non può conservare intatti 
i sentimenti ispiratigli dalla nascita, e lentamente più o im^io li adatta 
alla nuova sua posizione. 

Per lo contrario la inunulahilità ed incompenetrahilità della Casta non 
le con.sente mai fusione veruna con gli sciolti . elementi della Città, nep- 
pure allorquando su di loro estTcita in nome dello Stato il d'ispolismo. 
il Patrizio il più prepotente mantieusi sempre distinto dal volgo degli 
oppressi per indole di vincolo e di rapporti. , . 

CAPJTOIX) IX. 

Corporazione « Collegio — Caratteri (jenerali — Comparazion 
co/l la Castd. , 

78. Infra gli uomini esei-centi un medesimo uflirio nascono rap|M>rli 
e bi.sogni comuni, cui ticn dietro similituduie di sentire e di volere, c 
tendenza a comporre una consorteria capace di dirigere ad un solo sco|>o 
’ le forze di tutti. I magistrati, i soldati, i sacerdòti, e i' dotti iion meno 
degli artigiani e dei mercanti obbediscono volentieri a questa tendenza, 
e congregansi ’m Corporazioni o Coltegli vestiti di persona capace di at- 
teggiarsi a guisa di Unità elementare, retti da leggi armonizzanti con 
quelle del Corpo politico, stretti da vincoli non . ereditari! fondati sopra 

' la causa e scopo comune. Queste consorterie distendono l' azione loro 
sopra tutti i momenti della vita dei consorti in rapporto diretto o indi- 
retto con il fine principale; distinguonsi da un ceto; ossia da una mol- 
titudine disgregata di cittadini aventi comuni le occupazioni, gl' interessi, 
e i desiderii, come il corpo distingaesi dal totale delle membra recise, 
come l'ente composto dagli clementi; soo cosa diversa dadia stessa riu- 
nione o assemblea accidentale occasionata dalle convenienze cornimi :• è 
bensì vero clic da queste accidentali riunioni o assemblee sono accre- 
sciute le tendenzo verso una perfetta associazione , e sovente ha causa 
immediata la Corporazione, che con progi-esso naturale solleva l'uomo 
dal sentimento del bisogno comune al desiderio di accomunar le forze 
per soddisfarlo, mal volentieri sì arresta finché la cospirazione delle 
forze non sia perfettamente ordinata, e distinguesi da quegli enti collettivi 
dalla legge chiamati Società, destinati a durar per tempo definito, e dai 
volere dei membri composti, disciolti, e modificati senza diretto inter- 
vento dello Stato, cui non altro appartiené che la suprema sanzione dei 
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(iHtli, e lii tulcin r moderazione all' eM-rcizio dei diritti. La Corporazione 
rij;e\e dallo Slato direttamente causa e forma di vita, vive ■ indipeii- 
dentemeiite dal voler dei consorti, e fatta parte integrale dèlia Città è 
preordinata alla perpetuità. Sovente le due maniere di enti fra loro si 
confondono in alciuii dei loro rapporti, ma p<ir separati consenansi nella 
sostanza. La Banca di San Giorgio-, e la Compagnia Inglese delle Indie 
ebbero lungliissima durata, e sorsero a signoria politica sopra intere 
proviiicie, e contuttociò non ebbero mai di vere Corporazioni o Arti di 
mercanti il carattere sos'anziale, perchè mancò sempre loro lo scopo 
immancabile, e la indipendenea dal volere dei loro membri. 

79. Con vice ino-ssanic i ceti e le assemblee conveilonsi in Corpora- 
zioni, e queste a quelli ritornano, secondo eh- strbigonsi o sciolgonsi i 
\ incoli fra i membri. — L' attuai -giudicatura francese divenne pai-te del 
ceto degli animinisU-aturi , mentre l'antica fu collegio fortemente costi- 
, tuito ; le milizie russe e tui che avean degenerato nei collegii degli stre- 
litzi c dei giannizzeri, e tornarono per violenza di Stato alle loro primi- 
tive condizioni; le cosi dette Arti del medio evo, durate fino ad epoca 
recante in tutta Europa, c tuttora esistenti in molte Città, si composero 
di ceti ordinati a sorti comuni, e lornaruilo a decomporsi in ceti disor- 
dinati allorché furono sciolte. Da tali esempli s'impara, che l'essenza 
della Coiqìoraziune consiste nella individualità di persona datqle dal vbi- 
colo legale aggiunto a quello reale dell' interesse, e che la sua politica 
bnportanza nasce tutta/dalla forza del vincolo, e dalla capacità d'azione 
collettiva. 

SO. La Cor|H)razione è (nibblica o privata s<;condo la natura dell' uf- 
ficio: l una dall altra distinguesi non per caratteri sostanziali, ma per il 
modo, con cui reagisce e coopera nel Corpo politico. Ambedue son di- 
sposte a convertire in isli'umento di forza I' ufiìeio ed il vincolo, amplian- * 
doli e corroborandoli l'uno per mezzo dell' altro a vicenda; cosi che pur 
troppo le cose giungono a tale che il Collegio considera ed esercita l' uf- 
ficio suo, qualunque esso siasi, come se fosse patrimonio suscettibile di 
appropriazione , convertendo in diiitti i doveri propi-j, ed in obbligazioni 
i diritti 'dei cittadini; e non di rado, o piuttosto d'ordinario avverrà 
che la pubblica opinione, iOusa dulia confusione inevitabile nascente dalla 
complicata vita del collegio, porrà il Suggello alle usurpazioni, le quali 
saliranno da un lato nella Costituzione dello Stato, e dall alti-o scende- 
ranno nelle viscere della Città. 1 seggi della giudicatura francese antica 
saranno per danaro vendibili, e i uutari ed i causidici saramio tenuti in 
conto di esercenti una lucrosa professione lilverale, anziché di magistrati 
preposti alla tutela dei privati patriraouii. 

81. Qui SI ravvicinano per modo la Corporazione e la Casta, che 
dell' una non può parlarsi senza porla a confronto dell' altra, 'e di en- 
trambi deve ad un tempo csScre cum|>lplata la descrizione spiegandone 
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le (lifTerenze e le simiglianze. Ambedue si cODgregano prefiggendosi a 
scopo il disimpegno di im uOicio sociale, e il conseguimento dei vantaggi 
die ne resultano’ ai sodi ; quindi la ideutilA di molli fra i loro caratlcr 
ri. La prima si stringe con vincoli pcisonali e più o meno voloutaiii, la' 
seconda con vincoli erèditarj e necessarii; quindi ogni diversità fra loro. 

82. Ambedue cpmechè siano Unità particolari, non contengono nè pos- 
sono contenere alti'i cittadini fuori di quelli esercenti quel dato uflicio, 
e non possono separarsi dal Corpo politico in cui vivono (§70), sebbene 
in esso vivano con biteressi pur b'oppo distinti. 

Mentre per altro la Casta mal volentieri ammette nel suo seno dii 
non vi nacque, nè consente l'uscita a dii vi eiiln'i, la Corporazione ri- 
ceve di continuo dada Città supplemento dei membri necessai-ii alla sua 
conservazione, c non oppone ostacolo insuperabile alla loro uscita. Cosi 
rivelasi esser la prbna un assodazione di Famiglie, c la seconda d'ui- 
dividui; esser la prima isolabi.in mezzo al Corpo (lolilico a guisa di 
membro che non risente gli eil’etti della circolaziOn del. sangue, resi- 
ste mv'uidbilmcntc alle influenze civili, e muore anziché cedere; mentre 
la seconda, conservando con la Città lo sU'ctlo rapporto nascente dal 
ricevbuento e. rinvio dei consorti, partecipa direttamente alla drcolazioii 
del sangue, e tutti ne risente gli efletti. Del che noi dovremo far tesoro 
quando svolgeremo l'azione delli^ Unità elementari sulla civiltà. (Cap. 22 
e specialmente §. 501 e seg. ) 

85. ,i\on di rado il vincolo della Corporazione è tanto stretto die (piasi 
diviene necessario, ed il modo suo di riuuuovacsi è tanto afliue alla ere- 
dità che per molti lati le si avvicina ; allora essa diviene tanto simigliante 
alla Casta che con lei fu sovente confusa dagli storici, e deve talvolta 
essere equiparata dai filosofi. 

I Sacerdozi! dell'Egitto u del Messico, e le Mifizie dei Strelitzi e dei 
Giamiizzeri perpetuavaiisi per via di adozioni o di legittmie filiazioni, e 
mal comportavano l'alluntanamciito di un membro, meno il caso di espul- 
sione disonorante: che però non andrebbe gran fatto errato colui die 
ponesse quelle consorterie arcauto ai Bramiiii ed ai Guerrieri dell' India 
nella descrizione degli efi'ctti temporanei, e noi stessi non di rado il 
faremo. I Collegi! degli artefiri iicU' Impero romano, e le Cm-ie munid- 
pali divennero per molti punti sunili alle Caste allorché ne fu preclusa 
la uscita, e ne divenne ereditario il vincolo; e completa sarebbe stala 
la trasmutazione, se fosse stata consentila dai membri, c accompagnata 
da ordini confacenti, e se non si fos.se liinilata ad essere un nudo fatto 
violento prodotto dal di.spotismo dello Stato. 

Ma per quanto grandi siano le analogie fra le due maniere di Unita, 
non può esser mai cancellata la sostanziai (Ulferenza che dalla natura 
del vincolo scaturisce. 11 membro della Casta riceve, quando vi enU'a, 
un carattere indelebile, incompatibile con altri,' e sójilesi con i suoi con- 
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sorti Irgalu idraliiiriite, anche allorquando ne sia matcrialiiienle separato 
p<‘r interessi , anche allorquando venga escluso da quella stessa comu- 
nanza d'ullicio, la quale fu la causa prima della eonsorleria; perchè 
sidienlra pei- tenerne il posto la serie delle cause sopravvenute e perpe- 
tuate dalla eredità. Così hinganiente durò lar separazione delle Ca.stc in- 
diane. c l'isolamento della Nobiltà d Europa dopo l'epoca in cui cessa- 
rono dall'avere un ufficio distinto nella Citlà. ' 

All'opposto la Corporazione la più affine alla Casta non può perder 
r ufficio suo, nè cessare da|la comunanza esplicita degl' interessi senza 
sciogliersi irrevocabilmente; come appunto avvenne a quelle Milizie e a 
quei Sacerdozi!, che da noi furono addotti ad esempio pocanzì. 

SA. La Corporazione e la Casta possono disperdersi su tutto lo spazio 
occiqvato dal Corpo politico, e variare residenza senza contradirc alia 
loro natura: con tuttociò le loro frazioni d'ordinario pongonsi in rap- 
porto più o meno stretto con qualche località, come allorquando un Col- 
legio di Drammi si miìsce in un tempio, la Nobiltà in un distretto u 
Contea ungarese, le Arti in un Munici|)io del medio evo, i Capitoli dì 
canonici in una Chiesa ec. Il vincolo della Casta, meglio assai die quello 
della Corporazione, combatte l'effetto dissolvente dì questi legali rapporti, 
perchè conserva sempre l'individuità sua anche quando si parte in su- 
baltenie Liiità { § 73 ), e muore piuttostochc perderla, ossia muore per- 
dendola. La Corporazione al contrario può suddividersi .senza cambiar 
natura, e intiera si riproduce in ciascuna delle sue frazioni, che, dive- 
nute enti di per se stanti, si atteggiano come diretti elementi della (iittà. 
Infra i Nobili, ahbènchè divisi per provincie, non può èessare il vincolo' 
connine, come non cessava fra i larviti benché divisi fra le Tribù ebrai- 
che, nè. cessa fra ì Sacci-doti delle Indie benché divisi -per tempii; ma 
per I opinislo i Mercanti e, gli Artefici di una terra veggono il loro vin- 
colo interno ci-escere, anziché scemare, per lo sciogliersi di ogni loro 
estei-nu rap|>urto uni gli artigiani e mercanti di un altra tei-ra; ed in- 
fatti le loi-o consorterie, o non ebbero mai, o presto sciolsei-o il vincolo 
che fra loro le univa; c tuttora con meraviglia si racconta la storia doi 
Muratori tedeschi che scp|xvro consei-var vivace e forte lungamente la loro 
società div isa ed una nel tempo stesso. 

tS3. Splendida e quasi costante eccezione ■ a questa legge fecero le 
Lorporazioni esercenti le professioni lilverali della Magistratura, del Sa- 
cervlozio, della Milizia, e dell' Inst-gnamcnlo, le (piali iioterono suddiv'idei-si, 
al par delle Caste, nelle varie terre della Città, comporvi subaltei-ne as- 
.soeiazìoni, c conservar la loro individuità. 

Il (ilero di tutte le religioni ci presenta il fenomeno di questo genere 
il più degno dì considerazione. Egli d'ordinario compunsi a Corporazione 
mista di puWvlieo e privato (§ S(>), perdiè da un Iato es<’rciln ufficio dì 
somma ingHirtanza sociale, e dalf altro lato provvede al Uiuii vivei-e dei 
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propri membri, ed «li' ordinamento dcgrinlerni rapporti fra loro. Egli, 
che non può fare a meno di disperdei-» per tutta la città, facilmente si 
sudd'rvide in frazioni, cui non può consentire isolamento nc assoluta se- 
parazione, per ragion di sua vita CHenzialniente indivisibile, e col 
nome di scisma condannò qualunque minimo violazione di questa legge 
sacrosanta. 

L' organizzazione eccellente del Clero cristiano e superiore a quella 
di qualunque altro gli permise di portare senza inconvenienti sociali 
fino agli estrèdii suoi termini la duplicità di .sua vita una e mqltiplice al 
tempo stesso; una nello spirito e nello scopo, moltiplicc nelle applica- 
zioni ai bisogni 'della Città. Ciascuna terra ebbe un collegio di Sacerdoti, 
che con lei comuni aveva i sentimenti e le sqrli, sebbeòe non ‘si stac- 
casse dal centro dove attingeva l'autorità e la suprema regola di con- 
dotta;' ed a suo tempo vedremo con quanto amore si abbraccino ed a 
vicenda si sostengano i Municipìi e codesti sacerdotali Collegii (§ 470). 

86. Le subidterne frazioni della Casta e della Corporazione, che si 
adagiano dentro un altra Unità senza staccarsi dal corpo maggiore di 
cui fan parte, vivono vita sommamente complessa, della quale non è qui 
luogo a far parola, perché di troppo ne saremmo trasc'mati lungi dal no- 
stro scopo: ci basti notare che in’ generale può dirsi col soccorso della 
storia esser più facile alle parti di una Cor|)orazione, che a quelle di una 
Casta, di vivere dentro un' altra consorteria, perchè hanno maggior pie- 
ghevolezza. 

87. ISuovc complicanze e non l'ievi si manifestano allorquando i sin- 
goli membri delle Coste e delle Corporazioni maggiori salgono a dignità 
di Capi delle singole Unità di Feudo c di Famiglia ! la loro forza resta 
indebolita |)er le leggi descritte al § 74; e per certo il nostro Clero non 
trassc'grandi vantaggi da quelle Baronie, che passavano sotto il pastorale 
dei suoi dignitarii insiem con la mitra c con I anello, c che di tante ge- 
losie e corruttele’ furono feconda sorgenfe. 

•88. Qualunque poi sia la forma ed il vincolo della Casta e della Cor- 
porazione non potraimo esser mai vere Unità nazionali, perchè non sono 
universali ( § II); nè forma eccezione il caso hi cui, siccome nelle Indie 
e nell'antico Egitto esse occupino la intiera Città, [wcliè iH*ssuna di esse 
contiene raccolti c fusi in se stessa . tutti gli elementi della nazione, ed 
ognuna è causa' Fd occasione che stparatamente I nno dall altro si con- 
greghino. Non deriva da ciò che non possano essere custodi c fautrici 
eccellenti di energica Nazionalità, siccome a suo luogo vedremo distesa- 
mente Cap. 38. §§ 59() e 400. 

89. I^a Casta e la Corporazione, e quella meglio ancora che questa, 
seguono volentieri la le;^e di es|iansionc comune alle forze fisiche e alle 
morali, e volentieri distendono l' attività loro oltre i naturali confini de- 
scritti dall' ulTiciu, se iiellq Stato e nella Città truv ano debolezza di resi- 
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stenza. Al nuovo subieUo esse applicano il loro ordinamento, modiiican* 
dolo secondo le circostanze , ma senza variarlo sostanzialmente ; così la 
Prussia e la Livonia furono signoreggiale dagli ordini cavallereschi- Teu- 
tonici e Porta-Spada ; così la società dei Gesuiti regnò sui Guaranis dei 
Paraguay; cosi con successi più splendidi e più durevoli la ÌNobiltà re- 
cossi in mano lo Stalo di tante antiche e moderne Città. 

IVè di rado avvenne,- che una Casta, non contenta dei dominio sulla 
Città, spinse la usurpazione fino al punto di voler da se sola comporla, * 
e di escluderne, riduccndoli a vera servitù, tutti i membri: cosi presso 
a poco adoperarono la maggior parte dei Patriziati slavi, per quanto 
tuttora si manifesta ; e probabilmente anclie gl' italici, se l>en sono intese 
le antiche storie. Sebbene di Caste non ricevesser nome la cittadinanza 
ordinata da Licurgo in Sparta, nè quella immaginata da Platone nella 
sua Kepubblìca, pure di Caste avean tutta la sostaiua e i caratteri, e 
come tali fatte signore dispotiche del Corpo politico , ne cacciavano gli 
antichi membri riducendoli a condizione legale di cose. 

90. Ciascuna Corporazione è rappre.sentata e diretta da una specie di 
Magistratura, a cui sono affidate tutte le atU-ibuzioni convenienti alio 
scopo, e in cui prende persona e vita, e senza di cui non sarebbe nata, 
o si scioglierebbe ; nel .che si trova urla nuova dilTerenza dalla Casta, la 
quale può vivere senza magistratura rappresentante, perchè la eredità 
del vincolo con le sue conseguenze basta ad assicurarne la esistenza 
(§70): con ciò non vuoisi significare che anclie la Casta, non possa 
aver sue speciali magistrature consimili a quelle delia Corporazione, 
qualora l' uificio suo privato non le consenta di esser rappresentata dalle 
pubbliche magistratui-e tratte dal suo seno; cosi gli artigiani delle Caste 
indiane pràsono avere, ed infatti sovente ottengono una tal quale ra|>- 
prescntanza analoga a quella delle Corporazioni d' Europa. 

CJtPlTOLO X. • 

« • 
DtUa Tribù. 

91. La Tribù {§ 20) é composta di consorti eguali fra loro, che li- 
beramente si associano a scopo comune : è Unità universale, percliè tutti 
contiene gli elementi del Popolo, e può essere separatamente o simuha- 
neamcntc considerata come nazionale e politica ( §§ 6, 10 ). 

La eguaglianza fra i membri die è sua principal cvatteristica , c 
fonte peremic di molte sue forme e maniere di essere, rende impossi- 
bile la esistenza di una forza diversa da quella dei consorti medesimi, 
dai quali fu creata ed è nell'esercizio dipendente l' autorità del Capo, 
abbenchè talvolta si presenti senza limiti legali, ed ereditaria. 

Regna nella Tribù perfetta concordia, fra i Capi ed i membri che non 
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hanno nè possono avere lini diversi ; non i primi, perchè i dipendenti li 
spodestereblxTo ; non i secondi, perchè, se qualche causa accidentale ge- 
nerasse discordia irrimediabile fra loro, la Consorteria si dividerebbe in 
due minori, delle quali ciascuna continuerebbe a viver vita disUiita e 
completa; lo che infatti avviene tutto giorno. 

Può la Tribù rispettare alcuni privilegii della nàscita; può anche 
estenderli fino al punto di creare una vera Casta nobile rivestita di qual- 
che diritto politico; ma non può mai consent're alla formazion di una 
potenza dominatrice del suo Stato, e molto meno alla violazione della 
sostanziale eguaglianza civile. 

92. La Tribù non può crescerè nè in numero nè in ricchezza ol- 
tre limiti ristrettissimi per duplice ragione: da un lato i suoi liberi con- 
sorti, seguendo la legge descritta nel § 91., volentieri si dividerebbero 
in multe Tribù , qualora divenisse incomoda la convivenza in una sola ; 
e dall' altro lato le disuguaglianze inevitabili che nascono dalla grande 
ricchezza, e la difficoltà di far cospirare ad un sol fine un numero forte 
di uomini eguali, scioglierebbero la Tribù iuevitabilmeiite ; se in molte 
altre non si suddividesse. 

Infatti la storia di Arabia, Tartaria, Curdistan, e America del Nord 
ci narra di continuo, come, per ampliarsi di numero, la singola Tribù 
sia divenuta un ceppo, dal quale sonosi diramate a guisa di scianti molte 
altre tutte eguali fra loro. 

93. Il vincolo che stringe la Tribù è tutto ideale , e non dipende 
nè da circostanze di luogo u di tempo , nè da cause esterne : nacque 
dal bisogno della rec'proca difesa; fu stretto c consolidato dalla egua- 
glianza e dal conseguimenft dello scopo primitivo;- ed alfine divenne a 
vicenda egli stesso la causa della perpetuazione biella Consorteria. Quin- 
di è che non possono esser variate le idee delle quali è figlio il vincolo 
senza scioglierlo, e senza sciogliere al tempo stesso la Tribù, cui manca 
qualunque altra causa di esistenza. 

Se U Beduino dell' Al^ia è in tutto simile a quello. dell' Arabia, e 
se il Curdo conservò nel Corasan le abitudini dei. fratelli rimasti nelle 
montagne native , diasene merito alla Trd>ù , nella quale I uno e l'altro, 
perseveraro^, mentre 1' Arabo di Damasco e del Cairo , e il Curdo di 
Mossul e di Diarbekir non conservarono della loro origine altro che la 
lingua. 

94. I..a immobilità delle idee nella. Tribù è ima prima conseguenza 
dell' indole del v incoio , e dal canto suo produce la immutab'dità nella 
maniera di essere , e la incompenetrabilità di fronte agli altri elementi 
della L'inanità , perchè non potrebbero esser variate le condizioni della 
Consorteria senza variarne le idee fondamentali , e non potrebbe essere 
risentita la influenza delle cause esterne senza variare le condizioni in- 
terne. 
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Quindi è che la Tribù nulre inviiicibile .8nli|>atia per il Cor|K> ()oli- 
lico, in cui vede una forza per^ictuamente trndcnlc a deviarla dal suo 
naturale andamento, ed a scic^liere il suo Vincolo; e deve essere con- 
siderata come la pessima fra le L'uità politiche. 

La quale Ie;^e tanto maggiori efleÙi produce, in quanto che la Tribù, 
come L'nilà universale, contiene in se stessa gii elementi, e, possiede le at- 
titudini, e tendenze del Corpo pobtico di per se stante, da noss«ina ran.sa 
interna è spinta a concorrere alla formazione di altro ente maggiore, 
ed anzi da mille eflicacissime ne vien ritratta. (Vedi più sotto § 185 e 
seguenti.) • . 

Da queste premesse scaturiscono c)ue conseguenze; da un lato mal- 
volentieri la Tribù coodiscesc alle funzioni di Unità politica, e le dismes.se 
appena gliene fu porta l' occasione ; e dall' altro lato il C 017 M) politico, ed 
in special modo lo Stato, guerreggiò contro di lei senza posa finché non 
l'ebbe sciolta, o costretta a tornare alla primitiva indipendenza. 

95. Contuttoqiò la Tribù non é disadatta Unità nazionale, poiché te- 
nacemente conserva quelli fra i caratteri della Nazionalità, che sono 
compatibili con la sua maniera di essere politicamente isolata; e li con- 
serva a dispetto del variar di clima, di sedi, e di rapporti esterni, come 
c insegna l' Arabo africano, che dall as atico non si distingue per nessun 
segno importante. E vero che ciò non basta alla conservazione 0 rige- 
nerazione di una completa Nazionalità, cui vuoisi dar per base la ten- 
denza palese o segreta verso la politica riunione e indipendenza; ma pur 
sarà sempre un avviamento a cpiesto scopo finale. (V. sotto § 582 e seg.) 

96. hifra la Famiglia e la Tribù grandi sono le analogie, ma più 
grandi ancora le dilTerenze, le quali tutte hiA causa dalla disuguaglianza 
c discordia che allligge la pr'una, e dalla eguaglianza e concordia ond' è 
beata la seconda. 

Sono cnirambi Unità universali, sebbene inclini ad essere Unità poli- 
tica piuttosto che nazionale la primu, nella quale i Patrizi Signori sono 
spinti ad associarsi fra' loro dal bisogno di tflibr nella subiezione i fami- 
liari (§ 55 e $ 182); mentre i Capi della Tribù nulla |iossono guada- 
gnare da un associazione, 'in virtù della quale non potrebbero crescere 
d autorità sui consorti, é perderebbero quella porzione diipoteri, che 
sarebbe delégatà allo Stato. Quindi é che il Patriziato non è antipatico 
al Corpo politico, sebbene non cooperi pienamente al suo scopo, mentre 
la Tribù gli è decisamente awei'^. 

. 97. Il numero e la ricchezza nella Famiglia posson crescere, senza 
limili, perchè il vincolo è tutto reale e di fatto, ed è indipendente dal 
volere del volgo dei familiari i quali non possono , come i membri della 
Tribù, staccarsi per comporre un' altra consorteria ; e possono invece , 
qualunque sia il loro numero, vivere uniti sotto il bastone |vatrizip. — 
Kd infatti sovente le Monarchie as.solute d' Orienic non ebbero altra ori- 
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gine che un Pub'iarcato disteso sopra numerosissima famiglia, c con ra- 
gione furono alla patria potestà comparate. 

!W. U Patriziato si piega a qualunque variar di sensi e d'idee che 
non sminuisca la suprema autorità del Capo , e mal resiste all' azione 
delle circostanze esterne favorevoli all' alfràncazione dei Faniigliari ; la 
Tribù per cmitrario invariabile ed incompenetrabile muore anziché de- 
viare dalla sua strada, e concordemente resiste alle straniere influenze. 
11 Patriziato combinavasi con la servitù domestica e la clientela nel|' Ita- 
lia primeva, e facilmente dalle Plebi era sciolto ; assodavasi alla servitù 
della gleba nei tempi di mezzo e degenerava in Feudo; distingueva i 
Famiglìari in servi e liberi nei Patriarcati primevi, e per la insurrezione 
dei liberi convertivasi in Clanr Ma la Tribù d'Arabia e di Tarlarla di 
oggigiorno è identica a quella dei primi tempi storici , c passa inalterata 
dalle sabbie delf Edgiaz a cpielle del Saara, dalle step|>c di Cobi a quelle 
del Volga, dal desputìsmo chinese o persiano alla' selvaggia indipendenza 
del deserto. 

99. Le analogie fra il Patriziato e. la Tribù si fanno allora forti ed 
apparenti quando esso degenera in Clan ( § óO. ), e giungono a tale che 
per molti rattorti le due Unità subiscono leggi comuni. La causa prin- 
cipale di questo fenomeno sta nella eguagl'ianza di fatto, che solleva una 
porzione ahneiio dei -subietti accanto al Patrizio in posizione analoga a 
quella occupata dai membri della Tribù accanto al Caffo; eguaglianza, 
che pone fine alla guerra iiitesiina, c procura tutti i vantaggi della con- 
cordia che abbiamo pocanzi descritti. 

Contuttociò bis<^na non scordare, che la differenza delle origini o presto 
o lardi si manifesta rammentando al Patrizio l'autorità sua maggiore nel 
diritto che nel fatto, ai Congiunti i minorali diritti di Casta, ed ai Fami- 
gliari la loro non ben cessala subiczione. Questa dilfercnza di origini 
che assicura al Patrizio sui Congiunti i diritti che spettano al Capo della 
Tribù, fa si che il vincolo della Famiglia consiste sempre in ima tal 
qual dipendenza dei Familiari piuttosto che nella eguaglianza, che da 
circostanze più o meno esterne e passeggiere fu creata. 

100. Per lo che il Corpo politico riusciva sempre a sciogliere il Clan 
ogni volta che annullava l'autorità patrizia per mezzo di una legge, 
siccome ce lo prova f esempio delle montagne di Scozia. La causa del 
buon successo sta nclfindole stessa del vincolo sciolto, combattuto da 
più o menu forti e palesi inestinguibili desiderii e speranze dei Fa- 
miliari, e propugnato soltanto dalle abitudini e dalle affezioni della gene- 
razione, che primo ricevette libertà, e che alla veniente educata ad altra 
scuola lascia di questa e non di quelle il retaggia 

Per lo contrario nesstma legge può ti^ier la causa ed il vincolo 
della Tribù, peiehè nessima legge può far si che i consorti non aspirino 
alla eguaglianza c alla indipendenza onde la loro associazione li fa beali. 

10 
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e che non comunichino ai figli i lor dctidrriL Che però lo scioglimento 
suo, quando non sia da forza soverchianle e perpetua prodotto, non può 
risultare, clic dalla corruttela interna', per virtù della quale la egua- 
glianza distrutta porti seco la cessazione del vincolo. 

-101. Sovente avviene che il Clan e In Tribù si presentano sotto il 
punto di vista delle loro analogie, piuttosto che sotto queUo delle diffe- 
renze, ed allora ciò che dell' una si dice deve intendersi come detto per 
l'albo ; ed^io non di rado mi. troverò nel caso, sebbene non sempre 
ne farò accorto il lettore per amor di brevità. Noto 'per altro, che tal- 
volta sono stati confusi teoreticamente quei due enti, malgrado le loro 
sostanziali diversità, con grave danno deUa storica esattezza e della sana 
critica. 

102. Benché per le cause spiegale finora la Ti'ibù manchi di ragioni 
naturali interne per convenire in un Corpo politico con altre membra, 
pure può esservi spinta da cause esterne, le quali d'ordinario scaturi- 
scono o dalla influenza esercitata sopra la minor frazione del popolo 
diviso in Tribù dalla maggiore ordinata in modo diverso, o dalla guerra 
forestiera di difesa e conquista. 

d03. Allorquando l'unione nasce dalla prima causa, la Tribù non cessa 
dal combattere con tutti i suoi mezzi contro lo Stato, cui d'mdinario arre- 
ca debolezza piuttosto che forza, come si raucoglie dalla storia dell' Asia, 
la quale in ogni tempo ed in ogni luogo vidde formarsi unioai di questa 
specie. 

Fino dai secoli primitivi il Curdistan e la Persia erano popolati di 
Tribù, le quali nominalmente obbedivano ai monarchi di Babilonia e di 
Susa, e in sostanza si reggevano a lor senno, non altrimenti di quello 
che fanno i loro discendenti sotto il donùnio dei Sultani e degli Scià. 

Talvolta avviene che la preponderanza della Città sopra le Tribù sia 
tanto forte da vincerne la resistenza: allora queste si sciolgono, come 
d'ordinario avviene se, conquistatrici di Città potenti e popolose, costrette 
a disperdersi sulla superficie del paese vinto , ed a creare uno Stato 
fo. le abile a reggere il popolo conquistato, trovano la morte in seno della 
vittoria sotto la pression delle Stato, che facibncnte le opprime, infiac- 
chite trovandule pel rallentamento dei vincoli e per la dispersione. Questa 
è la storia degli Arabi conquistatori di tanta parte di mondo, dei MoiiguUi 
nell' Indostan ed in China , e dei Barbari nordici nel mondo romano. 

104. Quando poi funione dellaTribù in Città è dclerminata dalla guerra 
forestièra, la sua forza è meravigliosa, perchè dispone ad arbitrio di lutti 
i consorti , siccome sarà spiegato là dove ne parleremo in relazione alla 
guerra (§ 386 e seg.) 

Qualunque poi sia la causa che muove a scopo comune le Tribù, l'e- 
nergia della loro azione collettiva sarà sempre irresistibile, perchè la 
concordia fra loro non può aver luogo se prima non esiste concordia fra 
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i membri di ciascuna, e iiou pliù esser mai frullo di forza estranea ; lo 
che vale quanto dire, die ole Tribù non cooperano a line Comune, o vi coo- 
perano con la massima di tutte le foi'ze politiche conosciute, cioè col li- 
bero consentunento di lutti i consorti, di che più sotto $ citato 386 e se^'. 

• V 

CAPITOI/) XI. 

Deli' Unità ammimutratirn. 

103. L' Unità passiva è f as.sociazione con{:|rc^ata dallo Stalo con lo 
scopo di facilitare il governo, e può essere di tante specie, quante sono 
le maniere di amministrazione militare, di polizia, di finanza, di giudi- 
catura ec., alle qpiali son dati nomi diversi nei varii paesi, e possono 
'tutte indistintamente ricevere quello di Distretti (§ 2 e 3.) 

Prime per importanza politica c sociale, e centro e base di tulle le 
altre sono quelle cui presiede e rappresenta il Magistrato incaricato de- 
gli atti universali dell'amministrazione, e che più specialmente meritano, 
la denominaziou di Distretti. In esse congregansi tutti gli clementi della 
Città, spiegasi tutta la vita dello Stato, 'e trovand perciò le vere Unità 
elementari passive universali del Corpo polilico, distinte dalle attive per 
mancanza di autonomia o d' indipendenza. 

Ma nel loro seno i cittadini si ravvicinano, acquistano c sentono bi- 
s<^i e rapporti commii, dai quali scaturiscono, conwnanza di desideri! 
e d' idee, concordia di volere e di azione , ed attitudine ad acquistare 
quella indipendenza di vita , che costituisce la caratteristica cssenziab* 
della Unità attiva. 

106. Da quel giorno in poi cominceranno a manifestarsi in esse i 
germi della coojwrazione frammista agli atti di pura obbedienza , e , se 
le cii'costanze il consentono, possono del tutto convertirsi in vere Unità 
attive. 

Ostacolo principalissimo alla metamorfosi sta nellS rappresentanza, che 
non può esser tolta alle magistrature deputate dallo Stato, e formanti 
parte dell' amministrazione generale ; ma non è insuperabile , perchè il 
costume , il voto espresso o tacito' dei consorti , c la legge istcssa pos- 
sono ridurre quel rappresentante a farsi ministro del voler del- Distretto 
ancor più che di quello del Sovrano medesimo : cosi , a ragion d'esem- 
pio, negli Stali Uniti d' America tutti i capi dei Distretti sego eletti dai 
cittadini abitanti, e sebbene membri principalissimi dell' amministrazione, 
pure non perdono mai di vista la persona della Unità che gli elegge : cosi 
nella Francia moderna i consigli di circondario danno a cotcsta Unità pas- 
siva una tal quale attività ed indipendenza : cosi anche Roma Im|)crialc 
concedeva alle sue provincie una tal quale rappresentanza cittadinesca, che 
potea fino ad un certo punto temperare l' autorità dei govematxvri, ponen- 
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dosi in (lirettu rapporto con l' Iinperatorè : cosi la nomina deli' Elman 
Cosacco fatta dal Czar, e dell' Emiro del Libano fatta dal Sultano non 
toglie a quelle |M>polazioui la loro quale essa siasi autonomia. . 

Ma checché siasi di qualche più o meno splendida eccezione, deve 
ritenersi die l' l'nitA attiva di Distretto sarà sempre inferiore d'assai alle 
altre fier quanto attiene alla forza interna cd alla spontaneità d'azione, 
[MTcliè r origine sua la ritrarrà s<-mpre verso la passività : essa congre- 
gala per obbedire , rappresentata da chi le dev e comandare in nome 
dello Stalo, non può mai porsi al paro di quella che si congregò per 
cooperare, e die dai proprii capi è rappresentala nel proprio interesse 
e nome. 

107. Quindi fiacca sempre la coopcrazione della Unità di Distretto, 
discorde la sua vita interna e mal defluita, incerta e mal costituita la sua 
persona; quindi seinivre deboli i Corpi politici comiKisti di Unità di Di-' 
stretto, tutte le volle che l' urto straniero cd i torbidi interni costrinsero 
lo Stato a cercar soccorso nella coopcrazione della Città. 11 Basso Impero, 
allorché i suoi Municipi! furono divenuti strumenti fiscali, ed i lur De- 
curioni ca|)oraU di Schiavi, cadde nell'atonia, c mori di languore piut- 
tosto che di ferite, sebbene f Aihininistrazionc sua fosse modello di per- 
fezione, e le sue risorse fossero le più grandi , di cui sia stato mai di- 
sposto. Recentemente l'Egitto e la China, quei due miracoli di regolare 
governo orientale sostenuti dalle Unità di Distretto I» più perfette che 
I Asia conosca, svelai-ono la loro merav igliosa debolezza cedendo all' urto 
di poche anni europee degne apfiena del nome di esercito. La Francia 
istessa, che si gloria della eccellente Unità di Distretto, ben lungi dal 
[Hiter far conto della cooperazione della Città, sembra temerla, e pun- 
tella lo Stato sopra esercito tanto sternmiato ebe maggiore fu di rado 
adoperato da conquistatore straniero accampato in mezzo a INazionc vinta 
e ribellante, e sopra la più vasta, complicala, e potente amministrazione, 
che mai sia stala concepita non che applicata. Del die più distesamente 
altrove. * 

lOS. Il Distretto può esser sempre, cd è d'ordinario più esteso delle 
altre Unità aventi con i luoghi rap))orto , ■ (lercbé dai molti si ottiene 
più facihncnle obbedienza che coojierazione. Quanto ]ier altro sarà 
più vasto, tanto più difliéilmente acquisterà ed eserdterà attribuzioni di 
Unità attiva, perchè tanto sarà più diffldle 1' ottenere quei consensi e 
quella eomunanza d interessi e voleri chg sono la base e la causa della 
forza interna delle consorterie, c tanlo saraiuio i suoi inemliri più vicini 
a (|uellu dispersione, die fu da noi rappresentata come ostacolo insufie- 
rabile alla coopcrazione all'azion dello Stato (§§ 5 c A.) 

IO.). Il Distretto, al pari delle altre Unità che han rapporto ai luo- 
gbi, può ronlencre iiid suo seno altre Unità, c servir fra loro di vin- 
colo ; d'ordinario |)cr altro, allorché sarà mollo esteso, resterà nella con- 
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dizione di ente passivo, e le sue memln-a attive si atteggeraiuio diretta- 
niente in rapporto con il Corpo politico. Lo clic appunto avviene in 
molta parte d'Europa, dove i Distretti sono divenuti presso a poco in- 
capaci di qualuuqué attività, ed in com{>en$o le Unità di Famiglia , di 
Municipio, e di Feudo spiegano o spiegarono cnei^ica vita. 

1 IO. In Oriente il Distretto diflicilmente sale a dignità di consorteria 
veramente attiva, perchè il Dispotismo d ordinario gliel vieta : pive una 
tal quale attività si manifesta nelle pràndi provincie per mezzo delle Ca- 
pitali, in cui concorrono tante forze c tanti interessi. Là le Tribù , vi- 
venti sotto la nominai ^pendenza dei governatori, sono alla vita collc- 
lettiva de^ Distretto un ostacolo piutlostochè un incremento , e i Muni- 
cipii e le Corporazioni sono poco più clic l'embrione di ciò che esser 
dovrebbero, e male possono sollevarsi Gno a diretti rapporti con lo Stato. 

IH. Tutte le Unità attive sono, sotto un certo punto di vista, pas- 
sive, perchè tutte esercitano nel loro seno una magistratura; ma la di- 
stinzione sostanziale non resta per questo alterata; nè passiva nel vero 
senso della parola può esser niai ìa Unità rappresentata da capi propri! 
indipendenti dall' amministrazione. ÌScl che si riassmne quel poco, che 
per noi doveva dirsi adesso di questa consorteria amministrativa, e ù 
accenna quel più che dovremo dirne altrove. 

Pendono incerte alcune associazioni fra le due specie, nè san del- 
l'mia piuttosto che dell'altra vestire i caratteri Gssi ed invariahili, e me- 
ritano qui special considerazione, perchè ci assistono nel (ormarsi idea 
chiara di tutta la materia, lo scelgo le due più frequenti e meglio deG- 
nile dalla legge e dal costume , la Parrocchia c la Contea, per fai'ue su- 
bietto di im capitolo separalo. 

CAPITOLO .m 

Della Parrocchia e della Contea. 

112. bitorno al Tempio ed al Sacerdote che vi risiede, concorrono i 
cittadini a ricever consiglio c comandi spirituaU, e, quasi non volendo, 
compongono una Consorteria , che noi chiameremo con nome cristiano 
Parrocdiia. Nei suoi primordii non è essa una vera Unità nè attiva nè 
|)assiva, perchè non ha causa nè scopo politico, e perchè il suo capo 
non trac dallo Stato nè dal Consorti l' autorità : è piuttosto un' associa- 
zione non civile avente scopo c mezzi tutti spirituali; ma è* pure una 
associazione strettamente legata da consensi . ben dcGniti e determinati 
da ragioni nobilissime attinte ncUa vera e ben intesa vocazione dell' uo- 
mo, c però con soinnta facilità diviene occasione <e base di un'altra più 
veramente e pienamente civile, nella quale senza perder di vista i futuri 
si all'ano i presenti interessi dei Sodi; lo che avviene in modo non di- 
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verso da quello tenuto dalla passiva,. che si converte, in attiva Uniti 
($ .tOS.) Allorquando comunanza di sentire ebbe ravvicinato gli Uomini 
della Parrocchia, nacque fra loro per virtù degl' inevitabili oommercii 
generati dalla convivenza una corrispondente comunanza d'interessi di 
voleri e di azione andie in cose non dirette allo scopo primitivo: fu 
cosa facilissima l'applicare ai nuovi fini quei mezzi che gii erano in pronto, 
perchè le associazioni sono ima forza che a qualunque i^getto può es- 
sere applicala, e cosi per processo 'iii|\vertito aggipiigevasi alla primitiva 
religiosa una seconda natura o destinazione mondana. 

Lo che. tanto più facilmente avveravasi, inquanto diè la ben intesa e 
fralellcvole vita civile Irova favore anziché contrasto nella roligione, e 
la indipendenza dallo Stato connaturale alla Parrocchia facilitava la con- 
servazione della* necessaria indipendenza alla nuova Unità. Fra poco nel 
cap. tS. $ 171 vedremo come da questo fonte scendeva l'armonia col 
Comune. 

113. Da due cause pr'mdpali deriva d'ordinario il carattere politico 
della Commiità religiosa : si manifestò la prima nd cominciar del medio 
evo, allorché la decadenza sempre crescente e la quasi paralisi dello 
Stato costrìnse i cittadini a cercar altrove che in lui centro e base di a- 
zione; in allora forraaronsi aggregali dovunque esistevano forze indipen- 
denti e di per se stanti : allora sorsero i Patrizii da un lato, i Municipi! 
e fé Parrocchie dall' altro; allora fra queste due consorterie fu stretta al- 
leanza, e nacque tale simultaneità di vita che non sempre fu possibile 
il distinguerle, e che i più sapienti storid sovente non sanno a quale 
delle due competa la precedenza in tempo e il primato in elTicacia. 

1 quali ragionevoli dubbii sono insolubili, perchè reahnente le due i- 
slìtuzioni si soccorsero e si modificarono reciprocamente con avvicenda- 
mento incessante di causa e di eOètlo, ed a gara celano i loro principii 
dentro le tenebre di un secolo ‘m cui l' Umanità incipiente, o rinascente 
se vuoisi, agiva per sentimento piuttosto che per calcolo, agiva più che 
non pensava, e quasi obbediva all'istinto della conservazione. 

114. A ben intendere cotesl' ordine dì cose d giova lo studio della 
seconda maniera di cause, che manifestasi tuttora fra i popoli cristiani 
(T Oriente sottoposti a dom'mafori maomettani .- per essi la Parrocchia di- 
venne r asilo, in cui deposcro la loro periclitante Civiltà e Nazionalità, e 
divenncr cose identiche, piuttosto che indivisibili. Patria e Chiesa, Reli- 
gione e Qittà. 

Le consorterie, che in tal guisa si composero, riunirono in se tutti i 
consensi e tutte le forze che i vincitori lasdarono ai vinti, e divennero 
vere Unità nazionali. E guari non andò, che i Padroni pensarono a va- 
lersene come mezzo di governo, e eonve'rtendole "m politiche le incari- 
carono di molti importanti ufRcii, e specialmente del’a colletta delle im- 
poste; lo che non poteva farsi senza conceder loro una tal quale indi- 
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pendenza di vita, ed un Online interno appropriato alla soddisiazicmedei 
locali bisogni e rappòrti. 

Cosi conservavasi o rinacque nella Farrocdiia il Hunidpio greco ed 
armeno sotto la illuvie araba e turca, ed ora ci ^uta ad intendere co- 
me perseverava il romano sotto la germanica, il Saraceno ed il Turco 
per antipatie di schiatta di costume e di Religione spinse il Cristiano 
in quelle umili congreghe, nelle quali era spinto il Romano dai barbaro 
ed ignorante orgoglio del Franco e del Longobardo, che in lui vedevano 
un volgo equiparabile agli armenti; e se in Occidente da si bassi prin- 
cipii saliva la Parrocchia confederata col Municipio a splendore e a domi- 
nio, mentre in Oriente restò giacente nella polvere, se ne trova la causa 
nella peiqietuata differenza di religione che perpetuò la divisione fra con- 
quistalo e conquistatore negl’imperi maomettani. 

115. Meno splendidi, ma non meno chiiuri e dimostrativi, sono gli 

eaempii offerti dalle Comunità religiose, nelle quali gl'israeliti i Guebri, 

ed altri popoli dispersi, come i Paulizii del Basso Impero, ed i Jezidi 

del Curdistàn si restrinsero, concentrando in esse tutta quella vita pro- 
pria che il Corpo politico dominatore lasciava loro. Coleste consorterie 
durarono immutabili, perchè immutabile era la loro causa, in condizione 
affatto sim'ile a quella nella quale vissero per qualche secolo le Comu- 
nità ci'isliane sotto gl'imperatori, e sarebbero state esse pure la base e 
la fonte di nuovi ordini politici, se le loro religioni avesser. trionfalo sopra 
quelle dei popoli attualmeute padroni dello Stato, nel modo appunto usato 
dalle Parrocchie cristiane delf Impero d' Occidente, c re<%ntemente dalle 
greche. Ved. a' questo proposito più sotto $ ITÒ e seg. 

116. In vario pai-li d'Europa il Distretto ebbe ordini proprii anal<^ 

ghi a quelli del Municipio, ma non potè essergli pienamente assoniigliato, 
perchè una Provincia piuttosto che una sola Terra abbracciava. Sotto no- 
me di Contea o Comitato in Inghilterra e in Ungheria fu la base del- 
r Autonomia locale, e la Unità elementare politica, come il vero Comune 
lo fu per Italia e per i Paesi Bassi. Membri attivi nel eominciaraenlo di 
quella consorteria furono alcune classi privileg'iale : in Ungheria ne sono 
tuttora esclusi gl'ignobili, ed in entrambi i paesi gli abitanti aventi di- 
ritto borghese in un Comune. La rappresentanza riposta in ufficiali d'or- 
dinario eletti dai consorti, e scelti sempre fra loro , possiede le attribu- 
zioni necessarie a dirigere tutti gl' interni rapporti della Contea , ed a 
porli in armonia con gli esterni. Nel .che l' analogia col Comune diviene 
tanto palese, che sovente luna coll'altra istituzione è confusa, malgrado 
la differenza resultante dallo spazio occupato da ciascuna, differenza pe- 
raltro sostanzialissima, perchè non può esistere fra dltadini dispersi so- 
pra vasta superficie quella comunanza di sentimenti «fi Insogni e d'idee, 
che forma la caratteristica principatc del Muiucipio ( V. $ 209. ) 

Ed infatti la Contea inglese, quando si fu distesa ad abbracciai-e anche 
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la Plebe, fu costretta a suddividersi in Pairoochie, nelle quali con- 
centrossi la vita locale , e si ordinarono consorterie simili nella sostanza 
al vero Comune, ma diverse per la dignità del nome e deQa forma, e per 
la estensione delle attribuzioni Infra la Parrocchia e lo Stato restò inter- 
posta la Contea , che conservò supremazia per molti rapporti , e le due 
istituzioni composero un Stlfgovtrnemtnl o autonomia consimile a quella 
che tutta intiera concentravasi nelle poche Corporazioni Municipali britan- 
niche, c che tanto contraddistingue alcuni Municipii del continente europeo. 

I Circondarii francesi riposano sopra criterio identico a quello della 
Contea d' Inghilterra , se non che la tendenza verso la cosi della centra- 
lizzazione tolse loro presso a poco qualunque maniera di efficace autono- 
mia, come già tolta f aveva al Comune. Altri esempii congeneri potreb- 
bero addursi, ma troppo mi trarrebbero lungi dal min scopo, e però sarò 
contento col dire non esservi forse paese dotato di politiche garanzie, 
nel quale non sia stato dato al Distretto qualche ordinamento interno atto 
al regolamento dei locali rapporti e bisogni, ed indipendente sotto qualche 
punto di vista dalla diretta azion dello Stato. 

CAPITOI^O XIII. 

Dii Municipio — Caratitri generali. 

i(7. L'associazione degli abitanti di un dato luogo diretta a procurare 
la soddisfazione dei bisi^ni e ad ord nare i rapporti nati dalla convivenza, 
chiama.si Municipio o Comune, al pari del luogo stesso in cui vive: ha per 
caratteristica principale ed incancellabile la inseparabilità dalla terra su 
cui si compose : dislinguesi dalla grande associazione politica, come la par- 
te dal tutto, come la specialilà dalla generalità : si atteggia eome Unità ele- 
mentare personificala nei suoi Rappresentanti ; e trae da quella prima e 
massima caratteristica tutte le sue subalterne, cioè la universalità degli 
clementi , la perpetuità della causa, la variabilità delle forme, la egua- 
glianza fra i membri, e la concordia interna. 

ARTICOLO I. 

Della univendlità degli elementi. 

UI8. iNon è possibile abitare una Terra senza sentire i bisogni c i rap- 
porti generati dalla convivenza con gli altri cittadini , e senza inclinare a 
far parte della consorteria congregata con lo scopo di soddisfarli e regolarli: 
quindi la tendenza perpetua di tulli gli abitanti a convivere nel Municipio. 

E viceversa non è possibile che un associazione congregata per soddi- 
sfare e regolare i bis(^ii c i rapporti nati dalla convivenza, non aspiri 
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aci attirai* ncJ suo seno tutti culuro ciac partcH^ip.nio a ((uri liisu|^i e ra|v- 
|M>rti: quindi )a tendenza |N>i-petua del Municipio ad abbiacHiiarc tutti 
senza distinzione i conviventi. 

I.«t Unità 'municipale non avendo scopo veruno tranne la soddisfazio- 
ne dei bisogni e rapporti nati dalla convivenza, non inipedisce ai suoi 
membri di avere e soddisfare altri bisogni e rapporti, nè vieta loro di 
far parte di altre Unità, (fi cui lo scopo non contradica al suo. 

Le persone morali al pari delle individue potendo sentire i bisogni e 
i rapporti della convivenza, possono esse pure essere accolte come membri 
del Municipio , e conservare nel tem|Ki stesso i loro caratteri naturali, se 
non cuntradicono a quelli della Unità in cui scendono. 

ili). Allorché sulla terra' municipale si asside qualche elemento reni- 
tente a convenire nell'associazione , sorge la guerra fra.c|uesta e quello, 
perchè f attività di questa è pùnorata di tanto quanto si distende razione 
di cpiellò ; nella lotta deve alla lunga predominare l' Unità per le ragioni 
che pili sotto sono spiegate (a 124 e seg. 140.) 

Dalle quali osservazioni si raccoglie esser perfetto quel Mimicipio, che 
tutti assediando ad un line gli elementi die vivemo nel suo seno, come 
Unita indivisibile si attedia nel Corpo politico; e v-fceversa esser tanto 
pili imperfetto quanto, è maggiore il numero degli elementi che ne re- 
stano esdusi. Del che la storia d offre in larga copia la prova. , ' 

n prisco Munidpio italico c greco fu nei primordi composto di Pa- 
trizi Signori *di numeroso volgo di Clienti e di Schiavi ; fu debole allora 
perche discorde; ma non andò guari che la plèbe dei Clienti scosse il gio- 
go, prese posto nella consorteria , c le dette quella forza meravigliosa che 
noi tuttora ammiriamo dispersa in tutti gli angoli del Corpo politico. Cad- 
de r Impero romano sótto 1' urto barbaro: il conquistatore' superbo se- 
duto Sotto la sua tenda e nel suo castello sdegnò il quieto vivere del Mu- 
nicipio, in cui cacciò a forza il volgo dei vinti , quasi fosse uno strettojo 
destinato ad estrar moneta da quei miseri. Vennero le cose al piinto in-' 
verso, da cui s' eran dipartite, perchè mentre i Nobili primevi avean soli 
composta la consorteria , ed avean posto sotto i piedi la moltitudine dei 
popolani esclusi, i nuovi Signori all' incontro atteggiati al di fuori c al di 
sopra r avean abbandonata alla' Plebe. 

Vidersi allora gli accozzi i più singolari; talvolta, e questo fu caso fre- 
quentissimo in Italia, il Municipio scese come persona indivisa a formar 
parte del Feudo; tal' altra volta all' opposto ricevette nel suo seno il Ba- 
rone, siccome adesso avviene o vuoisi ottenere in alcune parti di Ger- 
mania e in Ui^heria, e fù cosa comtme nell Italia e nel Belgio del me- 
dio evo. ■ ■ 

Frattanto le Corporazioni d' ogni maniera componevansi in modo da 
esser membra attive ed utili del Municipio, e sovente provarono che po- 
teano esserne il più valido sostegno ; che anzi dalle Corporazioni rel'i- 

II 




"iosc e dalh! Maostranie « Arti ebbcr jovenle principio i Comuni, o al- 
meno causa cflicacissinia di s\ilu|>|>o (^§ KiS. -170. e seg.) 

4‘JO. Orgoglio di coiiquista e polilic<i necessità , o antipatie religiose 
r nazinnaii fìiron sovente la ragione che ritenne i .popoli vincitori dah 
1. entrare nelle associazioni municipali, nelle quali congregarono i vinti 
volenti o nolenti, col solo tùie di meglio tenerli in subiezione. A questo 
genere abietto appartengono i Uluuicipii cristiani dell' Impero turco, 
gl iudostanici del Mungollo, i messicani della Nuova Spagna, e i romani 
di Gallia o d'Italia sotto i Franchi e i Longobardi. Snn essi il germe più 
l'unilc della istituzione, e tanto furon bassi nella estimazione dell' Univei^ 
Side, che per poco stette non ne fosse perduta la traccia 'V. §. 128. 

Talvolta tutta la Città è occupata da Municipii, siccome avverasi nei 
paesi fedeli alle Romane istituzioni ; ma taf altra volta si trova che una 
porzione più u menu grande è divisa in L’nità di genere diverso; lo che 
avviene specialmente nelle regioni rette dallo spirito' germanico. L' In- 
ghilterra non conta appieno 500. Comuni; l'Ungheria si vanta di soli 47., 
ed entrambi t|uei Regni sì dolgono elle l'ampiezza delle loro provincie è 
occupata dalla mal defmità Lnità di Contea o di Parrocchia, dì cui più 
sopra Cap. 12. • ■ , 

121. Àlalgrado timto variar di 'elementi il Municìpio 'è sempre unità 
universale potenzialmente nel senso il (liù esteso della |>arola , . perchè 
mai da ostacoli interni, ma sìbbenc dagli esterni taKolta impedito di ac- 
eogliere nel suo seno' gli. esclusi , sempre gli accolse appena ottenne 
libertà di azione; e se talvolta fu costretto a lasciarli dissociati, pur sen- 
za volerlo e ^nza avvertirlo ne reggeva in qualche modo -i rapporti e ne 
curava i bisogni , perchè la material convivenza sulla terra inunici|>alc 
rendeva impossibile una vei'a assoluta c completa separazione dalla con- 
sorteria destinata appunto a regolare la buona convivenza. Il Barone 
il più altero sentiva i benefizii delle cure date alle vie ai tempii agli 
argini alla polizia edilìzia e sanitaria dalla rappresentanza municipale, 
sebbene da lei si tenesse per ogni rapporto lontano; e più di lui senti- 
vano i suoi vassalli. Lo che produce due conseguenze importantissime: 
da un lato il Cornane rappresenta implicitamente tutti i conviventi, in- 
clusive ì non socii, perchè ne regola gl'interessi nascenti dalla conv iven- 
za ; e dall' altro lato questa implicita rappresentanza conduce presto o 
tardi alla esplicita e reale. Del die più dislesamente a suo hiogo quan- 
do desó'iveremo l'azione e reazione reciproca delle varie Unità. (§. 464. 
c seg. Cap. 13.) 

ARTICOLO II. 

Perpetuità di causa e variabilità di forma. 

t 

122. La causa del Municipio è perpetua, perdie la convivenza in un 
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dato luogo non può non creare bisogni e ra|>pnrti, e noti^può non ispi> 
rare il desiderio ai conviventi di associarsi |)ci‘ soddisfarli e rcgolai-li. 
■ L'azione sua, elle manifestata si è nella implicita rappresentanza di tulli 
1 conviventi, di nuovo manifestasi nel subietto non meno che nell'ordi- 
namento, assegnando all uno -e all'altro i confini, sui quali di nuovo più 
sotto al §. <92. e ség., ore della comittcla c morte del Municipio, men- 
tre ora pochi cenni sono sufficienti. 

n suhietto comincia laddove incomincia l'interesse comune dei convi- 
venti, e finisce laddove trova contrasto in <|uello della Città. L' ordina- 
inclito ha per .scopo essenziale ta personificazione della consorteria in 
una rappresentanza, la (piale abbia valore a dirigere le forze rappresen- 
tate. vci'so il fine cominie , e a servir di veicolo all' azione c reazione 
rimpetto al Corpo politicò. 

Dal che s'impara; che può l'associaziòne municipale essere sciolta da 
forza esterna, ma non può siiiogliersi spontaneamente ; che può cadére 
al più basso , e' salire al più allo punto di attività, e pur sempre con- 
servare intatta la sua sostanza; c che infine in se stessa trova ragione 
inmiancabile di formazione prima, di conservazione, e di rinasinnientu. 

123. Pochi sono i momenti della vita sociale atti ad esser siibictto 
del Municipio in grazia delia loro connessione con un dato Im^o, e che 
nel^tcmpo stesso direttamente o indirettamente non interessino l'Ammi- 
nistrazione, cioè l'azione' dello Stato; cosi che non è possibile evitare una 
lotta, ii'ella quale con vice alterna si allargano o si ristringono le l•espel- 
tive attribuzioni , sccondif il variar della profiorzion delle forze. Di qui 
scaturisce la prima sorgente del variar di forma del Municipio. 

124' Un altra fonte di variazione stà nelle limitazioni che , secondo 
le cose dette pocanzì, soffre la universalità; perchè, ogni qualvolta un 
elemento conv'rventc sul luogo mantiensi separato fuori ed accanto del- 
r associazione, cpiesta -non può evitare modificazioni più o meno gravi 
nella sua maniera di essere, secmidochc più o meno gi'av i, ed iiuiiortan- 
ti sono gli ostacoli che il dissidente gli oppone. 

125. Infine le generali condizioni del Corjio |miIì(ìco esercitano in- 
fluenza sopra 'gli ufficii del Municipio in special modo onde porli in ai'- 
monia con la Costituzione, cioè con l'orduiamento del Sovrano (§. oM!.); 
la qual terza fonte di variazioni ])roduce effetti di gran lunga minori a 
({ùelli, che potrebbero dal teorico esseC («'cdetti, o che scaturiscono dalle 
altre due fonti; ed anzi non di rado avviene che somma Indipendenza 
municipale concedesi da una Monarchia dis|ìotira , come, a ragion d' e- 
sempio, dalla russa, e minima dalla (piasi ■ Repubblica francese. Del qual 
fenomiuio saranno diste^nente descritte le origini nel §. 668. c si^g. 

126. Per (pianto l' azione di quelle tre cause restringa la sfera del- 
l'attività del Comune; per' quanto ne abbassi la dignità, e gli scemi la 
forza; piirc non ne distruggerà mai la causa |icr|x.'tua. mai toglierà gli 
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eflclli iica^rj (lolla convivenza nel lungo, e lasccrà intatta la sostanza 
riiitantu' che |>ernietterà la esistenza di una ccnisorteria , che vestita di 
]M>rsona autonoma, da se stessa direttamente provveda a taluno di que- 
gli efletU; per modo che dal più al meno favorito fra i Municipi! jMiò 
esistere somma dilferenza d> forme, ma. non mai di sostanza. 

127. Gli antichi Cornimi d' Itafia e di Grecia, in "specie allorché fu- 

rono aperti alla Plebe emancipata ( $ 119), usurparono tutte quasi le 
funzioni dello Stato esercibili dentro il loro territorio ; ))er mudo che i 
Corpi politici d'ollora sotto multi punti di vista ebbero di Confederazio- 
zioni c Leghe, piuttosto che di Città indiv idue, le caratte.ristichc. Il tem- 
pio^ il Iribimalc f esercito l'erario la legge stessa, nem die la polizia 
lucale e la edilizia , obbedirono al Municipio , meno che nei pochi casi , 
nei quali la universalità dei cittadini con apposita deliberazione creava 
lem|H)rance limitazioni. Su di che di nuovo a suo tem|iu , allorché do- 
vremo spiegare la inb'iiiseca costituzione delle leghe Italiche tanto di- 
verse da ogni altra maniera di enti politici conosciuti" ($. GC9. ,e seg. 
72f) e seg.) _ ' 

Contuttociò (piei Comuni non dismessero mai la sostanza di Unità eIo> 
meiUai'i, perchè virtualmente sempre, e realmente talvolta riconobbero 
la Sovranità dello Stalo e l' aggregato costituciile la città. Cadde poi lo 
Stato nelle numi del Fortissimo fra loro congregato iu Ruma; tul^ a 
Ini au-v aioli la fronte, c con lente ma incessanti concessioni da un la- 
to, ed am|)liazioni dall' altro furono ridotti a tale che nell' epoca della 
eon(|uista barbara |iucu più restava loro oltre l'umbra della prisca gran- 
dezza e la realtà delle enormi gravezze imposte dal fisco. Con tutto ciò 
neppure allora cambiavano natura. 

128. Fj'nii essi tanto avviliti che ricusavo il Barbaro di convèniro 
nel loro s<‘nu, §. 120, e piuttosto, Militando Roma, preferiva adu|ierarli 
rotile strumento attissimo di governo , e sopra tutto di ccunoraira aiii- 
ininislraziono ; causa fu <|uesta della salute di ipiella preziosa istituzio- 
ne hi Italia, ed in Francia, come iu fu nella Grecia nsmaiia, nelle Lidie 
nioiigolle, e nel Messico s|iagnuolo. 1 vinti congregati volenti nolenti in, 
(|uelle consorterie potean dai vincitori csstTe più facibneifte tosati e vi- 
gilati, |M‘rchè olfrivano persona collettiva ed appariscente, ma |Mir as- 
sociati in ((nalclie modo restavano. 

^on fu al certo intenzione dei padroni di conservare in tal guisa il 
germe della v Ha nazioikile e civ ile dui subietti, e di |ire|iarame il nuovo 
sviluppo.; ma ignoranti o impotenti a far diversamente cuuperaruno al 
fine di Dio, che voleva salva la Civiltà romana, onde, migliorata |kt 
miscela con la germanica, fosse madre della n^tra attuale. ' 

129. In (|uelle umili e quasi sei-fe consortérie di artigiani e di col- 
tivatori raccolte inturuo.al Tempio, restava viva, e dentro angusto cer- 
chio esorcitavasi 1 attitudine a provvedere ai bisogni c ai rap|H>i'li nati 
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dalla coiixivciiza;' la cura delle strade, del pubblici edìiizii,4eUe acque, 
della cullelta dalle imposte , e d' una qualche polizia non poteva esser 
tolta loro da chi volea servirsene come strumento a raccogliere danaro, 
e non volle togliersi da domiuatoi'i che la consideravano come peso 
|)iiittosto.clie come diritto preziosissimo: nel che sta la ragione pe^ cui 
tanto poco ci |è noto delle condizioni del volgo e del Municipio in cui 
crasi ristretto e quasi nascosto in quelle prime epoche del dominio bar- 
baro sul mondo romano. ■ ‘ 

1.10. Ma la Causa perpetua non. cessava dall'azione, e ogni qualvolta 

10 Stato e le altre Unità rallentavano la violenza loro, il Municipio sol- 
levava la testa , e toi*nava a distendersi a loro si>ese. >'6 male sarebbe 
rappresentato il contrasto da chi lo comparasse a quello fra le forze 
morte ed inerti, c le vive e volontarie : queste superano quelle allorché 
agiscono , ma ne sono superate se stanno; anche per un momento, inat- 
tive. U piatto delta bilancia gravato dalla libbra è sollevato faeilmente 
dalla mono dell' uomo, che gravita sull' altro; ma ti'abocca se la mano 
dell' uomo è sollevata per un solo istante. Pochi aiuii di cessazione di 
cultura rende i campi alla vegetazione silvestre , e un argine riatto re- 
stituisce una provincia alle acque. ' 

Cosi quando lo Stato barbarico ebbe rallentato l'impeto suo, risorse 

11 Comune, e tacitamente risorse, taiito che non ne fu avvertito fi risorgere 
fulché non ebbe valore a scendere in campo aperto contro gli usurpa- 

• tori dei suoi diritti. > • . . 

131. Nacque, o piuttosto rinacque allora il Comune italiano del me- 

dio evo, che per tanti lati assomiglia all'antico; e di nuovo s' 'uisignorì 
di (filasi tutti i momenti della vita politica, come, se non d'altronde, 
rilevasi dal gius statutario. ^ . 

E qui , senza- pur volerlo , dimostrai , anticipando sopra altre parti 
del mio lavoro, la perpetuazione del Municipio romano sotto il dominio, 
germanico , e la legittima filiazione dell' italico e provenzale e spagnuolo 
del medio evi) da (fnello che sotto il tallone barbarico aveva limgamente 
agonizzato. Con che si spiega perciié dopo il Secolo X. tanta parte d'Eu- 
ropa, ed in sfiecial modo la nostra Penisola, apparisca divisa in Comu- 
ni, dei quali -mal si distingue l'origine c la causa da chi pretende cer- 
carla nella condizione dei tempi , nei quali mnnifestavasi il fenomeno , 
piuttosto che lidia condizione di quelli , nei (|uaTi crasi preparato e 
maturalo. •' , 

132. Tornato, io dissi, allora il Municipio al piuito di forza a cui 

era giunto nei tempi pclinitivi , di nuovo simulò I' apparei\za di Corpo 
politico :' ma non andò guari che lo Stato d'datajidosi lo fece accorto di 
sua' sostanziai debolezza, e lo ricondusse a quella umiltà di ullìcii, a cui 
trovasi attualmente ridotto nella maggior parte d' Europa , ed oltre i 
quali non potrà per lunga stagione distendersi. < 
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TiiUr queste fasi manircslansi e si concretano ùi quelle della rajipre- 
sentanza, alla quale consacro i seguenti paragrafi. 

i35. Della rappresentanza, per cui manifestasi il volere c si esercita 
r azione del Municipio , può indefinitamente variare la composizione e 
rufficio, purché la prima non produca discordia, ed il seconde non con- 
tradica lo scopo sociale. 

I.i4. E prima di tutto vuoisi che sia riposta in qualcutio dei Socii, 
|>erché l'estraneo troppo facilmente inclinerebbe a volgerle forze aflida- 
teli a fini diversi o contrari. Né trovasi esempio di violazione di questa 
legge; per calcolo la rispettava 11 Barone che affrancando i Va$.salli spe- 
ravane, col farli contenti e ricchi, più efficace soccorso, e il conquista- 
tore barbaro , che nella istituzione non altro ctircava se non che un 
mezzo, facile e sicuro di raccoglier le lasse: per necessità la rispettavano 
i Governi delxvli dei secoli priéaitivi c del medio evo, cui mancava la 
forza di regolare i locali rap|x>rli : a rispettarla fu costretto il Bacba- 
rossa da guerre feroci e lunghe, agitate dallo terre italiane sptto la-guida 
dei loro consoli contro ì Vicarii im()eriali; e quando la violavano Lord 
Cornwallis imponendo gli Zeinindai'i sopra i Comuni nirali delle Indie, 

0 la Spagna confidando ai Commendatori quelli di America, dislrugge- 
vaiio non volendo, la essenza della istituzione, e la scioglievano. 

•153. Quindi s'impara che la rappresentanza tion può essere eredi- 
taria, perchè avrcbl)e rapporti ed interessi diversi da quelli della con- 
sorteria rappresentata, e sarebbe negli clfelli simile a quella composta • 
di estranei. Del che fu tardi accorta l'Inghilterra, che nel 1853 rifor- 
mava c rendea (versonali cd elettive le sue Cur|X)razioni municipali,- di- 
venute ormai corrotte per la eredità di fatto che aveale denaturate; e 
bene, ma ‘invano, fhqventita l'Eui'opa feriale, allorché vidde che il Qi|)o 
ei^“dilario del .Muinci|>iu erane div enuto il vero e proprio Signore dis|>olico 
con titolo di Burgravio n altro consimile, meno poche eccezioni. : 

156. Né |Miò in genere affidarsi la rappresentanza a chi d'altronde 
che dal Municipio istesso trac la forza. Poco dopo 1 invasione Ivarbarica 

1 Comuni romani^ volentieri elessero a Capo e rappresentante il princi- 
pale Ministro del Culto, perchè in lui trovavano la forza nascente da 
sapienza e da nome riv erito ; ma non. andò guari, che si trovarono im- 
potenti a tenerlo in freno, perchè d'altronde die da loro attingeva la 
forza, c si accorsero 'di essersi dato- mi padrone piuttosto die un (iapo. 
Kibellav ansi allora, e con variato succes.so tentavano di riconquistare la 
loro indipi'iidcnza ritornando ad ima rappresentanza .lemporanea e1:um- 
posta di Consorti. Con che si spiega perchè in una certa epoca il Muni- 
cipio romano scompare., c poi sembra rinascere dal seno dell órdina- 
inenlo ecclesiastico vescovile o p^rrocdiiale. 

157. Tre modi fra loro diversi furono usali per comporre la rai>- 
pix'sentanza municipale; o lo Stato scelse, . o i Consorti .elessci'o, o la 
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sorte Tu invocata. Nessuna delle tre forme fu conb'adittoi-ia alla sos(anz<i 
della consorteria , sebbene la elezione fosse di ;;ran liuiga la più con* 
forme allo scopo , e da phi bonctìca. È per altro da notarsi che non 
sempre andaron di pari passo la eccellenza nel modo di comporre la 
rappresentanza, e la e<^llenza nell’ Ordinamento della Unità rappresen- 
tata. Cosi, a ragion d'esempio, il diritto elettorale compartito quasi senza 
limili al Ihoderuo Municipio francese, e al cristiano sotto gii Osmani, e 
alf indiano sotto i Mongolli, non valso a sollevarli dalla bassezza in cui 
furon posti, rimpetto allo Stato, dalla loro costituzione; mentre f italiano, 
che sovente riceve dalla sorte o dal governo i suoi rappresentanti, vi\ e 
una vita, se non ottima,- almeno non inutile e non avvilita. 

Taccio poi della infinita varietà di gradi e modi di elezione attiva 
c passiva, di numei o e qualità dei rappresentanti ec., perchè coteste cose 
ancor meno di quelle pocanzi dcsci'itte esercitano influenza sulla sostanza 
del .Municipio, e il descriverle partitamente esce fuori dal mio piano. 

1Ò8. Nel corso ordinario delle cose gli uflìcii della magistratura rap- 
presentante coincidono eoa quelli della Unità rappresentata, la quale non 
può da per se sles.va diretlainentc esercitarli ; ma la pos'izione della ra|l- 
prcscntauza si complica in rapporto allo Stato, allorché questi se ne vale 
per cooperare alla vita generale della Città, e cosi la converte in parte 
integrale dell' Amministrazione, aflidandolc’, a ragion d' esempio la col- 
lctta delle imposte , la leva delle soldatesche , la polizia generale ec. — 
^ Allora nascono quei fenomeni, di cui distesamente nella quarta Sezione 
al Capitolo o9, là dove descrlvei^mo* i caratteri e gli elfetti della coo- 
perazione della Unità elementare all' azione del Corpo politico, e di cui 
non è opportuno parlare in questa sede, dovermi occupo soltanto dei 
caratteri intrinseci e sostanziali. ; 

ARTICOLO III • 

Eguaglianza e Concordia. < 

•1Ó9. Tildi i conviventi .sentono in miHln eguiile i bisogni e rapporti 
nati dalla convivenza, ed egualmente desiderano di trac vantaggio dal- 
l’associazione composta per soddisfarli e regolarli: quindi la causa per- 
petua della egtuiglianza fra i membri del Muuici|iio. ’ 

lo qui non parlo della 'eguaglianza politica e sociale, la quale si re- 
ferìsce alla Composizion dello Stato, alla distrìbuzion delle ricche^, e 
all’eserdzio dei diritti di cittadino:, ma parlo invece della eguaglianza 
relativa aUo scopo speciale della consorteria; di quella che consiste nel 
godimento aperto a ciascuno dei vantaggi dell’ associazione in modo con- 
forme alla sua posizione ; di quella io jiarlo, in virtù della quale il Ma- 
gnate, che siede sui sonimi seggi dello Stato, concorre ai carichi e ai 
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vantagf^ del Municipio prnporzionalnioiile alla sua ricchezza, percorre 
le vie che a tutti sono aperte, attinge alle fonti che scorrono per tutti, 
profitta delle istituzioni edilizie, educatrici, e sanitarie che a tutti soc- 
corrono. 

-140. Che se un -ente privilegiato nel godimento dei vantaggi locali 
s'introduce nel Municipio, egli non può trovarvi causa di vita, e non 
può svilupparvi l'azione sua senja contradime alla imtiu'a .intrin.scca e 
sostanziale. Nasce allora una lotta interna , e se la eguaglianza relativa 
non è ristabilita, la consorteria vive una vita inferma ed imperfetta, ed 
è sempre in rischio di morte. 

Quei Patrjzii, che dopo la caduta dell'Impero si assisern sopra gli 
avviliti e malaticci Comuni, ci offrono esempio della varia sorte toccala 
all' elemento straniero e privilegiato, eh' io stò descrivendo. In molti luo- 
ghi tolsero loro qualunque indipendenza, e ne convertirono i consorti in 
servi 0 vassalli; lo che avvenne in modo specialissimo in Francia e in 
Inghilterra: in altri luoghi, come a ragion d'esempio in Italia, essi fu- 
rono costi'etti a transigere, e lasciando ai Comune indipendenza di vita 
interna, si accontentarono all' attteggiarsi fuori ed al di sopra di lui 
a guisa 'di Stato, e a dominarlo come persona cóilettiva. A qupsta posi- 
zione fecero ritorno lentamente i Baroni franchi dopo lunga stagione di 
d'ispotismo puro, ma' disgraziatamente |>er l' Ingh'iUerra mai vi tornarono 
i ISormamii; così che il Municipio risorse ih Francia, ed è tuttora desi- 
derato e mal snpplitu in Brettagna .da altre ist'Uuzioni (V. §. 116.) . 

141. La eguaglianza relativa, della ^alc io parlo, sarà causa efficacissi- 
ma della civile e sociale, siccome in altre sedi più volte dovremo spie- 
gare, perchè l'abitudinè della eguaglianza 'm qualche importante rapporto’ 
facilmente, per legge inalterabile di associazione d'idee, si di.stcndc a 
tutti gli altri rapporti analoghi. Con che si spiega perche il Municipio 
offriva ai privilegiati scelta fra là r'uuinzia ai lor pHvilcgii, e fisoia- 
itento e la separazione, e perchè d' ordinario costring'evali al primo 
partilo come il più sicuro.- (Vi sotto §§. 288. 289) 

Dei quali veri faremo tesoro allorquando, descrivendo le influenze del 
Municipio sulla Civiltà, noi diremo come'O Cristianesimo non valse sen- 
za il soccorso del Municipio per lunghi secoli ad affrancare i servi, sel>- 
bene esso piue contenga cause - energiche di i^aglianza ; e come la 
combinazione di ambedue reiidesse universale in Italia la individuale li- 
bertà in epoM, nella quale era desidelata piuttostochc sperala dal vol- 
go dflle. altre regioni d'Europa. ' 

142. La concordia fra i membri del Municipio è naturai conseguenza 
della sua causa primitiva , perchè non può esister discordia intorno al 
modo di soddisfare i rapporti nati dalla convivenza in un dato luogo ; 
ma pur troppo da cause diverse ed estrinseche nascerà la discordia, pur 
troppo a questa, come a qualun<|ue altra umana associazione, saran com- 
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pagni i nuUi che scaturiscono dalle passioni individuali. L'ambizione del 
dominare, la oipidigia dell'oro, il solletico dell odio portano la guerra 
e la rovina nelle famiglie, e come mai non la porterebbero nei Munici- 
pii ? Ma per buona ventura in questi come in quelle fan contrasto per- 
petuo alle malnate passioni il comune interesse, le abitudini della con- 
vivenza , e la similitndine nel sentire , in ima parola la causa perpetua 
del congregarsi; così che la discordia può nascere, ma non è connatu- 
rale ; può nascere occasionalmente da motivi transitorii , ma cessa con 
essi per far luogo alla concordia, che perpetuamente riceve alimento da 
cause irresistibili. 

Ed infatti nei Comuni più infermi per interni dissidii noi vediamo 
che ciascuno dei contrari partiti rispettava la sostanza degli ordini, nei 
quali cercava, secondo i successi della guerra, o soccorso contro la op- 
pressione, o strumento per opprunere: le quali cose saranno meglio 
chiarite in molte occasioni mano a mano che andremo sponcndo la in- 
fluenza delle varie Unità. Frattanto noi siamo chiamati a riassumere la 
descrizione dei caratteri intrinseci del Manicipio ponendolo a fronte delle 
altre consorterie, ed a prepararlo così alla duplice azione che spiegherà 
sulla vita della Città e dello Stato. 

CAPITOLO XIV. 

Comparasioni e rapporti fra ii JUunicipio e le altre Unità. 

143. La Famiglia, il Feudo, la Tribù, ed il Distretto, contenendo 
gli elementi della Città , sono Unità universali al pari del Municipio , da 
cui però differiscono per la causa del congregarsi. 

La debolezza comparativa, che spinse e mantiene i Familiari ed i 
i Vassalli nella dipendenza e proiezione ereditaria del Patrizio e del Ba- 
rone, non può cessare senza sciogliere o far degenerare la Unità, la quale 
si congregò e vive indipendentemente dalla volontà dei subietti, ed è per- 
tanto madre di sociale disuguaglianza (§. 36.) 

Per lo contrario nel Municipio e nella Tribù le comuni reciproche 
convenienze dei consorti furono e soqo le cause perpetue dell' associar- 
si, e producono la eguaglianza. 

Nel Distretto poi la volontà dei membri, non concorse al certo alla 
formazione , cui dette opera per sue convenienze lo Stato , e alla con- 
servazione concorre tanto indirettamente e fiaccamente che non è valida 
a produrre effetti di gran conto distinti da quelli derivanti dalla vita 
della intiera Città. La ineguaglianza fra il Magistrato rappresentante ed i 
consorti non c congenere a quella che vizia la Fam'iglia ed il Feudo, 
ma, confondendosi con la dipendenza del cittadino dal Governo, pure 
non può in modo alcuno esser lolla: quella poi fra i varii membri non 
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trova nella intrinseca coslitutione della Unità nè favore nè oatacoli, ma 
tutta dipende dalle generali coudizionL 

IjB Casta c la Cwporazione sono inseparabili dalla eguaglianza fra 
i membri, ma non sono universali, e però son contrarie alla eguaglian- 
za nella Città, e piuttosto aspirano alla introduzione dei privilegii. Nel , 
che diiferiscono inunensaroente dalle altre Unità, delle quali ciascuna in 
se stessa resbiiigendusi si atteggia come ente distinto, e nulla chiede a 
danno delle altre parti della generale associazione. 

144. Qui prende origine la diversa maniera, con cui cestiscono con- 
tro la Città e lo Stalo le universali e le particolari Unità: quelle aspi- 
rano alla indipendenza interna, e queste al Dominio, quelle a convertirsi 
in Corpi politici di per se stanti, e queste a regiuu^ dove vivono. 

Indipendenza e dominio debbono essere intesi in relazione allo scopo 
e alle forme di ciascima consorteria : così la Tribù , che in se stessa 
trova causa di vita politica intiera , tende a procurarseli con energia 
sconosciuta al Pati-iziato ed al Feudo , i quali o dai timori dei Capi, o 
dal patto sono tenuti io continuo rapporto con Io Stalo, ed al Munici- 
pio che , inteso a sodisfare i bisogni nati dalla conviv enza nel luogo , 
volentieri abbandona al Governo la cura degli altri più generali. Cosi 
le Corporazioni c Caste militari c giudicanti, nelle cui mani è riposto 
lo Stato, aspirano al vero e pieno Impero snila Città, mentre quelle in- 
segnanti ed industriose si accontentano di tenerla nella lor dipendenza 
nei rapporti ristretti dell'Uflìcio loro. 

145. Le Magistrature rappresentanti seguono i caratteri della Uuità 
rappresentata; nella Famiglia e nel Feudo non possono esser tolte al- 
l'erede legittimo del Patrizio e del Barone; nel Distretto all ufficiale dello 
Stato ; nella Corporazione e Casta esercenti un ufficio governativo a co- 
loro cui l'ufficio istesso viene specialmente affidato; nelle altre Unità la 
rappresentanza può essere riposta in qualunque membro a vita o n 
tempo, ereditario o nominato ed eletto, purché non rappresenti altro 
interesse oltre quello della sua consorteria. Multe Tribù, ed in specie i 
Clan i più perfetti, e talvolta i Municipii, come iu Inghilterra fino ad 
epoca recentissima, e nel medio evo nelle epoche dalle quali nacque il 
Feudalismo, ebbero capi ereditarii o inamovibili, e non per questo de- 
generarono , sebbene sovente nascesse guerra dal difetto di concordia 
nello scopo fra rappresentali c rappresentanti. 

Contuttociò la natura del Municipio ripugna più che quella delle al- 
tre Unità alla eredità dei suoi rappresentanti , perchè non è facile che 
la eguaglianza in rapporto ai bisogni nati dalla convivenza non resti 
alterata da tanta disuguagUanza di posizione sociale e politica: ed in- 
fatti noi vediamo che quando il Comune noti cadde sotto Signoria ba- 
ronale convertendosi in Feudo , riusci sempre a rompere i suoi vin- 
coli ereditarii (§§. 135. 136.) 
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-146. La variabilità iirgli iilficii (ielle Rappresentauzc , che abl)iamo 
scoperta nel Municipio, trovasi in g:ra(lo infinitamente minore nella Tri- 
bù, nella Famiglia, e nel Fendo, tanto che in (|ueste tre Unità potrebbe 
al paragonò considerarsi come invariabilità. 

Il Patrizio ed il Barone , che per proprio diritto dominano c rap- 
presentano la subietta Consorteria, la dirigono in tutti i momenti di sua 
vita interna ed esterna, nel modo istesso in coi lo Stato dirige la Città, 
poiché appunto in relazione ai loro dipendenti non altro sono che uno 
Stato il quale abbisogna per vivere di pieni poteri. Che se cpiesti sono di- 
minuiti resta proporzionalmente alterala la purità dalla istituzione. 

Per lo contrario la Tribù, non solo soflrc malvolentieri la iiitru.sinnc 
dello Stato nelle sue faccende, ma di più non riconosca nella sua ra|>- 
presentanzà diritti che non derivino dal libero consenso dei rappresen- 
tati : ed il Gan medesimo , benché riconosca la ereditaria ‘ autorità dei 
capi, ne modifica ! escTcizio in tal modo, e tanto lo sottopone al volere 
dei Familiari, che nella sostanza almeno, se non nella forma, la sua ma- 
gistratura rassomiglia in tutto a quella della Trihù. 

Nel Comune poi la rappresentanza, limitata naturalmente alle faccende 
relative alla convivenza nel luogo, non è spinta da veruna necessità a 
resistere all'azion del Corpo politico inteso a restringerne le altriliuzioni 
riponendo alcuni ufficii fra quelli interessanti l' Universale piuttosto che la 
Consorteria, e si limita a quella resistenza tale quale, che qualmiquc forza 
oppone a chi le vuol minorare T attività. 

147. Cosi, a ragion d'esempio, il Comune, che per molli secoli e.ser- 
cjtava in tante parti d’Europa, e tuttora in alcime possiede la giurisdi- 
zione criminale sopra gli abitanti in grado più o meno esteso, |x>té ri- 
manerne privo, senza pei*der di sua sostanza, .allorché il pn^-csso dei 
tempi fece sentire che i delitti non possono riporsi fra le cose interes- 
santi una special consorteria, ma debbono annoverarsi fra quelle hite- 
rcssanti tutto il Corpo s<x;iale. Per lo conti'ario non può (^er tolta la 
giurisdizione criminale ai Patriziati, alle Baronie, ed alle Tribù, senza 
distniggenie o alterarne profondamente la sostanza, die appunto cdnsi- 
ste nell'autorità di Stato .sui Consorti riposta nei Capi. 

Allorché il governo del Comune rinunzia completamente a questa 
autorità, non perde le sue caratteristiche fondamentali, perché gli resta 
la direzione di tutti (pici rapporti e bisogni nati dalla convivenza nel 
luogo, in considerazion dei (piali la Unità componevasi; ma quando il 
governo delle altre Unità sopra nominate perde l'autorità di Stato, re- 
sta radicalmente denaturato, perché non altro subietto avea se non die 
l'esercizio di taluno dei diritti (Kanpclenli allo Stato. 

148. La Casta c la Corporazione avendo uno scopo ristretto ad alcmii 
momenti della vita ‘sociale, e non comprendendo tutti i membri della 
Città, non hanno mestieri di rappresentanza, die sui membri eserciti 
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l'azione dello Stato, sebbene non raro sia l'esempio di tanto estese at- 
tribuziani; cosi le immunità politiche del Clero cristiano, della Nobiltà, 
e delle Università degli studi! non in altro consistono che nelle giuri- 
sdizioni sui membri concesse ai. rappresentanti nelle cose interessanti la 
intiera Città ; ma queste non furono che semplici eccezioni, e la regola 
generale e conforme alla natura delle Corporazioni e delle Caste ne sot- 
topone i consorti aU' azione dello Stato direttamente nelle cose generali, 
e alla s|iecial mag'islratura nelle particolari. ( V. §. 90. ) • r 

149. àllor<|uando lo Stato affida ai Capi della Famiglia, del Feudo, 
e della Tribù qualcuna delle sue attribuzioni, non gli è facile d' impe- 
dirne la confusione ed equiparazione con quelle che già da loro sono 
esercitate per proprio diritto: cosi che d'ord'uiario siffatte concessioni 
sono irrevocabili. ISel che sta la sorgente della illimitata giurisdizioii 
feudale. Ma quando lo Stato affida qualche magistratura al Capo del 
Municipio, della Casta, o della Corporazione, la confusione non può av- 
venire, perchè k) sco|)o e l’indole della Unità son trofipo chiaramente 
definiti per consentirla ; e sarà facile invece che la 'rappresentanza della 
Unità denaturandosi salga a far parte dell' Amministrazione : ($. 458.) 
lo che pur troppo avvenne in tanta parte d' Europa , ed in specie in 
Francia al Comune, del quale il Capo, esercitando iiifuiite attribuzioni 
per immediata delegazione e sotto l' immediato sindacato del governo, 
piuttosto che della consorteria da lui rappresentata, è noverato con ra- 
gione fra i pubblici uffizioli esercenti un ufficio d' universale interesse. 

150. Non cosi la intendono i Comuni ben ordinati, i quali non ac- 
cettano ufficio che alle loro locali faccende non avendo rapporto , li 
sottoponga all'azione diretta dello Stato: essi volaitieri veggom) mino- 
rala la dignità e l'autorità dei loro rapprcstmlanli, piuttosto che vederli 
travolti fuori di via mdla cura d'interessi stranieri: essi al |>ari di ogni 
.altro ente colleltivu sono ambiziosi, ma nulla vogliono che in loro stessi 
non trovi principio e fine, e scopo e mezzi, ben sapendo che l'inter- 
vento dello straniero nelle loro interne faccende non è men dannoso 
dell’ intervento dei loro rappresentanti nelle esterne. 

>oi vedremo fra poco nel seguente Cap. 46. §. 492 e seg., come il Mu- 
nicipio muoja degenerando in Stato: vedremo altrove al Cap. 17. $. 219 
come esso cooperi alla vita generale, mentre vive la propria particolare; 
c qui non altro dobbiamo dire se non che trovarsi delle due. maniere di 
vita i confini là dove (§. 423) i moti c gli atti della Unità cominciano 
ad esercitar diretta ed immed’uita inlliirnza sopra quelli dello Stato; e 
restringersi od allargarsi le attribuzioni del Municipio, secondo che 
(§. 425) cresce o sei'ina il numero dei rapporti sociali sottoposti all'a- 
zione immediata del governo; essei-e estesissime e valenti ad annullar 
quasi 1 Amministrazione se lo Stalo cade nell’ atonia-; e divcnii' simulacri 



Digitized by Google 




93 

vani sotto il dispotismo amministrativo; del che gii Inwe cenno io fa- 
ceva nel $. 149 e ISO, e nella quarta Sezione parlerò a lungo. 

151. La TrUiù contrasta al Municipio la palma della interna concor- 
dia ed eguaglianza relative, definite come per noi lo furono nei §. 139 
e 142. (V. §. 91 e seg. ):- tengon loro appresso la Corporazione e la Ca- 
sta: il Distretto Uniti amministrativa non esercita in questo rapporto 
nessuna influenza speciale: il Feudo e più di esso il Patriziato sono in- 
separabili dalla ineguaglianza, e sono fonti perpetue d’interna discordia. 
{%. 32 e seg. §. 54 e seg.). Allorché porremo nella Sezione quarta le 
varie Uniti elementari a fronte del Corpo politico, dovremo spiegare il 
modo con cui le indicate lor qualità si riflettono nella sua vita; e frat- 
tanto, come avviamento a quei discorso, accenneremo il rapporto di 
azione e reazione, in cui ciascuna Unità vive a fronte delle altre spet- 
tanti alia stessa o a diversa specie, se nessuna forza straniera ne pei^ 
turba o denatura le tendenze. 

132. Gli uomini non cessano di esser uomini, né si spogliano delle 
passioni e debolezze umam per convenir che facciano nella Città o nelle 
sue subalterne associazioni ; e però non debbe nel vincolo sociale cer- 
carsi la completa perfezione, ma la modificazione e correzione dei di- 
fetti dei sociL Non deve poi. perdersi di vista il vero da noi proclamato 
nel $. 19, dicendo che il cittadino é spinto a preferir la piccola alla 
grande associazione, e che nella grande sale di mala voglia e quasi co- 
stretto da necessità. Con questo criterio andremo noi scrutando la storia 
onde ci riveli in qual modo i caratteri e.ssenziali della Unità elementare 
agivano sopra le private inclinaùoni dei consorti in relazione allo scopo 
del civil consorzio, e cercheremo di tener distinti nella considerazione 
gli eflietti resultanti dalle contingenze e dalle individuali imperfezioni. 

163. Causa perpetua di concordia fra i diversi Municìpii furono gli 
interessi commerciali che tanto a loro son cari, e che senza concordia 
non possono prosperare : e come che industria e civiltà non possono 
andar disgiunte (V. Cap. 23), si fa chiaro essere identica la ragione del 
sot^erc e del cadere della concordia dei commercii e della civiltà. 

Lo che ci spiega perché i Municipii, separandosi o guerreggiandosi, 
contradicono alla loro natura ed imbarbariscono, e perché le Tribù ina- 
bili a fawire gli estesi commcrcii ( §. 309, 310 ) non possono sollevarsi 
al di sopra della semi-barbarie , nè convenire in grandi associazioni po- 
litiche; e perchè pace ed unione sia la condizione normale del Municipio, 
come guerra e divisione sono per la Tribù. 

Fra i Municipii non meno che fra le Tribù sorgono lotte d' interessi 
rivali, occasionali dissidii figli. di più o meno brutte passioni, e gelosie 
d' ambizioni; c viceversa talvolta nascono ragioni accidentali di ravvici- 
namento : ma con diversi efiétti : avvegnaché da causa perpetua sia mal- 
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{(rado le contin{(enze ricondotta la concordia Trai Municipi!, e nutrita 
la discordia fra le Tribù. 

-143. Mentre la immutabilità, la incompenetrabilità, e il consequenziale 
isolamento della Tribù la ritrag)(ono da quelle comunicazioni esterne che 
sono inseparabili dai grandi e frequenti conunercii (-$. 92 e 509.); la 
pieghevolezza indefinita del Municipio lo apinge ad aprirle e a conser- 
varle; così che non è meraviglia se la storia ci dimostra che il com- 
mercio e r industria condussero sempre al rilassamento e allo scit^li- 
inento del vincolo interno delle Tribù arabe e tarlare, mentre restrinsero 
energicamente i Municipii italici e tedeschi, e che mentre la concordia 
esterna migliorava di questi la vita naturale, presto n tardi conduceva 
quelle alla morte. I seguaci di Maometto di Tamerlano e di Tognd si 
Conservarono fedeli alla loro Tribù finché consentirono a viver poveri 
sotto le tende e le capanne; ma la dimenticarono appena si furono es- 
sisi nei palazzi di Bagdad, del Cairo, di Granala, di Samarcanda, di 
Agra , e di Costantinopoli , e quasi considerarono come stranieri (pici 
loro fratelli che avean conservato il deposito delle antiche costumanze 
nei deserti e nelle steppe native. 

Ed all' opposto la Vita comunale non diveniva piena e splendida com- 
mercialmente in Europa, se non che quando i singoli comuni associa- 
vansi in Corpi politici hen compatti per concorde volere: lo che avvenne 
in var'd modi secondo le varie condizioni dei popoli. Cnivansi in 'leghe 
le prische terre d' Italia, delle quali niuna sulle altre avea primato di for- 
za ; univansi nel medio evo i Comuni d' Italia sotto il governo del più 
potente fra loro, il quale degenerando in Repubblica (V. più sotto $. 192) 
esercitava lo Stato'; l' Ansa teutonica e le provincie dei Paesi Bassi e i 
Cantoni svizzeri democratici offrono csempii analoghi alle leghe antiche. 

Air opposto Francia ed Inghilterra e la parte maggiore d' Europa non 
poterono mai sollevare a dignità vera i loro Municìpi!, perchè con re- 
ciproco alternar di causa e di effetti mancò la concordia che gli avrebbe 
abilitati a divenir ricchi , e la ricchezza che avrebbe dato desiderio e 
mezzi di esser concordi. 

153. Qui sta la fonte perenne, da cui scaturisce la Nazionalità e ad 
un tempo la L'nione cittadina del popolo vivente municipalmente, mal- 
grado che in certi momenti della sua vita si apprescntino fenomeni in 
tutto contrarii. Senza di troppo antici|>ar sul contenutole! Gap. 29°, ci 
basti notar frattanto; che la concordia fra i varii Municipii cresce sem- 
pre in ragion diretta del perfezionamento della vita economica e civile ; 
che il loro consenso a vivere in piccoli Corpi politici è figlio della mate- 
riale impossib'dità di convenire nei grandi, e della imperfetta sapienza 
politica ; c che cessa tasto chè le condizioni dei tempi consentono la 
formazione di grandi Città comprensive di tutta intiera ima Nazione, ed 
ostacoli esterni non si frappongono: e clic infine nel Municipio esiste 
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lina legge speciale sostanziale impellente verso la unione cittadina, e ca- 
pace di vincere o presto o tardi l'altra legge generale, che fa l'uomo 
inclinato a preferir la piccola alla grande consorteria (§. -19 e fSS. ) 
i56. Per lo contrario alla legge generale obbediscono i Patriziati ed 
i Feudi per quanto dalla sola loro volontà può dipendere, mentre i Capi 
da un lato temono ed evitano, come cose mortali, la civile convivenza 
dei respettivi Subietti e la forza dello Stato sempre pronta ad appog- 
giarsi sopra la ribellione di questi, e quindi dall'altro lato ì Subietti, 
cui converrebbe appunto ciò die ai Signori dispiace, non possono con- 
seguiiio senza sciogliere la Unità elementare in cui vivono. Nella qual 
legge d'isolamento, sebbene per ragioni in tutto diverse, il Patriziato 
ed il Feudo rassomigliano al Clan ed alla Tribù. 

il Patrizio ed il Barone più volentieri consentiranno ad aver sudditi 
poveri per mancanza di esterni comroerd, ma obbedienti, che ad esser 
drcondati da un volgo ricco, ma iusubordmato, e però dal loro forzato 
spodestamento e mai dal loro buon -volere nascerà la perfetta concordia 
dttadina. 

' 157. Allorquando 1' Europa rinascente , dopo il duplice flagello del 

dispotismo romano e della crisi barbarica, ricomindava la riedificazione 
politica colla formazione delle Uuità elementari , nascevano Munidpii e 
Patriziati In quei primordii la Città era decomposta , e lo Stalo quasi 
affatto incapace di azione regolare; la forza sociale era tornata alle sue 
fonti; gl'individui congregavansi secondo le particolari loro convenienze'; 
c 'ciascuna benché piccola Consorteria curante di se stessa soltanto, per- 
chè fuori di se vedeva nemìd e non protettori , atteggiavasi e viveva 
isolata, e guerreggiava contro tutte le altre. (Vedi Cap. 3S. intorno al- 
la legge delle Crisi). Non andò guari che col progresso della dviltà 
rigeneravasi la forza centrale protettrice, della quale per altro, come 
la ragion perpetua delle cose imponeva, s'impossessarono gl' individui e 
le assodazioni che già possedevano forza propria : ultimo a profittarne 
non era il Patrizio, il quale, convertito in Barone, poneva sotto la gua- 
rentigia del patto feudale (Cap. 6.) il suo poter sui Familiari. Per lun- 
ga stagione daschedun Feudo stette chiuso a quei commerci che avreb- 
ber generato 1'. uuiversal consorzio cittadino, visse per se stesso, e, 
strumento cieco dell e passioni del suo Capo, guerreggiò la Città intiera 
non che le singole membra di lei ; e se armonia manifestavasi fra qual- 
che Feudo, vuoisi trovarne la ragione nel vincolo di Casta che strin- 
geva tra loro i Baroni, piuttosto che nella intrinseca natura della Unità. 

Per l'opposto i Munidpii manifestarono fino dall'alba della rigenera- 
la dviltà la loro ìrresistibil tendenza a convenire nel gran Corpo poli- 
tico , onde goder sotto la sua tutela della interna loro indi|)endenza e 
dei benefizi! degli esterni commerd , e furono dovunque fedeli alleati 
dello Stato contro qualunque nemico, cd in spedo contro i Baroni, ogni 
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volta, che dal canto suo lo Stalo si mostrò verso di loro padre t>eni- 
gno : nè furono più lenti a soccorrere i MonarcJù di Francia dì Ger- 
mania e d'Inghilterra, che le Repubbliche d'ItaHa, volontieri sempre mi- 
surando la bontà delle Costituziom sopra gli effetti che Gno a loro ne 
scendevano, e specialmente sopra quelli che favorivano i loro commer- 
cii; al die debbo io consacrare lungo discorso nella Sezione quarta ed 
in specie §§. 548. e seg. 657. e seg. 

458. Ne'diversi insegnamenti raccolghiamo nell'abbassamento e scio- 
glimento recato al Feudo dalla cresciuta ricchezza dei vassalli dali'am- 
pliazione dei loro esterni coramercii, e dalla quasi violenza esercitata 
da loro per armonizzare .con gli altri elementi della città a dispetto dei 
loro capi. Lo che avTenne in Italia per l'azione dei Municipi4 che tutto 
occupavano il paese e fin' anche i possessi baronali; in Francia in In- 
ghilterra ed in Germania pel progressivo impoverimento dei Baroni, di 
cui profittavano da un tato i Vassalli per comprar franchigie, e dall'al- 
tro lo Stato per ampliare le giurisdizioni sue. 

Là dove poi , come nella maggior parte dei paesi slavi , non sorse 
il patto feudale ad ordinare i civili rapporti, restarono i Patriziati l'uz 
no dall'altro separati, ed anche l'uno all'altro contrarii, e non seppero 
convenire in città veramente una se non che curvando tutti la testa sotto 
la monarctiia dispotica o quasL Cosi Polonia ed Ungheria non ebbero 
mai posa sotto i loro Principi elettivi, e, come oggi diremmo, costituzio- 
nali ; mentre Russia non la trovò che sotto la vei^ ferrea di Pietro 
e dei suoi successori. 

459. Qui si raccoglie gravissimo insegnamento utile a tutti , ed in 
modo speciale agl'ltalianL Le guerre cosi dette private, cioè fra le Uni- 
tà elementari, furono e saranno il flagello inseparabile dalla debolezza 
comparativa di Stato imposto sopra Città divisa in Consorterie forti; nè 
diverso è l effetto comunque diversa esser possa la forma delle guerreg- 
gianti Consorterie. Municipii d' Italia e di Svizzera e del Belgio; Feudi 
di Germania e di Francia; Clan di Scozia' e d'Albania: Tribù d'Arabia 
e del Curdistan; Patriziati polacchi ed ungaresi; Satrapie e Bascialaggi 
orientali; agitaron fra loro le armi fintanto chè non rìducevoli a con- 
cordia di ben' intesa convivenza politica la forza del Governo. 

E solo il Municipio si distingue a sua lode in questo, ch'egli fu causa 
volontaria e deliberata della restaurazion del Corpo politico, del quale 
sentiva il bisogno per poter viver vita piena e perfetta, mentre gli al- 
tri non obbedirono che alla forza prepotente, e cominciarono a langui- 
re nel giorno in cui cominciarono ad obbedire , c morirono allorché 
divenne completa la obbedienza. 

460. Coloro, e non son pochi per nostra sventura, che al Comune 
attribuiscono la divisione d' Italia , non poser mente che quelle terre , 
di cui la sovcrchiante grandezza e le- perpetue rivalità furono fonte di 
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disunioni', avoan cessato di esser Municipii, ed erano degenerate in Rc- 
publiche ( t92, e tM. ) ; che ciascheduna di esse dominava come 

Stato una Città concorde benché composta di molti Municipii; che di 
quelle Re|Hibbliché poche dozzine conta la storia, mentre sotto ed intor- 
no a loro vivevano a guisa di Unità elementari le ceutinaja e le mi- 
gliaja di Comuni; che l'elTetto delia istituzione vuoisi cercare in questi, 
i quali restarono lidi alla loi-o vocazione, e non nei loro d^enerati fra- 
telli, die la tradirono usurpando l'Impero; e che infine alla perjietuata 
divisione d’Italia non dettero mano le Monarchie di Napoli, di Roma, 
e di Suvoja meno delle Repubbliche di Firenze, Venezia, Genova, e 
Milano, e non furono scarsi dajuto i fdéestieri. 

Ma di troppo vado in anticipando sopra il § 575. c seg. , dove di- 
mostrerò ; che se Germania feudale, cd Italia comunale ebbero in sorte 
la divisione politica, deve darsene colpa alla Monarchia elettiva, che 
tolse al Governo la forza, ed impedì di riacquistarla : che le Città libere 
o Comuni di Germania furono la causa prindpale della sua qualunque 
essa siasi coesione; e che il Feudo degenerato in Sovranità pura fu la 
ragione del suo finale smanbramento. 

161. La Corporazione e la Casta sono causa |>crpetua di concordia 
fra i loro membri , e dì discordia con la intiera Qttà : dalia la loro 
natura immutabile sono spinte ad unir le Ibrze onde regnar su tutti per 
quanto attiene alTuflicio e subietlo della loro associazione; e daraiuio 
al Corpo (Milìtico pace se curverà la fronte davanti ai voleri per non 
dire ai desideri loro, ma gl' intimeranno guèrra se vorrà resìstere. 

Ebbcr pace India Ègìito e Perù sotto il dominio di quei Sacerdozii 
e di qucDe Milizie ordinate; guerra fltalìa primitiva, in mezzo al con- 
tinuo ribellare di quelle Plebi rontro il Patriziato sacerdotale; guerra 
il medio evo europeo tra il Volgo che aspirava a libertà e la Baronia 
che propugnava il dominio; ebbe pare durata fino ad oggi la patria d<v 
gli Slavi con il Volgo divenuto affatto im|)otente nella quasi , serv itù di 
quei Patrizii, seppure non vuoisi tener conto della guerra accidentale, 
cui da privale passioni erano spinti I' un contro f altro i membri della 
Casta nobile, quando non tenevalì uniti la tema di essere sp.odestati. 

162. La causa principalissima della discordia fra le Caste e le Corpo- 
razioni e la Città scaturisce dalla ineguaglianza civile e sociale sancita 
e perpetuata da quelle Unità, delle quali ciasciuia crede avere il diritto 
di costringere l'Universale ad obbedirle in tutte le cose attenenti all'uf- 
.ficio suo. L'Arte dei calzolai della moderna Londra non si distingue dal 
Patriz'iato sacerdotale del Lazio, se non che j>cr dignità, e potenza, 
avvegnaché in vece di ridurre in politica completa subiczione la Città, 
si accontenta di regolare a suo senno il commeieìo delle scarpe. 

Quindi s' impara perché nel Feudo c nella Famiglia composte sotto 
subiczione di un singolo membro della Casta sia concentrata la quin- 

13 
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lesscn/^ (Irjla iiie^gliaiiza e deila discordia civile inlertia ed esterna, 
di rui le cause tutte tjuasi in un foco comune vengono a farvi capo. Da 
un lato i singoli Patrizii e Baroni tengono nella dipendenza i familiari 
ed i vassalli sotto l't^ida augusta dì ereditarli quasi patrimoniali diritti, 
e regnano dall'altro lato con la Casta sulla Città esercitando a lor posta 
ereditariamente il governo. Che però non è meraviglia se la loro si- 
gnoria fu inseparabile dalla servitù e dalla ribellione dei subietti, e se 
la lor caduta fu inevitabii insultato del progresso della civiltà. 

CAPITOLO XV. 

Azione t reazione dell' una sull’altra Vnità. 

164. Coesistono d'ordinario nella stessa Città varie maniere di Unità 
connesse fra loro talvolta, e tal'altra separate : la reciproca loro influenza 
in ambedue i casi ci ricliiama a considerazioni importanti. 

La Casta e la Corporazione vissero sole nell' India nell' ^tto e nel 
Peni, e tutta occuparono la Città ; inentre nell' Euro|>a primitiva, e nel 
in^io evo la Nobiltà co<‘àstè con la Famiglia e col Feudo, su òui re- 
gnò per mezzo dei suoi membri; con il Municipio, il quale talvolta le 
obbediva e talvolta la combatteva; e con le Cor|K>razioni che, or gèlose 
or com)>agne, di rado dipendenti, dividevan con lei d'ordinario l'Im- 
pero. Nella China la Corporazione mandarinica coesìste con l'Unità am- 
ministrativa, dominandola e rappresentandola |ier mezzo de suoi membri; 
nel Messico degli Aztechi la nobiltà dominava sulla Famiglia, conviveva 
. con il Sacerdozio, e talvolta guerreggiava il Municipio e la Tribù. Le 
^ Corporazioni mferiori , o vogliam dire le Arti, si adagiarono dovimque 
più volentieri nel Muniri[>io, che nel Distrctlo, temettero sempre) la 
Famiglia ed il Feudo, c non furono mai ricevute nella Tribù, la quale 
con nessun altra Unità, può viver connessa: nel distretto poi poterono 
vivere rimescolate tutte le maniere dì Unità connesse o "separate ed an- 
che avverse fra loio. Troppo lungo sarebbe il descrivere tutti i feno- 
meni die da queste .sorgenti scalurìscono , e dubbiamo accontentarci a 
presentare quelli nei (piali ha parte principale il Municipio. 

465. Le rivelazioni di Vico e di Niebhur ci narrano, come i pri- 
mitivi Comuni furono cum|xisli di forti- Patrizii, che nclf associazione 
cercarono reciproco soccorso contro il volgo dei Familiari, e come dalla 
cons(x:iazione fra loro nacquero i corpi politici d' Etruria, del Lazio, c 
del Sannio, composti di Municipii, sui ((uali la Casta connessa culla Fa- 
miglia si assise c dominò. 

Ma non andò guai-i che la parte eletta e migliore dei Familiari, co- 
nosciuta sotto il nome di Plebe, ribellavasi, e, spodestando i nobili del 
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potere, restituiva sopra ie sue vere basi di eguagliaiuM la consorteria, 
nella quale trovava un nuovo punto di appog^o. 

Per io contrario le Famiglie slave ed asiatiche, cui non soccorreva 
nessuna beneGca Unità, continuarono e continuano a vegetare nella scr- 
virtù, nè possono sperar soccorso se non che dal dispotismo mouarcliico, 
che tutto oUivctlando e schiacciando abbassi Gno alia politica illimitata 
subiczione i capi, preclari la rigenerazione della sociale eguaglianza, e 
dei -buoni ordini civili, che in lei sola trovali sostegno. Chiedete alla 
Polonia lo schiarimento di questi dolorosissimi veri. 

-IGG. Nel medio evo il Patriziato barbaro trovossi di nuovo in contrasto 
coi Municipio romano, ma i reciproci rapporti erano in tutto diversi dai 
primevi ; i Patrizii convertiti in Baroni aveauo fuori dei Municipio l'ap- 
poggio dei Feudi, all'incontro i Municipii nati urinali per virtù propria 
possedeono forza indipendente: quindi guerra con varie sorti tutte de- 
gne delle più gravi considerazioni. 

In Italia nel Belgio nella Svizzera ed in gran parte di Spagna e 
della Francia meridionale, prima delle Crociate contro gli Albigesi, 
si conobbero due maniere di Comuni, di cui 1' una feudalmente dipen- 
deva da un Barone, e I' altra no ; ma entrambe nelle origmi e nel di- 
ritto avean causa fuori deU'autorità baronale. Fra le uiie L* altre vi fu 
lega contro la Casta dei nobili, la quale talvolta soccombeva ed era 
compHamenle ricondotta a politica eguaglianza, e tal' altra trionfava e 
s'. insignoriva della Città. Durante questa guerra multiforme il Barone 
scendeva sovente nel palazzo urbano dal suo castello rustico, c prcndea 
posto fra i suoi concittadini, simulando eguaglianza, e meditando iisui-- 
pazioni ; ma d' ordinario ei soccombeva, se una forza straniera non lo 
puntellava, e dovea stimarsi lieto se riusciva a conservar predomuiio 
feudale , vale a dire temperalo dal patto, sopra il minor Municipio rac- 
colto intorno al suo castello. 

In tal guisa venne l'Italia e qualche alti-a i-egione d'Europa ad esser 
divisa in Comuni ed in Feudi ; in comuni direttamente dipendenti dallo 
Stato 0 soUo|)osti a vincoli feudali ; e in Feudi veri c propri! spcilaiili 
a Caste e Corporazioni. 

La perpetuità di causa del primo elemento favoreggiata dal Governo 
distrusse leiitamcule il secondo, che era nato e sostenuto da contin- 
genze. 

Dovunque poi, siccome in Germania, l'associazione municipale fu pri- 
vilegio di qualche Terra, c la Città restò gemente e disordinata sotto 
laulorilà baronale, questa stette per lunga età non minorata, e tuttora, 
malgrado tante e si meravigliose rivoluzioni, cousei-vasi di gran lunga 
maggiore di quello che dai savii e. dai buoni è desiderato. 

167. 11 regime universabnente invalso del Patriziato puro rc.se bn- 
possibile la esistenza dei minori e rurali Comuni, e languidissima quella 
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de^li urbani e luaggiuri nei paesi siavi, e restrinse il numero dei Bor- 
ghesi 0 Cittadini del ceto medio, perchè infra familiari e padroni non 
potevano esister patti validi a garantire le franchigie dei deboli (V. $ 
63.); ed infatti se qualche Municipio maggiore vi apparve, fu piuttosto 
eecexione che regola ; della sua formazione e della sua forza fu debitore 
sovente alle tedesche immigrazioni piuttòsto che alle condizioni del pae- 
se ; mai pervenne ad esercitare sid Coj-po politico considerevole influen- 
za; ed al contrario non potè un|H‘dire che per lunghi secoli si disten- 
desse c si aggravasse la servitù personale dei eoltivatori ; |)ei quali ap- 
pena può dirsi spuntata l'allva dell aflrancazionc |)cr opera dello Stalo e 
dei costumi, anziché delle municii>ali istituzioni. Lo che al certo sarebive 
diversamente avvenuto, se per patto sancito dalla legge universale della 
Città |)otulu avessero i contadini di ciascuna tenuta conseguii-e per prez- 
zo di danaro o di servigii, o per dono quei cosi detti privilegii di lo- 
Cxilc amministrazione ed associazione, e quella sicurezza di privati pos- 
sessi, che furono conciassi ai vassalli dell' Europa occidentale, c dettero 
loro potenza di combattere, e do|)o lunga battaglia , di vincere la Ba- 
ronia. 

Qui non è inutile il richiamare f attenzione sopra le differenze già 
da noi ( Cap. 7. ) accennate fra la Famiglia ed il Feudo, e il far osser- 
vare come principalissima forma e manifesUizioiie di v|uesta differenza 
risieda appimto nella |)ossibilità , e dirò quasi facilità di coordinare il 
Municipio eoli la Baronia, e nella impossibilità assoluta di coorduiarlo con 
il Patriziato : il che tornerà in cani|)o quando dimostreremo, che la ci- 
viltà d'Europa prucedè sempre di pari passo con lo svilup|io delle mu- 
nieipali istituzioni (§. 308. e sovente) 

468. Le osservazioni precedenti fan chiaro cho le Corporazioni mi- 
nori o Arti non possono compoi'si nella Famiglia, non potendo mai 
venire a patti col capo della Unità ; mal volentieri e timorose di prepo- 
tenza si formano nel Feudo, dove non si sentono valide a difender 
c(Hi la forza il patto che le crea; e liete airop|M)sto si assidono alfoni- 
bra del (iomune, il quale con recip.ocanza di buoni uflìcii le soccorre c 
ne trae soccorso. Cosi che nel medio evo la vita mimici |>alc fu per tal 
modo con quella delle Maestranze connessa, che talvolta non fu facile lo 
sceverarle in modo chiaro e distinto, ed ebbero comune finanche la origine. 

>011 altrettanto può dirsi delle maggiori Corporazioni , ed in specie 
di quelle che alle Caste somigliano: { § 83. ) . esse sovente lianiio in se 
stesse forza bastante a star da se sole nella Città, ed atteggiandosi 
fuora e sovente al di sopra delle altre Unità sono ambiziose di regno 
anziché bisognose di protezione. Il Sacerdozio, la Milizia, la Giudicatura, 
quando non sono l'ereditario patrimonio di ima Casta, possono essere, 
ed in qualche paese fui'oiio, affidate a potenti CorjMM'uzioni, le quali dal- 
l'alto del loro trono considerarono come strumenti d impero tutte le ci- 
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xili istituzioni. I Parlamenti francesi, il Mandarino chinosc, il Clero mus- 
sulmano, il Sacerdozio messicano, i Mammalucchi egiziani, gli Strclilzi 
moscoviti furon'o o sono esenrpii di questo geiieiT, sui quali non vuoisi 
adesso discorrere piò lungamente, perchè il Municipio non ha con quei 
corpi diretti rapporti, diversi da quelli che ha con lo Stato, sul -quale e 
pel quale agiscono, e porpetuamentc tende a scioglierli considerandoli 
come nemici. 

i69. Hawi assoluta incompatibilità fra il Comune c la Tribù, mal- 
grado le analogie fra loro; mentre ((nello ri(K>sa sidla convivenza in 
un dato luogo dal quale non è separabile, cpiCsta prende causa da con- 
vivenza ereditaria senza relazione a luogo ; se fra loro nascono dei rav- 
viciuamenti accidentali, non per questo (votranno le respcttive nature c 
caratteri esserne alterati per modo, da render possibile il loro concorso 
ad un sol fine e in un solo ente, [>erchè vi contrasta la incompenetra- 
bilità c iminobililà da un- lato , e la Indelinita variabilità dall' altro. In- 
fatti la Storia, la quale sovente ci narra di Tribù che sì attendarono 
accanto ai Municì|)ìi. ci narra altresì che fra loro fu insuperabile la se- 
(>araz one, e die la parifica battaglia dei costumi e delle idee si alternò 
(icrpetuaineiite con la sangu'mosa delle armi. 

Infra gli Arabi nssisì nei Municìpii dcH'Eufrate. e quelli reslati nelle 
avite Tribù fu spezzato il vincolò della nazionalità, malgrado la comu- 
nanza di Lingue e di Religione; i Germani raccolti nelle loro Fare o 
(ilaii sdegnarono dì chiudersi dentro le mura delle terre soggiogate, e 
nulla coi vinti ebbero in comune fino a tanto che i loro vincoli credi- 
tarii non furono sdolti ; gli Usbccchi di Bocara , i Bclutcì del Merran , 
i Beduini di Barberìa, i Selvaggi delle Ande e del .Missuri vivono di- 
stintamente e barbaramente accanto a quelle Terre nelle quali sì sono 
associati talvolta i loro stessi fratelli, con altri uomini più civili i.i loro. 
Nella guerra che nasce il successo è smnpre lento, e sovente incerto, 
(lerchè la Tribù cuntra[>pone alla violenza la sua forza Interna derivata 
da concordia perfetta, e alle iiiflunze pacHìehe la sua iiicompenetrahililà. 

ITO. Maravigliosamente combinaiisi fra loro per comporre un ente 
solo il Municipio e la Parrocchia, concordi come sono nei fini c nei mezzi : 
entrambi proclamano la eguaglianza, desiderano la concordia, ed baiino 
causa per|iclua nei bist^ni del! uomo incivilito; e se luna provvede alla 
vita morale e futura, e f altro alla materiale c presente, l'armonia fra 
loro ne viene accresciuta e consolidata, le due vite confondendosi in 
una sola indivisibile, nella quale la Religione educa, conforta, e consi- 
glia; mentre la istituzione politica opera, produce, protegge, e coman- 
da; a poco a (loco la duplice azione concorrente al duplice fine viene 
a coincidere nelle fomie e nei mezzi per mudo, dà non poter esser fa- 
cihneiite sceverala, sebbene non sempre mantengasi perfetto rc((uilìbrio 
fra loro (§. Ilo). 
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171. Secondo i tempi ed i luoghi predomina or I' uno or l' altro ele- 
mento; il religioso ottien preminenza dovunque, siccome in Tui-diia e nel- 
r Europa romana dell'epoca barbarica, la forza materiale dello Stato è 
cessata o convertita in violenza dispotica, e le speranze e credenze re- 
ligiose sono rimaste sole a conforto e guida dei cittadini oppressi, e soia 
fonte ed occasione di terrena civil concordia ed associazione di voleri e 
d' idee. Per questa ragione la consorteria religiosa è rimasta il solo vin- 
colo sociale per gl' Israeliti e pei Guebri , i quali trovano in lei tutela 
del costume della nazìonaliU'i delle istituzioni , non meno chè del culto. 

Per lo contrario predomina 1' elemento politico quando la forza 
dello Stato è soverchiantc , gl' interessi terreni ottengono il primato 
mercè degli sviluppati comraei-cii, e i cittadini tengono diverse credenze: 
lo che avviene pressoché per tutta Europa, ed in modo ancor più chiaro 
negli Stati Uniti. In questi casi la Parrocchia dimette molto del carattere 
mondano, torna alla sua primitiva vocazione, e cade nella subalterna con- 
dizione di membro più o meno attivo del Municipio. 

Quando poi, siccome avveime nel medio evo d'Europa e nella Italia 
e Grecia e Fenicia primeve, la civiltà produce conveniente armonia fra 
gl'interessi è le credenze, coincidono e si confondono con equilibrio per- 
fetto d' azione e reazione i due concorrenti elementi, e nascon quegli 
enti lauto ammirati ed invidiati , di cui le sorti furono inseparabili da 
quelle della Umanità , per cui divenne frase identica Religione e Patria , 
Tempio e Terra, costume e legge, credenza e doveri mentre, senato, 
csorcUo, scuola, famiglia ebbero dal tempio principio e guida; culto 
e sacerdote ebbero dalla terra rispetto e sostegno ; e centuplicata forza 
scaturiva daU' invidiata armonia. ( V. più completi sviluppi §. 292. 
e scg. ) 

172. Ma disgraziatamente non di rado avvenne che gli abitanti del 
Municipio, divisi per ci'edenzc, si composero in Parrocchie non concordi 
sotto sacerdoti fra loro nemici o non fratellevoli almeno: in questo caso 
la Terra non ebbe nulla di meglio da fare, se non che separare il Reli- 
gioso dal Mondano, e continuar la vita sua propria senza soccorso diret- 
to e miscela di quella della Parroccliia. Gravi danni ad ambedue scatu- 
rivano da questa sorgente; se non clic lo spirito di eguaglianza c con- 
cordia, che forma la essenza loro, riconducevale d' ordinario a modi più 
conformi ai loro desimi. 

173. La Parroccliia serve mirabilmente all'ulTicio di Unità elementare 
del Comune, che le affida volentieri e con frutto molte gravi e delicate 
incombenze, oltre quelle strettamente relative al cullo. U Matrimonio, e 
con esso i registri dello Stato civile; la istruzione religiosa, e con essa 
la prhnaria nelle lettere; la sorveglianza sul costume, e con essa la cura 
di soccorrere gl' infelici degni di esserlo ; la predicazione della parola 
di Dio, c per occasion di essa la pubblicazione degli alti destinali a ri- 
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cevcré illimibita publ>licità; furono con vantaggio le principali attribu- 
zioni deferite al' Curato o Parroco. Nè fece ostacolo, la diversità delle 
credenze, perchè ciascuna consorterìa per se stessa ed in se stessa vive 
ed agisce, ed ha diretti rapporti con il Municipio in cui trovasi, tenen- 
do modo non divei'so da quello tenuto in proporzioni più grandi dagli 
stessi Municipii a fronte del Corpo politico. 

Questo fenomeno avverasi In molte regioni d' Europa, dove malaven- 
tura volle che in nume del Dio di pace fosse agitata guerra fra gli uo- 
mini, e specialmente in Germania, in alcune parli di Francia, e in Irlanda. 

Per ugni di più relativamente alla Comunità religiosa V. sopra Cap. 
12. §. 112. e seg. 

174. Non vuoisi per altro passar qui sotto silenzio la posizione spe- 
ciale in cui trovasi nel Municipio cristiano* la Parrocchia israelitica, pci^ 
chè serve a porre sulle sue vere basi il gran problema della emancipa- 
zione ebraica nell'Europa moderna. La Sinagoga non può cooperare a 
molti fra i più importanti momenti della vita municipale, ai quali coo- 
pera la Parrocchia cristiana, nè può dal Municipio esser soccorsa nella 
sua missione speciale. Essa potrà concorrere al buon' ordinamento dello 
Stato civile, alle comunicazioni fra i cittadini e l'amministrazione; ma 
per suo conto c per sue vie procedendo in tutto ciò che direttamente 
o indirettamente colla religione ha rapporto, non potrà mai viver con- 
corde appieno, se non che col Municipio che non ha religione. Lo che 
vale quanto dire , che non vivrà concorde coi Municipii dell' Europa 
occidentale, nei quali la duplice vita del tempio e del fòro procedè 
fino dal suo cominciamento con le^e unica; e resistè ferocemente alla 
introduzione di qualunque elemento eterogeneo : lo Spedale, l' Orfanotro- 
fio, la Scuola, le istituzioni tutte di beneficenza e di educazione trovano 
nella Religione causa prima, c forma attuale di esistenza, e per neces- 
sità ricusano la coopcrazione di chi non venera quella Religione. 

Con gli edifizii e le pompe del Culto si collegano tutte le reminiscen- 
ze che costituiscono l' lo del Comune, e le Arti belle e la Letteratura che 
lo adornano c lo inciviliscono. 

E come dunque potrà di questa vita esser partecipe la consorteria, 
ehe fu appunto congregata e persevera con lo scopo di conservare inco- 
lume una religione hi tutto diversa? (V. §. 473.) 

473. L'Israelita fu c sarebbe oggi membro adattalissimo del Comune 
a lui solo spettante, perchè ad imitazione del Cristiano egli sep|)e e sa- 
prebbe contessere in una le due vite della terra e del cielo, e perchè 
nelle sue istituzioni possiede causa e germe di sviluppatissima civiltà; ma 
non sarà mai membro del Municipio perfetto avente religione diversa, 
di quello cioè che pone in armonìa di cooperazione interessi e credenze. 
Città e Chiesa ; c coloro , che lo chiamano a farne parte , Io chiamano 
allo spergiuro o all' umiliazione dell' isolamento. 
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Dovunquo poi, coinè negli Slnli Uniti, il Municipio non ha reminiscen- 
ze pè religione, l'Israelita può essermi membro attivissimo al pari di 
ogni altro; con che si giunge a ciaicludere, che la sua piena |iartecipa- 
zione alla vita comunale della nostra Europa' hi spoglierebbe poco a po- 
co di‘Ila sua religiosa nazionalità, o sarebbe una lettera morta della leg- 
ge senza corrispondente realità. 

^7(i. Da questi veri mi di|iartn per dire, che la cosi detta emanci- 
pazione degli Ebrei fu e sarà mero atto di giustizia in quanto attiene 
al pieno, godunento dei diritti civili, c non può ragionevolmente esser 
combattuta; ma che il vero .Municipio euro|)co non sarà tardo nel di- 
struggere la Sinagoga, della quale i membri vorranno divenire veri ed 
attivi 'cittadini. 

In mudo non diverso atteggiavansi i primitivi Cristiani al dirimpetto 
del Munici|)io romano, nel quale Tempio e Città si erano immedesimati 
e si opponevano all' aimnissionc di quegli uomini, che soltanto al vero 
Dio curvavan la fronte: ed infatti il vangelo era già dominante nei gran- 
di Comuni, mentre ferocemente era ributtato dai minori o pagi, nei quali 
più indissolubilmente che altrove eransi associate le due vita della terra 
e del cielo. (V. nel Cap. 21. gli ulteriori sviluj pi al complemento di (]ue- 
sto discorso là dove si parla delle uifluenze delia Unità sulla Kel'igione. ) 

CAPITOLO XVI. 

JUurle della Viiilà elemeiilare. 

477. Per due cause trova morte la Unità elementare: per degenera- 
zione, c per scioglimento. Degenera allon|uando sale a dignità di Corpo 
politico di per se stante, ribellandosi contro quello in cui si congregò e 
visse, 0 quando depunc le sue primitive caratter'istiche per prender quel- 
le di una dilTerentc associazione: si scioglie allorquando l azion dello 
Stato s' impadronisce della sua rappresentanza, o cessa k) sco)m> del con- 
gregarsi. 

178. Le c'uique Unità universali di Famiglia, di Feudo, di Tribù, di 
Disli'etto, e di .Municipio contengono tutti gli elementi della Città, e per 
mezzo della loro magistratura rappresentante possono, esercitare tutte le 
funzioni dello Stato; per lo clic bannu altitudbie e tendenza perpetua a 
convertirsi in Corpi politici, bi vb'tù della legge malterabile, che spinge 
tutte le forze viventi ad ampliare il circolo della loro attività; vivono 
nella subiezioue in seno della maggiore associazione, atteggiandosi come 
parte dipendente di un tutto imperante, Gntautocliè sono com|>arativa- 
mcnte deboli; ma quando per inversione dell'ordine naturale' delle civili 
società divengono comparativamente forti, scuotono il giogo, c si atteg- 
giano a vita completamente indipendente. Il volgo dei lor consorti cuin- 
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[>onc la. Città; la rappresentanza convcrtesi iu stato; e la degenerazione 
in Corpo politico si compie. 

Il fenomeno avviene d' -ordinario inavvertito, per opera .lenta del 
coUume e di graduali usurpazioni, e dopo lunga e variatissima lotta, 
durante la quale sovente non è facile il distiuguere la vera posizione re- 
ciproca dei combattenti : e non di rado avviene che la separazione è cre- 
duta completa, mentre resta tuttora qualche reliquia di vincolo segreto, . 
il quale nel corso dei tempi e delle vicende tonta a dar motivo a nuo- 
va riunione. 

179. I varii clementi dèlia Unità politica tendono a conseguire tutti 
i vantaggi che dall' lunauo consorzio possono raccogliersi; e se non li 
rinvengono in quella nella quale vivono, fanno mai sempre ogni sforzo ■ 
|jcr trasformarla in altra più conveniente ai loro Ani; nel che sovente sono 
assistiti dalla coopcrazione cIBcacissima dell' intiero Corpo politico, o di 
qualche parte di lui. Qui rinviensi il fomite della degenerazione iu Unità 
di natura diversa, cui van sottoposte anche le particolari di Casta e di 
Corporazione, non meno delle universali, sebbene non possano conver- 
tirsi in Corpi politici, dei quali non contengono gli elementi. 

■ 180. Allorché nella lotta fra l'Unità e lo Stato questi trionfa, l' Am- 
ministrazione generale s'impadronisce della Mi^tratura particolare della 
consorteria la quale si scii^lic , perchè non può cbiitinuare a vivere senza' 
una rappresentanza in ciù sla personiiieata e possa volere ed agire. Nè 
diverso è l' effetto allorché il volgo dei consorti non obbedisce alla causa 
del congregarsi, o perchè 1' associazione diveime loro gravosa, o perchè 
r azione degli altri dementi del Corpo politico rese impossibile il con- 
seguimento dello scopo. Nell' uno c nell' altro caso di sciogl'miento la Uni- 
ta muore, e le sue membra sono assorbite dalla Città. 

181. Il Patriziato disgiunto dal Fendo difficilinente degenera in Corpo 
politico, per ragione della discordia Tra i Familiari ed il Capo, il qua- 
le noù ha da se solo valore a tenerli nella subiezioue, se dai suoi eguali 
si allontana; e piuttosto degenera in Clan o in Trilm che alla lor volta 
si atteggiano a guisa di persona indipendente affatto. Tale fu la sorte 
incontrata dalle Famiglie celtiche di Scozia, e dalle slave d'Illiria e pro- 
babilmente dai Patriarcati asiatici, dai quali ebbero origini le Tribù d' Ara- 
bia, del Curdistan, e della Tartaria. 

L' Italia nostra ci rappresenta #ue volterei secoli primitivi e nel me- 
dio evo f fj^empio della Famiglia degenerata in Municipio, in grazia della 
insurrezione dei familiari acclamanti libertà ed eguaglianza. 

183. Onde salvarsi da certa morte ilTatriziato invocò sovente l'ajuto 
dello Stato, ma non ebbe sorte diversa dal cavallo che chiese all'uomo 
soccorso contro il cervo, e non fu tardo a sentir gravoso sul collo il gio- 
go del dispotismo, tanto più che dopo volger più o meno lungo di anni 
lo Stato si foce l'alleato dei familiari contro' i loro padroni, e tolse a 
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questi persino quel triste privilegio di tenere i loro simOi in servitù, al 
(|uale avean volenterosi fallo olocausto della propria libcrtA. 

Dolorosi esempi! di questa fotta ri sooo narrati d<dla storia delle 
Monarchie slave,, e probabilmnle Jcvon leggersi nelle oscure reliquie 
delle asiatiche. In queste non meno che in quelle i Palrizii crearono e 
reser forte il Trono, davanti al quale essi stessi pei primi dovctter chi- 
nare la fronte, e deporre al fine la patriarcale autorità; invano pen- 
titi di non aver imitato quelli fra i loro fratelli, i quali consentendo 
ai subietti l'eguaglianza citladina erano scesi nella Tribù, nel Clan, e nel 
Ithmìcipio. 

183. La unione col Feudo variò in meglio le sorti del Patiizialo, 
perché il patto, che infrctiava il Barone e proteggeva i vassalli, era ga- 
ranzia comune per tutti, e gli imi dalle violenze degli altri assicurava. 
Oviindi avvenne ; che più facilmente il Feudo sotto la signoria del Ba- 
rone sollevavasi a dignità di Corpo polHico; che meno inclinava ad in- 
vocare la tutela pericolosissima del despotismo; che meno temeva il l'i- 
bellarsi dei 'Vassalli non affatto scontenti, perehè nw affatto indifesi ; che 
più largo fu per essi di concessioni, cui focile era porre un limite per 
mezzo del patto. 

Ed infatti la storia intiera del Feudalismo è una serie non interrotta 
'di degenerazione di Feudi in Corpi politici, e di emancipazioni progi r»- 
sive di vassalli. La. Germania conserva tuttora memoria delle migiiaja di 
Baroni quasi Sovrani, e fltalia imitata dal resto d Europa occidentale in 
appre^ vide sorgere all' ombra dei manieri i Comuni nirdli, ($. 167) ; 
ma in nessun Iw^ il despedismo fu invocato, ed anzi dov unque fa ener- 
gicamente cmnbathito dal Feudo, come altrove sarà latamente descritto. 
S- Ò70 e seg. — 751. e scg. 

181. Uè vuoisi passar sotto silenzio la simpatia che per lunghi secoli ' 
strinse il piccolo Comune al poleilte Barone ; la dipendenza di quello 
da questo temperata e regolata dal patto, mal non sarebbe ora rassomi- 
gliata alle moderne così dette Monarchie costituzionali; durò più hinga- 
menle di quel che teoricamente avrebbe potuto esser predetto, e cessò 
piuttosto per romplelamente mutate condizioni sociali, che per vizìi in^ 
trinseci veramente incurabili ed intollerabili. 

f)el die gli esentpii sono a piena mano raccolti nelle cronache pro- 
vinciali d'Italia, ed anche di non pigola parte dell'Europa ocddeulale, 
dalle quali s'impara che il Municipio, abbeiiciiè sostaiiziahneyte' avverso 
al Feudo, come a qualmique maniera di privala potestà dell' uomo sul- 
l'uoino, non sempre gli fece qiiella guerra attuale ed accanita che avea 
fatto al Patriziato nudo, e si accontentò di confonnarlo ad ordini fi'ùi 
civili dì quelli ai quali dalié sue prime cause era stato predisposto. 

Dalle quali cose si raccoglie la ragione, per cui la vita del Feudo fu 
tanto forte e dui-evolc, e quella della Famiglia Unto Cacca e breve, c si 
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coaferma che. le inipeifezioui di quella ebbero fuiilc prbidpaliasiuia nella 
sua miscela con questa. . . ' 

.'ISS. Il Gan e la Tribù tendono e pervengono facibnehte a degente 
rare in Corpi politici più di qualunque altra Unita, e più perfino delio 
stesso Feudo, perchè meglio di ogni a qualunque altra consorteria samio 
vivere vita separata per la quale suno accomodati lutti ■ loro ordini bi- 
temL ISè diverte sono le cause, per cui diflicilmente degenerano in con- 
sorterie (Merculi, o si sciolgono, come già Ai sopra spiegato Cap. tU. 

]ja eguaglianza fra i membri li fa concordi; la impenetrabilità verso 
gli esb'anei , e la eredità pei consorti ne rende dUiicilissimo 1' accesso 
all'aziune degli altri elementi ; la energia del vincolo interno, e i mezzi 
di esterna dUcsa, Concorrono a proteggerli e a conservarli incolumi, ed 
a riporli fra le più antiche e le più durevoli di tutte le sociali istitu- 
zioni. 

186. La causa più frequente del loro scioglimento nacque dallazione 
del Corpo politico, la quale non può spiegar.! eflicaccmenle sopra di lo- 
ro senza ucciderli Ed infatti, dovunque un popolo diviso in Clan e Triliù 
raccoglicvasi in grandi Città e sottoponevasi a Stato forte, usciva spon- 
taneo e quasi senza avvedersene dalle sue Unità |>er convenir talvolta 
in altre , e per sottoporsi d' ordinario al dispotismo. La seconda sorte 
toccava agli Asiatici, la prima agli Europei. 

Presso di noi la Tribù degenerava in Municipio od in Feudo secondo 
elle predominat'à la forza dei memlM'i o quella dei ca|>ì; nè crederei 
facile che avesse potuto degenerare in Patriziato, perchè il Volgo dei 
consorti non avrebbero facilmente acconsentito a quella potestà sfrenata, 
che forma 1' essenza della Famiglia, e phe poteva èssere accettata sol- 
tanto dal Debole isolato bisognoso della proiezione del Forte $. S7., e 
non mai da una consorteria conscia . della propria forza e dei propeii 
diritti. 

187. n cambiamento iu Feudo si avverò quando il CapoTefiarliva fra 
i suoi compagni le terre rapile o comprate, e con loro pattuiva quei 
servigli e obbedienze, che fonnano la base dt^li orduii feudali, e che, 
non olfatto incompatibili con la Tribù, sono poi coiinaturali al Clan fin- 
ché sono nel loro gérme. Ed allorché I aggregazione di nuovi vassalli, 
e l'anqiliazione deU' autorità baronale ebbero distrutto alfallo il vero vìn- 
colo della vecchia consorteria, la resistenza contro la formazion dèlia 
nuova sai-ebbe ormai stata ululile , e forse non fu neppure desiderala , 
perchè il patto fu sempre coiisidtTnto e nel più dei casi operò come sul- 
ficienle garanzia contro gli abusi a danno di chi avea cosoienza di fui-za 
e di diritto. 

Qui trovasi la spiegazione del {lerchè furono diverse intuito le sorti 
dei vassalli, secondochè nel Feudo convennero dalla Tribù o da'la Fa- 
miglia; e del |>erchè la subiezione degli Anglo-Sassoni sotto i Baroni 
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iionnaiini, e- degli Slavi follo i Tedeschi orientali di Boeniia d'Illiria e 
di Russia fu cosa ignòta fra i Tedeschi occidentali e fra i Scozzesi; c 
del perchè nei |iaesi romani non di rado vedesi durare lungamente la 
distmzìonc fra i Vassalli barbari, e gl'italiani c galli con inmienso van- 
taggio di quelli , e grave danno di (piesti. Il familiare migliorava con- 
dizione divenendo vassallo, mentre il membro della Tribù e del Clan la 
|)eggiorava : il primo avea sensi servili , e il secondo liberi ; ond' è che 
(|uegli facUinente adagiavasi ad una pei-sonal dipendenza, che a. questi 
sarebbe stata intollerabile. 

189. Il più semplice fra tutti i processi di .sociale rivoluzione si è quello 
che amverte in Municipio la Tribù, che divien completo appena la d'e- 
dita ed incuinixHietrabilità di questa comincia a temperarsi, riaprendo 
(e comunicazioni con il resto della Città, e le sue abitazfoni divengono 
fisse. 

Cessa inallora il vincolo e la causa tutta ideale ( %. 93. ), e subentra 
l'azione positiva c perpetua della convivenza in un dato luogo (§ 117.). 

I..a universalità degli elementi, la eguaglianza c la concordia fra i mem- 
bri,- e la per|>etuità della ragione del congregarsi, onde il Municipio è 
bcjilu, non disconvengono alla Tribù, ed anzi negli ordini suoi trovano 
ineraviglioso r'mcalzo. Ed infatti frequenti sono gli esempii di silfattc de- 
generazioni, c forse per esse passarono tntte le Tribù prima di scio- 
gliersi. Così noi vediamo nd Libano, nel Curdistan, nel Belutcistan, c 
nell' limnalaja, ed anche nei paesi occupati dagli Arabi' molti Municipii 
che- di Tribù degenerate presentano manifeste le traccie e die vivendo 
in mezzo ad altre non degenerate, con esse non di rado confondonsi 
negli effetti almeno,' se non nella sostanza. 

!8è diversamente avvennero le 'cose nella Germania dove fino dai 
tempi di Cesare e di Tacito la divisione a Comuni o Pagi non era cosa 
insolita in mezzo alla più frequente divisione i>er Popoli o Tribù: nè 
diversamente al Certo avvengono nel Caucaso, dove secondp le russe 
relazioni. trovereblx:mo associazioni, che alleniativanicnte sarebbero Mu- 
iricipii o Tribù, e che per certo contengono in se i caratteri di ambe- 
due. 

189.. Il Distretto si sdoglie quando quel qualunque spirito di asso- 
ciazione germogliato fra i sudditi cessa, e con esso s|iariscc l'attitudine 
di L'iiita attiva , del qual fenomeno la causa più frequente stà nclf azio- 
ne dispotica dello Stato, e, si fa manifesta nella maggior parte degli Im- 
peri asiatici. 

1.. a variazione delle drcoscrizioni geografiche può alterare la vita 
de'singoli Distretti, ma nel senso pratico della parola non avrà valore 
a scioglierli,' perchè d'ordinario i nuovi saranno credi dei vecchi. 

Salvo questi due casi non può ICuità amministrativa essere sciolta, 
perchè la Città, non può senza il suo soccorso essere governata, c per- 
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rhc le vflriazioiii nelle magistrature iiuii possono alterar la sostanza del- 
l'azion dello Stato. 

190. A molte maniere di dt^iueraziuni va sottoposto il Distretto, ma 
tre sono le più frequenti e de più conformi alla natura sua, come dalla 
storia raerogliesi. 

Non di rado couvertesi in Corpo politico, o perchè lo spirilo di Na- 
zionalità sfiinge gli abitanti alla separazione dalla Città commie, o 'per- 
chè il Magistrato rappresentante è' troppo fùrie a fronte dello Stato, o , 
perchè l'azione della duplice qausa concorre. 

la: crisi sociali e politiche svegliano immancabilmente lo spirito d'in- 
dipndenza iH:lle Unità amministrative, ed in/atti noi vediamo che le Mo^ 
naiehie d' Asia duranti i loro |)ur troppo lunghi ed orridi rivolgimenti 
si decompungonu spontaneamente in tante parti quante contenevau pro- 
vincie di qualche conto, e sono saccheggiato da tanti Regoli quanti aye- 
vano Magistrati potenti. Il passo più inq)ortante verso la (xilitica indi- 
ix-ndenza consiste nella ordinazione a Contea (116), ma è l' ultimo al- 
lorché la forza centrale non è < affatto spenta. 

191. La crisi:, in cui cadde l'Impero Rumano dopo l'invasione barbarica, 

subito In ribellione dei Distretti, ma I influenza degli ordini vecchi e il 
sopravvenir del patio non permesse la loro conversione in Corpi politi- 
ci, ed invece decomponevali, se erano estesi, o faceoli degenerare, se era- 
no piccoli, in Municipii ed in Feudi; in Municipii quando la Plebe am- 
ministrata era più forte; ed in Feudi quando era più debole del Ma- 
gistrato (§.Aa). ' 

li trapasso da una in altra maniera di Unità fu inav vertitu , perchè 
fu lento, peisdiè nacque dal costume e da necessità, e perchè nella nuo- 
va si conservò lungamente il simulacro della vcccliia. 

199. La intrinseca costituzione del Municipio e la (icrpctuilà della sua 
causa lo ritraggono sempre dallo scioglimento e dalla degenerazione in 
altre Unita, ($§ 117. 199); ed invece lo spingono alla degenerazione in 
Cor|H> politico per .abuso di forza, se la Città è malferma ed incapace 
di assisterlo al conseguimento del suo scopo. 

I consorti, che trovano in lui reciproca protezione ed eguaglianza 
di diritti ( $ 159. e seg. ), volentieri a lui riportano i loro desidcriì, e 
di lui fan centro albi loro vita sociale: cosi die al fine la consorteria 
s interpone fra loro e la Città, intercido le reciproche comunicazioni, e 
toglie loro la volontà ed il bisogno di ristabilirle. Ma se il Corpo po- 
litico è forte per iinione cittadina e per potcpza di Stato, facilmente fa 
•contJ'asto a ((uesto -spirito d indipendenza, trova in cu|)ia le armi le più 
valide al di dentro ^ di di fuori del Munidpio medesimo; le trqva nel- 
r aiumiuistrazi(Nie, nelle necessità coiranerciali, nella naziotialità, nelle 
affezioni dinastiche, nella gelosia da Comune a Comune, suscitata dall in- 
grandimento esagerato di uno nel cuore degli altri, i quali temono di 
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cadere nella sua <lipeudenza, vedendolo ùidìuato a valersi per dominare 
di quella forza che lo rese abile ad- essere ihdipeiideiite ; e più che al- 
trove lè trova nei vantaggi reali che offre in compensazione della ob- 
bediente coopcrazione che chiede, e nella natura islessa dello scopo pri- 
mitivo che richiama il Municipio al regolamento e soddisfazione dei biso- 
gni e rapporti locali, piuttosto che alla politica Signoria. 

193. Merita special considerazione f effetto della gelosia dei minori 
• Comuni. — Il Municipio, che sale a dignità di (>>r|)o politico convertendo 
i suoi consorti in cittadini e la sua rappresentanza ih Stato, diviene 
ambizioso di dominio sopra i suoi fratelli, cui cerca ridurre in politica * 
siibiezìune, nè vuoi ricevere.ad eguaglianza, perchè perderebbe la sua 
sovranità e tornerebbe al primitivo umile ufficio di Unità elementare dr 
Città ■ Composta di molte fra loro eguali consorterie. 1 minori Comuni 
temono 1' ambizione e il predominio di quel maggiore fra loro, e gli 
fanno perpetua guerra onde impedirgli di ac<|uistare o togliergli il po- 
tere: nè lasciano intentato mezzo veruno pacifico o violento che sia: 
cuUcgaiisi con lo Stato, con il neniieo esterno, con le Caste, con le Coi'- 
porazioni ; e a tutto si appigliano, purché 1' effetto sia la restani-azioiie 
della dislrulla ^uoglianza. 

^ 194. L' usurpatore ricorre alla forza, ma non è tardo ad accorgersi 
quanto essa sia malfida consigliera ed amica, non molto tardando a 
sorgere il giorno in cui In Stato suo,- rinvigorito esageratamente dalle 
attribuzioni e fòrze |X)stcgli in mano onde abilitarlo a combattere i su- 
hielti, volge le armi contro di lui che gliele affidò, e lo riduce in ser- 
vitù, in mezzo al plauso dei sconosciuti e conculcali antichi com|>agni: 
ritornato allora all,' antica eguaglianza,' egli stimasi beato se può tornare . 
a quella interna libei-tà, elle pocanzi avea tenuta a vile e posposta al- 
l'impero sopra i fratelli. ■ 

Tale fu la sorte dei maggiori Muiiicipu dell’ Europa del medio evo, 
ed in specie d' Italia ; i quali , dopo esser saliti a splendore di Regno 
su|<ra molti minori, furono costretti a tornare a vita privata, o perchè 
la ribellione dei sudditi li sottopose al dispotismo dello Stalo, o perdiè 
spontaneamente si dettero ad un Monarca onde conservare la malacqui- 
stata Signoria, o percliò forono savii abbaslauza per accomunare a lutti 
la politica libertà. Firenze, che cede ai Medici; Milano, che chiama lo 
Sforza ; e Berna e Zurigo, die concordano le costituzioni cantonali; sono 
esempli delle tre soluzioni del problema ; e felice l' Italia se pur e.ssa 
avesse avuto la moderazione svizzera d' oggi I (V. sotto 204. e seg. 
e Gap. 46. dove si descrivono gli effetti delia Unità nella coiifederazinne.f 
499. >'on di rado avvenne, che una Città divisa in Mun ripii si 
sdolse nelle Unità eleraeutari, delle quali dascuiia )ier mancanza di causa 
del congregarsi di iiuono, restò indipendentemente, conformandosi alla 
sua intrinseca natura , finché una forza estranea non la spinse a com- 
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porre un nurno corpo. Durmite l'rpora inlcrnuHlia fra la dissoluzione 
dell'antica CUtA, e la fornuizione della nuova, i Municipii degenerati in 
Corpi politici subirono gravi cambiamenti nella loro costituzione, e .si 
accostarono ad ordini tali , che in ap|>rcsso , tornando Agii ufiicii di L'nitA 
elementari , non poterono atteggiiu'si in modo conrurme alla loro primi- 
tiva natura. 

• Nel combiciar del medio evo convertironsi in Patriziati feudali c fu- 
rono trovati in [xileslà del Forte dalla Monarchia riniisccnte in molla 
parte delle GalUe, ed in qualche lui^o d'Italia. All'epoca della conqui- 
sta osmana nella penisola illirica, mentre i Comuni delle pianure e dei 
iiioglii mal difesi cadevano nel marasma sotto il dispotismo, quelli dei 
monti e dei lu(^i ben mimiti dalla natura stringevausi con nuovi vin- 
coli creditarii , divenivano nel loro Isolamento incompenetrabili, e veni- 
vano ai patti con il corpo politico per comporne la mala obbediente Unità. 
Tale si fù I' origine dei Clan o Tribù ' d' Illiria , dei monti di Tessaglia 
e di Macedonia, del Braccio di Maina e del Balkan, i quali noq hanno 
che un solo è facil passo da muovere per tornare alle origini Ica^ , passo 
che sotto i nostri occhi è stato fatto recentemente nella Grecia rediviva , 
dove cessata la causa cessò l’effetto della troppo durata separazione* fra 
le membra di uno stesso popolo. 

196. AUorchò poi l'azion dello Stato scioglie o fa degenerare il Mu- 
nicipio, lo converte in Unità passiva o attiva di Distretto, secondoché ne 
distrugge allatto o ne rende languidi ò vincoTi interni; e pur troppo lo 
Stato è inclinante a questa usurpazione, la quale a lui stesso non meno 
che alla Città si manilesta fatale, distruggendo ogni possibilità di equi- 
librio, siccome a suo luogo spiegheremo. E sia lode al Cielo che la pei^ 
petuilà della causa del Mtuiicipio gli comparte tanta tenacità di vita, che 
di rado e sempre incompletamente resta scipito, e sempre torna facil- 
mente e prontamente ad unirsi appena- la forza dissolvente straniera è 
ralleulata (Y. sopra §. 122 e seg) 

197. Le Corporazioni e le Caste, die fra loro per poco più che per 
la eredità del vincolo diffcriscudo, aspirano, ciitscuna in 'relazione all'uf- 
liciu proprio ($. ICI), di continuo a dominar la Città, c fui anco a 
pienamente impossessarsi dello Stato; ma non possono degenerare in 
Cor|><) politico , dì cui non lutti gli elementi contengono. ($§ 70. 82. e 
168, ). Che se nelle Indie alcune Città sono composte di uomini spettanti 
tutti ad ima sola Casta, è facile scorgere che nacquero dalle relìquie di 
una Casta sciolta, e non dalla sua degenerazione, .poiché a ciascun di- 
ladino sono aperti tulli gli tiBicil sociali e civili, e presto ne sarebbe 
obtdiata la origine se non la tenessero di contìnuo viva le abitudini re- 
ligiose, le familiari costumane, e i rapporti con il resto della nazione 
conservatasi più fedele alle avite istituzioni. È per altro da notarsi che 
da questo parziale scioglimento della Casta nasce e deve nascere presto 
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0 tardi il completo, perchè la causa principale di sua separata esistenza 
viene a cessare nel giorno in cui cessa la distinzion degli ufiìcii ( § d9'J. ) 

•198. La Casta e la Corporazione degenerando pirndono facilmente 
a viaaida i caratteri l una dell'altra, perché non di rado a\ viene che la 
prima perde, e la seconda acquista il vincolo ereditario. £' molto pro- 
babile che le stesse Caste indiane furono figlie di Corporazioni degene- 
rate, e non c difficile il rrnvenire i principii del Patriziato feudale nelle- 
Corporazioni dei fedeli, che facevan corteggio ni Re tedesciii, e nei 
Collegii decurionali dei Munìcipii. Pendono incèrte fra i (]ue caratteri al- 
cune consorterie per le quali la eredità fu pìutlóstu fatto' costante clic 
legge fondamentale, come si scorge nel Sacerdozio egizio e messicano, 
c nella Giudicatura francese . ($. 81. e seg); e noi sappiamo che Roma 
imperiale convertiva in Caste quasi schiave i Collegii decurionali e le 
Corporazioni d'Artigiani rendendone obbligatoriamente ereditario l'eser- 
cuio. 

Sebbene i membri della Corporazione e della Casta possano divenire 
capi e rappresentanti del Feudo e della Famiglia, o, se vuoisi, |X)ssano 

1 Pati-izii e i Baroni convenire in Caste e Corporazioni ; stdibene le sud- 
divisioni loro possano vivere a guisa di persone nel seno di altre Unità 
(jì 8G); pure non |>ossono mai degenerare in Unità universali per la 
stessa ragione, per cui non possono convertirsi in Corpi politici, vale a 
dire perchè non contengono tutti gli elemeliti, della Città §. 197. 

199. Ambedue sono sciolte ap|<ena vien loro tolto l'ufficio, a cui fu- 
rono preordinate, vale a dire appena è fatto comune all' universale dei 
cittadini: da quel giorno in poi la Unità, che per esercitarlo con privi- 
legio esclusivo crasi composta, non ha più causa veruna, se pure qual- 
che causa sopravvenuta non le procaccia esistenza imperfetta ed incom- 
pleta: (§. 75. 76. 197.). La Nobiltà d Europa fu mortalmente ferita nel- 
giorno in cui furono a|>erte all Universale le magistrature di toga e d ar- 
mi da lei per tanti secoli esercitate : ebbe lunga l'agonia perche d ordi- 
nario nell' ordine politico come nel fisico gli clfetti convertiti in cause 
secondarie sopravvivono lungamente alle Cause primitive ($ 21). ^on 
vuoisi' per altro tacere che d'ordinario la Corporazione molto meqo della 
Casta sopravvive alla jierdita dell ufficio (§ 80.) 

200. Efficacissimo dissolvente della Casta e della Corporazione trovasi 
nel Mun'icipio, del quale lutti i caratteri e tutti i modi sono avversi alla 
loro vita privilegiata, e perpetuamente tendono ad alibassarne le frazió- 
ni riducendole alla umile condizione di Mèmbri subordinati del cor|>o in 
cui vivono ( 118 c seg. ) ed a spogliarle di qualunque diritto o forza 
dannosi all' Universale. Egli |>er altro favorisce ( § 168 ) quella minore 
modesta Corporazione che non è ambiziosa d'impero. 

201. Così pienamente confermasL essere il solo Municipio dolalo di 
perpetuità di causa; che tutte le altre Unità figlie di cause più o menu 
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acciili'nlali ed artificiose sono condannale a perire, o a ceder il posto 
a lui, destinalo ad essere il fonduinenlo e relemi'iilo di tutte le lieii or- 
dinate Società. 

202. L Europa, siccome altrove più largainciile spiegheremo, chhe 
sul resto della terra il vantaggio di posseder sempre forti e ben ordi- 
nale l'Hità; mentre l Asia e 1 Alb ica d ordinario ne furono prive, e male 
furono siKCorse dulie Caste e dalle Tribù; al che vuoisi con ragione 
attribuire la superiorità della nostra sulle altre parli del mondo. 

Infra le Unità, che ci fecero forti e grandi, occupa il primo |)osto 
il Municipio, dalle sorti del (inule pendevan sempre quelle della civiltà : 
tulle le altre associazioni elementari presto o tardi si sciolsero o si scio- 
glieranno , ed egli solo ritccoglicndo di tulle il retaggio ricomporrà la 
perfetta Società cristiana europea. 

Pici Cornimi di Grecia e d Italia posarono incivilite ciuelle feroci po- 
polazioni che, divise in oppressi ed oppressori, in Famigliari e Patrizii, 
proclamavano hi seno a guerra incessante il predominio della forza bru- 
tale. 

Nel Cernirne |xisavano inciviliti i Celti caduti sotto lo scettro di Ro- 
ma, mentre le Tribù d'oltre Reno manlenevausi nella selvatichezza: nel 
Commie incivilivano le prov inde imperiali d' Oriente in grado, che mai 
per lo innanzi era stato da esse raggiunto fuori dei Illunicipii greci , 
fenici ed ebrei; c quando il dispotismo corrompeva il Comune, deca- 
deva rapidamente la civiltà, e il Corpo politico infiacchito diveniva fa- 
cil iM-eda dello straniero raccolto nelle sue pulenti Tribù c Famiglie de- 
generale in Clan. . ’ 

205. Ha non periva ih allora il Municipio, che nascosto sotto le rovi- 
ne, tacitamente riordinavasi c risorgeva per combattere la battaglia della 
civiltà contro il Patriziato, il Feudo, la Casta, e la Corporazione, che 
quasi soflbeato lo aveano. 

Lunga e di vario successo fu la guerra, cui con strani ravvolgimenti 
prendean parte tutti gli elementi sociali; ma il progresso della Umanità 
fu misuralo sopra (piello dei Comuni. Quindi la spiegazione della supe- 
riorità d'Italia c de' Paesi Bassi del medio evo sul resto d Europa; quin- 
di la inferiorità immen.sa tuttora esistente dei Paesi slavi a fronte dei 
tedeschi e dei romani ; quindi da un lato la decadenza non mai cessala 
delle greche imperiali Regioni cui [ler legittimo retaggio èra trapassala 
la vetusta civiltà, e dall'albo Iato il costante risorgere delle romane eoi 
dai Barbari era stata lolla quasi dirò la eredità del passato incivilimento; 
quindi infine la spiegazione della meravigliosa vitalità spiegala dal Mu- 
nicipio italiano, il (|uale, più volte. caduto c risorto, mai fu morto, c 
sempre fu Iwse e forma della nostra vita sociale. 

204. Allorrpiando il Comune degenera in Corpo |)olilico, e la sua 
Magislratm-a sale alla dignità di Stato della nuova Città , egli, appunto 
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perciò, perde le «ue caralteristiche sostanziali perdendo la sua distinta 
locale rappresentanza, e sente la degenerazione che sentir non poteva 
(|uaiido l' Impero suo non distendevasi oltre i confini angusti di una sola 
Terra e delle sue dipendenze immediate. In questa condizione si trovava- 
no la maggior parte delle Republichette antiche italiche e greche, e delle 
italiane del medio evo nell' epoca che precedette T ingrandimento delle 
più potenti fra loro; ma quando il Municipio fatto Sovrano allargò il 
dominio sopra vasta Città, la sua Rappresentanza, convertita in Stato, 
cessò di fatto come di diritto, ed a^ lui non restarono che i benefizi! della 
Sovranità non sempre invidiabili. 

205. Le sue magistrature sollevate a dignità e potere di Stato so- 
|)ra Città estesa, aspirarono a regnare sulla Terra sovrana col soccorso 
delle suddite, e dordinario conseguirono l'intento paiTicida. Viddési al- 
lora volta ai damò della Terra sovrana la sua stessa grandezza, che le 
toglieva ogni autonomia, e non d' altro faceala ricca che della moneta 
e dell'ovlio dei subietti, per mudo die dovette stùnarsi beata di tornare 
a riprender sede fra i Municipii riconquistando con la spedai rappresen- 
tanza 'la preziosa ùidipcndenza cittadina. 

206. Così turuavanu a vita privata Milano, F'renze, Bologna, Torino, 
Modena, ed altre molte grandi terre e più recentemente la stessa Ve- 
nezia e Genova: foi'ti nella coscienza. di ciò che furono, seppero con- 
servare tanta vita interna da poter contrabbilanciare la tristizia di tem- 
pi tristissimi , opponendo la forza di assodazione interna all' azione dis- 
solvente di mille e mille cause esterne, e servendo di guida incoraggia- 
trice ai minori fratelli che ne seguirono l'esempio di bel costume citta- 
dino con ardore non mbiorc di quello, con cui- ne aveano combattuto 
la pre|)otenle ambizione. 

Multi Cantoni svizzeri eransi composti a Città subietta sotto il do- 
minio di un Comune degenerato in Repubblica, in modo non diverso da 
quello tenuto dalle Terre italiane; ma nel corso di questo secolo con in- 
cruenta nvoluziune lo Stato fu tolto al Municipio dominante, il quale 
tornò spontaneo nella sua primiera condizione, e gli ordini repubblicani 
non furono distrutti, ma piuttosto migliorati, Che se Milano e Firenze 
e Venezia av essere potuto o voluto preceder lElvezia in quella tmorevol 
carriera, di quanto diverse sarebbero state le sorti della patria nostra! 
E, qiù siami permesso ripetere di nuovo che non il Municipio fedele alla 
sua vocazione, ma il degenerato in Sovrano fu la causa vera delle no- 
stre miserie ( V. sopra $ 193. 101 ) , e che dal Mmiicipio tornato nei 
suoi confini naturali sono state in parte, e saranno intutto sanale. 
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aPITOLO XVIL 



Descrizione del Municipio inirinsecamtnie ptrfeun. 

207. Concordia nel volere, e forM per eseguire in modo adatlaln 
allo scopo della buona convivenza in un luogo, sono le due fondamen- 
tali caralterisUche dellottimo Municipio: l'uiia è dall'Bllra uiseparabile ; 
runa è dell'altra causa ed eirutlo a vicenda; entrambe nascono e si ma- 
nifestano per identica serie di fenomeni; e però debbono ess<‘re simul- 
taneamente descritte. 

Scaturiscono da quattro fonti e si svolgono in quattro fonne: nella 
superficie occupata, nel mimere dei membri contenuti, negli uflicii. eser- 
citati, e nella indipendenza goduta : di ciascuna separatamentnite v uolsi 
ragionare. 

208. Il territorio deve esser esteso tanto che tutte le parli possano 
convenire in un centro comune di azione, e deve abbracciare tutte le 
località che, com|>artecipando alla Unità di vita, sentono gli stessi biso- 
gni , ed hanno gli stessi .rapporti. 1 confini varieranno mdefmitamente 
secondo le condizioni geografiche sociali e poliliclie, ma non possono 
sottrarsi a certe leggi generali attinte nelle naturali convenienze, piut- 
tostochè nelle teoriche |ircordinazioni, o heUa lettera morta dei codici. 

Il Municipio deve avere un centro intorno a cui convengano tutti i 
bisogni e i rapporti, dei quali l'ordinamento è suo scopo; in cui risieda 
la forza derivata dal consenso dei membri; e da cui I' azione ordinala 
della consorteria si diparta: e lo trova evitando ambedue gli eccessi o|>- 
posli della estensione: se da un lato è troppo vasto, non lutti i citta- 
dini sentiranno gli stessi bisogni e rapporti , non tutti perciò saranno 
concordi ad un fine solo, e la debolezza nascerà da quella causa appunto, 
cui volentieri si vorrebbe considerar come madre della forza: nascerai! 
molli centri, intorno ai quali conveiTanno divisamente i membri dell'u- 
nico ente, il qualè, perdendo quasi il carattere essenziale di coasorteria, 
sarà costretto o a suddividersi, o a oirvar con la forza una porzione 
dei consorti al volere dell'altra, o a vivere vita discorde e fiacca. Se 
dall'altro lato i Umili son troppo angusti, non lutti i cittadini aventi bi- 
sogni e rapporti comuni potranno convenire nel vero e reai centro ver- 
so cui li richiama la natura delle cose, e sarà per artificio divìsa in 
enti distinti la consorteria che avrebbe dovuto essere indivisa. Nessuna 
di quelle incomplete associazioni otterrà pienezza di forze dal ronsenso 
dell' Universale, perchè nessuna potrà soddisfare pienamente a quei bi- 
. sogni che la faceano desiderare da tutti; 

209. La Contea d'Inghilterra. e d'Ungheria (§. 116.) ci rappresentano 
gl'inconvenienti della troppo grande estensione; e la Parrocchia inglese 
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p il Mimicipiu Fiaiicese (jiielli dplla troppa piccola. — Per (|uanto l'au- 
lunumia della Contea sia (grande; |K*r ((uaiito i membri ne amino e ne 
propii^'iiino i diritti ; pure non è |)ussibile il darle abilità di resolare i 
momenti lutti della sociale con>i\enza con assenso concorde, perché non 
possono essere identici in tulli i punti di una vasta superficie, e |>ercliè 
le distanze non (X'i'iiiettono fra gli abitanti quei giornalieii rap|>orli e 
consuetudini, senza di cui non possono nascere i perfetti coiLsensi costi- 
tuenti ùidividuità di vita: che però quelle contee furono costrette ad al>- 
bandonare al Patriziato, alla Parrocchia, ed al .)Iunicipio la cura delle 
faccende loculi; c dismettendo, o piuttosto non assumendo mai le vere 
earatteristiebe di Unità elementare, si limilarono ad esercitare una tal 
qual supremazia sopra le vere Unilà, nel loro seno formatesi, ed una 
parte più o meno grande delle funzioni. governative. 

210. Per r opposto la Parrocchia inglese e il Munieipio' francese nei 
loro augustissimi confini si trovarono d'ordinario mipotenti a conseguire 
il loro scopo per difetto di forza materiale c murale, perchè, meno cliè 
nelle grosse Terre (|uellt; consorterie non poss>’ggono nè ricchezze, uè 
intelletti colti, uè potenza di mmiero. In Ingbillcmi T inconveniente ha 
due rimedii nelle Corporazioni municipali delle grandi Terre, e nelle Con- 
tee, nelle (piali 1 Autonomia lucale |iotè conservarsi completa; ma in Fran- 
cia, dove tutto dehbe sottostare ad una sola formula,- c ridursi ad una 
sola mi.sura, come gli ospiti di Procuste, T autonomia comunah; fu an- 
nientata sotto il peso dilli' azione governativa, |verchè sopra i oD.OOO. e 
più Municipii scarso era il novero di quelli che poteauo e voleauo go- 
dere indipendenza, c cui senza rischio della Città |>utca concedersi. Do- 
loroso spettacolo è (piello di si gran popolo, <;ostretto a curvarsi davan- 
ti al des|>olismu amministi-ativo. dalla mancanza di quelle huiine Unità 
elementari, si'uza di cui la Ctttà non può esercitare nè azione nè rea- 
zione; sotto il (|ual punto di vista meritai! ipialchc lode gli amici del 
cosi detto Antico Regime tanto favorevole alla locale indipendenza, quando 
invocano tali ordini che, senza togliere le generali guarentigie costitu- 
zionali contro lo Stato, valgoito altresi ad a.ssiciirare contro gli abusi 
dell' amministrazione immediata i cittadini congregiuiduli in consorterie 
veramente autonome. 

La piccolezza del minor Municipio francese facea temere al partilo 
progressivo che intitolasi democratico, c sperare al retrogrado chiamalo 
d Ordinario arislocr<atico, che la consorteria sarebbe divenuta facii preda 
dei grandi propriiùarii di beni fondi: ragionevoli furono e timori-e spe- 
ranze. perchè infatti d oi-dinario in ciascuna di (|uelle microsru|)iclie Unità 
trovatisi in una sola mano riuniti tanti poderi, c da un sol volere dipen- 
denti tante fainigl e , che di vera lilH-rtà d agire non può fai-si pai-ola. 
Per lo che da compiangersi, piuttosto che da condannarsi, sono i legi- 
slatori che, obbedendo a fatale necessità e conformandosi alle geiverali 
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condizioni del Corpo politico, disU’ussero aflatto I' autonomia locale, u 
crearono o piuttosto completarono ed ordinarono (|uel mostro sociale , 
che chiamasi Concentrazione , o Centralità amministrativa, e che perde- 
rebbe pressoché tutto il suo veleno , e conserverebbe pressoclié tutti i 
suoi pregii, se l'azione del Gon‘rno dipartendosi da centro unico e forte 
trovasse una reazione regolare alla circonferenza, vale a dire nell'istante 
dell'estrema sua applicazione. Ma su di ciò più distesamente al suo luo- 
go Cup. 37. §. 381. e scg. 

211. Fratlanto non vuoisi passar sotio silenzio che la legge riforma- 
ta dei |H)veri in Inghilterra fu l occasionc di rimediare in parte agl'iu- 
convenienti dello sminuzzamento parrocchiale; furono composte varie 
consorlerii! per 1 aggregato di molte Parrocchie, o, come dicono, furono 
create delle Incorporazioni , alle- (|uali fu attribuito il regolamento di 
tutto ciò che atteneva al Pauperismo, c poi si andarono attribuendo al- 
cuni altri iilTicii di locale interesse. In (piesti miovi enti c mio credere, 
che lo s(|uisitissimo buon senso inglese saprà trovare il germe del vero 
Municipio romano e italiano , c con esso il complemento di quel Self 
gureniemeiit o Aulonumia, che forma la base e la forma della vita po- 
litica della schiatta brilaniiica. 

Non è permesso adesso di sperare un passo analogo dalla Francia 
la quale, tenendo sistema inverso deiringlese, non può ammettere f Au- 
tonomia lucide senza sov vertire (|uell' organismo amministrativo onnipo- 
tcnlc ed onniassorbente, che da lei tanto è tenuto in pregio, e che d o- 
gni suo bene e d egni suo nude è fonte perenne. 

I.m 1 nusb'a Toscana, ispirando a Pietro Leo|)oldo Granduca pensieri 
conformi a questi, fu liberata dai Cumunelli, che inalò non corrispon- 
devano alle Parrocchie inglesi, ed ai Municipii rurali francesi, e che op- 
ponevano ostacolo quasi insuperabile al pcrfczionanienlo progettato delle 
municipali istituzioni, e |wr esse delle sociali; esempio di sapienza no- 
tevolissimo fra i molti che il nostro piccolo paese dette all Europa non 
curante dcdle parole del Debole, e vencratrice di quelle del Forte, e più 
disposta ad applaudire ad un error francese, che ad una verità toscana. 

212. Talvolta T ottimo Municipio si restringe dentro angusto spazio 
conteneide molto popolo, perché una consorteria numerosa e condensata 
produce bisogni c rapporti dipendenti inseparabilmente dal ravvicina- 
mcidu degli uomini, c diversi affatlo da quelli nascenti dal dissemina- 
niento sopra vasta siqicriìcie, e possiede in se stessa tutti gli elementi 
dì forza nccessarìi a dar la indipendenza indispensabile alla buona v ita 
autonoma. Questo fenomeno avverasi il più di frequente nei cosi detti 
Ciimnni nrbàni , i (piali convenientemente possono essere limitati dalle 
mura terrazzane, c nella civiltà dei loro membri, c nella potenza della 
concordia trovarono sempre causa c mezzi d ordine interno e d'indipen- 
denza esterna. In loro ebl>e osilo la Umanità languente sotto, i Pati’izii e 
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i Barou dei primi secoli del medio evo iu Europa, e sotto il dispotismo 
dello Stato m Oriente: da loro la Umanità rinvigorita, dipartivasi o si 
dipartirà per emancipare la intiera Città dal giogo, e di nuovo avviarla 
ai suoi destini; in loro la forza intrinseca fu sempre tale, che ottennero 
pienezza di vita anche quando non fu possibile stissidiarii coi Municipii 
rurali, siccome avvenne o tuttora avviene in Ungheria e nei Paesi slavi 
e tedeschi. 

213. Il Municipio urbano molto piu del rurale provvede ai commerci, 
alle industrie cosi dette manifatturiere, alla pubblica educazione, alle 
superfluità della vita fisica ed intellettuale; ma temendo assai più la cor- 
ruttela dei cosliimi, e i materiali inconvenienti della convivenza, tiene 
in molto maggior pregio la polizia detta appunto municipale , gli stabi- 
limenti destinati al cullo, alla salute, alla educazione, al divertimento, 
e gli ordini die senza troppo discapito della individuale l.bertà ne ren- 
dono innocuo l esercizio. 

Il rurale al contrario combatte le acque strari|)anti, e facilita le co- 
municazioni con ogni sua possa; accontentasi di una primaria istruzione 
popolare; non ha che scarsa occasione di provvedere a favor della sua 
dispersa popolazione a quei bisogni e rapporti che del solo condensa- 
mento soli figli. 

' Qui si dimostra la convenienza di tener nel più dei casi le campagne 
separate dalle Città , e la spiegazione dei danni resultanti dalla loro 
riunione in una sola consorteria. Diversi sovente ed anche opposti fra 
loro sono i pensieri e gl' interessi delle due classi di abitanti; cosi che 
non di rado, secondo i resultali di una lotta incessante, le forze deil as- 
sociazioiic sono tutte rivolte a favorirne una sola a danno dell’ altra. 
Sarà per altro convcmcntc di aggregare le circostanti campagne al Co- 
mune urb no abitato dai loro possessori, perché in tal caso I' interesse 
ed i rapporti delle due classi di cittadini non saran diversi , c la vita 
delfentc sarà veramente unica e concorde. 

214. L ottimo Municipio novera come consorti tutti coloro che scn- • 
tono i bisogni c i rap|>orti della convivenza, e tutti egualmente li là 
partecipi dei vantaggi e degli oneri; la sua forza di tanto sarebbe sce- 
mala quanto sommasse quella degli esclusi, e la sua concordia interna 
sarebbe posta in continuo rischio d Ila ineguaglianza (§. 119). Egli non 
esige che attuuhiK'nte tulli gli abitanti siano sodi, avvegnaché molli 
possano non sentire i bisogni e i rapporti sociali, o esscrb incapaci di 
tollerarne gli oneri, e si accontenta che potenzialmente siano conside- 
rali come parte di lui tutti coloro che hanno o possono avere interesse 
ed abilità per esserlo. In ciò somiglia perfettamente al Corpo politico, 

il quale proclama la egtinglianza potenziale piuttosto che la reale. 

E continua la shnillludine se dei privìlegìi si parla; entrambi li 
tollerano purché non contradìcano al loro scopo respettivo: cosi nel 
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Municipio non saranno malvedute le Confraternite religiose, le Corpora- 
zioni d arti, e le società di qualunque genere, le quali vestite di perso- 
na si atteggiano come membri individui della consorteria comune in tutti 
i rapporti della convivenza ; ed ali' incontro saranno a forza e a guisa 
di flagelli sofferti coloro che con odioso privilegio, come a ragion d'e- 
sempio i Nobili di tanta parte d' Europa, o non tollerano la lor quota 
dei pesi, 0 raccolgono più clje la loro dei benefizii. 

215. L'ottimo Municipio per altro non ricusa di accogliere coloro 
che, sebbene non abitanti, pure sentono i bisogni e i rapporti della con- 
vivenza per ragione del domicilio fittizio inseparabile della pi*opriclà dei 
beni fondi, o dalla partecipazione a qualche industria o commercio. E 
vero che costoro, vivendo abitualmente dentro un altra consorteria e 
fittiziamente fors'anche in molle, non possono sp'iegare in tutte una com- 
pleta e perfetta attività; ma non è meii vero che in tutte hanno vincoli 
reali e sentiti, e che di tutte debbono desiderare la prosperità. E so qual- 
che inconveniente resultasse dalla lor lepidezza per le cose sociali , sa- 
rebbe piu che bilanciato dalla loro imparzialità nelle interne discordie, 
dai lumi che traggono dalla varietà ed estensione dei loro esterni rap- 
porti , e dal! armonia che per mezzo loro si genera tra i varii Muui- 
cipii. 

216. 1 mali della loro ammissione saranno sempre superali dai beni, 
se il Corpo sarà forte per estensione c per popolazione tanto, che i fit- 
tiziamenle abitanti non possano esercitare indoverosa influenza: il che 
manifestasi con tutta evidenza in Toscana. La nostra costituzione co- 
munale, prendendo per base la proprietà dei beni fondi, trascurò com- 
pletamente il domicilio reale , e fece partecipi dei beneiizù c dei pesi 
senza privilegio nessuno I assente e il presente, I individua e il collegio, 
purché siano e in quanto sono padroni di campi e case dentro i limiti 
del Municipio. Nè fu mai questa una sorgente di mali che non fossero 
compensati sovrabbondantemente da altrettanti beni, perchè diflic'.lmeiite 
il proprietario assente potè desiderare o procurare ili danno della con- 
sorteria, di cui le sorti per tonti lati facean i a lui stesso sensibili nella 
sua ricchezza; ed anzi sovente T assenza di un socio ricco fu/ beuefira 
alla indipendenza senza danno della forza sociale. E vuoisi qui chiamare 
in testimonio i sentimenti- popolari della nostra provincia, i quali nulla 
dicono contro quest' ordine di cose, c piuttosto vi trovano sorgente fe- 
conda di armonia cittadina, di protezione reciproca delie varie Unità, e 
soccorso di lumi e di personali influenze per U sistole più deboli Co- 
munità. 

217. L’ottimo Municipio vuole esercitare tutti gli uOkii utili a rego- 
lare la buona convivenza nel suo seno in modo eompatibiie con l'azione 
regolatrice della buona convivenza nelle Città, cioè con il Goa-emo: del 
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Governo desidera hppunto la eccellenza, perchè in esso trova i limiti, 
la scorta, e il sostegno della profiria altivilà, che tanto malvolentieri si 
espande al di fuori, quanto volentieri al di dentro si esercita; si com- 
piace nei vedere le vie i)rincipari di terra e d ac(pia aperte |>er ein-a e 
a spese del Corpo politico ; ma vgole a suo senno consacrare le pi-oprie 
risorse alla costruzione di quelle seeondarie, che aprono comunicazione 
fra le sue diverse parti, e fra lui e il resto della Città : .chiede la isti- 
tuzione delle Università degli sludii e dei grandi Collegii, dove la sua 
gioventù possa perfezionarsi nel sa(>erc; ma vuole allresi coi proprii 
mezzi e sotto la propria direzione preparare i suoi tigli a quel comple- 
mento di educazione, senza ricusare ohivedienza ai supremi ordinamenti, 
che lo Stalo crederà necessarii onde creare armonia fra la speciale istru- 
zione preparatoria , e la generale delìnitiva : > enera tutte le discipline 
di generale pulizia edilizia e municipale; ma vuole da se ste.sso ap|)li- 
corle nel suo territorio, perchè teme gli utficiali nominati e di|)endenti 
dalla generale amministi'azione; vuole da se sles,so tener cura delle sue 
fonti c cloache, dei suoi mercati c pidvhlicj editìcii; vuol provvedere alla 
mi.seria, al vagaluindaggio, agli esposti; di malati eie; ma mentre vuole 
tutto ciò vuole altresì facoltà di raccogliere mezzi economici tassando, 
secondo le norme stahilile dalla legge, i suoi membri, e di fare quei 
regolamenti, che sono la fonnula necessaria della definitiva applicazione 
di tutti gli ordini. ' . 

Allorehè il Cor|io politico cade nell' atonia , queste varie facoltà si 
di.stendono tanto, che intutto simulano la Sovranità, come raccogliesi 
daH'e.-ame del così detto gius statutario, che non ebbe altra sorgenti', e 
che fu senza rivoluzione sensibile rìcondullo dentro i suoi limili dalla 
restaurazione dej poter centrale con sommo vantaggio, del Munieì|iìo 
■stesso (§. t2,>. I.tO. e più specialmente §. I!i2. e seg.) 

218. L ottimo Municipio vuole una Magistratura rappresentante, la 
quale non abbia interessi diversi dai suoi, e che nell esercizio delle sue 
attribuzioni sia completamente libera dalle individuali influenze, e indi- 
pendente dallo Stato tanto, quanto le generali condizioni lo consentono; 
egli non ricusa ed anzi desidera che la sua rappresentanza sia .sollo|)o- 
sta ad una tutela preventiva c ad un .sindacato repre.ssivo degli abusi 
esercitalo dall' Amministrazione generale; ma chiede istantemente, che 
la Magistratura , cui ne sarà deferito l' esercizio, non abbia verun' altra 
attribuzione , onde si mantenga scevra da sU’aniere influenze , e serva 
di via di comunicazione con lo Stato. Di una sifliitta istituzione abbiamo 
eccellente un germe in Toscana nelle cosi dette camere di Soprinten- 
denza comunitaliva. 

219. L' ottimo Municìpio non è ambizioso che (f indipendenza nelle 
sue faccende interne, e malvolentieri assume f esercizio di attribuzioni 
interessanti direttamente l'intiero Corjio polìtico, e più malvolentieri an- 
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corn consente a che siano deferite alla stia rappresentanza, della quale le 
forze cuasacratc a cose esterne sono trop|io facilmente sottratte alli- in- 
terne con grave discapito della btioiia vita locale, e sono sorgente di fuM'e 
discordie e di raggiri e di pi-cpotcnze e di corruttela della, purità pri- 
mitiva. Non vuoisi con ciò significare ch’qjli ricusi di cooperare all a- 
zion dello Stalo, cui deve ogni maniera di soccorso, e fa voto di pre- 
starla nascendo; ma vuoisi accemiarc die gli ullicii, coi quali diretta- 
mente c nelle còse generali egli soccorre al governo, debbono, indiret- 
tamente abneno, .essere sempre relativi alla convivenza locale, e mai 
deblHino esser confusi con ({uelli alTidali all' amministrazione generale 
(§. 130).. 

Oovciido'noi tornare su questo proposito con più particolareggiato 
discorso quando spiegheremo la cooperazione della lìnità alla vita del 
Corpo politico, adesso ci limiteremo a dir quanto basta per far chiaro 
il nostro concetto. ‘ 

L'ottimo Municipio vuole che i suoi membri siano armati e compon- 
gano ima milizia ordinata sotto il comando di lllfiziali da lui stesso scelti 
licl suo seno, e sotto la suprema direzione della sua rappresentanza; ben 
volentieri consente che la sua mil'iz'ia pmovasi al soccorso della patria 
comune; ma non vuole che si mantenga bi tal caso distinta dal resto 
dell' esercito cittadino, ed anzi la vuol sottoporre alle comuni discipline 
c alla comun direzione, perchè teme la discordia o almeno la non per- 
fetta concordia con la Città. 

Por. identiche ragioni egli perentoriamente ricusa di esercitare la più 
piccola specie d'impero sopra i suoi fratelli, perchè sa che le gelosie dei 
dipendenti c le ambizioni dei proprii capi sarebbero egualmente fatali 
per lui, e gli produrrebbero mali, cui non sarebbe adeguata com|H'nsa-' 
zinne lo splendido ed amarò piacere dell Impero. (§.193. 204. 203.) — 
Egli vuole avere il diritto di tassare i proprii membri in proporzione 
dei propr'ii bisogni, e consente a raccogliere per conto dello Stato le 
tasse; ma non vuole nè |)orrc nè raccoglier per altri una tassa, che non 
abbia rapporto con la convivenza nel suo seno, e che sia connessa con 
i generali commcrcii, perchè teme una miscela d' interessi doveri e di- 
ritti sempre dannosa per lui. Le imposto sulle famiglie case terre interne 
consumazioni c bidustric minori esercitate nel suo territorio saranno 
da lui rcparlite e riscosse; ma nulla vorrà egli aver che fai'o con i da- 
zii doganali, coi pedaggi, coi monopolii, coi Registri ec., perchè non 
potrebbe egli occuparsene senza porsi con lo Stalo e con la Città in rap-, 
porli coinpictamente diversi da quelli a lui connaturali. — Egli vuole 
eseguire, e con adattati regolamenti applicare ai propri bisogni tutte le 
leggi relative a quella specie di polizbi che dalla sua natura ebbe a|>- 
pimto nome di Munici|vde; ma teme I incarico della Pulizia propriamente 
detta, che porrebbe lui stesso e i suoi L'ITiciali fuori di posto; e per certo 
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lirssuii Leoefizio scaturì a pei Comuni Francesi dalle ingerenze affidale 
ai loro Mairex; non già che i confini fra le due maniere di Polizia sia- 
no ben definibili, che pur troppo sovente confoudonsi in pratica non 
meno che in teoria; ma per lo scopo nostro basta il te-ner jier camuie 
inconcusso non doversi al Municipio accoi'daie attribuzioni inteiessanti 
direttamente la Città iutiera; cosi, a ragion d'esempio, il Regime delle 
earceri, la circolazione delle meiei e dei viaggiatori, la polizia giudi- 
eiaria ec. sfuggiranno alTazioue sua; ma invece ne dipenderamio le tra- 
sgressioni delle le;^i edilizie, il vagabondaggio, e in genere le violazioni 
del suo statuto di locale interesse. 

220. L' ottimo Municipio raccoglie in collegio tuHi quelli fra i suoi 
membri, che sentono i bisogni e i ra|iporti della convivenza, e che sono 
abili ad esercitare i diritti di buon cittadino, ed elegge con le forme 
determinale dalla legge a rappresentarlo qualcuno fra loro; egli ricusa 
pertinacemente il suo voto agli estranei, ed invoca legge che ne vieti la 
elezione, timoroso di qualunque elemento straniero, fino al punto che 
preferirebbe veder minorato il suo diritto elettorale all esercitarlo a fa- 
YiH' dei non suoi, coufidando di poter temperare con la forza della opi- 
nione e dei comuni interessi un , rappresentante men degno ma socio, e 
disperando di poter condurre ai suoi fini il non socio. 

221. in questa descrizione deli ottimo Municipio non cadde m ac- 
concio di parlare delle qualità che sono determinate dalle generali 
condizioni del Corpo in cui vive, perché non d' altro fu parlalo finora 
che delle sue virtù sostanziali ed intrinseche. I gradi divei-si di civiltà 
e di buon governo esercitano su di lui cuirispondenti effetti ; la com- 
pos'izione buona o cattiva delia Città si manifesta primamente in lui ; in 

' una parola egli è sempre il comiR'iidio di ogni bene e di ogni male 
della Società di cui forma la Unità elemenlàre; che però quanto di lui 
fu discorsd debbe esser sempre inteso comparativamente alle condizioni 
generali, e serve di avviamento alla trattazione della reazione da lui su 
di esse esercitata; trattazione, cui vado a por mano adesso che credo 
aver a sufficienza dichiarato la sua indole essenziale. 



Digitized by Google 



SEZIONK SECONDA . 

LA nHITi ELEMENTAEII IN BAPFORTO AUA CITTA. 



TRANSIZIOIN’E. 



222. La L'mlà elementare li^lià di quei medesimi bisogni, che spin- 
ger ano l'uomo ad associarsi (frilmenlo per vivere umanamente, ocaipa 
il primo posto ira gli elfetti delle cause prime , i quali divenuti a lor 
posta cause secondarie perpetuano quel ciclo di azioni e reazioni che 
tutta iiifonnano ]a vita della L'maniU 21.) Nel suo seno il cittadino 
incomincia a sentire e ad agire cittadinescamente, e volentieri torna di 
continuo per aver conforto, soccorso e consiglio : per mezzo di lei si 
l>one egli in comunicazione e ra)iporto costante col Corpo politico, di 
cui r azione giunge fino a lui modificala dal mezzo a traverso del quale 
passa. Qui la sorgente di molli’ ed importanti eorollarii, che tutti si con- 
densano in uno. Nella vicenda perpetua di reciproche influenze fra l'U- 
nità ed il Corpo politico sono scambievolmeiite modificale le caralte- 
sisliche di quella, e le rondizioni generali di. questo, ma in modo che 
salva resti la sostanza di ambedue ; che se la cu:a corre altrimenti, na- 
scono le degenerazioni e le morti da noi descritte nel cap. Ki, — Dun- 
que tutte le leggi, che alla Unità si assr'gnaiio teoricamente ed astratta- 
mente, sono sempre nella pratica subordinate alle condizioni generali 
del Corpo; dunque viceversa la Unità dirige le facoltà e passioni dei 
suoi consorti vei’so il fine generale del Corpo, ma sempre subordi- 
natamente al fine speciale proprio ; dunque, secondo che più o meno 
lìberamente può agire, massima ominiina è 1 influenza sua; talvolta Con- 
> ertesi in asilo della intiera^ Umanità , e taf altra scompare quasi rom- 
pletainenle assorbita dentro Ucnlc collettivo; oggi connettesi insepara- 
bilmente con una data forma, della quale domani diviene non ewante 
o nemica ; ma tiur sempre fedele al suo scop , ed a sua legge fondamen- 
tale, animata da speranze e desideri! inestinguibili , sempre o come sena o 
come padrona cammina per sue vie , uè si arresta se non che morendo. — 
Non dissimile dall agente chimico il quale nell amalgama lotta per con- 
servarsi distinto, e a vicenda modificalo e modificante pur sempre ma- 
nifesta i Suoi caratteri originali, fino al momento in cui per decompo- 
sizione e degenerazione completa muQre irrevocabilmente. 

22Ó. Cosi, a ragion d' esempio , la legge sostanziabnente immutabile 
di concordia e di eguaglianza (§ 159) non salverà il Municipio dalle 
|ierturbazioni prodotte e nutrite da udii rel^osi, da private ambizioni, 
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c (la nazionali aniipalie ; ma gli darà vigore per (^ombatln le e |)ér so- 
pirle, nè mai cesserà se il Municipio istcsso non cessa. 

Ed all' incontro la discordia figlia della ineguaglianza ripullulerà pre- 
sto o tardi nel Patriziato (§ 52), sebbene sovente resti celata sotto al 
patto feudale, alla dola-zza del costume c al completo abbrutimento dei 
Familiari. 

Uni si fa chiaro il criterio, che mi guida ; io consacro il mio libro 
a dimostrare non già che identici furono dovunqiur c in lutti i tempi 
gli elfelli del .Municipio, ma che identici furono sempre i suoi caratteri 
e le .sue allitu(Uni sostanziali, e che solo per forza di circostanze ester- 
ne, contro le quali egli non fece mai tr«gna, furono modilìcati gli ef- 
fetti suoi naturali; e s|)ero per questa via di giungere a c(Hivincere i 
miei concilladini , che il Municipio senza posa guidava o riconduceva 
r Italia verso i suoi destini, e quando due volte la nutriva di sensi riv 
(lubblicani, e quando due altre la salvava dall'alito venelico del di.spo- 
lismo ; e (piando creava la sua .Nazionalità, e (piando ne tutelava le i (‘- 
liipiie in mezzo al diluvio barbarico; e quaiulo la sollevava sul trono 
dell' L iiiverso, e (piando la salvava dall imbastardimento forestiero. 

224. Mi accingo fraltunlo a descrivere i rapporl. della liiilà con il 
Corpo politico: prendo le mosse da quelli con la Città, perche sono di 
gran lunga i più importanti i meno variabili ed i più indi|iendenli 
dalle contingenze, e |iercbè fazione loro sul rapporti con lo Stato è 
di gran lunga nuiggiore della reazione die soffrono; e perchè uilinc 
nel fido di reciproche influenze fra le due parli del Corpo politico il 
predominio appartiene inconlestabibuente alla Città sullo Stalo , lino al 
seguo che sovente la forma dello Stato riduc(>si negli effelli alla (|uasi 
completa insigii'dìcanza , o produce più sovente ancora effetti in tutto 
disformi dal carattere suo, se ti-ova nella Città condizioni non annoniz- 
zanti. Sebbene io non debba anlici|iarc sopra .ciò che son ]>er dire di- 
stesamente altrove, pure mi sia permes-so adesso di notare'; come jiei 
sudditi di Ruma o di Venezia non fò mai di grande iin|>ortaiiza la co- 
stituzione monardiica u re|Hibblieaiia del Popolo sov rauo ; come la quasi 
Repubblicana indipendenza della Nobiltà polacca non fù al certo favore- 
vole alla vera libertà della Polonia. 

Città e Stato vrappresenlano gli elementi e l' ordine di una stessa 
macchina; f armonia fra loro è perfezione, ma di i-ado si avvera. 1)' or- 
dinario nasce disannonia dai difetti di amlicdue le parti, o almeno dalla 
reciproca loi'o sconvenienza. E facile per diro il persuadersi che gli ele- 
menti, di gi'an lunga più die f ordinamento, acipiistano importanza agli 
occhi del savio, perchè sono di gi'an lunga più difficili e lenti a modi- 
liairsi, e perchè nel contrasto conseguono sempre vittoria. 

Invano f Arisloei-azia Romana pro|iugnava il Regime repubblicano : 
invano i primi Imperatori ne cunservavun le foime; la Città ricusava 
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r assenso, e lo Stato volgeva inevitabilmente alla Monarchia. Per lo con- 
trario allorché la Città Romano-Germanica com|)oneva$i rcudalmentc c 
inunlci|)almentc restaroiMi prive di ap|)1icazioni le le^^, che proclamano 
il dispotismo del Monarca, e lo Stato cadde nell' atonia. 

CAPITOLO XVIII. 

Influenza della Unità elementare eolie idee direttive della Umanità. 

225. L'associazione delle idee nasce dalla simultanea costante loro 
apparizione, ed ha tante cause quanti sono i rapporti, che nella mente 
(Mtssono stabilirsi fra: loro per natura iittrinscca delle cose o (X'r con- 
tingenza ; identico per altro è sempre I elTetto. In un primo stadio con- 
fondoiisi in mia le idee associate, p<;rchè ciascima prende facilmente i 
caratteri e le apparenze delle altre: in un secondo predomina quella, 
che nell' ordine reale si presenta più evidente, forte, e precisa, e.ca-, 
dono nella subiezione le altre, quand' aiiclie fossero state destinale al 
predominio nella generazion del pensiero, c nell' ordine logico ; e linal- 
meiite il predominio si converte in domìnio assoluto esclusivo c le idee 
siibiette cadono affaltu nella insignilìcanza. 

Allora è completato il processo, c la idea dominante, arricchita di 
tutta la sostanza delle subalterne oi'uiai scordate, ac(|uista ì Caratteri di 
un giudizio (piasi spontaneo ed innato, che diccsi appimto di abitudine, 
perché quasi per virtù di meccanica abitudine ri|)etesi senza nuova pon- 
derazion di eb'mcnti, mentre ’d processo per cui fu composto, e le idee, 
dalla comparazione ed associaziou delle quali ebbe il principio, cadono 
nell' oblio. 

E sovente infamato sotto nome di pregiudizio allordié la oscurità e 
inadeguatezza apparente della sua causa prima lo fece creder nato in- 
nanzi la completa cognizione, ponderazione , e raffronto degli elementi 
(S 2Ó2 e seg.) 

Cosi , a ragion d' esempio , l' ideo ob'iettiva della cosa godìbile c del 
mezzo di godimento associasi con la subiettiva del piacere, ma non larda 
a gettarla nell' ombra , preuccui>ando l' anima , ed a se traendo diretta- 
mente, i desiderii; cosi l'avaro all' amneulo e conservazion del suo le- 
siu'o acrilica ipiei diletti per proairarsi i quali cominciato aveva ad ac- 
cumularlo, ed é da tutti deriso come vittima di riprovevole pregiudizio. 

22tl. I giudizii di abitudine, qualuntpie sia la loro fonte speciale, 
aci|uislaiio sull uomo I' impero cuunatiiralc a ipiabinquc abitudine; se 
poi cadono direttamente o indirettamente so|>ra l' oggetto degli appetiti, 
svllevansi alla dignità fd efficacia di Sentimenti morali, per prender sede 
accanto a quelli che, coevi dell'anima nostra, le furono per decreto di 
Dio compagni e custodi lidi ed inseparabili nella battaglia conti'o la parte 
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brutale, e per associarsi indissolubilmente con loro, ricc\endo purità ed • 
cnci'gia e rendendo applicabilità. Cosi, a ragion d' esempio, l' amor della 
prole, la sociabilità, e la religione che nascoii con noi, si sviluppano e 
perfezionano per opera dell' amor della Patria, del risiiello alla legge, 
e della venerazione per i segni c pei ministri del Culto; i quali giudizi! 
di abitudine sono dal! alleanza nobilitati e consolidati. 

E lant' oltre l' alleanza c la reciproca influenza si distendono, ebe le 
due maniere di Sentimenti acipiisiti ed innati si confonduno volentieri 
ùi una, nella quale peli' interesse della scienza non è facile sceverare i 
diversi elementi, ed è inutile il tentarlo peli interesse della pratica appl^ 
cazione. Lo storico ed il k'gi latore, descrivendo e regolando il Sentimento 
di Famiglia, non otterreldvero a1 certo frutto proporzionato alla fatica, se 
si accingessero a riconduri'e alle sue fonti cia.scuno dei momenti di cui 
si compone, e son contenti al dire e al ritenere come base di loro con- 
clusioni ed ordinamenti, che i Sentimenti innati dell amor paterno e della > 
sociabilità concorrono con molli giudizi di abitudine nati dalle uR'lina- 
zioni ^usuali , dal dcsìder'io delle ricchezze , dalla sperànza di una fu- 
tura ricompensa alla composizione di un tiilto indivisibile. 

Qualora poi si accinga alla tratlnzionc il .tluralista ideologo, dovrà 
procedere per via di decomposizioni, onde a eia cun effetto assegnar la 
causa; ma si guarderà bene dall errore funesto di Elvezio, che del S.en^ 
timcnto nègo la |Kirte innata, ed a forza di crìtica ridusse la derivata 
a qualche cosa di più basso od inefficace de l Lstinin delle bestie ; e piut- 
tosto Mllevandusi con la scuola scozzese in atmosfera più respirabile, 
dirà essere iimati quei Sentimenti, die 1 intimo nostro senso per tali 
proclama, e che male si curvano a riconoscer per causa un ordine di . 
cose, con cui non hanno rapporto. 

227. Non di rado la v oce Sentimento, priva dell epiteto morale, viene usata 
in significato di Opinione fortemente radicata, ed atta a servir di movente 
all umana attività. 11 Sentimento così definito è figlio d' ordinario di ben 
composti giudizii di abitudine, fraternizza senqirc, <; sovente si confonde 
negli cIToUi e nell' aspetto col vero Sentimento morale, ■ sebbene non sem- 
pre abbia tratto alle oliblìgazioni ed alle affezioni, ed anzi nel più dei 
casi sia relativo agl interessi : la scienza politica usa volentieri il voca- 
bolo nel plurale, e dice — il talatto contrndiceva ai Sentimenti popolari ; 
la ragione non soni|)re vale a vincere i Sentimenti delle nazioni. — 

Le quali osservazioni per me si facevano, [lerchè frequenlìs.simo sarà 
l'uso di quelle voci nei varii loro significati, e l'equivoco sarclibe facile 
al par che dannoso, se ben precisate dichiarazioni non ne togliessero la 
occa.sione. Nel più dei casi userò sola la voce Sentimento per significare 
l aggregato dei giudizii di abitudine, e chiameió morali lutti quei Sen- 
timenti innati o derivati che ci assistono nella guerra degli ap|>etili, non 
omettendo talvolta di accennare la du[>licc lor fonte secondo il bisogno. 
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228. I Sentimenti sono indispensabili alla nostra esistenza morale, 
come le abitudini meccaniche alla fisica, perchè tanto sarebbe facile di 
far camminare un uomo die ad ogni passo dovesse a forza di tentativi 
rinvenir la legge dell' equilibi'io, quanto il farlo risolvere, se di ciascun 
giudizio dovesse rinvenir la geneali^ia prima di seguirne il consiglio. 
Solo allorquando è nuova la sostanza e la forma di un idea vuobi rin- 
tracciarne la origine e la legge innanzi di obbedire all' impulso, e vuoisi 
ricorrere a ipiel processo che la converte in giudizio di abitudine. Nè in 
ciò godono privilegio alcuno sostanziale le anime elette sulle volgari, se 
non che pel numero degli elementi, e pcUa esattezza e forza dei ragio- 
namenti dai quali scaturiva I antico, o scaturir debbe il nuovo giudizio. 

È vero che I anima eletta più facibnente della volgare potrò volendo 
rigenerare il processo dei suoi giudizi!, e più facilmente sarà salva dai 
pregiudizii; ma è vero ollresi, che per efietto appunto della coscienza 
della propria forza, c della esattezza e pienezza delle sue preliminari 
||flessioni e cumparazion', sarà scmpi'e dispósta più eh' altra mai ad ob- 
bedire a quei Sentimenti, cui credè retti una volta, e sarà aliena dal sot- 
toporli a nuovo esame. 

229. Sapiente legge di Provvidenza iù questa, perchè l'uomo asso- 
ciato sarebbe, come paglia al vento, vittima di tutte le sue passioni in 
mezzo alle tentazioni di che la società lo circonda, se nei suoi sentimenti 
morali, confort.iti dai comraercii intellettuali con i suoi compagni di vita, 
non trovasse quel valore a resistere, che non potrébbe rinvenire nell' in- 
telletto perturbato durante la battaglia del cuore. 11 qual vero è signi- 
ficato dalla frase volgare, che ripone nelle forti convinzioni la salva- 
guardia della moralità. — Cos'altro sono esse se non che i Sentimenti 
morali acquisiti o innati, e sussidiati da chiari concetti e ben maturate 
considerazioni ? 

Il Savio, che sa ben apprezzare tutti questi vantaggi, volentieri tollera 
i mali che sovente derivano dai pregiudizii fondati sopra eiTati giudizii, 
e desideroso del meglio fa ogni sforzo per rettificiU'c gli errori, ma si 
guarda bene dal tentare quei rimedii che, risalendo troppo alto, inde- 
boliscono con la energia dei giud'izii di abitudine quella dei Sentimenti 
murali, e tolgono all uomo la guida al bene sotto pretesto di salvarlo 
d i (pialche spinta id male (V. §. 232. e seg. ) 

230. L'Ente collettivo ancor più ditll'mdividuo chiede il soccorso dei 
giudizii di abitudine per vivere bene confomiemcnlo al suo scopo, im- 
perocché vuole dai suoi membri volontaria e concorde coopcrazione, e 
non potrebbe ottenerla se i loro Sentimenti non fossero improntati di un 
carattere comune, e non avessero comuni il fine e la tendenza. 

Il suo scopo ed i suoi mezzi sono necessariamente troppo lontani dai 
concetti e dai desiderii dei singoli, perchè possano essere alTerrati dal- 
I l'niversalc coll' ajiito del solo ragionamento. Se il cittadino non può, 
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senza I' appoggio dei giiidizii di abitodine , reggere se stesso nelle sue 
private faccende , delle quali conosce appieno i rapporti , mollo meno 
potrà concorrere il volgo alla direzione delle cose pubbliche, nelle quali 
i più sapienti ed esperti e le anime, ch'io pocanzi chiamava elelle, non 
sempre hanno, secomlo il bisogno, chiare e complete le idee, e al tra- 
viainento coopcran le alb'ui suggestioni stolte o maligne, ancor più che 
le proprie nostre |>assioui. 

Qui rinvennero i Grandi ragione per dire che la Città deve aver 
|)cr base un aggregalo di Sentimenti forti e precisi accolli dall'Univer- 
sale, e tenuti per abitudine a guisa di cosa santa, sopra i quali stia ciò 
che con encrgieo vocabolo chiamasi Pubblica Opinione, e dai quali prenda 
causa il muoversi e il proceder concoide — Mably con meravigliosa 
projirietà di frase paragonava il volgo deposithrio di quei sentimenti nella 
società civile alla zavorra, la quale garantisce la nave dal naufragio, c 
serve di punto di appoggio e di moderatoi'e alla forza impellente. 

251. 11 consenso dei consorti accresce forza ai Sentimeiili individuatili 
da cui nacque con vicenda perpetua dì causa, e di elfelto; ed infrenando 
gli appetiti e convertendoli in adattati strumenti, appiana le vie delia 
Umanità, e precisamente definisce lo scopo ed i mezzi della civile asso- 
ciazione. ’ 

I.icntameiile si compone quest'ordine, perchè lento è il formarsi dei 
giudizii di abitudine nei singoli, c più lento ancora U convertirsi in pub- 
blica Op'mìoue; c però tanto vacillanti e discordi sono i primordii delle 
Città. Per lo contrario lentissima sarà la variazione, imperocché non può 
resultare che dal sopravvenire di nuove generazioni, le qnali accolgano 
Sentimenti diversi da quelli delle antiche, legge che Romagnosi cliiamava 
di Continuità, e a buon diritto proclamava suprema dominatrice della 
Umanità. 

La pubblica Opinione regge sola la vita della Città, e con sforzo coidì- 
nuo tende a regger lo Statò; ma non sempre consegue I ■intento, per- 
che non di rado fra le due parli del Cor))o (volitìco nasce dasarmonia , . 
e quindi la guen-a che sarà descritta opportuiiamejUe altrove §. Ó45 e 
seg.; guerra duratura quanto la sua causa. 

251.* Il principale effetto della pubblica Opinione, nel quale tutti gli 
altri sì com|jeiidiano, manifestasi nella direzione della forza collettiva po- 
litica delle idee, e nello scompariK della nuda forza materiale fisica, la 
quale si cela dietro la morale dei costiuni, delle leggi, delle istituzioni, 
e delle credenze. Sulla potenza delle idee riposa tranquilla allora lo Stato, 
e si |)erpetua; da lei quel possente Capitano è costretto a curvare la 
testa davanti al Pontefice ; da lei quel popolo ribelle è condotto a chie- 
der grazia al suo Re sporlestato ; da lei nascono i sospetti, che assediano 
l'asurpalorc in mezzo ai satelliti, e sulle coltri dorate ; da lei nascono le 
tacite mìnaccie, che il conquistatore forestiero legge nella mula l’esistenza 
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dd violi ; da lei sono dapprima modifirale e corrcUe nei loro abusi , e 
poi tolte le istituzioni contrarie alla buona vita cittadina. 

I quali benefizii son tanto grandi, che al savio non parrà caro il 
prezzo, neppure qualora i pregiudizi! concorrano alla formazione del 
sentir popolare. 

232. Pregiudizio I Nessuna parola fu tanto facile a definirsi teorica- 
mente, e tanto difficile ad applicarsi adattamente, — e però fu sempre 
ed è tuttora consacrata dall' intollerante a significare qualunque modo di 
vedere non conforme al suo. Il Repubblicano chiama pregiudizi! le affe- 
zioni ereditarie per le Case regnanti ; i Monarchici disprezzano sotto quel 
nome i desideri!, che 1' esempio di Roma , di Atene, e degli Stali Uniti 
svegliano e nutrono; sono derise come pregiudizi! dal Libertino la de- 
ferenza alle leggi della morale religiosa, dal Novatore la semplicità delle 
antiche costumanze, dallo Straniero le opinioni che mal conosce, c dai 
custodi degli ordini sociali le diffidenze e le censure suscitate dalla loi'o 
condotta. 

Tentiamo di rettificare o togliere tulli questi abusi col soccoi'so delle 
premesse poste nei precedenti paragrafi. 

233. Pregiudizio nel senso rigorosamente etimologico non esiste, per- 
chè il giudizio non può mai precedere le idee sulle quali cade. Noi chia- 
miamo Pregiudizio quel giudizio di abitudine, che agli occhi nostri a|>- 
parisce |>ronunziato sopra imperfetta o scarsa cognizione delle cose giu- 
dicate o perche infatti tale ne fu la origine, o perchè la vera deriva- 
zione è dunciiticata, o percliè misuriamo la bontà degli altrui pensieri per 
comparazione coi nosb'i ; per modo tale che non vi ha giudizio che sotto 
ipialchc punto di vista e da taluno non sia chiamato pregiudizio. 

Pregiudizio è dunque parola relativa c non assoluta; è relativa sempre 
allo Stato mtelleltuale di chi l'usa. Il chimico chiama Pregiudizi! le idee 
del tintore, che usa le sue preparazioni per cieca pratica, e che alla 
sua volta chiama Pregiudizi! le idee dell'ignaro dell'arte sua, e talvolta 
quelle del sapiente nella scienza ; il moralista, che l isalc alle fonti delle 
obbligazioni, e lo storico, che scruta le origini delle Nazioni e delle Città, 
chiamano a gara Pregiudizi! le imperfette cognizioni dei loro concitta- 
dini. 

Quali dunque sono i giudizi! di abitudine che pur da qualcuno non 
siano chiamati pregiudizi! ? Quelli soli che sono pronunziati in ciascun 
ramo dello scibile da colui che taiit'alto risale da non temere che altri 
lo accusi di non completo esame dei fatti; lo che vale (pianto dire che 
non ve ne sono fuori che nei desideri! dei filantropi; imperocché nessun 
uomo giunge a tanta altezza, e possiede tanta forza di mente da sfidar 
la critica. 

23A. Il savio, dopo esser disceso a questa eonclusìone, ne accetta le 
conseguenze senza rccolcitrai'c; si pone in cerca dei mezzi migliori per 
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Uigliei ne gli l'fl'elti mulelicii, e facilniiMilc li rim iene, acrutaudu cun di- 
ligeiiz.1 nelle viscere della società. 

La vita dell ente collettivo coniponsi di tanti momenti distioli e pa- 
ralleli quante sono le scienze c le arti, ossia le sei-ie ordinale d idee 
teoriche e di applicazioni pratiche. Coloro, che ad un ramo si consa- 
crano esclusivamente, se ne fan padroni c ne riducono a formule chiare 
le teorie, ma restano nella ignoranza comparativa in quanto agli altri. 
Fra i cultori dei varii ranti si asside l'Enciclopedico; ne condensa le for- 
mule, e le convei'te in patrimonio universale, coordinandole, e comuni- 
candule al Vulgo, nel seno del quale si sollevano al grado sublime di 
pubblica Opinione. Il Sacerdote, che legge nelle coscienze e vede f in- 
terno delle famiglie; 1’ educatore, die prepara le nuove generazioni; il 
ministro di polizia, che tenta di prevenire le infrazioni della l^ge; il 
linanziere, die provvede di risorse economiche lo Stato ec.; concorrono 
alla formazione della enciclopedia sociale, di cui si fa ricco e potente 
il legislatore ed il consigliere immediato del Sovrano, e da cui scaturi- 
sce in brevi c sugose sentenze il Sentimento popolare. 

Le ilice del Cidtorc speciale, dell Enciclopedico e del Volgo sono sem- 
pre inevitabihiiente incomplete, o perchè non sono illuminale dalla sana 
teoria, o perchè non hanno sufficiente sindacalo di pratica e di raffronti, 

0 |iei'chè sono lru)ipu astratte ; e però possono essere, e pur troppo sono 
sovente dagl hidiscreli eonsiderale come pregindizii: ma non ricevono 
questo nume da colui che neirauturilà del più sapiente vede causa ade- 
guata al giudizio del più ignorante, e che condanna soltanto quei giu- 
dizi!, che senza la scorta di coinpetenle autorità sono formati. 

I quali veti ci dicono, che il rimedio cercato sta nella libera circo- 
l.iziune delle idee dallo siH-ciale cullure dell'aric o scienza lino al volgo 
per mezzo degli enciclopedici, c nella deferenza all'autorità. 

L’óò. Il nusti'u lenijK) sfrenatamenlc critico e speculatore combatte 
queste conclusioni con i^ii sua possa: sotto nome di Razionalismo è 
sorta una scuola die, $|>rezzatricc di ogni e ipialunque autorità, vuole che 
l'individuo giudichi direttamente e con piena cognizion di causa di tutti 

1 suoi rap|Kirti, c teme e condanna sotto nome di pregindizii lutti quei 
giudizii di abitudine, di cin la mente non sa rintracciare il processo 
primo. Per essa vuoisi che il volgo sia sempre disposto ad accogliere 
le nuove idee che sid ragionamento si appoggiano, e a deporre le an- 
tiche, e s|>erasi che in tal giii.sa sarebliegli aperta ogni via di progresso. 

Bello ed animalo da rette intenzioni si presenta un tal voto; ma 
sarà egli possibile il conseguirne la realizzazione ? 

E prima di tutto sarà egli possibile di fare a meno dì quella triplice 
elahorazioiie, da cui resulta la pubblica Opinione ( ^ 2.'v4 ) ? Sarà egli 
possibile dì rompere la catena di autorità che l^a le civdenze del volgo 
alle osservazioni dirette del ndlore speciale, e di farle immediatamente 
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discendere da legUtima fonte di considerazioni individuali ? Chi oserebbe 
dirlo ? 

E poi sarà egli cosa vantaggiosa per la L'manità die f Universale sia 
tanto poco ricco di ben radicati giudizii di abitudine da prestar orec- 
diio a qualunque nuovo ragionamento? 

236. Primo bisogno sociale è l' ordine ; prima condizione, ossia base 
principale dell' ordine stà nel consenso del Popolo. Ora , laddove questi 
non è mosso da ben definita pubblica Opinione, composta di sentimenti 
energici, e giudizii di abitudine radicati, non avrà mai l'unanimità de- 
siderata, non avendo valore a ben giudicar da se col ragionamento 
solo le questioni attuali, nè a salvarsi dalle passioni proprie, o dalle 
perfide suggestioni altrui: egli si agiterà, ma non progredirà, perché 
senz'ord'me non esiste progresso vero, quello cioè die consiste, come 
l'etimologia stessa ci addibi, in ravvic'uiamenti successivi ad un dato 
fine : egli ricuserà di obbedire alla le;^ di continuità, quella salvaguar- 
dia della Umanità, e sovente sarà diviso in tante parti fra loro nemiche, 
o almeno non concordi, quanti saranno gf interessi locali e temporanei 
atti a servii' di sciqm ad mi vulgo iiicomposto, e quante saranno le teo- 
rie che i pensatori astuti o fanatici sapranno predicare e ben colorire : 
e frattanto la forza ordinata dei podii, non trovando il contrappeso del 
consenso ben definito dei molti, farà sempre b-aboccar la bilancia in prò 
della violenza, e produreà tutti quei mali che tanto spesso afiliggon la 
terra, e cui non fu ti'ovato rimedio senza il soccorso di una inconcussa 
pubblica Opinione capace d infrenare le passioni e le speranze, e di far 
tacere le sofisticherie dei Pochi violenti od astuti. 

. 237. Ma lenta pur troppo sarà per questa via una guarigione, diè 
non può esser procurata senza quel triplice processo da noi descritto 
nel § 23à. — • Durò tre secoli nell' Europa romano-germanica la malattia 
che aveva ucciso l'Impero: albeggia appena la convalescenza della Po- 
lonia dopo le sue febbri secolari; e non ancora ci è dato d'immaginare 
(piai possa esser la mano soccorrevole che salvi la Persia dalla completa 
distruzione : nè vale umana potenza ad accelerare f opera lenta del tem- 
po, il quale inesorabilmente obbedisce alla legge di continnità. Allorché 
Napoleone pose mano al riordinamento di Frauda, esaminò nel sepolcro 
tutte le idee che dalla crise rivoluzionaria vi erano state sp'mte insieme 
con i sistemi vecchi, ed evocò a nuova vita quelle, che ne furon trovate 
capad e che non erano alfatto incompatibili coi sistemi nuovi : eccellente 
non fu l'ordine, che potè comixirre, ma pure fu ordine, ed i tempi 
correvan tali che tutto era buono, pm'chè avesse stabilità. 1 sentimenti 
monarchici, comunque fiacchi, pure, comechè antichi, furono preferibili 
alle cupidigie dell' ambizione ; una Religione venerata per secoli, abbeii- 
chè ora fatta serva dello Stato, fu migliore dell' Ateismo ; la sete delle 
distinzioni onorifiche, die avea mosso f anima di tante generazioni, fu 
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|trcri‘i'ibile a quoUa dell' oro ; e l' iinperfcUo amor di gloria e di patria, 
clic animò i soldati dì Turennu e Coiidè, fu sprone più forte del tei*- 
l'orc, degli odii di parte, e della filantropia cosmopolita. 

Che se Napoleone avesse persistito a tei>er la Francia divorziata dal 
passato, avrebbe presentato al mondo il doloroso spettacolo, che noi 
compiangendo e meravigliando contempliamo in Turcliia e nelf America 
spagnuola. In quelle regioni svolgcsi una completa ci'isc sociale, e per 
cause diverse nelf indole, ma identiche nell' elfetto, sì van cercando fuori 
delle relìquie del vecchio le basì di un ordine nuovo abile a por fine 
alla crise; gli sforzi vanno perduti, ed anzi volgono ad aiuncnto del 
male, ogni giorno più snervando i sentimenti popolari. 'Cosi, a ragion 
d'esempio, l' Osmano richiamato a divenir tollerante in fatto di Religione 
nel senso europeo d<;lla parola, ed a consentire ai Rajà l' cgtiaglianza 
civile insicm con la libertà religiosa, ricusa di obbedire all' invito, per- 
che non lo intende, e lo trova contrario a tutti i suoi sentimenti, se- 
condo i quali al Rajà devesi cum|>artire una specie di tolleranza ben 
diversa, figlia della non curanza del Po|>olo dominante anziché del di- 
ritto dei dominati. Qui la causa vera delle |)ersecuzioni contro i Cristiani 
convertite in sistema po|>olarc se non governativo, e che finora nei paesi 
Mussulmani non erano state che accidentali conUngenze nate da moli 
pulitici. 

258. Dunque i popoli desiderosi di nuovi ordini debbano fondarli 
sopra i Sentimenti esistenti, cui per foi-za di lento ragionare andranno 
modificando in meglio; c si stimeraiuio beati, se di Sentimenti ben ra- 
dicati saranno ricchi. 

250. Tutte le fonne interne c lutti i rapjiorti esterni del Corpo po- 
lìtico, costituzione e governo, religione e costumanze, industrie e conv- 
merciì. letteratura e Ivelle ai ti, condizioni fisiche ed intemazionali ; sono 
cause prime o modificatrici di sentimenti popolari, i quali alla lor volta 
energicamente reagiscono con vicenda per|)elua di reciproche influenze. 
Il filosofo storico ne pereori'i' il ciclo, c ne trae quei gravi ammaestra- 
menti dei qnali fa |>oi tesoro I uomo di Stato ; ma noi dallo sco|k> no- 
stro siamo cliiamali a descriverne quella |>arte soltanto in cui spiegano 
la eflìcacia loro le L'nitii elementari, sebbene per amor di chiarezza e di 
precisione non possiamo astenerci dal trascorrere occasionalmente con 
lo sguardo al dilà dei limiti prefissi. 

Nè tutti discorreremo i Sentunenti morali, che troppo limgi dal no- 
stro scopo ci condurrebbero ; e piuttosto d limiteremo a quelli che ca- 
dono sopra le relazioni sociali generate dalla convivenza cittadina, e di 
cui la influenza sul Corpo politico è più energicamente sentita. Tacerò 
delle simpatie ed antipatie, dell' amore c dell' amicizia, dell' odio e della 
vendetta ec. , e lasccrò la cura di completare il mio quadro con la lor 
descrizione a chi farà studio della vita privata e individuale dell'uomo. 
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240. Nella l'uità vuoisi distinguere la \i(a inlcma dalla estenia: 
nella prima soii compresi tutti i moti che procurano il conseguimento 
del suo scopo speciale; mentre la seconda si compone di tutti i rap- 
porti con il Corpo politico. 

La vita interna esercita una influenza molto maggiore della esterna 
sulle idee, die con k> scopo sfieciale si connettono, pcrdiè abbraccia i 
rapporti giornalieri e vidni, ed è sempre chiara ed csplidta. Non avvi 
artigiano il quale non abbia sempre presenti gli Statuti della sua Cor- 
porazione, e non ne senta in ogni momento del suo mestiere la prote- 
zione ed i vincoli, i beneflzii e gl' incomodi : 1' abitante del Municipio 
nei diporti e nei commerdi profitta in c^i ora del giorno delle opere 
pubbliche e dei locali istituti di beneficenza, o d' istruzione o di polizia, 
e vi trova continua causa d' innumerevoli associazioni con i suoi bisogni 
c desidcrii, e fonte perenne di quei gìudizii di abitudine e sentimenti 
che fatti commii a tutti i membri della consorteria, ne conducono a 
perfetta concordia di volere e di agire la persona. 

Comincia allora la vita esterna della Unità; comincinn le influenze 
delle condizioni generali del Corpo politico, e formasi una seconda serie 
di sentimenti e di giudizii di abitudine atta a corrispondere allo scopo 
nuovo. L'artigiano, che deve volgersi ai tribunali per ottenere ripara- 
zione dei torti soffei-ti, associa la idea di giustizia protettrice alla giu- 
dicatura : il terrazzano, che vede respinto lungi dal suo Municipio il 
nemico per opera della milizia ordinala, associa con essa la idea della 
politica indipendenza e della tranquillità. 

241. Le due serie di sentimenti compongonsi in una sola , nella 
quale a vicenda predomiiuinu or questi 6r quelli secondo le contingenze, 
e con leggi complicate non meno che degne di pi'ofondo studio. Pri- 
meggia quella, in virtù della quale l' azione dei sentimenti generali della 
Città svolgcsi nella Unità subordinatamente allo scopo speciale, cui 
più facilmente e strettamente si associano le idee degl' individui, mercè 
la frequenza e prossimità dei rapporti. Così le idee sulla libertà delle 
industrie e dei commerdi saranno accolte con gravi restrizioni dalle 
Corporazioni darti e mestieri, cosi le idee di cittadina eguaglianza re- 
steranno nella Casta subordinate ai sentimenti di ereditaria supremazia. 

L'effetto di questa ^egge si allarga in proporzione che si allargano 
le attribuzioni, e sì distende lo scopo della Unità. Nella Tribù d'Arabia 
e nel Munidpio italiano del medio evo il predominio dcHe idee spedali 
sulle generali divenne quasi assoluto ed esclusivo dominio; mentre al- 
r opposto nel moderno Comune francese si restrinse dentro i più angusti 
confini, ed è quasi scomparso nella Parrocchia inglese. Ma su di dò non 
debbo adesso distendermi, perchè lungamente discorrerò parlando della 
Nazionalità e dello Stalo. 

242. A questa prima legge ticn dietro c si assoda quella che regge 
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la reazione dei sentimenti speciali della Unità sopra i generali della 
Città. Il Patrizio ed il Barone, usi a dispotica signoria privata, non pos- 
sono portare nel Cor|K) politico il sentimento della perfetta eguaglianza, 
e piuttosto lo indeboliranno se ve lo trovano; e viceversa i lor subietti 
non potranno portarvi quello della cittadina concordia. Cosi non è me- 
raviglia se nelle Città patrizie e feudali , malgrado i precetti dell' E- 
vangelio e del Codice politico, i sentimenti popolari furono poco favo- 
revoli alla eguaglianza e alla concordia. 

La Tribù ed il Clan, nei quali la vita interna assorbe quasi la ester- 
na, sono avversi alla formazione di generali sentimenti, di cui non sen- 
tono nè il bisogno nè l’ applicabilità ; e non poterono mai dare alle 
loro Città una larga base di ben defunta opmione pubblica intorno alle 
cose di Stato. 

Il Municipio poi trasfonde nella Città quei sentimenti di eguaglianza 
e concordia che nel suo seno si svilupparono, e proclama sui rapporti 
economici e politici quei giudizii che gli divennero abituali, e che tanto 
sono favorevoli alla libertà individuale, alla facilitaziou dei commercii, 
ed alla propagazion della vita in tutti gli angoli della società. 

Ambedue le leggi descritte sono applicazioni di quella già delineata 
nel § 19., in virtù della quale il consorte della Unità si fa cittadino, 
perchè ed in quanto la minore associazione, in cui vive, sale a far |)arte 
della maggiore; legge che può formularsi idealmente dicendo: — lo. 
Famiglia, Unità, Città. 

243. Non vuoisi |)cr altro perder mai di vista die le azioni e rea- 
zioni esercitate e sofferte dalla Unità elementare si svolgono sempre 
dentro i confini del suo scopo speciale: cosi, a ragion d' esempio, la 
Corporazione di arti e mestieri non eserciterà influenza veruna sui sen- 
timenti della Città in relazione alla giustizia criminale ed al cullo, sui 
quali sarà non piccola la influenza del Municip o, e massima quella delle 
Caste e Corporazioni maggiori dui Magistrati e dei Sacerdoti ( § 74, 83. ) 

Per questa via giungo ad una nuova dimostrazione ed applicazione 
delle leggi descritte finora, spiegando come e perdiè sovente le Città si 
ordinarono in modo affatto disfonne da quello die teoricamente avrebbe 
dovuto apparire consentaneo al carattere delle loro Unità elementari. 

Allorché il Municipio romano fu pervertito dal dispotismo dello Stato 
al disopra , c dalla schiavitù del Volgo al disotto, il suo scopo speciale 
divenne ben diverso da quello a cui f avrebber chiamato i caratteri suoi 
naturali, c la sua influenza sulla Città fu conforme alle attuali condizioni 
piuttosto che a quelle che avrebbe dovuto assumere. 

Allorché il Feudo britannico per f ampliazione del patto degenerò 
in una semplice foima civile del possedere, potè divenire la base della 
più |>erfetla eguaglianza di fronte alla legge, sebbene a lutf altro effetto 
avesse condotta in altri tempi la stessa Inghilterra. 
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244. Le quali ossenazioui io ripeterò sovente sotto varie forme nel 
corso di questo libro, imperocché veglio di continuo rammentare al let- 
tore ch'io descrivo la Lnità elementare come una fra molte, ma non come 
la solo causa della vita della Umanità, e che quanto degli elfetti suoi 
viene spiegato, deve sempre intendersi subordinatamente all' azione delle 
olire cause concorrenti. 

Così, a ragion d' esempio, se avremo stabilito, che la Corporazione 
del Clero cristiano favorisce i sentimenti della giustizia della Religione 
e della morale, non cambieremo opinione nel vedere come i membri 
di questo Clero istesso divenuti Baroni e Signori di Feudi regnassero 
sopra i 'Vassalli avviliti a condizione di Servi, c piuttosto diremo che le 
cause generali furono più forti delle speciali, c la Città più potente della 
Unità. 

Cosi dopo aver detto, essere il Municipio fautore, ed il Feudo ne- 
mico di libertà e di eguagliauza, non saremo sorpresi nel vedere sotto 
la stessa insegna pugnare pei Federighi i Baroni d' Italia e i Comuni di 
Germania, e sotto un aitra opposta i Baroni di Germania ed i Comuni 
d' italia, perchè la Storia ci avrà fatto chiari essere stato in quell epocn 
il Feudo tedesco minaccioso al poter dello Stato e alla franchìgia delle 
Terre, quanto il Municipio italiano lo era per la Monarchia c pei pri- 
vilegii della Casta patrizia, ed esser sempre ciascuno tornato alle sue 
orìgini appena le contuigenze traviatrici furon cessate. 

24o. Mi astengo adesso dai particolari sviluppi, serbandoli alia spo- 
sizion eh' io son ]>er fare delle reciproche influenze infra ciascuna specie 
dì Unità e ciascuna maniera d' idee. Prendo a considerare successiva- 
mente : 

1. ” 1 Sentimenti murali clic servon di guida all uomo, infrenandone 
gli appetiti ; 

2. " La Civiltà, che abbraccia il buon vivere sociale, c si manifesta 
nei rapporti economici e nei raffinamento; 

3. " Le Belle Arti, che raffigurano sensibilmente le idee del popolo; 

4. " E la Nazionalità che d'ogni donde trae alimento, ma in special 
modo dalla letlerutura e dalle rimembranze. 

CAPITOLO .\1X. 

Geiieti dei Sentimenti morali. 

24G. I Sentimenti morali acquisiti ed innati ( 8 226 ) prima di perfe- 
zionarsi si svolgono nei rapporti di famiglia, di proprietà, di diritto, di 
legge, di giustizia, e di virtù con ordine or simultaneo, or successivo, 
e con vice perpetua di causa e di effetto; trovano sempre nell Amor di 
se causa prima o modificatrice, o se ne aUontanano per accostarsi al- 
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l'Ainor degli altri, secondo chè si depurano nella >Ua sociale per virtù 
<li associazioni d'idee sempre allargantisi ; concorrono efficacemente alla 
formazione e consenazione del Corpo politico; sono modificati dalle sue 
generali condizioni, ed in special modo dalle Unità elementari. Di si 
vasto quadro noi siamo chiamati a descrivere soltairtn quest' ultimo pun- 
to, e a dir sugli altri quel meno compatibile con la cliiarezza. 

Sebbene in tal guisa l'assunto restringasi, pur non perde gravità, 
imperoccliè la reciproca influenza fra le Unità e le Idee, della quale 
sopi'a Gap. tS., svolgesi massima intorno ai Sentimenti morali. 

Nella Unità gli appetiti trovano i pruni freni da un lato, e i primi 
mezzi di soddisfazione dall' altro ; le passioni nutrite, ma modificate dagli 
incessanti commercii e dalla stretta convivenza ricevono impulso, sco|x>, 
e carattere ; la mente si arricchisce di giudizii di abitudine atti a servb* 
di scorta ai desiderii : che però nella Unità vuoisi cercare la causa pr'm- 
cipale dei germi di tutte le forme assunte dai Sentimenti morali, seb- 
bene al loro sviluppo grandemente concorrano tutte le leggi della Uma- 
nità ( V. sopra S 243. ) 

247. Nella mia trattazione non distinguo i Sentimenti morali acquisiti 
dagli innati (§. 226.), perchè la distinzione nel più dei casi non è utile 
praticamente. Ne farò tesoro talvolta per ben porre e risolvere qualche 
complicalo problema , come a ragion d' esempio s' io vorrò condannare 
come riprovati dalla natura i giud'izii di abitudine che regolarizzano 
nell uso e giustificano nel gius la schiavitù personale. 

248. La simpatia fra i sessi, l'amor della prole, e la reciproca con- 
venienza producono e conservano le Famiglie, le quali dalla storia non 
meno che dal ragionamento d sono presentate come la forma primitiva 
c la base perpetua dell'associazione civile, e come strette da vincolo na- 
turale indissolubile , mercè del quale vivono a guisa di ente collettivo 
vestito di persona (V. Gap. 4. §. 26. 27.). 

Qui non cade acconcio il discutere se c fino a qual punto l'amor di 
famiglia abbia causa prima e segreta indipendente dall' amor di se, e 
piuttosto siamo chiamati ad esporre come l'amor di se resti dall' amor 
di famiglia modificato. A questo scopo basta notare che ciascun membro 
della famiglia confonde se stesso e gli altri in una sola idea; così che 
i due sentimenti si mauifi.-stano nell'ordiue razionale come reciproco freno 
c modificazione, c nel politico s'identificano. 

Il Padre moltiplicato nei figli accresce i suoi rapporti sociali, non 
tanto estendendo gli antichi, quanto creando i nuovi; chiede più cfiioace 
difesa, viemeglio sentendosi impotente a tutelare se stesso; più vali- 
damente coo|>era allo scopo della Gittà, da cui la ottiene: distende il 
pensiero oltre la sua individualità nello spazio e nel tempo, perchè sente 
la sua persona ampliala e |H'rpetuata. 

249. Quindi è che l' autorità paterna è la caratteristica più saliente 
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il<'lla Famiglia, e la rta-ma più apparenle del suo vincolo ; e fu sempi'c 
il stibiello jwincipale dei disposti della le;T3:e e delle rieiTche dei dotti, 
e la causa principalmente determinante tutti i rnp|Mirti fra la Fami;;lia e 
la Ottù. e I esercìzio della influenza dello Stato. 

Infatti noi la vediamo sempre modificarsi a seconda delle generali 
condizioni, con le quali conserva perfetta armonia, tanto allorcpiando 
sì distende fino alla personal signoria, quanto allorclic si restringe ad 
una semplice direzione educativa. Con che si spiega come e perchè l'or- 
dine familiare e l'ordine .politico di ciascun popolo furon lodali sempre 
o biasimali con la stessa hiisura, e furono nelle sentenze dei filosofi con- 
siderati come causa ed effètto necessarii a vicenda l'uno delfaltro. 

L' antico ammiratore di Sparta e di Roma lodò suceessivamente la 
l^ge di Licurgo non meno della Deccmvirale, sebbene quella riducesse 
quasi à nulla, e questa proclamasse illimitata la patria potestà. .11 giudi- 
zio fu retto in ambedue i casi , perchè f una e l' altra legge adattavasi 
mirabilmente alle condizioni generali, nelle quali dovea cooperar la Fa- 
miglia allo scopo della Città. 

Il Greco, che volea sottoposto il cittadino ciecamente allo Stalo, volle ' 
porne i figli in cmtatto immediato coi Magi.slrari.: il Romano, che per 
conservare il Patriziato avea composto lo Stato, concesse a questo nel- 
l'ordine familiare quel minor potere com|Mitibile con lo scopo, appunto 
quanto fosse bastante alla tutela della familiar signoria del Patrizio. Del 
che più lungamente fra poco §. 270. e seg. ■ • . 

290. L'interposizione del Padre tra i figli ed il Corpo politico, c la 
ereditaria trasmissione deUe cose godibili, sono le due. forme dell' iuito- 
rilà (mlerna, sulle quali noi dubl)iamo fissare lo sguardo. ' - 

Per la prima I' azione generale del Corpo politicò sopra i figli può 
esser quasi annullata, e sarà sempre modificata (V. §. 2(i. e 27) — 
Per la seconda si forma II germe di lutti i rapporti economici, ed in 
specie della proprietà, come sporremo fra poco. 

Nell' una e nell' altra forma sarà sempre |valese e forte la influenza 
deUa Unità clèmeulare, perchè le sue spcc'iali magistrature per o<‘ces- 
silà di ufficio concorrono con il Padre nell esercizio dell'aiitorilà sui figli, 
e percliè le sue siwciiili costumanze esercitano perpetua irresistibile azio- 
ne sulla vita privata e domestica. 

231. Limitata è la quantità delle cose godibili, mentre inimitato è 
il numero e I' appetito di coloro che aspirano al godimento; quindi è 
che la specie umana fu sino dal suo primo associarsi distinta nelle dite 
classi degli esclusi e degli escludenti. 

La forma primitiva della esclusione stette nell' a]>plicazione del la- 
voro agli oggetti naturali con lo scopo di volgerli a vantaggio dell' e- 
scludenle; ebbe nome di possesso, c fu duratura tanto qnanto durò il 
godimèntp. 
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Il desiderio di perpetuare il possesso al di da della durala della ue- 
rupazione inaleriale determinò le prime associazioni tra i possessori, i 
quali, reci|>rurainente ajutandosi, resero irrevucabile la esclusione degli 
altri, e cosi convertirono il possesso in proprietà. 

Questa reciproca guarentigia sociale, creatrice (kdia proprietà, fu 
stimolo eflicacissimo alla moltiplicazione e perfezionamento delle cose fruì- 
bili manufatte, delle quali il cambio creò i commercii, e l'accumulazione 
formò i capitali. Dàllora in poi l'amor di se, già temperato e modificato 
nelle famiglie, fu infrenato e regolato viepid,dal bisogno di difendere 
una ricchezza, la quale per- le passioni sregolate degli indivìdui poteva 
es.sere ad ogni momento posta in perìcolo. 

232. Due principali fenomeni scaturiscono dal nuovo ordine, e ewi- 
corrono alla composizione e sostegno della Città. Da un lato I' associa- 
zione dei proprietarii tiene in freno i non proprìetarii ; e le passioni 
del singolo proprietario sono dall'altro lato infrenate dal timore di per- 
dere la proiM-iclà. 

E frattanto che in tal guisa la Città si ordina, nasce un' alleanza na- 
turale fra la proprietà e la famiglia , |x*rché la moltiplicazione e conti- 
nuazione deirio del Padn; nei figli rende questi partecipi della patema 
pro|)riptà perpetuata |>er successione. Quindi nuovo stimolo alla produ- 
zioiH-. nuova causa alla difesa della ricchezza, e nuovi fondamenti alla 
Città. 

233; In (piesla prima ejxica la proprietà si presenta come il resul- 
tato di mi deliberato ed espresso consenso dei possessori escludenti, ma 
è combattuta dal dissenso degli esclusi : essa fu conservala e difesa dalla 
forza concorde di quelli, ma non poteva lungamente durare a fronte 
della nimistà di questi e della interna gelosia e cupidigia degli stessi 
proprietarii, se non veniva a darle valido soccorso un giudizio di abi- 
tudine derivato e nutrito dai seguenti fatti. 

.'Nella Città dei profirietarii tutti gii assodati trovano aperta la strada 
della proprietà, poiché il non abbiente può cambiare il .suo lavoro con- 
tro le cose altrui ; quindi rapporti di reciproco vantaggio all abBiente e 
al non abbiente ; quindi reciproca temperanza di ostilità ; quindi l' idea 
della universale utilità della proprietà; 

Quindi, per la consuetudine di trarre sussistenza mediate o immediate 
dalle cose possedute a titolo di proprietà, converlesi con proces.so lento 
ma infallibile in giudizio di abitudine quell’ idea, cui la riflessione avea 
generalo, e la proprietà divenne il cardine della Città immedesimandosi 
con tutte le sue forme, animandone tutte le mosse, dominando le menti 
ed i cuori dei cittadini poveri che sperano acquistare, e dei ricchi che 
desiderano conservare, dando scopo all azionc deU'Universalp, e ponendo 
alle passioni individuali il freno del timore o della speranza. 

In tal guisa la Soci('tà. istituita dagli abbienti e da loro dife.sa cotv- 
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tro le prime invasioni dei non abbienti, divenne cara a questi non meno 
che a quelli , ed ebbe sostegno da tiriti. L' abuso fatto dai primi delle 
loro forze mosse sovente i secondi alla guerra, per la quale talvolta fu- 
rono cambiate le persone dei proprietarìi, ma non la legge esseiuiale 
della proprietà. 

‘i54. Abbeiichè la guerra fra gli abbienti e i non abbienti non pon- 
ga in rischio la sostanza della proprietà, pure è feconda di tali e tanti 
inali, che può essere considerata come la più grande fra le piaghe so- 
ciali, e sempre richiamò le cure dei legislatori e dei governanti. 

A prevenirla o sedarla furon con vario successo usati due mezzi op- 
posti; da un lato fu tentato di togliere ai non abbienti il desiderio di 
guerra, rendendo loro facile il conseguimento delle ricehezze per vie pa- 
ciiiche ; dall' altro lato hi tentato di toglier loio la forza per agitarla 
precipitandoli a tal bassezza di condizione sociale, che l' associazioiie de- 
gli abbienti divenisse invincibile. INella Unità elementare presero formà 
i due mezzi, e deve studiarsi la storia dei loro successi. j('V. al Cap. 
tì3. e 24. lo sviluppo di questa istoria ) ’ 

255. Per la conversione della idea di proprietà in giudizio di abitudi- 
ne , ne fu negletta o scordata f orìgine desunta dal consenso espresso 
dei primi possidenti associati escludenti: fu essa invece concepita tale 
quale si presenta materiabneutc nei fatti umani , vale a dire come un 
rapporto iiidividiuile formulato e manifestato nella facoltà di godere del- 
f i^getto , e dì escludere dal godimento qualunque altro individuo , e 
fondato sopra la natura intrinseca delle cose ; in guisa che la Città, che 
pure era stata la creatrice, fu nelf opinione considerata come la pro- 
tettrice di una preesistente proprietà, alia quale erano stali per patto 
espresso posti- dei liiuiti dai proprietarìi , onde fosse attualmente com- 
patibile con l'ordine civile. 

Fu questa una inversione mirabile che tanto slringevasi per abitu- 
dine cui sentimenti popolari, da ricevere l'augusta sanzione della scienza 
nella teoria dei contratto sociale ; in quella teorìa, che raiqiresenta l'im- 
ino dissociato come vestilo di diritti inàlienabili, sebbene |x:r .suo cuu-' 
scnso inodilie.diili , e che descrive la società umana come resultalo di 
volontarie modilicazìooi ai diritti degli individui. 

11 nuovo criterio generava nelle applicazioni due conseguenze fatali 
al buon ordine : prima di tutto fece riporre nel novero delle cose su- 
scettibili di appropriazione tutte quelle che furono trovate fruìbili e 
possedibili; e quindi ridusse l'azione dell ente politico sopra le proprietà 
individuali a quel minimo grado di energia compatibile con la sua esi- 
stenza. 

256. Qui prende origine il meraviglioso sovvertimento in virtù del 
quale persino gli uomini e le magistrature furono dai Patrìzii e. dalle 
Caste considerale come suscettibili di vera proprietà , e fu coiisiderata 
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come COSA npprupriata. (|iialtui<|iic nc fosse la natura, (juclla die era 
|H>ssedula dai consorti della priiita Città nel tciii))o in cui si prestanino 
reciproca guarentigia convenendovi. 

Uuindi svolgesi I estrema conseguenza, per la quale lutti senza di- 
stinzione i rap|>orti sociali, menu quelli tra i forti patteggiantì, si con- 
formano a guisa di proprietà nel sentire universale; la proprietà si 
confonde con la vita istessa del Corpo politico; la Famiglia iuhi die lo 
schiavo sono equiparati ai campi, alle merci, al mobiliare domestico: 
imperocché la idea di proprietà, escludendo nella cosa appropriata qua- 
lunque cleiueuto mdi))cndeule dal voler del padrone, gli uomini appro- 
priati, qualuiupie fosse il titolo dell' appropriazione , non potevano non 
esser completamente equiparati alle cose. 

Allora i rap|K>rli fra gli uomini furono retti da due sole funne : tra 
i forti il patto; e fra i forti e i deboli la schiavitù. £ colui , che non 
uvea |>alluito, non evitava la servitù se non die fuggendo o dora'mando 
(V. Cap. ().•§. 4«. lapplicazione al Regime feudale di colesti princi|tii.) 

' ‘io7. Malgrado la iiu|K‘rfczione di queste basi, durò per lunga sta- 

gione a posar su di esse la Città, perchè il b'isogno di reciproca difesa, 
che favea composta, la mantenne unita ; ma duro in mezzo a mille mali 
r.iirionali dall'azione lrop|>o diretta esercitata dall' amor di se .sopra le 
due idee fondamentali di proprietà e di palio, e rimediabili soltanto per 
la introduzione di un qualche giudizio di abilud'uie , che , '' più remolo 
dall anlor di se, fosse più valido a combatterlo. 

Lii primo passo su questa via fu la conversione del patto in legge, 
avvcnula (piando la Città, fatta antica nelle rimembranze dei proprietarii 
paltegginuli. acc|uisl6 agli occhi loro esistenza indipendente dal loro in- 
dividuale volere, ed al patto convenuto fra i membri fu surrogalo come 
liase della società il volere collettivo di questa espresso dallo Stato. 

Per siffatto intellettual rivoluzione la legge diveimc distinta dal palio 
nella forma e nella espressione; per progressive associazioni c disso-, 
riàzioni se ne distinse lentamente nella sostanza , perchè fu cona'pita 
’romc il volere di un Corpo morale, e come obbligatoria per tutti ed 
inlrins(;cameMle |)orfeUa. ipiamf auclie ({ualclie membro ricusasse di con- 
sentirla; mentrcchè il |ialtu non polca persila natura esser consideralo 
come valevole contro il non consenziimle. 

l>'allora-in poi la.pei-sona del Corpo politico vie meglio si atteggiò 
separata rim|K'tto ai singoli membri , divenendo capace di forma, sua 
propria e di vita Indipendente; e .col suo volere legò i membri dissen- 
zienti, non che gli assenti e i futuri, c potè avviare e condurre tulli ad 
un line comune, malgrado le private passioni.. 

2ò8. L' abitiidiue di ri$|)etlare la proprietà , di eseguire il |vatlo. dì 
obbedire alla legge, lieuché avesse pi'i- ciiusa ,1 amor di sé amplialo in 
(piello della famiglia, geneió giudizii che, ogni giorno jiiù allonlanan- 
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dosi dalla prima fonte, giunsero a prender nuova forma nelle idee fra 
loro correlative di oUdigazione e di dii-itto. 

L' obbligazione c il diritto, alloppiando l'origine loro è scordata, si 
presentano come un rapporto nece^rio fra i conviventi, creato dalla 
convivenza istessa, regolato ma non generato dalla legge, superiore a 
qualunque 'voler d' mdividuo, lontano per un nuovo' passo dalf amor di 
se, cd atto ad esser causa eflicacissima di migliori ordini sociali, nei quali 
la proprietà del forte sull'uomo debole non patteggiante potè cessare; 
|)crchè il rapporto fra servo e padrone, convertito in olibliga zinne e di- 
'ritto, potè dalla legge essere regolato, e divenne suscettibile di quella 
reciprocità. che nella proprietà non poteva nascere, e che did patto tra 
i forti proprietarii ei'a esclusa rimpetto ai deboli non conlraenti; la pa- 
tria potestà potè esser circoscritta dentro l'angusto limite di Un autorità 
regolatrice; un vincolo morale perpetuo strinse 1' indivìduo nella Città 
meglio che noi facesse il vincolo materiale dell' interesse e della forza 
dei più formulata nel patto e nella legge; la proprietà ed il patto ces- 
sarono di significare i rapporti pulitici, e furono ristretti ni privati; in 
line tutte le forme e i momeiili del a vita sociale furono determinati da 
giudizii di abitudine disformi dai lìeri consigli dellamor di se. 

1259. Ma non per questo il diritto erosi tahnente sollevato al di so- 
pra della ’unpura sorgente, da soddisfare ai veri naturali bisogni della 
società: esso formato dirò quasi per astrazioni dal patto e dalla legge, 
emanazioni dirette ed espressioni fedeli dell ordinato amor di se, non 
poteva contenere altri elementi se non quelli che avea raccolti nelle sue 
cause, e non poteva comporre un giudizio essenzìahneiite e completa- 
mente nuovo, sebbene potesse vantar mille pregii mancanti al vecchio. 

Quindi è che primo cd irrevocabile resultato dei nuovi giudizii fu di 
convertu-e in obbligazioni e diritti tutti i rapporti ordhiati già da pree- 
sìstenti giudizii di proprietà, di patto, e di legge. Sotto questo punto 
di vista I. ufliclo del diritto si limita a riord'mar moralmente la Città, 
cd a sgombrare la via del miglioramento, nella quale lOomo procederà 
sotto la scorta di più perfette idee; ma non può di lancio dare alla 
società -nuove basi e nuove fornve. 

Con che si spiega perché sotto il dominio delle più precise idee -di 
diritto furono sovente sanciti gli abusi più esorbitanti della forZa. ' 

tlGO. Ma il progresso intellettuale non si arrestò a questo punto: l'idea 
di diritto con vice pur|>etua di nuove d'issociazioni ed associazioni fece 
dimenticale la sua origitie; per modo che -al Ime, per sii^olare uiver- 
sionei, si presentò come tipo e madre di, quelle idee di proprietà e di 
legge, dalle (|tiali |>cr. astrattezze era nata, e con le quali avea conser- 
vato la più stretta allcanzii. i)' allora in poi cominciò ad esistere nella 
mente dei cittadini (|uolche cosa indipendente razionalmente dalla istessa 
legge, cioè dal volere istesso dei membri c della |>crsona del Corpo po- 
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litico; e questo qualche cosa fu sollevato per abitudine e dimenticanza 
della origine dai voti e dalla venerazione universali al di sopra della sfera 
della umana attività e delie sodali rivoluzioni, quasi ad imitazione della 
sostanza delle cose create, che resta inalterata in mezzo ai fenoraeiii 
giornalieri. 

Onesto principio immutabile, cui fu dato nome di diritto ìtudienabile 
delTuomo, servì mirabilmente allo scopo della Città, perchè le dette un 
punto d'appoggio su cui stare e su cui costruire I edificio dello Stato, e 
perchè dette alla coopcrazione del cittadino una causa perpetua in luo- 
go di quella variabile, che scaturiva dal patto e dalla leg^e. 

Cuntuttoció non cessavano affatto i vizii congeniti e connaturali alla 
coonessìtà troppo stretta fra la legge e il diritto, vizii che d'ordinario 
stavan celati, ma si facean manifesti ogni qualvolta la critica j osando 
scrutar le fonti e le basi del diritto , riponcvalo sotto il dominio della 
legge positiva, e gli toglieva in tal guisa tutta la forza propria e indi- 
pendente acquistata per virtù di abitudini di associazioni e di astrattezze; 
lo che fu inevitabile nei tempi di sociale rivoluzione, nei quali appunto 
la sospensione della legge positiva rendeva necessaria, non che deside- 
revolc alla nave della Città l' ancora dì una qualche idea forte e di |>er 
se stante. 

261. Ma venne il rimedio dal continuato progredire di quel processo 
di ’ associazioni e dissociazioni che avea condotto l' uomo dalla idea di 
proprietà a quella di diritto, e che dal diritto fece scaturire la giusti- 
zia, separiindo gli elementi suscettìbili dì esser eonsiderati come indipen- 
denti dalla legge, e componendoli in un nuovo giudizio, nel quale i rap- 
porti fra gli uomini furono retti da principii luiiversalmente applicabili 
e salenti a servir di scorta a qualunque Città. In questo uuovo giudi- 
zio non furono ammesse le contingenze determinate dalla le^e e dal 
patto, e si raccolsero invece i fatti mnanì non variàbili e deteiminati 
dalla vocazione sociale dell'uomo. 

I^a nuova idea rapidamente si distese ad occupare tutte le menti e 
tutti i cuori, malgrado la guerra incessante dell' amor dì se: la Città 
iutiera ne sentì l' influsso , anche allorquando i consigli della giustizia 
non eraii' conformi ai comandi della legge e del diritto esistente, i quali 
d' allora in poi furono sottoposti a. sindacato' ed a comparazione, e furono 
dall' opinione condannati c dalla sapienza degli Siati corretti, allorcliè 
furono trovati non conformi alla idea di giustizia. L'alba di questa ri- 
voluziunc fu annunziata da ch'r per la prima volta disse legge ingiusta, 
diritto ingiusto, c pose in contrasto cosi la idea madi-e con la derivala, 
la conaeta con l'astratta, c fu completala da chi variava la legge, e 
toglieva il diritto |)erchè non ermi conformi aAa giustizia. 

Allora la Città libero dai suoi ceppi potè senza ostacoli avviarsi al 
.suo perfezionamento, percliè verniero in suo soccorso- giudizii d'abitu- 
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dine tanto lontani dai consigli dell'ainor di se, da esserne divenuti 
nemici. 

262. -Dalla giustizia fu facile l'estrarre la morale, convertendo in 
abitudine pratica la osservanza dei suoi precetti, e in giudizio di abitu- 
dine la obbligazione di osservarli : — Operazione intellettuale già inco- 
minciata quando eran sorti a guisa di correlativi il diritto e la obbli- 
gazione, e continuata in tutti i momenti della vita sociale. In virtù di 
questo processo la causa delle azioni umane stette in giiidizii divenuti 
oramai per abitudine affatto indipendenti dall' amof di se, dal quale 
peraltro erano per legittima fdiazione scaturiti, e il reggimento delle 
Città ebbe a a'iterio la giustizia a favor di tutti, piuttostochè il patto 
fra i Forti; quella giustizia, la quale perfezionata nella morale e dotata 
di vita indipendente fu d'ordinario valida a resistere alla critica, che 
avea distrutto dopo breve guerra il diritto, ed a regolare ed infrenare 
le rivoluzioni cittadine, malgrado l'imperversare delle private passioni. 

263. Ma la morale, comunque cosi sublimata nell' ufficio suo, con- 
serva nel suo seno il peccato originale, perchè nella sua causa e nella 
sua forma non eccede il confine di un giudizio di abitudine, e -come tale 
si atteggia, per quanto remote siano le sue fonti, e lungo il processo di 
sua- formazione. 

Non fu raro il caso in cui, nascendo guerra fra lei e le passioni, fu 
sottoposta a sindacato ùiesurabilc, che per via di retrograde dissocia- 
zioni la ricondusse al diritto, alla legge, al patto, alla proprietà, e ri- 
pose la Città su quelle basi mal ferme, che olfrivale nei suoi prbnordii 
il nudo amor di se. 

Tale in compendio è la Storia di tutti i secoli di crise, nei quali le 
passioni ebber valore a sciogliei'e le società umane ottenebrando o di- 
struggendo i giudizii da cui erano strette e difese. 

264. Qui s impara come sia necessario complemento della morale 
ima Religione, dalla quale scenda una sanzione fondata sopra causa so- 
vrumana,. sopra il volere di Colui che domina *terra e cielo, sopra una 
causa invariabile nella forma, perpetua nella . durata, superiore alle con- 
tingenze nella fonte c negli elfetti. 

Cosi descritta la Religione ci fa manifesto, che le idee sue non sono 
nè direttamente nè indirettamente figlie della morale, sebbene con essa 
indissolubilmente si leghino purificandola nello scopo e nei mezzi, raf- 
forzandola nei motivi, e sollevandola al disopra delle umane contingenze. 

D' allora in poi la morale si compiace di rammentare l' origine sua 
terrena per provare come l'intelletto ben ordinato raecoglie nelle im- 
mutabili relazioni fra gli uomini i precetti più santi, ma premurosa pro- 
clanm la sanzione che dall' alto scese a favore di quelle massime, che la 
sapienza umana poteva formulare, ma non porre al coperto dall' urlo 
dell' amor di se, e della critica dissolvente. 
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Per questa via nacque inalterabile fbatellanza e' ronnessità fra la Re- 
ligione e la morale, le quali si posero fra gli uomini come un ente solo 
composto di due momenti, speculativo ed interno l uno, |>ratico l'altro 
ed estcnio. 

265. Giovi un esempio a chiarire tutte le precedenti teorie. 

Il Patrizio dell' antica Roma disponeva a suo beneplacito del tiglio 
non emancipato e non (>artcci|)c al patto cittadino: non andò guari che 
la legge |>osc qualche limite alla sua |M)tc$là nelle cose interessanti la 
Repubblica: l' abitudine di considerare il figlio come indipendente dal 
Padre in alcuni rapporti generò l' idea di diritti spettanti al primo a 
dispetto della volontà del secondo: l'abitudine di rispettar t]iiesti diritti 
poseìi sotto la sanzione dèlia giustizia, e li Sottrasse a quelli della legge 
da cui pure eran nati ; nacque alfine la morale, la quale scrisse im co- 
dice intiero jier regolare i rapjiorti fra i genitori e la prole, e pose 
affatto in non cale tutte le sanzioni cittadine; insegnò a eredere che i 
suoi precètti Iracvan la origine dalla natura, c fece ben presto alleanza 
indùssolubile con il Cristianesimo. E gran ventura fu siffatta alleanza, 
perché non guari stette la critica a fare ogni sforzo |H>r ricondurre al 
patto il vincola familiare, ed a proclamare il principio per cui la fami- 
glia non altro è che una istituzione sociale variabile nella sostan^‘» e 
nelle fórme a seconda delle contingenze. Applicavano cotesto infernal 
principio le Città cristiane,- che toglievano allo schiavo le dolcezze della 
paternità, e lo invocavano lodandolo <]uei filosofi che portavano mano 
sacrilega sopra il matrimonio e la eredità. Sia lode, a Dio grande e 
buono, che con la Religione soccorrendo alla morale, creò tal l>ase di 
giudizii di abitudine che la Umanità vi trova riposata e sicura esistenza. 

266. La storia narrata è razionale piuttosto che reale , ira|H-rocchc 
descrive gli effetti di una legge generale sènza far conto delle contin- 
genze, che inevitabilmente sempre li modificano. Cosi non fece caso della 
Rivelazione che dettava Religione coeva della società; nè delle legisla- 
zioni politiche e religiose , che sovente irrecederono e furono in certo 
modo la causa deUe Città; nè del sentimento di carità die guida f uo- 
mo in qualunque tempo e luogo. 

Al mìo scopo non convenivano tutti cpiesti particolari, perchè non 
voglio- io descrivere se non che l' azione delle Unità elementari sulle 
cause generali, e mi astengo da tutto ciò .che mi condurrebbe a tessere 
iutiera la storia della Umanità. 

D'altronde poi la storia razionale pura di un idea fu sempre utilis- 
sima, imperocché spiega una legge generale, alla quale il suo progres.so 
inevitabilmente in qualche modo obbedisce, anche allorquando a molli- 
ficarlo concorrono altre leggi ed altre cause: esattamente come la vita 
dell animale e della pianta procede secondo canoni fìssi nella sostanza, 
variabili nell'applicazione. Gl'inconvenienti cominciano (juando le teorie 
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rnrmiilati; dalla storia razionale voglioiisi convertire in canoni applicn- 
l>ili alla storia reale, senza correggtH-le secondo le contingenze. 

CAPITOLO XX. 

• Heciproca influenza delle Unità e dei sentimenti inorali. 

Casta, Feudo, Patriziato, Corporazione e Trihii. 

2G7. La Casta, cui licn dietro la Corporazione descritta nel §. $5. , 
condmttc da un lato la individualità dei membri, tendendo a convertirli 
in ra|)|)resenlanzc e strumenti delle idee e dei voleri suoi ; mentre dal- 
l'altro lato lenta sottrarsi alla influenza del Corpo politico (§. 69. 70): 
è costretta dalla eredità di uflicio di vincoli e di vocazione, e dalla in- 
compenetrabilità a distender sui figli razione esercitala sui padri, e ad 
ini|>adrunirsi del regime interno delle famiglie c dei patrimonii , esclu- 
dendone ad un tempo i genitori e la Città e lo Stato in tutto ciò che 
al suo scopo appartiene ; nel che procede in senso opposto la Corpora- 
zione ordinaria, la quale è contenta di regnare sulla persona dei suoi 
consorti. 

9(ì8. Quindi nasce la conseguenza che nella Casta le idee di Famiglia 
e di proprietà non possono mai coincidere con quelle convenienti al 
perfetto ordinamenti sociale , sempre armonizzano con mi sistema più 
o meno ampio di privilegii e d' isolamenti , e meravigliosamente con- 
corrono a ralforzare c perpetuare 1' associazione speciale comprimendo 
ad un tempo le interne ribellioni dell'amor di se, e respingendo gli urli 
esterni del Cor|>o politico. 

9(i9. Il Sacerdozio egizio c l' indiano vestiti di persona collettiva for- 
temente costituita, e dominando dis|M>licamente sui loro membri, cran |tb- 
tenti per indiv'isibile direzione di tutte le loro forze; mentre le Corpo- 
razioni sacerdotali di Roma c di Grecia mal ferme al di dentro, e d egni 
lato aggredite al di fuori, vacillando di continuo, non conservavano che 
r ombra della indipendenza. 

1 Nairi del Malabor, realizzando il sogno di Platone, traevan dalla 
madre la legittimità della prole piuttosto che dal padre, |x;rchc nei figli 
consideravano i diritti della Casta piuttostochè quelli dei genitori; gli 
Spartani assisi sopra i Laconi e gl' Iloti a guisa di Casta ordinavansi , 
e nelle mani dello Stalo riposero il quasi dominio delle famiglie e dei 
patrimonii privati. Abbandonando agli esclusi e di|>endenti le arti ed i 
commerci!, ed a se stessi attribuendo la milizia, il Sacerdozio, e la Ma- 
gistratura, furono egualmente solleciti nell' escludere ogni elemento stra- 
niero dalla loro associazione, c nel dirigerne tutti gli elementi propi-ii 
verso il fine comune; e tant' oltre spinsero la cosa, che al singolo cil- 

19 
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Indino rliiodonno un conlingi'iite di figli come si cliiede il pagamento 
di un dcbilo. e gli |K>rmcllc\ano d invocare per sdebitarsi il soccorso 
adullerino del forcsliero. 

270. Ma nella Cillà di Licurgo, come nelle Caste indiane e nelle Corpo- 
razioni' egizie, restava pur vivo il germe della dissoluzione nei rapporti 
continui di Famiglia, in virtù dei quali ciascun socio non di Vado è 
tratto verso scopo privato a seapito del comune; e Platone, che pro- 
poneva, ma non a|q>licava, cercò rimedio radicale all'inconveniente, 
sciogliendo affatto la Famiglia, e distendendo il vincolo cittadino a tutti 
i nvvmenti della vita privata. Il sogno -del grand'uomo è meritevole di 
profondo studio , pt'rchè tutte riassume le conseguenze estreme del per- 
fetto ordinamento delle Caste. >oi vediamo che per assicurare a (voche 
migliaja d' uomini |)rivilegiati la facoltà di vivere secondo loro leggi 
s)MTÌali, fu d' uopo privarli delle dolcezze tutte della vita privata, e cir- 
condarli di un volgo sterminato di schiavi obbedienti e tremasti. 

Iji Repidddica del greco fdosofo non ebbe mai modello, nel mondo 
delle cose; ma non fiu’ono rare le associazioni che in grado or mag- 
giore or minore ne seguirano il criterio, isolandosi in mezzo alla Città, 
e togliendo ai loro consorti qualunque rapporto immediato con il Corpo 
p<ditìco. 

271. Nella Famiglia patrizia e nel Feudo svolgonsi parallele c fra 
loro nemiche due maniere di .sentimenti ; del capo che signoreggia , e 
del volgo che obbedisce. Il Signore vive, pensa, 9 sente nella L'nità su 
cui regna, piuttosto che in quella in cui sene; nei suoi rapporti vicini 
e continui , pìuttostochc nei lontani ed interrotti, trova subietto e causa 
dei suoi giudizii di abitudine : cosicché nell' animo suo le idee, che dalla 
Ciista o dalla Corporazione di.Ncendono, non pvissono evitare le modifi- 
cazioni prodotte dalla sua special posizione. 

• Egli non può abdicare la patria potestà né il regime indi|)endente 
del suo patrimonio, unperocclié tanto varrebbe quanto il distruggere la 
sostanza del Patriziato e del Feudo, ai quali darebbe morte la suddi- 
visione ereditaria, ed é condizione di vita la neces.saria successione del 
maggiurnato; cc lo dimostran gli e.sempii del Regime feudale e dei 
Clan, che dalla indivisibilità trassero sempre forza meravigliosa, e del 
Patriziato russo, pel quale la liivcra eredità non é ultima causa di morte. 

272. Nel Feudo e nel Patriziato la idea di Famiglia e di proprietà 

si presenta come se fosse un rapporto esclusivamente personale al Capo, 
ed intollerante di qualunque restrizione a favore di qualunque altro ele- 
nventu sociale; il volgo dei dipendenti sono il subietto della proprietà; 
è temuta la influenza della Città e della Casta istessa, le quali inesora- 
bilmente combattono i privilegii dei loro membri; i figli stessi sono sa- 
crilicati allo scolio del Padre, s<- con le loro pretese lo coiitradicono «e 
lo [K'rturbano. . 



Digitized by Google 




147 

quali cose c’ insognano a distinguerò nella Casta e nella Corpora- 
zione i rapporti e i caratteri incancellabili u naturali da quelli accidentali 
figli della special posizione dei ineinlii'i, e a ritenere come fatto costante 
che la guerra fra le cause primitive ed essenziali e le sopravvenute sarti 
perpetua e variata nei successi, six-ondochè le uno o le altre saranno 
più forti. 

La distinzione fra l'alta e bassa Nobiltà d'Europa cliiarisce la forma 
e le fasi di tuia tal guerra. I Signori di Famiglie e di Feudi, assisi so- 
pra speciali Unità, sollevaronsi al di sopra del volgo dei loro consorti, 
cui teneva nella inferiorità comparativa la ineguaglianza di l'ulto piut- 
tosto che quella di diritto. Ea Casta combattè sempre la non naturai di- 
.stinzionc, restringendone gli elfetti nei limiti più angusti; mai consenti 
che la pelile luéleue di Francia, di Polonia, c di Germania legalmente 
scendesse di un solo gradino al d'isotto del Dura c del Magnate, nella 
cui casa esercitava i quasi servili uflicii; e volle imperiosamente che, an- 
che quando col cimhiar delle condizioni economiche cambiava la posi- 
zione sociale, la perfetta fratellanza creata dalla nascita restasse soslan- 
zialmcute inalterabile. 

tl75. Il Ftuniliare e il Vassallo, quello in grado maggiore e questo in 
minore, debbono volenti nolenti cooperare al fine della Unità dalla quale 
dipendono, e che si scioglie se della loro cooperazionc resta priva ; deb- 
bono sacrificare figli ed averi senza recalciti'are , se non vogliono viv 
derseli strappar dalla forza autorevole del Capo; c non possono invocar 
soccorso di legge alcuna, che non sia scritta nella intrinseca costituzione 
della consorteria. 

Frattanto che da (]ui!sta impura e straniera solante nascono asso- 
ciazioni pervertitrici delle buone e sane- idee di famiglia e di proprietà, 
la /influenza del sentimento naturale e delle generali condizioni della 
società non cessa di farsi sentire provocando più regolari giudizii ; quindi 
guerra nell' animo 'ilei sudditi fra due serie contendenti d'idee; qu'uidi 
trionfo alternato dell' una o dell' altra secondo che si rallenta o si raf- 
forza il vincolo deUa Unità. 

Il Contadino russo da un lato e il Borghese del Commic infeudato 
d' Italia dall' altro rappresentano gli esiremi opposti successi di quella 
guerra: il primo vive pel suo |iadrone; il secondo vive per se stesso, 
sebbene al padrone debba pagare un prezzo fisso giornaliero di questo 
prezioso diritto. 

I,e premesse bastano a farci antivedere che l'antipatia fra i capi e 
i membri, nata dai diversi interessi nel Patriziato e nel Feudo, sarà 
nutrita c consolidata da una serie di associazioni intellettuali, di cui 
trovammo il principio nel focolare domestico, c troveremo il termine al 
piè degli altari. 

274. La Costa oblicdisce dunque ad una legge inevitabile allorquando 
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dirige tutte le idee morali verso il fine suo speciale, allontanandole dal 
line generale del Corpo politico , e si scioglie ogniqualvolta che i suoi 
membri a legge diversa ol>l)ediscono. 

Essa non può vivere se non si mantiene distinta, immutabile, incom- 
penetrabile in seno della Città ( § 69 e seg. ), sebbene in lei c jwr lei ' 
necessariamente viva (§ 70); nè sa piegarsi a concordia sccolei se non 
che allorquando può dispoticamente dominarla. 

Nel suo seno il regime speciale, che con la Famiglia e con la pro- 
prietà cominciava, distendesi sopra il diritto, la legge, la giiustizia, la 
murale, e la religione, e crea serie e complesso d’ idee conformi sempre 
allo scoilo suo piuttosto che a quello della Umanità e del (àiriHi politico. 

1.0 che facilmente si dimostra, purcliè si faccia retta applicazione dei ca- 
noni svolti nella storia razionale di quelle idee pocanzi tessuta (C,ap. 19), 
e si faccia tesoro del criterio generale, per cui ciascuna si genera dalla 
precedente con processo misto di astrattezza c di giudizio di abitudine, 

( esemplilicazione nel § 966 ). 

975. Il progressivo depurarsi ed allontanarsi dall' amor di se, d onde 
resulta il progresso delle idee morali fmo alla Religione nel modo |ki- 
canzi descritto, non si arresta nè camliia natura nella Casta ; se non che 
lo spirito ed il sentire speciale di questa Unità, piuttostochè quello ge- 
nerale della Umanità, si allarga a spese dell'Io individualo dei singoli 
membri, intercidendone la comunicazione con la Città, o se meglio vuol 
dirsi, atteggiandosi rimpctto a loro come (iittà. Ed infatti la storia ci . 
dimostra come in tutti i secoli la morale delle Caste non eccedè i ra|v 
porti loro interni', ed anzi che coo|>orare fu avversa al progiesso della 
morale universale. Del che si condensa la piena dimostrazione in due 
principalissimi fenomeni storici. 

Le Caste c le Corporazioni, che alle Caste rassomigliano, furqpo 
sempre calde propugnatrici della schiavitù personale, ed eloquentemente 
s<‘mpre ne giustilìcarono la bruttezza : che se la loro forza non fu tale 
da ridurre il volgo in vera schiavitù privata, furon esse almeno |icrli- 
iiaci in tenerlo curvo sotto il giogo di social servitù; se non poterono 
iL'pirarc neppure al social predominio, furon avide almeno di vita i>ri- 
vilegiata ; e (piando aitine non poterono aspirare - nè a signoria nè a 
pn'dominio, nè a privilegio, si sciolsero. 

Per queste (piattro fasi passarono il Patriziato sacerdotale italico dei 
primi secoli, il Patriziato militare europeo del medio evo, e le quasi Ca- 
ste sacerdotali egiziane: giunsero alla terza fase le Caste indiane sotto 
In spada mussulmana, e vaiuio inevitabilmente e rapidamente precipi- 
tando atta quarta sotto la pressione allivellatrice del ron(|uislntorc inglesi'. 

97li. È con la Casta incompatibile la Religione vera , che di qualun- 
que sigiinrìa privala dell' uomo sull' uomo è inlolleranle ; e sebbene tal- 
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volta non abbia avuto valore a distniggerla, pur mai cessava di com- 
batterla, c severamente vietava ai suoi muiistri di farne parte. 

Che se la Corporazione clericale cristiana cadde si>esso, durante le 
calamità del medio evo, sotto il predominio della ÌNobiltà, ai Ggli della 
<(uale cedeva i suoi più splendidi seggi, non per questo potè cangiarsi 
in Casta, èd anzi, fedele alla sua natura e vocazione, seppe conservare 
incolume la distinzione fra lo scopo e la vita sua collettiva, e la vita pri- 
vata dei suoi singoli membri ; donde per catena non interroHa di azioni 
e reazioni scaturiva alla perfine la contemporanea restaurazione della 
Chiesa e della Città. 

E .se la Tribù dei Leviti non divenne una Casta nel senso politico c 
vero della parola, malgrado che le origini la invita.ssero a divenirlo, ne 
spetta il pregio al pi-incipio religioso il (|ualc , sccuidendo da fonte più 
alta, non concedeva ai suoi mini.stri veruno di <piei diritti politici, senza 
di cui la Casta non si compone, e che sono incompatibili con l'egua- 
glianza da Dio proclamata fra i figli del soo |>opolo eletto. 

!177. Le massime, ch'io vado svolgendo, trovano viepiù precisa l'aj)- 
plicazioiie alloiapiando i membri della Casta si atteggiano signori c ra|>- 
presenlanti della Unita di Famiglia e di Feudo, |>oiehc le condizioni c 
leggi s|M‘ciali concorrono con le generali per l itrarre il Patrizio e il 
Baroiuv dall' adattarsi alle convenienze della Città, 

Forti per l' obbedienza servile dei lor sottoposti e per il vincolo di 
consorteria coi loro eguali, essi furono validi a guerreggiar lunga e so- 
vente fortunata guerra conti’o la Città, benché con lei e per lei pugnasse 
la Religione; e talvolta, distendendo sulla Chiesa una mano sacrilega, 
ne bruttarono la mondezza, insinuandovi (piasi con la violenza i lor 
figli, e ponendone i diguitarii nel numero di quei signori di uomini , 
contro i quali sorgeva con protesta per|>etua l' Evangelio, 

Fu doloroso il teni|>o in cui l' Aliate ed il Vescovo erano fra i Ba- 
roni noverati dalla k'gge e dall' opinione, e come Baroni agivano per 
costumanza; e se (pici tempi non produssero la morte del Cristianesi- 
mo, se ne dia merito alla Religione istessa che, avendo alU'ove che fra 
i suoi ministri fonte e sostegno, non potea cadere, sebbene fossero i suoi 
ministri caduti, 

278. S' io volessi qui sporre pienamente la storia delle idee morali 
nel Patriziato e nel Fcu<lo, sarei costretto a sporrc altrèsi la storia in- 
tiera della dipendenza privata dell'uomo dall'uomo, la quale, o perfetta 
o modificata, ne fu sempre compagna inseparabile. 

I<a Religione con le sue minaccie c con le sue promesse mai cessò 
dal rafforzare gl' insegnamenti santi con cui richiamava inverso la egua- 
glianza tutti i figli di Adamo ; c meravigliosamente coojiern con le altre 
rundjzioni generali delle Città d'Europa alla completa prv^essiva af- 
francazione dei Familiari c dei Vassalli; e tanto fu essa sempre avversa 
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alla sociale ineguaglianza, che gli europei padroni di Schiavi neri in 
America non seppero allrimenli tutelare i loro diritti inumani, se non 
che vietando, sotto pena di morte, la Cristianizzazione di quegl' infelici, 
quasi chè non fossero uomini 1 1 Tanto sono fra loro incompatihili Re- 
ligione vera e schiavitù ! 

^79. E frattanto die i sentimenti morali si, corrómpono nel cuore dei 
Baroni c dei Patrizii, qvial ne sarà la sorte fra i dipendenti? Se all’u- 
manità mancasse soccorso d'altronde, si fu. evidente che lo schiavo non 
avrebbe nessuna idea meritevole del nome di morale, c che con vicenda 
per|jetua sarebbe dall appetito e dal timor(! spinto e ritenuto, spinto al 
male da un luto e ritenuto verso il bene dall' altro. La qual condizione 
più che in teoria si manifestava in pratica nell antichità pagano, e si ma- 
nifesta tuttora in America sotto le scliifose forme desciitte dal teub'o 
antico e dalle moderne relazioni. 

Non è mio scopo l' esporre partitamente gli elfett i delle varie modi- 
fìcazioni e degenei-azioni della Famiglia e del Feudo, |)cr le quali av- 
viene la emancipazione dei Servi. In ciascuno stadio distinto di cotesto 
processo il volgo accresce la sua capacità morale, e l'usa secondo le 
generali condizioni in proporzione del grado di libertà personale a cui 
giunge. 

Sino. Dalle premesse siamo condotti a concludere che le idee murali 
nella Casta, nel Patriziato, c nel Feudo seguendo nel loro progresso le 
leggi generali da noi descritte nel Gap. 19., anziché ravvicinarsi allo 
scopo della società umana, si ravv icinano a quello della Unità medesima, 
in relazione a lei conformandosi, e nel loro sviluppo restringendone il v in- 
colo; c che, convertite in sentimenti, ne regolano tutta la vita e i rapporti. 
In esse trovasi la fonte di quelle virtù, die vorrei chiamare relative, 
perchè meravigliosamente favoriscono uno scopo speciale, ma che l’ Uni- 
versale infamò con nome di delitto e di vizio, e la Città condaiuió come 
contrarie al suo fine. 

Oh I Se gl' Iloti della LaconPa c della Mcsscnia, e gli Sdiiav i di Roma 
avessero avuto storici che ne ricordassiTO le miserie con i compianti con 
cui .Matteo Paride ci descrive i mali dei Sassoni in highilterra ; uh I dì 
quanto sarebbe minore la nostra anunirazìone per le virtù di Agesilao 
e di Gitone. 

281. La Cor|)orazionc , la quale giimge ad assimilarsi alla Casta 
(§. 83), ne segue tutte le leggi, e ìion ci richiama in questo lujigo a 
nessuna special considerazione, dopo ciò che nei ))reccdcnti paragrafi 
abbiamo detto. 

Air opposto la Corporazione, che conservò ì suoi caratteri dì perso- 
nalità (§ 81.)', chiede qualche parola da noi, sebliene la sua influenza 
sopra le idee morali non possa essere nè forte, nè estesa, nè valida ad 
impedire ai suoi membri di formar parte delle altre Unità, e di sentir 
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^ razione immediata di tulle le circostanze e condizioni generali del Cor- 
po (wlilico. 

^'eppure allorquando I interesse personale, modificato in ciò che dicesi 
spirito di corpo, spìnge i suoi membri in una strada conducente a sco- 
po speciale , possono essere mudificatc considerevolmente le idee che , 
nel nascere e iiell educarsi e nel vivere sociale, ciascun cittadino attinge 
nella Città, c che sono rofTorzate ogni giorno dai continui rapporti im- 
mediati con essa. 

11 maestro della Iona in Firenze, dopo aver dalla sua Corporazione 
chiesto ed otteiiulo protezione nell'esercizio delfarte,. volgcvasi necessa- 
riamente alla Città [ler conseguire la soddisfazione di lutti i suoi biso- 
gni come padre, come cittadino, e come uomo; a lei confidava la cura 
della destinazione dei figli ; da lei chiedeva tutela alle sue ricchezze ; e 
con lei sentiva per ogni rapporto comunanza d'interessi e di sorti. 

2H2. E vero che sovente lo spirito di corpo disturberà le menti, e 
travolgerà i desidcrii degli associati nella Corporazione; ma non ))cr 
questo alterarne potrebbe i giudizi! di abitudine o sentimenti generali, 
i quali conservano la loro- forza nascosta, anche a disfietlu delle contin- 
genze le più decisamente contrarie, e la riprendono appeua le contingenze 
sono variate. 

la; quali osservazioni, bastanti a' spiegare perchè fra tutte le rivolu- 
zioni sociali sia stata sempre facilissima la dissoluzion delle Corporazioni, 
e difficil’issima quella delle Caste, tutte si riassimiono in questa massi- 
ma: — che il noembro della Casta si accosta alla Città iKr essere aiu- 
tato nel conseguimento di uno scopo speciale, mentre il membro della 
Corporazione non usci mai dalla Città, per quanto attiene allo scopo c 
forme generali della sua vita sociale, neppure allorquando cercava uu 
fine speciale nella sua consorteria. 

283. La Corporazione non è ereditaria; e perciò non chiede, non 
desidera, non potrebbe avei-e ordini familiari divei-si da quelli adottati 
dalla Città, imperocché i figli dei suoi membri non sono per cosa alcuna 
legale e sostanziale distinti dagli altri cittadini. 

Quindi è che accetta e fors' anche favorisce nella maggior parte dei 
casi l'ordine della proprietà stabilito dal Corpo politico, come cosa slret- 
taiik'iite connessa con l ordine della Famiglia, ed accoglie pi'csso a {>oco 
intatti i sentimenti, che la Città generava astraendoli da quei due primi 
genni. E se qualche eccezione si manifesta, prende causa nelle contin- 
genze, ed è sempre di sua natura transitoria. 

Cosi, a ragion d'esempio, il privilegio di esercitar certe arti e pro- 
fessioni può generare odii o rivalità fra i prìvilegiati e gli esclusi; ma 
la compeuetrabilità , mobilità, e variabilità della Corporazione riducono 
ipiei sentimenti alla condizione di fatti passeggìeri ed insignificanti; del 
che ci dà piena dimostrazione l'ingliilterra, dove non è dato di scorgere 
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una diversità di sentire apprezzabile Ira le località che conservarono, e ^ 
quelle clic lion hanno le Corporazioni d arli e mestieri. 

284. La Tribù fu da noi descritta (Gap. iO.) come Unità universale 
e nazionale per eccellenza, ed ora ci si presenta come ctTicassima infin'- 
matricc d'idee morali per inversione di quella medesima legge, la quale 
annientò l'influenza della Corporazione. 

Se la Ti'ibù si atteggia nella Città come Corpo politico sempre di- 
sposto a separarsene, c malvolentieri cooperante alfine comiuie (§ 94, 18!)); 
se per essa è carattere essenz'urie la separazione dalla Città, ed è morte 
la com[)onctrazionc ; ciascuno vede che in essa tutte senza eccezione le 
idee morali debbono esser confuminlc in modo analogo alla sua vita 
spedale, piuttostocliè alla generale della Città. Mè male renderebl)e il 
mio concetto colui che ulicesse poter essi'rvi coincidenza fra le idee della 
Tribù e quelle della Città, ma non potervi e.sscr legge fondamentale co- 
mune. 

2H.Ì. Chi |)oi volesse delincare i caratteri speciali che le idee rice- 
vono dalla Tribù, riuscirebbe nell intento, purché non perdesse di vista 
che, cum|M)nendosi ed atteggiandosi a guisa di cute di per se stante, essa 
contiene e nutre in piccole pi'oporzioiii tutti gli elementi che |M)SSono in 
pro|>urziuni più grandi svilup|>arsi nel vero Corpo politico; se non che 
la ristrettezza del circolo, dentro cui volge, toglie alle sue maniere d es- 
sere c di sentire il carattere di universale applicabilità. 

La storia per hltro ci dimostra che, favoreggiando irresistibilmente 
la eguaglianza di fatto almeno, se non ipiella di diritto, infrà i suoi 
membri, essa favoreggia non meno le idee di giustizia e di morale, le 
quali male possono nascere sotto il regno della ineguaglianza ; ma ci di- 
mostra non meno che queste ideo sono trop|>o ristrette nella loro causa 
e nella loro ajvplicazione per sollevarsi a <|uella dignità, cui l'umana so- 
cietà vuol sublimarle. 

Ui questo vero ci olfre una irrecusabil' dimostrazione la storia del 
Cristianesimo, che di rado, n non mai potè stabilirsi e mantenei-si puro 
nel seno della Tribù, malgrado lo zelo apostolico spiegato |>er lunghi 
si-coli dai missionarii in mezzo ai cacciatori d' America, ai pastori d A- 
rabia, ed ai Curdi e Turcomannì pasturi mercanti o agricoltori: male 
si adattava la religione universale a (|hella cb'coscrizione di alTetti c di 
diritti, la «piale forma il carattere essenziale della Tribù. ISé resta inu- 
tile il rammiuitarc die la Famiglia patrizia cmivertita ih Clan non fu 
mai nutrici: di forti sentimenti religiosi cristiani, come disgraziatamente 
rilevasi dall' istoria dei Clan scozzesi e albane.sì, presso i quali non po- 
teva il Clero sollevarsi neppure a dignità di (àirporazioue, c i precetti 
deU'F.vangelio non ebbero mai tanti» forza da risparmiare una goccia di 
sangue, non che una violenza sulla roba del forestiero. 

28G. Quando poi si riflette all' entusiasmo, o piuttosto, al fanatismo con 
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cui talvolta Tu accolto f l^amismo da quelle stesse consorterìe, che tepide u 
a> verse cransi mostrate al "Cristianesimo, noi dobbiamo convincerci, che la 
neligiune di Maometto eU>e favore appunto in grazia dì quella morale im- 
p<'rfcUa da lei proclamata nella signoria del sesso forte sul debole, del 
padron sullo schiavo, del fedele sull' infedele, dell' uomo sull' uomo, tutte le 
volte che le politiclie convenienze il richiedono. 

Dalle quali osservazioni prendo le mosse per contradirq all' opinione di 
coloro che dissero in genere esser la barbarie .c la sclvaliebezza ostacoli 
al progresso del Cristianesimo, non ponendo mente ai numerosi esempi! 
di popoli biirbari e seKaggl, i quali, non congregati m Tribù fortemente 
costituite, facilmente accolsero il Crislianesùno. Cosi, a ragion d'esempio, 
con favore fu accolto l'Evangelio dagli abitanti dell' Oceanica, che per Pa- 
triziati anziché per Tribù sono oi-dbiati,'e dai selvaggi di gran parte della 
America del Sud, che vivevano uniti da debolissimi vincoli di piccole CilUt 
piuttosto che di Tr'ibù; mentre le indissolubili Tribù delf America del Nord 
scuni])ajuno ditlla faccia delia terra protestando con f ultimo loro flato con- 
tro la l'cligione della pace c della carità universale. 

CAPITO!/) XXI 

/ sentimenti morali nel Municipio. 

ii87. Presso che nulla è l'influenza del Distretto sopra le idee moralidi 
fronte a quella esercitata dalle condizioni generali del Corpo politico, dal 
quale egli dipende immediatamente nel fine c nei mezzi; che se talvolta 
sale a dignità d' indipendenza si assimila al Municipio, volgendosi esso pu- 
re a scopo speciale e distinto, cd aspirando all'u.so di mezzi suoi proprii. 
(\'ed. Cap.dl, 13, e in specie §§ 405, -116.) Quindi è che tutto quanto di lui 
potrebbe utilmente dirsi in questa occasione, coincide con quello che son 
per dire del Municipio. 

388. L' ottimo Municipio descritto nel Cai>. 17 combatte lo ineguaglian- 
za fi'a i suoi membri, e favorisce' lo scopo generale dell'associazione civi- 
le; quindi tutte le leggi, alle quali nel suo seno obbediscono le idee morali. 

389. La sua meravigliosa pieghevolezza lo ritrae dall' opporsi (§ 433 e 
seg. ) alle leggi geucrali , che della famiglia c della proprietà dispongono 
in modo conforme ad un dato scopo, ma dal canto suo non chiede che pa- 
rità di diritti tra i figli e libera circolazione dei beni- fra i membri della 
consorteriaj come cose favorev oli a generar concordia interna e conducenti 
alla felice convivenza locale. Egli malvolentieri distingue ereditariamente 
gli aiutanti per classi, conoidendo i diritti in ragione di^li interessi gene- 
rati dalla convivenza; ricusa di ricever nei suo seno lo straniero finché non 
diviene interessato al buon andamento delle cose comuni, e rigetta aspra- 
mente chiunque vorrebbe ottenere qiulche privilegio ($ 148 e seg.) 

SO 




IM 

La esclusione dal suo seno non avendo causa (>erpetua ed in'emovi- 
bile, e polendo cessare ogni volta che l'escluso Id desideri, non può mai ge- 
nerare sensi di odio c di nimicizia, nè predisposizioni alla ingiustizia ; per- 
lochè purissime da purissima fonte discendono , e senza concorso di ele- 
menti eterogenei si generano successivamente le idee di diritto, di legge, 
di giustizia, c di morale ; Che se talvolta interessi male intesi o cieche pas- 
sioni ne |ierturbano l' azione, non pi-r questo la sostanza ne resta alterata, 
poiché le contingenze non valgono inai a cambiare il carattere e la tenden- 
za delle idee. \ja riv alila fra Pisa e Firenze convertile in Repubbliche fu ad 
entrambe feconda di luttuose conseguenze , ma non alterò le idee morali 
applicabili alle loro interne faccende , e molto meno le avrebbe alterate se 
quei Municipii rion avessero degeneralo in Repubbliche , e fossero rimasti 
Uiulà elementari di una stessa Città. 

Ltlfl. Io qui prescindo dal diritto statutario , consistente nella facdtà 
concessa sovente ai Municipii di far leggi d' interessi locali , non perchè 
somma non ne sia l'influenza sopra la vita sociale, ma perchè le idee mo- 
rali sono determinate non dalla fonte autorevole, ma dall' indole della leg- 
ge. Le cgstituzioni della Tribù, della Casta, del Patriziato, e del Qan au- 
tonomi saraitno sempre men favorevoli alla sana morale che non gli ordi- 
ni dettali dal dispotismo al Municipio avvilito , perchè saranno inevitabil- 
mente meno propizie alla eguaglianza ed alla concordia. 

191. La Religione della concordia e della eguaglianza è la sola che 
trovi nel Municipio simpatia e favore, e non con altra Unità stringe cor- 
diale alleanza, perchè in lui soltanto trova nutrite e protette le idee 
morali che da lei possono essere sanzionate. Lo che sarà spiegato con 
esempi! meglio che con teoriche sposizioni. 

La Casta e la Corporazione a lei consimile non possono favorire una 
Religione che non prenda sotto l'augusta sua protezione le usurpazioni 
loro , e però mal volentieri accetteranno quella della eguaglianza , nella 
quale trovano un nemico instancabile e perpetuo , e faranno per lo con- 
trario ogni sforzo |mt convertirla in quasi proprietà e strtunento a scopo 
parziale. 

Nelle Aristocrazie patrizie dell'antica Italia, enei Sacerdozi! delle Indie 
del Messico e dell Egitto il vincolo e la reciproca dipendenza fra la 
esistenza religiosa e la civile furoro tali, che l una non poteà senza 
dell' altra essere concepita , e di entrambe era comune la sorte , impe- 
rocché la Religione apparteneva alla Casta piultostochè alla Città. 

Ma quando il Patriziato baronale ed il Sacerdozio accettarono il Cri- 
stianesimo, cambiò radicalmente il rapporto fi-a loro e la Religione, che 
ricusò di servir di mezzo a sostener il dominio dell'uomo sull'uomo. È 
vero, ebe il Barone continuò nella signoria sui Vassalli, benché cristia- 
no ; che talvolta il Cherico abusiv^del suo ministero per soddisfare a cu- 
pidigie terrene; ma non è men vero che il Vangelo, rinfacciando pei-- 
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petuameate ad entrambi la lor condotta per bocca della parte migliore 
dei aiioi mìniatri,' rimase puro dalla tarda di aver Tutto alleanza .col 
violento. Era quello il tempo doloroso in cui furono scritti due Codici di 
mórale, con grave scandalo e dolore dei buoni, e con grave delrinienlo 
del buon vivere sociale ; e nell uno intitolato terreno o mondano furono 
' consegnati i precetti che insegnano a secondar le passioni e ad abusar 
della forza, e nell'altro intitolato divino o cristiano quelli che conducono 
allo scopo vero della Società. 

292. 11 Municipio frattanto faci;a col Cristianesimo indissolubile al- 
leanza, e confondeva in una la vita ndigiosa e la civile (§ 129. 170), 
per modo che non senza ragione la Pairocchia o consorteria religiosa 
fu da niolfi considerata come la origine del rinnuovato Municipio in 
molte parti d' Europa, ed è innegabile che fu ellìcacissima cpoperatrice 
alla conservazione e restaurazione del Comune, là dove, siccome in Ita- 
lia, non fu sciolto giammai. 

INel tempio Municipale han princìpio e fine tutti i momenti della vita 
comune dei cittadini, sotto la guida dei precetti proclamati dal Pergamo. 
1 sacri bronzi additano il tempo dì tutte le funzioni civili ,e mosse militari, 
cui le sacre immagini servon d' insegna ; i sacri ministri wno gli edu- 
catori del fanciullo e i consigli :'ri dell'adulto, e gli abitanti dei Cielo i 
proiettori di tutti i consorti, non meno che della consorteria, della quale 
mlinc fEvangelìo re^e tutti i rapporti (V. §. 170. e’ seg.) 

In modo ben diverso seguono le cose nel tempio baronale e patri- 
zio; il volgo servo coiicuitc ad intendervi parole che sembrano d' al- 
tro mondo, siccome quelle che m questo non hanno applicazione per 
lui; là come altrove, sente la sua inferiorità terrena, e a stento si con- 
forta ripensando .alla eguaglianza davanti a Dio; supplice vi cerca ri- 
medio contro i mali che lo travagliano, piutlostocfaè vincoli con la for- 
zata consorteria nella quale vive. 

Gli antichi Municipii , dopo lo spodestamento della Casta patrizia , 
presenterebbero spettacolo consimile ai cristiani, tenuto conto della su- 
periorità del Cristianesimo sul Gentilesimo, se non avessero contenuto 
frammista ai liberi una folla di schiavi, cui la terra ed il tempio, la fa- 
miglia e la Città eran n^ate. 

293. La naturale alleanza fra la Religione cristiana, A eguaglianza, 
e Q Mimicipio è feconda delle più importanti' consegtienze, e solve molti 
complicatissimi problemi della storia Europea, siccome distesamente sarà 
spiegato in molte parti di questo libro. Frattanto anticiperò la osserva- 
zione j che il movimento della civiltà moderna tende irresistibibnente a 
sviluppare ed ordinare le istituzioni municipali, e a farle armonizzare 
con le religiose, onde conservare o restaurare la morale cittadina, che 
pur troppo è intepidita se non raffreddata; dal che prenderò l'uccasionc 
per ringraziare il Cielo, che al mio paese fece dono di questo palladio 
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della civiHIi, (|uosid)è \ulesse ri|>ararc ai mali die. d'ogiii lato ci uppre»- 
serp. ■ 



CAPITOLO XXII. 

.■tzioiie dtUat L'mlà elementare sulla Uvillà 

294. La civiltà si defiiiisce per attitudine a ben vivere nella Città; 
prende causa nella natura dell uomo, ed è l'cfletto ine\1tabile della so- 
ciabilità sviluppata dall'aggregato di tutte le circostanze modiiicatrici della 
umana associazione sollevala al grado di Città ; sente i in' modo speciale 
la influenza di tutte quelle condizioni, le quali agiscono sopra la forma- 
zione dei giiidizii di abitudine e dei desideri!; trova favore in quelle 
che si adattano allo scopo sociale, e disfavore nelle altre; può essere 
considerata come cosa distinta dulie forme dello Stato , le quali stanno 
con essa in rap|)ortu di reciproca e perpetua vice d'influenze; è più o 
menu modificata dalla Religione, dai* commerci! , dalle istituzioni, dalla 
leltei-atura, dalle, leggi penali, ma poco o nulla sente razione delle cou- 
tiiigeiize. 

Onesta particolareggiata definizione d rivela quanto grande esser 
ddilia sulla civiltà la influenza della Unità elementare, la quale è la cuna 
dei giudizi!, dei desideri!, e dei voleri dei cittad'uii, e secondo la sua 
natura li volge a scopo confacente o contrario a quello della Città, c 
|ierpctuameute reagisce vinta o vindtrice, modificata o modificatrice' 
contro tutti gli altri elementi della Umanità. ($. 242. e seg.) 

293. Nella dviltà sì distinguono quattro momenti : il rispetto alla leg- 
ge tiene in freno le passioni private, ed assicura allo Stato libertà di 
azione conforme al suo fine: — l' amor- della patria muove gl' individui 
a fare. dei sacrifizi! a prò della generale associazione: la cultura dell'iit- 
telietto è feconda di mille piaceri c vantaggi per grindividui non meno 
che pel corpo,, nutrendo le anime, e dirigendo tutte le mosse della Uma- 
nità: lo sviluppo infine dei coramercii e delle industrie distende, conso- 
lida, c perfeziona rim|>ero dell'uumo sulle cose, e moltiplica le 'occasio- 
ni cd accresce la forza di tutti i vincoli sociali 

Le costituflonie i governi non sono parte sostanziale della civiltà; seb- 
bene nell' ordine regolare si conformino ai caratteri cd ai bisogni di lei, 
non è raro il caso di vedere due maniere di Stato fra loro diametralmeute 
opposte adattarsi al medesimo grado di civiltà, e viceversa. G>$ì, a ra- 
gion d'esempio, la civiltà di Berna, Zurigo, Amburgo, e Francuforte iiuu 
è diversa da quella. di Berlino, di Dresda, c di Annovcr; nè la città Po- 
lacca quasi Repubblica fu nel caduto secolo superiore alla Russa schietta- 
mente monnrrhica. - 
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Del che doveva io far cenuo in questa sede, ma dovrò distesamente par- 
lare in altre $ 559 e seg. 647. 

Lo spirito di associazione ed il rafliiiaineuto sono due fenomeni coiico- 
iqitanti della civiltà meritevoli di trattazione distinta, non tanto per la lo- 
ro importanza quanto per la loro indipendenza di cause e di forme sotto 
molti rapporti, e saran separatamente esaminati nel § 631. e seg. e 337. 

296. Non di rado le città, nacquero pel congr^arsi di molte piccole con- 
sorterie, le quali ne divenivano le UniÙ elementari : componevansi di Mu- 
nieipii le primeve leghe o confederazioni italiche, e l' achea di Arato e Fi- 
lopemene, e le Repubbliche, italiane dej medio evo; di Tribù la maggior 
parte delle monarchie di Tartaria e d'Arabia; di Patriziati le Monarchie 
slave, e di Baroni e Chierici patteggianti le riordinate Monarchie franche e 
tedesche del medio evo. 

Ma più sovente qncora le Unità furono effetto, anziché causa della Cit- 
tà: b Caste e le Corporaziouì dell'Egitto, delle Indie, del Messico, e del 
Perù; il distretto ed il mandarinato della China, consolidarono e perfe- 
zionarono, ma non precederono gli ordini politic'u 

297. È feconda di utilissime conseguenze questa distinzione fra le 

Unità che precederono , e quelle che succedettero alla Città : I' azione 
delle prime fu d'ordinario più energica sopra iLCorpo politico, il quale 
a loro immagine in certa guisa coiiformavasi : quella delle seconde fu 
più Cacca, imperocché con inversa ragione furono (Mnformate ad imma- 
gine del Corpo. Il Patriziato nei Paesi slavi, il Municipio in Italia, il 
Feudo in Francia, furono causa prima, ed Unità elementare precipua 
della Città, cui dispoticamente dom'marono: all'ood>ra loro sorsero timi- 
damente Unità di altro g^enere, ma vissero vita languida ed imperfetta. 
Di qui trarremo b ragioni, onde spiegare, in che modo il Munici- 
pio, che trionfava aL Sud delle Alpi, fosse quasi servo al Nord, mentre 
opposte sorti incontràva il Feudalismo: in che modo la Baronia, che 
nella pienezza della sua forza fu trapiantata dai Normanni in Inghilterra, 
ebbevi brevissima durata in comparazione di quella di cui godè sul con- 
tinente. V 

Ma non é questo il luogo di svolgere i particolari dell'aocennata teo- 
ria : ci basta per ora di averla formulata, onde non sia dimenticato es- 
ser maggiore o minore la influenza di ciascuna Unità sulla civiltà, se- 
condo il carattere e f occasione del suo comporsi, non meno che secondo 
la reazione degli altri elementi sociali, sebbene invariabile ne sia la in- 
dole sostanziale determinata dal grado di coincidenza del suo scopo con 
quello della Città. 

- 298.' Q Patriziato ed il Feudo perfetti si oppongimo alla civiltà dei 
famigliari e dei vassalli, volgendone le forze a vantaggio dei capi, e in- 
tcrcidctulo i diretti rapporti con la Città, di cui non sono veri membri 
attivi altri che i Patrizi! e i Baroni I Servi del medio evo, non meno 
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che i Contadini rus», non conobbero, e molto meno goderono i bene!)- 
zii della rJvillà prima del giorno in cui lo Stato, assistito ,d<d Municipio 
e dalla Corporazione, non ebbe incominciata la loro affrancazione. 

Per essi la 1^^ rispettabile e temuta è il volere del Capo; la p^ 
trìa trovasi nella Casata da cui ereditariamente dipendono; i commercii e 
le mdustrie sono quelle, che ai loro signori sono vant^iose, e gli stu- 
di! proflcui quelli che insegnano a ben' obbedire. Che se per mansuetu- 
dine per sapienza o per freddo calcolo pecuniario dei padroni, o per 
potente intervento dello Stato, possono sollevarsi a diretti rapporti con 
la Città; restano di altrettanto denaturati quelli con la Unità, cui per 
tal via si va preparando la morte. E se al paragone del Patriziato potè 
considerarsi il Feudo come fautore di civiltà (Cap. 7."), deve darsene' 
merito al Patto ( Cap.- 6. ), che gli concesse di modificare lentamente il 
suo scopo, ravvicinandolo graduatamente a quello, della Città, o, in 
altri termini, gli permise di scic^liersi c morire per gradi, senza rivo- 
luzioni sociali, e quasi per virtù intrinseca della propria natura. 

299. Frattanto die il volgo dei subietti poco e male concorre ai 
progressi della civ'dtà, se ne mostrano cultori infelici i sigiìori. Che da 
un lato, come capi della rispettiva Unità, sono padroni di schiavi, e 
dall' altro lato , come membri di Casta o di Corporazitae , aspirano al 
politico impero sui liberi, e sempre sono avversi alla cittadina eguaglianza. 
I..a loro idea morale non può mai sollevarsi ad abbracciare intiera la 
Umanità, perchè vogliono regnare sulla maggior parte degli uomini: la 
loro legge, anziché promuovere l'interesse ben inteso deU Universale, non 
provvede che al particolare delle loro, consorterie : la patria loro tro- 
vasi là dove trovano guarentigia le loro usurpazioni ; e le industrie e i 
commercii sono destinati ad accrescere il loro ben' essere, piuttosto che 
quello del popolo operoso. 

Cosi nella Città patrizia e feudale si svolgono due forze eontradil- 
torie, le quali inceppano i progressi della civiltà, prefiggendosi a sco|io 
la guerra delle idee c delle tendenze, se non quella delle armi; da uii 
lato il volgo dei subietti o recalcitrante obbedisce all' individuo, piutto- 
sioché al corpo politico, o sorge contro entrambi collegati al suo dumo; 
dall' altro lato 1 associazione dei signori vuole innanzi tutto regno sui 
servi e sulla Città, e furibonda guerreggia fistessa Società che vuol mi- 
norarlo c temperarlo. 

500. Da queste premesse la filosofia della storia trae due pr'mcipali 
ammaestramenti. 

1 Patrizii e i Baroni che signoreggiano senza contrasto la Città , e 
tutte a lor prò possono volgerne le forze, la considerano come cosa 
loro, e l'accarezzano, e la proteggono, e tutto a lei volentieri sacrificano, 
a lei da cui tutto ricevono o attendono. Da loro .si dipartono quegli 
escmp'ii di amor patrio, che il mgndo annuirà tuttora nei Romani e nei 
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Lacedemoni ; in loro giungono al maasimo grado tutte le virtù civili re- 
lative, cui concorre a rinvigorire il duplice fomite del generale e del par- 
ticolare interesse. 

Ma quelle virtù non saranno ammirate se non da chi potrà scordare 
i torrenti di lacrime, di sudore, e cB sangue, che nel silenzio e nell'om- 
bra spargevano i miseri schiavi, mentre i loro padroni faceano bella mo- 
stra di se nel fòro e nel senato ; da chi potrà parlar di Licurgo, e non 
degli Doti , di Catone e non di Spartaco. Ma colui, ehe leggerà le cro- 
nache dolorose delle incessanti insuirezioni contadinesche di Francia 
d'Inghilterra e di Germania, delle stragi che le sopivano, e delle rad- 
doppiate sevizie che le punivano, non avrà I' audacia dì farsi lodatore 
smodato delle virtù cavalleresche di quei secoli. 

301. La Casta e la Corporazione a lei siraigliaute, quando sono 
scompagnate dal Patriziato e dal Feudo, non dismettono la bramosia di 
Regno sulla Città, nè i vizii che ne resultano, sebbene non siano lorde 
di quelli che nascono dalla Signoria privata sui cittadini : che però più 
facile e più efficace è la loro' cooperazione al buon viver civile, e meno 
violenta è la lor guerra contro la Società. Le Caste indiane, i Sacerdozii 
d'Egitto, 1 Aristocrazia di Venezia antica, e della moderna Inghilterra 
favoreggiarono la oiviltà della lor patria moltp più' che noi facessero e 
noi- facciano le Baronie del medio evo, e i Patriziati del Messico e dei 
regni slavi. Conlutlociò non di rado sorsero in armi contro la patria, 
e non ebbero ribrezzo perfino di condurre il forestiero ai suoi danni, e 
di privarla d' indipendenza al di fuori onde a loro fosse serva al di 
dentro. Non altra ragione moveva i Nobili messicani a parteggiar per 
lo Spagnuolo,d Polacchi per il semi-russo Poniato«sk.i, gli Emigrali fraih 
cesi per i Borboni caduti n inforestierati, ed i Baroni italiani per il te- 
desco Federigo. Ma sia lode al Cielo che cotesti successi sono rari, e 
che nel più dei casi la vittoria della dviltà fu incruenta. 

309. La energia, che le Caste rinvengono nella interna unione, ma- 
tura rapidamente i frutti dei quali sono capaci : no'v le vediamo perfette 
secondo la loro natura, quasi Bno dal loro nascere, o almeno non sap- 
pianso scoprir le traccie della loro primiliv'h imperfezione, e del loro 
progressivo perfezionamento. E mentre le Indie e il Perù le riconducono 
ad origine celeste, f Europa primeva ce le rammenta per la prima volta 
quando ^à regnavano senza contrasto sulle Città, e il medio evo ne 
cerca le origini nelle foreste germaniche in seno alle Jribù dei conqui- 
statori. 

Ma disgraziatamente i loro progressi seguono ,- dal giorno di loro 
completa formazione in poi, una ragione sempre decrescente, ed alfine 
si. arrestano. Grave disca{»to si fu questo per la Umanità che restò im- 
mobile essa pure in tutti i rapporti, nei quali dipendeva dalla Casta 
divenuta stazionaria ; nè potea riprender moto se non vinceva l'ostacolo. 
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cioè se non sciof^ievane i vincoli. B qual successo era quasi impossibile 
dovunque le Caste occupavano tutti gli ufficii cittadini, e tutte possedevano 
e rappresentavano le forze politiche e sociali, imperocché fuori di loro 
non trovavansi nella Citlè elementi atti a combatterle; ed infatti non 
furono combattute con sueo^sso se non che dallo straniero; dal Greco 
e dal Romano in Egitto; dall' Arabo, Tartaro, ed Inglese nell' Indostan; 
dallo Spagnuok) nel Perù, Non difGoilissima al contrario fu la vittoria 
delia Umanità in Europa, dove fuori ed accanto della Nobiltà coesiste- 
vano più o meno ordinati moltiplici elementi di forza indipendente. 

50.1. NeUe Indie, e nelle regioni che furono ordinatè in modo ana- 
logo, ciascuna Casta si appropriò qualche parte della forza sodale, e la 
converti in proprio uso distogliendola dalla ])rìmitiva e naturai destina- 
zione; non volle nè potè cooperare al fine comune se non che subor- 
dinatamente allo spirito della propria istituzione, e si atteggiò sostan- 
dalmente antipatica èd opposta alle altre Caste sorellq, con le quali per 
altro trovossi obbligata a restringere, per quanto era possibile, i rap- 
porti onde sostenersi a vicenda. 

La Città si compose in tal guisa di associazioni aventi persone di- 
stinte, fra le quali fu rara ed imperfetta quella comunicazione d' idei', 
senza di cui non è possilfile il progresso della rìviltà. Se da un lato i 
membri di una Casta non hanno con l' altra commercio inteUettuale; ed 
ignorandone la condizione ed i bisc^ii non hanno nè occasione nè mezzo 
di formar giudizii che al vantaggio comune cospirino; sono dall'altro 
lato svogliati per gelosia dal comunicare altrui il resultato dei propri! 
studii. Cosi ciascuna è ridotta a cercare in se stessa le cause ed i mezzi 
del progresso ; lo che vale quanto d'uu, che non può progredire, e molto 
meno promuovere il progresso generale. 

504. Accanto a quest' eflctto della immobilità ed incompenetrabilità 
della Costa, se ue svela un altro non meno importante ; se fu essa sfa- 
vorevole al piogresso, tanto più sarà propizia alla conservazione della civ iltà 
compatibile con la sua sostanza, immedesimandola con la propria vita, 
facendosene fedele zelantissima custode, hivano gli elementi stranieri la 
combatteranno; essa resisterà con l'ultimo anelito, e si scioglierà piut- 
tosto che cedere. 

Di questi veri dovremo fifr uso quando parleremo della Nazionalità, 
e daremo in quell'occasione più completa dimostrazione ed esbmplifica- 
zione ( Cap. 28 ^ 596 e seg. ) 

505. La compcnetrabililà della Corporazione ordinaria ($ 82) è la 
fonte principale delle differenze gravissime, che distii^aono fazione sua 
sopra la civiltà da quella della Casta. La Corporazione si rinnuova e si 
perpetua ricevendo continuo sussidio di nuovi membri, i quali, nati ed 
educati nella Città, non possono inlutto abbandonare o variare i loro 
smtimenti antichi per adottare quelli dell' ente a cui si associano, e con 



' Google 



I(il 

se Irasportaodo le idee della Ciltà nella Corporazione lenlmnenle ne niu- 
dilicano i caratteri , con perfetta applicazione della legge di coiitinuilà 
descritta nel $ 1131. — Questa legge può talvolta esser rotta dalle pa.s- 
sioni dei pochi Forti bene ordinati, che spingono la Città ad una rivo- 
luzione non consentita dai molli e mancante di base e ragion di durata ; 
ma non può esser violata dalla Corporazione Aessa, che sempre conta 
i voti dei suoi membri e non inclina mai a cose nuove, se non che al- 
lorquando sono già stale accolte nelle menti e nei cuori della maggiorità. 

Nel che si trova ragione per proclamare la Corporazione ordinaria 
autrice benigna , e fautrice cortese , sebben pigra ed avara , di civiltà 
progressiva, nel tempo in cui la Casta è condannata come madre sna- 
turata, che si oppone allo svolgimento di quei germi , che da Icm sle.ssa 
avean avuto il principio. 

306. L' Europa rigenerala nel medio evo ebbe oltre l’ Alpi soccorso 
dal Clero e dalla Nobiltà; e per felice accozzo della duplice influenza 
consegui ordini che, se non furono eccellenti, furono almeno adattati 
alle sue miserande condizioni : ma-non andò guari che la Corporazione, 
obbedendo a sua legge di continuità, detto mano ad un progresso di 
civiltà, cui con ogni possa faceva contrasto la immutabilissima Casta. 
Cile se vacillante e dubbio diveniva il sostegno oRertolc dal Feudo tem- 
perato dal patto e dalla influenza delio Stato; che se il Cor|H> politico 
i' assaliva d'ogni lato; che se la interna corruttela ne minacciava la vita; 
essa in mezzo a mille rischii tanto più facea mostra di pertinacia, quanto 
più sembrava vicina alla morte. 

E quando N(fl)iltà e.Clero naufragarono insieme nella tempesta fran- 
cese del 1789, quella combattè furibonda piuttosto che inodificai-si, men- 
tre questo senza quasi contrasto si sciolse per ricomporsi in modo adat- 
tato alle variale condizioni. E se alfine die' di piglio alle armi es.su 
pure, vi fu spinto, non dall' annientamento della sua custituziouc secolare, 
ma dalla violenza con che fu assalila la sua missione sfiirituale. 

Eppure i sacrilizii terreni richiesti al Clero, cui logl'ievasi ad un 
tempo e ricchezza ed indipendenza , riducendolo alla posizione di pub- 
blico uflìciale salariato, superavano di gran lunga quelli della Nobiltà, 
cui l'abolizione del feudalismo non toglieva che una parte degli averi. 

11 Clero francese adagiavasi voìenlieri nelle mutate condizioni del 
1801, mentre la Nobiltà non desistè mai dalla lotta segreta o palese per 
variar di tempi o di persone, e molto meno alibaudonò la speranza del 
ritorno agli antichi ordini, se non che allorquando lo sperare fu peggio 
ebe follia. Chi non sa, che quegli arguti spiriti parigini la chiamarono 
contemporanea del passato? àlaggiori sviluppi troverai là dove descri- 
vesi la influenza della Casta sulla Nazionalità. ( § 396 e seg. ) 

307. La Tribù stretta in se stessa nutre ed accarezza una civiltà 
limitata ai proprii interni rapporti, i quali per lei compongono una 
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specie di microcosmo politico, ma resiste alla civilti, che dalla grande 
associazione si diparte; a se medesima impone leggi confacenti al suo 
scopo, ed amate e venerate dai membri tanto più quanto sono a lei 
più particolari; in se medesima olire ai suoi figli una patria tanto più 
diletta quanto è più diflkile f entrarne e I osdme, e quanto è più dal 
resto della CilU separafii e distinta. Gli ordini ed i giudizi! suoi non 
possono essere sconvenienti al suo scopo speciale, come che prodotti e 
sanciti dal libero consenso di tutti i suoi membri; e per lo contrario 
sono sconvenienti allo scoi» generale della Città ,- cui poco chiede , e 
meno rende. ($ 93, 94.) 

^on sarà tarda la Tribù nel conseguire il grado massimo di civiltà 
compatibile con le condizioni sue, ma nè corso di secoli nè vicende so- 
ciali varranno a farle oltrepassare l'angusto limite descritto dalla sua 
Stessa interna costituzione. Il Bactiaro, l'Arabo, l'Usbecco, e il Turco- 
roamio attendati alle porte d' l^an, di Bagdad, di Bocara, e di Aleppo 
ne vedranno con occhio indifferente il sorgere ed il cadere, ne trarran 
jirofilto pei loro minuti commerci!, ma nmi sentiranno mai vaghezza di 
adottarne i costumi e le idee ; i Selvaggi dell' America del Nord scom- 
paiono dalla faccia della terra, quasi che fossero liquefatti dal sole della 
(aviitè britannica, cui non possono ne vogliono accogliere; i Caledoni 
non fecero passo hiverso la ùvHtà inglese insino al giorno in cui la 
forza forestiera ebbe rotto i loro Clan. 

30B. Il Municipio fu sempre cultore eccellente di eccellente civiltà. 
Ambizioso di cedere a suo senno i locali rapporti, ma bramoso di ada- 
giarsi sotto il gi(^ della legge comune nelle cose di generale interesse 
(§ 917), egli spontaneamente concorre indirettamente e direttamente al 
progresso ; nutre c perfeziona l' amor della Patria, dandogli per oggetto 
l>rima di tutto la terra nativa, e' poi la Città della quale esso è parte 
inseparabile ; intollerante di ogni disuguaglianza (§ 139, e seg. ) combatte 
sempre gli ordini cfae la favoriscono ; pieghevole nelle forme e nei mezzi 
(1(129), non impone mai ostacolo alla influenza incivilHrice degli altri 
elementi sociali, seppure non porge assistenza. 

Le quali premesse ci dimostrano , che il Municipio è pen eccellenza 
la Unità cooperatrice al line della società generale, e ci consigliano a 
rinviare gli ulteriori sviluppi della influenza sua sopra le civiltà alla 
sede, in cui spiegherò la sua cooperazione alia vita politica (Cap. 4L), 
ed alla nazionale ( Cap. 29). 

CAPITOLO X.K1I1. ' 

Azione delta Unilà topra le condizioni economiche. 

309. Ù isolamento in cui vivono in seno alla Città ritrae dagli estesi 
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commercii e dalle perfette industrie le Tribù, i Patriziati, ed i Feudi, 
interrompendo o rendendo lente e diflicili le comunicazioni e relazioni 
d' interesse, nel tempo stesso in cui paralizza i rapporti d' ogni maniera. 
Il Patrizio ed il Barone , paghi d' ordinario dei loro averi . ereditarii e 
ripugnanti alla operosità, non possono tampoco pensare non che dar 
mano a commerciali operazioni; e frattanto i loro sudditi, ritenuti da 
ferree catene, non osano o non possono uscire dal confine della loro 
Unità. E quando pure Tosassero, mancano di mezzi per tutelarsi con- 
tro le violenze, o almeno per supplire al difetto di protezione per 
parte degli altri Feudi e Patriziati , d> cui ciascuno è Curante soltanto 
del proprio e nulla del generale vantaggio. 

11 mercante, che percorre le regioni feudali e patrizie, non può nui 
far conto della suprema tutela dello Stalo, cui manca la forza se non 
il diritto di dar legge alle singole Unità, e trovasi in balia del buon 
volere di ciascun signore di cui visita le possessioni, e molto più di quello 
sotto il cui dominio ha domicilio. Ei non può lusingarsi di trovare fa- 
cilitazioni di strade ben costruite e di ponti, e troverà dispendioso non 
meno che mal sicuro il suo viaggio; è per lui necessità di trovar sopra 
le poche stie merci smisurati guadagni proporzionali che lo ricompen- 
sino dei suoi pericoli, dispendi!, e disagiL 

E quando alia perfine sarà giunto nel cortile del castello, e nella 
piazzetta del villaggio baronate, quali articoli potrà ^i ottenere in ri- 
cambio dei suoi dall' ozioso padrone e dai poveri ed ignoranti subietti ? 
Poche rozze e domestiche manifatture, ed un'imperfetta agricoltura sono 
i soli rami d' iiulush'ia, che possano fornir qualche addizione agli spon- 
tanei prodotti delle foreste e delle acque. 

340. Nella Tribù nascono effetti analoghi da ben diverse ragioni: il 
desiderio delia eguaglianza, la semplicità del costume, l'antipatia verso 
le cose e le idee straniere portano alle relazioni economiche colpi fatali, 
non col porre in rischio la persona e T avere del commerciante, ma col 
rendere impoasibili i cambi! per mancanza di elementi adattati. 

Nel Mmiicipio al contrario trovano illimitato favore le industrie ed 
i commerci!, perchè i suoi ordini interni procurano sicm-ezza eguale a 
quella data dalla Tribù, e i suoi rapporti esterni con la Città promuo- 
vono con ogni mezzo le facili e spedite comunicazioni, ed i provvedi- 
menti di universale interesse. 

Chiedasi alla istoria s|>iegazione e conferma di questi veri. 

Sii. Le condizioni economiche delle moderne Tribù d'Arabia e, di 
Mesopotamia non sono in nessun conto diverse da quelle che sono de- 
scritte dalla Bibbia ; adesso, come allóra, il commercio fatto dalle cara- 
vane trova scarso alimeato negli scarsi prodotti e nei semplici bisogni 
del popolo, e gravi ostacoli nelle gelosie e gare, od anche nei capricci 
e nelle sfrenatezze delle indipendenti associazioni: adesso, come allora. 
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con vice incessante e meravigliosa di cause e di elTelli , si allargano e 
si peiTczionano i coramercii e le industrie a misura che, per influenza 
di Miinicipii, o per |)repotenza di Stato, le Tribù si vaunu sciogliendo; 
i Municipii fenicii ed ebraici, e lé Itloiiarchie d' Assiria c di Egitto nei 
tempi andati, e i Principati persiani, osmani, e mamelucchi nei più re- 
centi. prucederono di pari passo nel combattere la Tribù e' nel favorire 
le relazioni commereiali : Babilonia, Edessa, Tiro, Niiiive, e Gerusalemme 
furono piene di ricchezze, d'industria, e di imputo, come oggi lo sono 
Bagdad, Mosaul, Alcppo, Damasco, ed il Cairo, mentre a poche miglia 
dalle lur porte f Arabo scciiita o Beduino, il Turcomaimo, ed il Curdo o 
(iai'duco vivevano e vivono inalterabile la loro vita frugale e semplice 
del deserto; e se taluna delle loro Tribù, tentata dall'oro, abbraecia 
una vibv più conunerciale, non è tarda a sciogliersi degenerando in Mu- 
nicipio o Distretto. 

Da questa sorgente nascendo Pabnira e le poche altre terre di Arabia 
in e|M)clic remotissime, e Bocara, Samarcanda, c Chiva del Turchestan 
in tempi a noi più vicini , serban vive le traccie di loro origine nel 
contrasto tra le costumanze c le occupazioni dei loro abitanti con quelle 
dei rimasti ad abitar sotto le tènde. 

Dacclicja Persia e la Turcliia cominciarono a decadere poUticamente 
c industrialmente, la vita popolare ha cominciato ad abbandonare tutte le 
membra per concentrarsi nelle Tribù e nei Clan, dove trova energico 
sostegno ; e se la mano di Dio non interviene, non è lontano il tempo 
in eiii gran |)arte di quei paesi tornerà nelle condizioni anteriori alla 
fondazione degli Imperi uricht;ili , e sulle rovine dei palazzi torneranno 
ad attendarsi i Patriarchi. 

òhi. L'Europa primeva occupata da Patriziati c da Clan, c quella 
del medio evo divisa per Feudi, ci presentano i loi-o commerdi con- 
centrati nei Municipii che a guisa di Oasi nel deserto sorgevano nel loro 
seno: iMassilia e Gades. Novogorod c Kiev, Riga e Danzica, Amburgo e 
Praga furono a.silo del manifattore e del mercante fuggito al giogo che 
opprimeva, o alla barbarie che contristrava le Città celtiche, slave, e 
tedesche. E da per tutto si vede con meraviglioso ed inalterabile awi- 
cendarsi di cause e di effetti camminar di pari passo ricchezza e Mu- 
nicipio, povertà e Patriziato o Feudo. Fu ricca la Linguadoca munici- 
ci|)alc innanzi f epoca della conquista francese, che a danno dei Comuni 
ampliando le Baronie , la condusse alla povertà delle prov inde Nordiche: 
il Feudo normanno adiiggiò nel Sud d' Italia il Municipio, e paralizzò 
quei commerci c manifatture che splendidamente pi'osperavano nel Nord, 
e che nel Sud avrebber trovato nèlla opportunità dei |»rti è nella vid- 
nanza delle fonti c delle vie del commerdo meraviglioso favore ed in- 
dlamenlo. Se del Feudo non fu la culpa , qual' c la causa , che da 
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Brindisi signora delie bocche dell' Adriatico spinse il commercio nelle 
Lagune venete, c da Siracusa ed Amalfi- a Pisa e Genova ? 

L'Inghilterra fu t'ultima nella lista dei popoli industriosi fin tanto 
che lo stato non ebbe annientato la infiuenza politica della Baronia; e 
recentemente la Catedonia ci presentava nei suoi Clan la semplice po- 
vertà feroce dei montanari diritti da Tacito, e guerreggiati da Agri- 
cola, e non diversa da quella vista da Senofonte fra i Cardudii, e temuta 
dai Russi fra gli abitanti del Caucaso. E nessuno ignora che in Francia 
r impoverir dei Baroni e l' arricchir dei Borghesi ampliarono il numero 
e le franchigie dei Municipii, i quali alla lor volta accrebbero le ricchezze 
popolari, e lentamente prepararono prima la sociale e poi la politica- 
rivoluzione, che pose quell' Impero su nuove basi. 

313. Il Despotismo orientale non fu mai tanto dannoso alla pubblica 
economia quanto le Unità di Feudo di Patriziato e di Tribù: la Persia 
e r Egitto antichi e le arabe Monarchie del medio evo ebbero commercii 
men prosperi di quelli di Fenicia, Cartagine, e Grecia, e delle Repubbli- 
che italiane belgiche ed anseatiche; ma superarono di gran lunga i Clan, 
lé Baronie, e le Famiglie celtiche germaniche e slave. Ed è cosa degna 
di gravi ponderazioni il vedere che le sociali migliorie nell' ordine cosi 
detto degli mteressi materiali andarono sempre di pari passo con l' ab- 
bassamento della polìtica libertà, dovunque a questa eran base e forma 
le Unità di Feudo Patriziato e Tribù. Ai Franchi e Tedeschi dei secoli 
scorsi, ed agli Slavi del nostro lu e sarà vantaggiosa nei rapporti eco- 
nomici la concentrazione dello Stato nel Monarca , e T allìvellamcnto 
dei varii elemeuti cittadini, molto più della divisione in Unità fra loro 
discordi, e nemiche ai ben ordinati commercii. 

Non è raro il sentir citare esempii di Baroni e Patrizii antichi e 
moderni che fra i loro dipendenti crearono e nutrirono i germi pi-eziosi 
dell' industria, e volentieri ancor' io li citerò, ma per trarne consegueuze 
diametralmente opposte a quelle, che molti con vera o forse studiata 
compiacenza ne traggono. È verò che la illimitata potestà sopra i sog- 
getti pone il signore in grado di attivar fra loro l'industria più ener- 
gicamente di quel die forse avvenir potrebbe fra uomini liberi; ma è 
vero altresi che il primo passo indispensabile a conseguir lo scopo con- 
siste nella completa rinunzia all' esercizio dei diritti di signor'ia, e nella 
eguaglianza e libertà di fatto, se non di diritto, concessa ai servi, o, in 
altri termini, nell' annientamento della costituzione interna della Unità. 

Narrasi come lo Scheremetoff in Russia converta in splendide officine 
agricole e maniifatlrid i suoi villaggi; ma nel tempo stesso si narra 
che nella sua polizia nulla rammenta i diritti padronali, e che le fran- 
chigie quasi municipali, e pur troppo d' ordioario illusorie, concesse dallo 
Stato ai Contadini russi sono divenute una benefica realità per i servi 
di quel Magnate. 
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3U. n Dispotùino dello Stato favoreggia la eguaglianza e la con- 
cordia degli elementi sociali abbassandoli lutti ai piedi suoi, e tutti co- 
stringendoli ad una comune obbedienza; quindi la ragione, per cui si 
manifestò d'ordinario amico più lido della ùidustria e del commercio di 
quel che siano il Feudo, il Patriziato e la Tribù; e se troppo di radu 
ne fu padre benefico,, diasene causa a quei vizii dai quali è accompa> 
gnato, e tutta corrompon la vita politica, anzi che a cause specialmente 
relative alia sociale econonùa. 

Per lo contrario il Municipio, che lavoreggia la eguaglianza e la con- 
cordia sollevando tutti a dignità e diritto di cittadinanza, non trova nè 
■può trovare in se stesso nessuna causa reagente contro quelle Che lo 
spingono a promuovere perpetuamente le buone condizioni economiche 
della Città; lo che vuoisi intendere facendo astrazione dall' esterne in- 
fluenze, le quali pur trnpj o traviano il Municipio, al pari di qualunque 
cosa umana , fuori dell' ordine naturale. Cosi non farà meravìglia il su- 
pere che lo spirito commerciale, nutrito in Spagna dai Comuni, fti sof- 
focalo dalla intollerauza i-eligipsa, dal sistema dei privilegii, e daH'eirato 
regime daziario, per modo che al paragone fu nei suoi resultati inferiore 
a quelli ottenuti dai forti Dispotismi orientali -di Saladino di Akbar e 
di Abbas — Cosi l abuso del poter governativo da un lato, e la sternii- 
na:a molliplicazion degli Schiavi dall altro scheletrivano i Munkipii e dis- 
seccavano le fonti della produzione nel Basso impero dOccidente. 

51 5. Gli avi nostri lodarono la Corporazione come palladio del com- 
mercio e della industria, e noi la uifamiamo come flagello; l'imparziale 
approva le ludi in relazione ai tempi in cui furon date , e modifica le 
condanne. 

1 benefizii della Corporazione nascono lutti dalla concentrazione delle 
forze, onde trae potenza per resìstere agli urti esterni e per reggere a 
Ime comune grinterni rapporti: i mali han causa dal privilegio ch'essa 
esercita sovente a danno della Città, e elle spengendo l'emulazione, ar- 
resta ì progressi delle manifatture. 

Sarà dunque benefica la Corporazione quando il corpo politicu non 
sarà valido a prot^gere l'individuo, e quando le dìilicoltà naturali, che 
arrestano lo svilupp^dei commerci! e delle industrie, non saranno state 
vinte dall'azion dello Stato; e per lo contrario sarà dannosa quando gli 
ordini generali renderanno inutile al singolo cittadino la speciale assi- 
stenza di uAa subalterna consorteria. Nel primo caso, la Corporazione 
rende facile alla industria un progresso che altrimenti non sarebbe pos- 
sibile; procura il miglioramento generale della produzione col duplice 
sprone dello spirito di corpo e della comunque ristretta emulazione fra 
i membri; reprime con le sue forze speciali l'abuso che f indivìduo fa- 
rebbe del privilegio a danno della Città direttamente, e della consorte- 
ria indirettamente; infine tempera in tante maniere gli effetti del mo- 
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nopolio che li rende quasi graditi all'Universale: nel secondo caso poi 
la Città, conscia delia propria forza, malvolentieri sacrifica la indisiduale 
libertà dei suoi figli ad una speciale protezione e sostegno A cui non 
abbisogna^ e perciò della Corporazione non sente e non vede che i 
danni. 

516. Da queste premesse io mi diparto per contradire alla opinione 
di coloro, che considerano le cosi dette Arti del tempo andato come con- 
trarie alla buona economia, e per concludere col soccorso della storia, 
che fra le cause della rigenerazione sociale d'Europa esse non furono 
l'ultima. 

In loro trovavano il Municipio e la Parrocchia un nuovo vincoto di 
unione; il patte feudale una nuova fonte ed una nuova forma. di mo- 
dificazione alla potestà baronale;, il cieco e feroce dispotismo di vino 
Stato mai fermo e mal composto un freno perpetuo; le poche ed in- 
certe cognizioni tecnologiche una cultura, se non eccellente, almeno 
ben' intesa ed incessante. Ed infatti di tutte le applicazioni della umana 
attività le manifatture furono nel medio evo quelle che più delle altre 
prosperarono; ed oso dire che meravigliosi furono i loro progressi al 
paragone dei tempi nostri, qualora si tenga conto dello scarso soccorso 
che in allora ricevettero dalla scienza. Gli acciari di Milano, le Jane di 
Firenze, e i tappeti di Fiandra non sono stati superati ndle moderne 
officine, cui socorrono a gara la chimica, la fisica, e la meccanica con 
mezzi efficacisàmi affatto ignoti ai nostri antenati. 

CAPITOLO XXIY. 

/tapparti della Unità fon U Pauperitmo. 

517. Povertà significa la conditone di una persona o di un popolo, 
cui mancano i mezzi economici per soddisfare ai suoi bisogni, e divien 
miseria nell' eccesso. Sovente le si la compagna la mendicità, che agli 
abbienti chiede l'unosina o sia soccorso non rironqiensato da servigii pre- 
stati. Le classi povere e mendicanti furono sempre malattie socìafi, ma 
in nessun tempo ebbero con il Corpo politico quegli estesi rapporti, i 
quali rendono attuahnente in molte parli di Europa tanto affiumosa la 
esislenza sociale, c meritarono di essere significati con la nuova voce 
Pauperismo. 

Pauperismo I cancrena dell'lngiiilterra, e piaga di Francia e Germa- 
nia, perturba tutta la vita sociale guastandone te fonti ed in specie i 
giudizii morali. Non è mio scopo di tesserne la storia intiera, ma sono 
costretto a descriverne i momenti principaTi in quanto sentono la in- 
fluenza della Unità elementare. 

518. La esistenza di un volgp> povero, per quanto sia numeroso, non 
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basta a generare il pauperismo, se non entra con il Corpo politico ia 
quella relazione diretta e quasi collettiva, da cui scaturisce la necessità 
di preordinare atti di governo alla difesa contro mali minacciati alla 
intiera società, piuttostochè al riparo di quelli che affliggono le classi 
povere. La stessa mendicità non produce sotto questo punto di vista 
effetto notevole, sebbene esacerbi tutti gf inconvenienti. Fu ignorato il 
pauperismo nelle antiche Città, che pure furono afflitte dalla miseria di 
un ivolgo sterminato di schiavi per le tre e quattro' e cinque volte su- 
periori al numero dei liberi; non è conosciuto in Russia, cui deturpa 
la servitù personale di pressoché dei suoi abitanti; nè In China e 
in India, dove l' agiatezza è privilegio di pochissimi ; nè in Italia nè in 
Spagna a malgrado degli accattoni che a torme ne conirbtavano, e che 
tuttora ne frequentano le vie. Quegli Schiavi, quei servi, quegli accat- 
toni furono membra isolate della Città; sentirono e soffrirono indivi- 
Imente ; furono assistiti o conculcati secondo che la pietà o la cupidigia 
consigliarouo ; e furono spenti appena fecero cenno di coUegarsi contro 
le classi padrone deUo Stalo. 

Ma i tempi cambiarono : per sane idee di giustizia sollevato il volgo 
povero a livello del ricco, cui morale e religione imposero l'obbligo di 
assìsterjo con ogni mezzo; per sentimento della sociale eguaglianza e 
coscienza della forza nascente dal numero corroborato da un tal quale 
spirito di corpo, e una tal quale direzione di pensamenti e di moti 
verso un fine comune; divenne parte integrale e non ultima per im- 
portanza nella Città, e costrinse lo Stalo a palleggiar secolui e ad oc- 
cuparsi di lui, non per carità fraterna, ma per politica necessità. 

319. Le paure, gli odii, e sovente le stragi e gli sconvolgimenti accom- 
pagnarono il nuovo fenomeno; la società fù divisa in due campi nemici 
agitati da mille contrarie passioni, madri tutte di consigli pessimi per 
audacia o per pusillanimità : da un lato fu ad alla voce invocata la l(^ge 
agraria, o a meglio dire la comunanza dei beni, mentre dall'altro lato 
furono con soppressi sospiri rimpianti i secoli del servaggio; e frattanto 
lo Stato, tratto alternamente dalle due forze rivali, procedeva barcollando 
per via tortuosa verso una meta mal definita, ed usava mezzi variamente 
giudicati, e sovente condannati da ambe le parti. Nè disdirebbe la ovi- 
diana descrizione del Caos a questo Corpo politico, cui ferrea necessità 
spinge irreàstibilmente ad incerto destino a traverso mille pericoli e 
dubbiezze. Incerto, io dissi, e dir doveva incertissimo, se dar valore io 
voleva alle speranze e ai desiderii formulati teoricamente nel cosi detto 
ComuniSmo, e spinti agli estremi loro resultati dal Sansimouismo, e alle 
alternate blandizie e violenze, con le quali il pauperismo è ammansito 
o represso. 

Ma per qual favore di Dio fu libera dal tremendo flagello' Italia mìa? 
cui pur di flagelli d'ogni maniera non ebbe difetto, ed ebbe al |Kiri d ogai 
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allro po|NHa, e forse più che molti aili-i, sopraccarico dì povertà e di 
mal distrilHiita ricdiezza. 

3S0. I mali del Pauperismo atmo preaeiiiili dagli ordini^ che tolgono 
al volgo le cause e I occasione di desiderare, e la forza per operare i 
commovimenti; e sono repressi da quelli che danno al Corpo politico 
potenza valevole a difendersi. 

La società con varii successi cercò mezzi di prevenzione o di repres- 
sione in tutti i momenti della sua vita; li trovo nella Religione, nella 
costituzione , nell’ amministrazione , nella forza delle armi , nella legge 
crirainafe .ed economica ; e non rinvenne* i meno efficaci nelle Unità ele- 
mentari, in cui si elaborano e si preparano i genni tutti della Uma- 
nità, e da cui prende le mosse l'uomo per isvolgere tutti i suoi rapporti 
civili. . 

5tM. Il Patriziato ed il Feudo, condannando il volgo alla |>ersonal 
dipendenza privati) ed alla povertà comparativa , salvo i soccorsi offerti 
dal patto ai vassalli (Cap. 6.), son fonte pei'enne di mal soddisfatti de- 
siderii ali miglioramento di sorte, ai quali è sprone l'antipatia contro il 
l-icco e poteide padrone. Ma risolaraento di ciascuna Unità, e la profonda 
ignoranza, e ristesse eccesso deH'avvilimentO; in cui vivono i servi, toglie 
loro i mezzi di formulai'e in voleri i desiderii, e rende impossibile la 
concordia verso uno scopo comune ; e frattanto i $ignoi-i , foi-ti nella 
unione, nella supcrior sapienza e nel possesso dello Stato, son validi 
à schiacciare il capo della ribellione nascente. In tal guisa rivelasi dolo- 
roso spettacolo : nulla è la prevenzione .fondata sulla contentezza della 
classe povera, energica quella die nasce dalla impotenza; esagerata la 
repressione nascente dalla forza della classe ricca. Sovente i contadini 
d' Inghilterra Francia e Germania davano di pìglio alle armi contro i 
Baroni: ma invano, perchè la disperazione c l'ira, piuttosto che ragio- 
nevole speranza del ibeglio, moveali ad alti di vendetta e di furore, 
piuttoslochè alla formazione dìordìni nuovi. Essi non aveano quei giudìzii 
di abitudine comuni, senza i quali le moltitudini distruggono ma non 
edificano ( Cap. 18. §. 257. ), ed aveano a fronte ima Casta fortissima 
per comunanza di pensieri di voleri e d' intercMi ; essi non avean pia- 
no prestabilito, ed aveano a combattere contro una Città, di cui tutti i 
momenti concorrevano a rendei-ne individua la rigolare esistenza. E però 
qual meraviglia se in un lago di sangue si estinscro le loro speranze, 
e si assopirono i loro furori '? , • 

522. Allorquando per altro il rallentamento dei vincoli patriziì e 
feudali distrusse i muri, che separavano l' uno daU' altro gli armenti dei 
servì, e rese passibile la circolazione delle idee, la concordia dei voleri, 
e là preordinazione di un piano; le relative; posizioni cambiarono, il 
numero fece inclinar la bilancia in favore dei poveri, ed il pau(XTÌsmo 
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difenile minaccioso. Allora le guerre degli Iloti e di Spartaco mossero 
in rischio Sprta e Ruma; allora i Bagaudi desolarono Gallia; i ISeri 
divemier signori di San Domingo, ed i contadini di Gallizia tentarono 
di éstorcerc al Corpo politico csterrcrattu la eguaglianza sociale. 

Tutti questi fenomeni furono le manifestazioni sanguinose di una 
piaga purulenta, slata ricoperta dallo splendore delle classi privilegiate, le 
(piali avean ridotto il volgo a condizione legale di cose, c lo concid- 
cavano e lo schiacciavano seuzq ribrezzo e senza rimorso, imperocché 
fedeli alla suprema legge descritta da Smitli alla simpatia, non avean 
compassione pei dolori di chi solfrìva taixndu. 

La carestia, che decima i servi, . è posta liel novero delle epizootie ; 
la interruzion di commmercii, e la caduta di un ramo d' industria, che 
toglie il pane ad mia porzion degli ,schiavi , è parificata alla grandine 
ed alla siccità, che tolgono mia porzion del raccolto; ed il Padrone se 
ne consola facilmente contando i superstiti e sperando amiate migliori : 
ma se quei miseri alTamati, anziché .attender la morte del languore, sor- 
gono per ottenere, u per dare quella delle battaglie, e mosti-ansi furti 
per ben definiti e ben consentiti progetti, cessa la indifferenza e subentra 
il lerrore, e la paura detta imperiosa ed obbedita quei provvodimenti 
che mvano avea consigliato la pietà. 

523. ^'cl Gan e nella Tribù non può nascere il pauperismo, qua- 
lunque sia la povertà, o percliè non esiste ineguaglianza significante di 
cicchezza in specie nella Tribù vera , o iwrché tra i poveri c i ricchi- 
non può nascere rapporto di ostilità, o perchè infine, qualora nasca il 
contrasto, il numero soverchianfe dei primi assicura loro sollecita c piena 
vittoria. 

- La guerra può esser dubbia fra im volgo disperso sopra vasta su- 
perficie, ed mia Casta, impcroccliè la forza del numero é comptursala 
dall' ordine; ma non può essere dubbia nel seiio.-di una piccola ed iso- 
lata Coiisortei^ja, nella quale i molti non possono non ti-ionfare sui po- 
chi, essendo il perfetto coordinamento delle forzo facile per ambedue 
le parti. 

■Le quali leggi sono quelle stesse, che nel § 81 ci spiegarono la con- 
versione in Clan e in Tribù di cpiei Patriziati, dei quali il capo non 
seppe o non volle cercare ed usare il soccorso della Casta, o di un gran 
Cor|x> politico, e che per elezione o per necessità rimase isolato. 

Che se qualche Clan o Tribii, contro la natura sua, ebbe il doloroso 
privilegio 3i grave disuguaglianza di ricchezza, non per questo dovette 
temere il pauperismo, contro di cui le soccorse la energia del vincolo 
interno e, più ch'alti-o, la immutabilità deUe sorti di ci^un individuo; 
quella immutabilità che fra poco dubbiamo descrivere come il ixmtrav- 
veleno più efficace del pauperismo. 

534. La Corporazione di arti e iiieslieri tende irn-si.stibilmente essa 
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pure a render certa la condizione delle classi operose, e però non meno 
della Tribù fu nemica del pauperismo: essa, respingendo dall'esercizio 
di ciascun ramo d'indusb’ia i profani, conscrs'asl sempre poco numerosa 
a fronte deDe richieste di lavoro; sottoponendo a lunghe e severe di- 
scipline i nuovi discc|)oli iniziati, |)one ostacolo a quei subitanei accre- 
scimenti di numero , che tante volle son- causa di comune miseria per 
le classi operose; chiudendo da terra a terra, e da consorteria a con- 
sorteria il passaggio degli operai, ne rende quasi impossibile il ooneorso 
smodato m un dato punto, e nel tempo stesso impedisce quell'agglome- 
razione di capitali, che dcU'agglomerazione degli uomini è causa ed ef 
fello a vicenda; prescrivendo forma e modo a ciascuna manifattura, 
rende presso a poco impossibile la creazione di quei giganteschi stabi- 
limenti industriali, che occupano adesso in tanti paesi il mondo econo- 
mico ; ed infine, madre ad un tempo di sommi beni e di .sommi mali , 
oppone ostacoli egualmente invincibili al pauperismo e all' estremo svi- 
luppo della produzione, rende sicure le sorti del volgo operoso, ma ne 
limita il numero. 

525. Le turbe, che .concorrono alle chiamate di una manifattura co- 
lossale, stringono alla sua la loro esistenza; vivono agiatamente se quella 
prospera; sòho affamate se cade: il loro traslocamento in distretto più 
hisi^ioso di braccia è opera troppo lenta e disfiendiosa per esser soccorso 
efficace all' incalzante bisogno del momento: il loro passaggio ad altra 
mainerà di occùpaziune d'ordinario è cosa im|>ossibile, cosichè la limo- 
sina è il loro .solo rifugio. Di qui la sorgente inesausta dei mali del 
pauperismo. L'alternar delle sorti rom|ie la energia morale dell'operajo 
spingendolo talvolta alla gozzoviglia, e lal'altra precipitandolo nella mi- 
st'ria ; gli toglie fino la ricompensa della onestà e della frugalità presci»- 
landogli frequente l'esempio del tristo, che lucra al par di lui grassi sa- 
lari nei giorni della prosperità, e non c di lui più infelice in quelli della 
sventura ; snerva l'amor della prole, cui non può il padre pirvedere né 
preparare condizioni tranquille ; ed invilisce l'aiibno presentandogli come 
attualmente o fra poco necessario il ricorso alla pubblica carità. 

E mentre in tal guisa quel volgo di miseri sentoim tutto il peso del- 
l'infortunio, pende davanti agli occhi loro e sorride l'idea di un meglio 
che ottener potrebbero a spese delle classi ricche, sebbene male a se 
stes.si rendan conto del come; consci! della lor foi'za numerìca van ru- 
minando pensieri di violenza, e frattanto non son restii nel manifeslan* 
con le parole e con gli atti odii c speranze funeste e sanguini^. 

Tesso la storia dolente ma vera di Manchester,' di Birmingham^ e di 
Lione ! 

326. Per quanto lo cose discorse dimostrino esser la Corporazione 
rimedio efficacissimo del Pauperismo; per quanto a lei 'debba darsi lode 
di averne ini|>edito la esistenza nelle terre industriose del medio evo; 
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pure non vi è sciatore che osasse proporne la restaurazione nelle no- 
stre Città, e che non nUrocedesse davanti all'idea di arrestare in tal 
guisa con un sol colpo le industrie e, i coinmercii ; per lo che noi teo- 
ricamente parlammo quando ne tessemmo le lodi in relazione ai tempi 
andati. 

lUa non per questo anderan vane le nostre parole, dalle quali gra- 
vissima conclusione, e prezioso insi^namento trarremo direndo, doversi 
promuovere con ogni mezzo, siccome elficacissimo antidoto al Paupiìri- 
smo, la stab'ilità delle sorti economiche degli operai nel tempo stesso in 
cui si tolgono tutti gii ostacoli alla libertà del lavoro. 

527. A questo fine tendono tutti i provvedimenti progettati ed a|)- 
plicàti : le ciisse di risparmio, di previdenza, di reciproco soccorso, e di 
assicurazione di prensioni sono destinate a stabilire equilibrio fra i giorni 
prosperi ed i tristi; le associazioni di operai, spesso con mezzi non lo- 
devoli, hanno in mira la conservazione di ima certa tarilTa di salarli, 
che sou creduti indis]iensabili al sostentamento di una famiglia; le sud- 
divisioni della ricchezza promosse dalla legge ereditaria e dalla facilita- 
zione dei passaggi tra i vivi, sono il mezzo a cui volentieri ricorrono 
gli stati moderni, onde accrescere il numero di coloro a cui procura 
sicurezza dalla piena miseria il possesso di un qualche campo ; 1 ordina- 
mento dell' affitto e la moltiplicazione dei piccoli poderi, sono speranze 
e voti dei Savii inglesi, che tremano sulle sorti della loro patria contcm- 
plamfo la incertezza del domimi m cui vive la parte massima degli agri- 
coltori convertiti in giornalieri ; le suddiv isioni dei terreni, invocale dagli 
speculatori del comuniSmo, sono al eiTlo impossibili ad esi-guirsi, e sa- 
rebbero più dannose die utili, ma pur sempre sono animale dal desi- 
derio di dar certezza di posizione a tutti i cittadini; il sansimonismo , 
cui mancò pcriiu I' onore della perseaizione sanguinosa , e die dovette 
esser coulenlo a qudia dello scherno, non altro fece che portare alle con- 
seguenze estreme quei progetti, che van circolando di cervèllo in cervello 
intorno alta cosi della orgunizzaziou del- lavoro, ed ebbe per iscopo finale 
di porre l operoso di buona v olontà al di sopra della più lontana even- 
tualità di miseria. E se iiessuno lìnora osò proporre il ristabilimento delle 
Corporazióni d arti e mestieri, deve darsem- merito, non alla sobrietà delle 
moderne teorie, ma sibliene alla moda che non vuole trovare e multo 
meno cercar nel passalo i rimedii ai mali del presente. E non sono foj-se 
flagello |ieggiorc quelle consorterìe di lavoranti e di capitalisti, che la 
teoria pone sotto la sanzione della libertà , . e che tanto s|>esso con In 
violenza diretta delle anni, o con la prepotenza della posizione commer- 
ciale, tendono per vie sempre funeste a fissare ipiella stabilità di rap- 
porti, che sotto la tutela della legge nasceva dalle Cor|M>razioni ? 

Oneste .sentrvano la proiezione del Corpo politico, cui per interesse 
e per abitudine inveterata craii fido; mentre qucl'e si alleggiano a ni- 
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micizia contro la QUà, die resale alle loro pretese, e lo Stato -che le 
reprime: queste tein|)eravauo i {irivilégii legali nell' esercizio, perché 
non lemevan di perderli facendo delle concessioni; mentre quelle timo- 
rose di tutto e di tutti, perchè non han favore nè d'opinione nè di legge, 
non sanno moderarsi, e sono pronte a cedere all' avversa fortuna scio- 
gliendosi, qliaoto a profittar della prospera conculcando i più deboli: 
così che, se fra i due mali fosse a me data la scelta, mi appiglierei 
all'antico, con la speVanlui di scemarne la malignità per mezzo di rego- 
lamenti, che non polrebhcro con buon successo applicarsi al moderno. 

Malvolentieri mi astengo dal descrivere in questo luogo le influenze 
del così detto spirito di associazione, ma son costretto a dìlferirne il 
discorso, onde porlo accanto allo .spìrito d'indipendenza individuale, ed 
atteggiarlo a fronte dello Stalo. (Ved. §. 651. e scg.) • 

3tl8. Il Municipio possiede coordinali fra loro tutti i mezzi preven- 
IK'i e repressivi del Pauperismo, che possono es.scr usali dalle varie Unità 
in modo- confacente al line sociale, e se ne vale per cooperare alle con- 
dizioni generali se son buone, o per combatterle se son triste. 

Pugnando per)>etuamente in favore della eguaglianza sociale e poli- 
tica (^. lil.), egli tende a scemare il ninnerò dei poveri, e favoreg- 
giando la concordia, tende ad aminan.sirnc le passioni (§ 142). Il rav- 
vicinamento. che nel suo seno avviene fra tutti gli àlnlanti, mercè la co- 
munanza di vita in relazione alla località o Terra (§ 117.), im|>edìsce 
nelle varie classi la formazione di quei sentimenti dislìuli e scambievol- 
mente avversi, che sono la causa vera del pauperismo. 

Fra poco noi dovremo, a proposito del ralfuiameiflo (§ 344. c seg.) 
e della nazionalità ( § 4U2. e seg. ), descrivere questo importante feno- 
meno ne suoi sommi capi; frattanto ci basti accennare che l'operajo ita- 
'liano, che alla sua terra non può dar la colpa della sua |iovcrlà; che 
in lei trova pi'olezìonc e sostegno al pori del più potente cittadino; che 
in lei nacque e comiucìò ad csse'r uomo c cristiano; che in lei spera il 
meglio e gode il presente; non può con i suoi consorti associarsi per 
combatterla, poiché in mezzo ai suoi patimenti individuali non sa trovare 
nella guerra contro di lei un rimedio,' che possa essere applicato a tutto 
il suo ceto. L' opcrajo Inglese all' opposto vegeta iiellà Parrocchia senza 
nessun rapporto con lei, senza nè speranze nè t'unori, e facilmente s'in- 
duce a cercare nell' associaiùune con- i suoi fratelli ciò, che aHrpv e non 
spera trovare. 

320. Il concorso di un volgo straniero in una data località fu Sem- 
pra causa efficacissima di pauperismo, non tanto perchè il ninnerò dei 
poveri ne rimaneva acci'esciuto sproporzionatamente a quello dei ricchi, 
quanto perchè gli accorrenti dal di fuori non hanno vincoli, che alla 
fèrra li stringano, con quei di dentro non possono nè vogliono coope- 
rare ad un fine speciale e locale, c sono sem|ire pronti ad atteggiarsi 
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a guisa di ente separalo tutte le volte che l' interesse il consiglia. IVI' 
che la highilterra ci' ofli-e il doloroso esempio net suni distretti manifat' 
turieri, e qualche poco si lagna. più d'uno dei grandi porti degli Stati 
Uniti. 

A sanar questa piaga la legge applicava mille e mille provvedimenti • 
diretti, ma non sortiva effetto che non accrescesse il male; perchè da ‘ 
un lato mai riusciva' ad impedire le ag^omerazioni smodale di operai 
nei tempi prosperi, e dallallro lato sempre ne 'impediva la dispersione 
nei tristi inceppandone la circolazione. Nè credo che la cosa potrebbe 
per sapienza terrena esser condotta a miglior resultato con l'uso di 
mezzi diretti, perchè non so vedere come potrebbesi efficacemente vie- 
tare all'operajo di trasferirsi là dove un grasso salario lo chiama, o co- 
sfringerlo a variar sedi secondo il variar delle mercedi. 

Ma può il costume soccorrere, ed infatti soccorre allorquando il Munir 
cipio acquista pienezza di azione, e tutta occupa la Città. 

Non già ch'egli, ad imitazione della Famiglia Patrizia e del Feudo, 
vieti r uscita dal suo seno ; non già ch'egli, ad imitazione della Corpo- 
razione e della. Tribù, ne vieti l'entrata; egli anzi è padre benigno di 
tutti gli abitanti della gran patria, ed a tutti rende facile la scelta e la 
variazione del domicilio, cosi che a prima vista egli sembra favorevole 
anzicliè contrario agli Smodati aggruppamenti di operai.' ■ 

Ma egli preferiva i mezzi indiretti e morali a quelli diretti e legali 
per conseguire il suo fine; ordinavasi in modo da svogliare i suoi figh 
dalla emigrazione, c da impegnarli .a consiicrare i loro capitali e i loro 
sudori alla prosperità della Terra nativa. 

330. Attribuendo indistintamente T esercizio dei diritti municipali a 
chiunque dal possesso di un discreto censo ne fu reso ca|)ace, alletta^ 
l'abbiente a non abivandonare il luogo in cui sente ed esercita la citta- 
dinanza, e sprona il non abbiente ad acquistare quel grado di ricchezza 
che solleva a piena vita cittadinesca. Di qui la duplice catena morale, 
che ritiene ricchi e poveri nella Terra nafiva, indipendentemente dalla ' 
materiale delf interesse: i primi vi trovano, ed i secondi vi troveranno 
i vantaggi reali ed onorifici resultanti dalla |>arlecipazione alla vita col- 
lettiva publ)lica, e lutti sentono e sanno di esser meglio che disgregati 
individui tpiando sono membei attivi del loro Comune. 

A rafforzar la catena concorrono le reminiscenze, di cui distesamente 
a suo luogo ( Gap. 54. § 490 ), e tutte le affezioni abituali con vice per- 
petua c reciproca di cause e di effetti. 

Quindi le più gravi conseguenze, le quali tutte cospirano ad impedire 
le grandi agglomerazioni madri del paupcrisipo. . 

I terreni acquistano agli occhi dclTabitante del luogo un pregio re- 
lativo superiore all'economico ed assoluto, in quanto che conferiscano 
l'esercìzio dei diritti municipali, ed offrono impiego di capitali e di lo- 
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voro senza costringere alla emigrazione: la concorrenza degli acquirenti 
locali esclude i capitalisti di fuori dall'acquisto . delle piccole frazioni di 
terra, offrendone un prezzo che può chiamarsi non regolarmente com- 
merciale, ed impedisce la formazione di nuovi latifondi, o promuove la 
divisione dei veechi distogliendo i grandi capitalisti dal comprar terreni, 
o impegnando i grandi. possidenti a venderli: ed è mia ferma opinione 
esser questa la causa principale della meravigliosa moltiplicazione dei 
proprietari! piccoli , c del. progressivo, scemar dei grandi in tante parli 
d'Europa. 

531. Accanto al {Missesso del campo si presenta nell' esercizio di una 
iiulustria indipendente un altro mezzo di prender parte alla vita locale 
del Municipio, ed è afferralo avidamente da chiunque sentesi abilità di 
farlo : quindi meravigliosa moltiplicazion dei maestri o capi di officina, 
e correlativa diminuzione dei gionialieri; quindi la renitenza di tutti a 
portare alle grandi intraprese il concorso dei loro peculii e delle loro 
braccia; quindi la dillìcoltà di comporre le grandi associazioni indu- 
striali. 

11 selajolo italiano preferisce la sua propria sebben p'ucola manifat- 
tura nella terra nativa all' altrui sebben grande in altra terra, abbenchè 
da quella tragga a fin d' anno men danaro di quel che da questa po- 
trebbe sperare: egli contrappone al danaro, che perde, i godimenti di 
altro genere che acquista. Con pensieri non diversi l'artefice preferisce 
il meno guadagnato nella oflìcina sua in mezzo ai suoi terrazzani, al più 
offertogli dagli stranieri. 

£ frattanto da questi sentimenti è rafforzato quel desiderio della in- 
dividuale indipendenza che forma la caratteristica nostra, e che, rea- 
gendo divenuto causa alla sua v(dta, centuplica l'amor del Municipio, e 
la tendenza a mai separarsene; desiderio del quale noi dobbiamo rin- 
viare la descrizione part'u:olareggiata alla sede in cui lo paragoneremo 
allo spirito della politica libertà, e. lo ricondurremo alle sue fonti ( Ved. 
§ 654. e seg. ) ponendolo a fronte dello spirilo di associazione ( Ved. 
sopra § 327 ) ; ma non possiamo astenerci adesso dall' accennare gli 
effetti sopra il pauperismo e la sociale economia. 

332. L'uomo desideroso, di personale 'indipendenza malvolentieri as- 
socia il proprio capitale e lavoro all'altrui, e preferisce di esercitare un 
industria o commercio che lo soltopoiigcT a vincoli minori; sarà poco 
amico delle grandi intraprese, nelle quali l' individuo perdfc qualunque 
importanza e qiialonque libertà, e trovasi costretto ad obbedire al vo- 
lere altrui nell uso dei suoi mezzi di produzione; poco allcttalo sarà dalle 
quote o azioni di una grande impresa, e meno ancora dagl'irapicghi sa- 
lar'iati; e sempre preferirà di far da te, come la frase volgare appro- 
priatamente dice, quand'anche ne senta perdita non lieve sotto il rap- 
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porto economico: egli dei meno danaro facilmente si Consola ripensando 
esser capo di Mosca piuttosto clic di I^wne. 

Molti ’c gravi effetti dalle cause descrHtc. Scema meravigììaaataente 

10 spirito di associazione commerciale can grave discapito di alcune ma- 
niere e forme d'industria, cui sono necessarie le grandi agglomerazioni 
d'uomini e di capitali ; ma in quella vece accresconsi a dismisura le pic- 
cole imprese su tutta la superficie del parse con incalcolabile benefizio 
della vera e ben' intesa civiltà e prosperità scema il numero dei gior- 
nalieri di tanto quanto aumentasi (|uello dei capi d'oflicina, e di altret- 
tanto restringesi il ceto dei cittaduii incerti di lor sorte economica; nel 
tempo stesso nasce e si sviluppa tra i couviventi il sentimento della pro- 
pria dignità, e per doppia fonte scaturisce la più efficace prevenzione 
del pauperismo, cui combatte da im lato la comparativa scarsità dei |vo- 
veri, c dalfaltni la mfluenza morale della vergogna. 

353. Ed ecco formulato il criterio della reciproca azione o reazione 
infra il .Municipio e f amor della personale indipendenza nei rapporti 
economici. — Ciascun cittadino trova nella sua terra, più facii che al- 
trove, l'esercizio ddlla industria isolata, e ne raccoglie maggiori vantag- 
gi, e però in essa vuole esercitarla; dentro il circondario della sua terra 
sarà cupido del possesso dei beni fondi a cui l' opinione, e sovente la 
legge, attribuisce maggior copia di onori e diritti; egTi amerà il suo Mu- 
nicipio, e con r amore ne accrescerà la forza ed il vincolo interno, e 
. ne renderà vie più desiderato il soggiorno ed il favore. 

334 Che se, malgrado la eflìcacia preventiva di tanle cause, sorge 

11 Pauperismo nel Municipio, facilmente resta represso dalla sterminala 
* forza che gli abbienti traggono dal vincolo die li siringe, dagli m'diiii 

di cui dispongono, dalla riverenza in die dai conviventi è tennta la 
terrà nativa, e dal ri.speUo personale tributato dai poveri ai ricchi con- 
cittadini, coi quali ebber continue relaz'tont di.convivenza. La sola auto- 
nomia dette sempre alla Conica male, assistita dalla Parrocchia la forza 
di reprimere senza aoccorso dello Stato gli eccessi del pauperismo in- 
glese, cui rendevano .formidabile le stemmiale athinanze del volgo |>o- 
vero il più incerto di sue sorti, il meno stretto da rapporti bicàli, il più 
numeroso in proporzione delle dassi abbienti. Or che sarà delfAulono-^ 
mia comunale a fronte di un volgo disperso, e per tante c tante ragioni 
infrenalo ? 

555. Da ‘questi pensieri prendeva io sovente le mosse pef chiamar 
beala la patria mia, madre benigna dell' pitimo Municipio, che la salva 
dal flagello del pauperismo senza grave discapito di material ricchezza : 
essa fu talvolta riposta nel novero dei paesi poco produltivi dall ecnno- 
raisla superficiale', che misara la produzione totale d' un popolo sopra 
quella delle grandi e splendide ricoocentrazioni ; ma ben altro giudizio 
Ile forma il vero filosofo che, |>ercorreudo la pairia nostra, ne ammira 
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In ricrhpzza sfKii'sa su tutta la superficie, l'agiatezza fatta coniuiie a tutti 
i suoi fij;li, i centri di |troduzioiic eguali nel numero alle teirc di qual- 
che nota, e le ufficine (H-oduttivc moltiplicate al puri dei capitalisti. K 
non rimpiange lo splendore di Lione, di lUancliester, c di Biimingham, 
dopo aver veduto come, invece di una sola di quelle mostruose vora- 
gini d'uomini e cose, noi possediamo le centinaia di piccole scaturigini, 
le quali 'spargono dovunque fertilità e ben' essere; e piuttosto seco noi 
si congratula, perche ci vede sicuri dalle devastazioni del pauperismo, 
non meno che dalla lenta consunzione della miseria, e liberi dalla dura 
necessità di sacrificare fanima dcll'operajo alfaumeuto della produzione. 

ÒSO. L riprendendo il discorso nostro daU' esordio del § 3tl8. ripe- 
tiamo, essere nel Municipio il compendio di tutti i mezzi preventivi e 
repressivi sparsi nello altre Unità: egli ritiene nel suo seno cogli allet- 
tamenti blandi della buona convivenza i cittadini, che il Feudo ed il Pa- 
triziato ritengono con la forza ; imita la Tribù quando si rende amabile 
ni figli, ma non vuole imitarne f isolamento e le antipatie, e preferisce 
i liberi commercii d’ ogni maniera con lutto il Corpo politico; indiret- 
tamente procuro al volgo operoso quella stabilità di sorti che la Corpo- 
razione gli pi-ocura col mezzo diretto della privazione d' indipendenza 
individuale ; infine , tenendo divisi gli operai e scemandone il numero , 
rende com|varalivamente irresistibile la forza degli abbienti associati. 

Con ciò non vuoi dirsi che il Municipio valga da se solo a salvar le 
Città dalla piaga del pau]>erismo, e moltomeno che tenga le veci del buon 
costume e delle abitudini industriose, die dalle leggi religiose e civili 
deblxino essere prodotte e favorite; ma vuoisi dire, che il Municipio 
avrà perpetua tendenza a corroborare le generali influenze propizie ai 
buon ordine economico. Cosi, a ragion di esempio, non fu valido ad 
impedire che Spagna impoverisse, ma potè temperare i mali effetti della 
miseria, conservando in ciascuna delle sue terre un ipialchc gmne. da 
cui , per favore di stagione e di cultura più benigna , spuntano adesso 
nuovi fiori e fratti; non mantenne in fiore la navigazione commerciale 
nell'Impero osmano, iiui la salvò da total rovbia nelle isole dell'Arcipe- 
lago, cui non curanza forse, piuttosto che sapienza di reggimento, ac- 
cordò franchigie municipali estesissime. 

CAPITOLO XXV. 

Kappmii della Unità col raffliiamenln. 

> 337. Il raffinamento consiste in una serie di rapporti di modi di 
sentimenti e d' idee destinate a procurare ai cittadini il dilettevole piut- 
tostochè futile dei commercii sociali, i piaceri pinttostochè i comodi: 
iia (Kichc relazioni con la vita politica, molte col privato costume : tem- 
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pera l'asprezza dei diritti neU' esercizio , .sebbene non ne modificiii la 
sostanza; rende meno sensibile e sgradevole la disuguaglianza, sebbene 
non la tolga. Non è facile segnare con precisione il confine, che lo di- 
stingue dalla civiltà, quantunque ad ogni passo della Umanità si mani- 
festi la diiferenza fra loro, e talvolta giunga a grado veramente mera- 
viglioso, ed ottenga onore di dotte ricerche ; come, a ragion d' esempio, 
allorquando è lodata l'austera e rozza virtù civile dei primi secoli di 
Roma, e delle Repubbliche del medio evo, |>er contrapposto alla raffinata 
cornittcla di Roma imperiale, e dell' Italia del 16.* e 17.* secolo. 

538. D' ordinario il raffinamento é frutto di antica civiltà cui dà per- 
fezione e pone il suggello correggendone i difetti e rendendone ben' ac- 
cette le virtù; insegna il mudo di conversare, cui fu dato nome di 
Vrbanilà ed anche di Civiltà, appunto perché fìi considerato come ac- 
eompagnamento della convivenza nella Città; consiglia a temperare le 
manifestazioni dei sentimenti e delle passioni , onde non turbino il viver 
tranquillo provocando manifestazioni contrarie ; costringe coloro, che per 
debito di ufficio o per calcolo d’interesse debbon far cosa dispiacevole 
altrui, ad usar le forme più adattate a calmare la irritazione ; soccorre 
alla morale vietando i vizii palesi e scandalosi; alla sicurezza sociale, 
condannando la sfacciataggine del delitto; ed al ben' essere universale, 
accrescendo da un lato i piaceri, e dall' altro moderando i dolori della 
convivenza. Cosi definito, egli distendesi sopra tutti i momenti della vita 
civile, e perfino sull' azione delle magistrature e i caratteri della lette- 
ratura , non che sui precetti della morale e .sui commercii privali ; ab- 
braccia tutte le classi dalla più ricca e colla alla più povera ed igno- 
rante, agendo sopra ciascuna in mudo proporzionato al grado di loro 
civiltà e adattato alla respetliva posizione e maniera di essere; ed è 
fecondo per la Umanità di beneficii incalcolabili. 

559. Ma ben altrimenti vanno le cose allorquando il raffinamento è 
dissociato dalla civiltà, ed è richiamato ad orpellare le piaghe di una 
Città corrotta , o a verniciare la feroce barbarie di una classe privile- 
giata ; e se le sue leggi con influsso malefico consolidano i disordini cui 
tolgono r apparenza della disgustosa turpitudine, e soltentrando alle san- 
zioni sante della pubblica e privata morale, mandano in non curanza e 
in oblio la vera vocazione dell' uomo, cui presentano come fine la forma 
anziché la sostanza, il bello anziché il buono, il dilettevole anziché l'u- 
tile e il giusto. 

Quei Romani e Greci del Basso Impero, che pii^vano il collo sotto 
il giogo germanico e mussulmano, e quegli Arabi, che divenivan servi 
dei Turchi e degli Spagnuoli; avean |)erduto l' antica civiltà, ma con- 
senato il raffinamento, che, dopo di averla ornata durante il fiorire, 
ne cuopriva il feretro con drappo di porpora e d’oro. Quei Baroni del 
medio evo, e quei Patrizii slavi del tempo nostro, che dai commcrcii 
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forestieri furono raffinati prima che il loro popolo fosse proporzionata- 
mente incivilito, non ebbero del raffinaniento altro che impurissima fec- 
cia, 0 non ne colsero altro frutto che di odii e gelosie cittadine, e di 
sterminata corruttela, cui fu rimedio disperato ma inevitabile il dispoti- 
smo da un lato, o la completa rivoluzione sociale e politica dall' altro. 

340. La Unità elementare agisce sopra il raffinamento con leggi e 
pur cause identiche a quelle dòscritte nel $ S94, e seg., le quali ne reg- 
gono fazione sopra la civiltà. 

La Famiglia ed il Feudo furono avverse al raffinamento dei subietti 
non meno che a quello dei signori, perchè f umile obbedienza dei pruni 
faceva ostacolo non meno dell'abitudine d'impero assoluto dei secondi. 
Contuttociò non mancano esempii di Caste nobili raffinate in grado me- 
raviglioso malgrado il dominio perseverante sui soggetti. Alcune epoche 
del medio evo, e in specie quella delle Crociate, e la Germania del se- 
colo scorso presentano una Baronia raffinatissima in proporzione delle 
generali condizioni della Città. Mnltiplici sono le cause di questo feno- 
meno, ma due primeggiano, cioè la influenza forestiera, e i commercii 
privati fra i membri della Casta. 

La sua posizione sociale, separandola dalla Città, la rende attissima 
a ricevere insegnamenti c costumi forestieri, e ad abbracciare una ma- 
niera di vita c d' idee diversa dalla volgare ; e ciò tanto più quando la 
Città, debole e discorde, non può sviluppare azione energica sopra un 
elemento ribelle e potente. Quindi il raffinamento cui giunse talvolta 
nelle Capitali una parte della Baronia feudale, mentre il resto, non meno 
delle plebi restava semibarbara nelle provincie. 

Chi non conosce la distinzione fra Nobiltà di Corte c di Città da un 
lato, e di Provincia c Campagna dalf altro, e i reclami nniversali contro 
la debolezza del sentimento nazionale ed il furcstiòrismo di quella, e le 
satiriche osservazioni sopra la rozzezza di questa ? I quali fenomeni so- 
nosi ripetuti nella Francia avanti la rivoluzione, nella Russia cd Unghe- 
ria moderne, e dovunque una Nobiltà potente e numerosa concorre nelle 
Capitali. 

341. Qualunque sia il grado di raffinamento cui giunge il Patrizio c 
il Barone, sarà sempre diverso da quello conveniente ai Servi o Vassalli, 
e non sarà da questi apprezzato non che acquistato; che però consoliderà 
piuttosto che indebolire le differenze e le antipatie fra le due classi : 
conseguenza fatale derivata da quelle stesse cause, per le quali la Fa- 
miglia Patrizia ed il Feudo furono riconosciute come male adatte Unità 
politiche e nazionali. 

I^a Casta maggiore 74), separata dalla privata signoria sugli uo- 
mini, più facihneute si raffina, perchè il coimnercio col familiare non la 
ritrae verso la rozzezza, e più regolari e facili sono i suoi commercii 
interni ; trova meno difficile di comunicale il suo raffinamento agli 
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alli'i ciUadiai, irapcroccliè non esiste T ostacoli) invincibile della dilTe- 
ronza di condizione sociale; ma non per questo troverà facile il farlo, 
^leroccliè non cambia natura per quanto si raffini, e conserva sempre 
caratteri sconvenienti all' tniversale. 

542. Air opposto la Corporazione coopera al ralfinamcuto proprio e 
della Città con legge eguale , percliè f avvicendarsi di clementi pei-so- 
nali e morali fra loro è coutbiuo ( § 505 ) : sarà poi fautrice |)er eccel- 
lenza del raffinamento la Corporazione liberale, ùi cui l'agiatezza eco- 
nomica non meno che necessità d' ufficio spinge i membri al culto del- 
I intelletto, ed al commercio incessante /ra loro e con gli eguali con- 
cittadini. 

La Coi'|>orazionc, che sempre con la legge pocanii descritta ( § 505) 
UMovesi unitamente alla Città precedendola, non può raffinarsi in mudo 
incompatibile con gli altri elementi; e viceversa la Cillà, che di conti- 
nuo ne riceve e rende l'azione, facilmente se ne ap{)ropria il raffina- 
mento. Pur talvolta avviene che questo avvicendamento d influenza resta 
interrotto |)or cause generali, ed allora il rafluiameuto non distendesi 
oltre i confini della Corporazione. 

La Curia, il Clero, e le Arti liberali del medio evo furono In cuna 
del verace raffinamento europeo, cbe soccorso da loi’o vinse alla perfine 
la rozzezza dei servi non meno clic la ferocia naturale mista al biirbaro 
raflhiamcnto della ISobiltà. Ma in Oriente i Collegi della Legge c del 
Sacerdozio furono sempre e rimasero i soli ellicaci cultori e promotori 
del raffinamento cui resisteva imincibilmcnle il desputisrao dello Stato o 
la servitù della intiera 'Città. 

545. La Tribù non è suscettibile di un vero raffinamento per le ra- 
giurn, per le quali fra poco sarà scoperta incapace di ricca letteratura, 
e che possono a quv>sti sunuiii capi ridursi; la immobilità del costume 
fa ostacolo quasi invincibile di ]H;r se sola; viene appresso la scai'sità 
della ricchezza e la eguaglianza della sua distribuzione, onde nasce as- 
soluta mancanza di quella classe di cittadini, cui l'agiatezza c l'ozio 
consente il cullo dell'intelletto, c le occupazioni dilellevoli; infine l'iso- 
lamento c la incompcnelrabililà preclude I' accesso a quella specie di 
commercii stranieri, che insegnano talvolta ad una pjirle dei cittadini a 
vivere diversamente dal resto. La storia d ogni età e d' ogni regione vo- 
lenlieri ci dà la prova di questi veri rappresentandone i membri delle 
Tribù e dello stesso Clan sempre eguali fra loro in raffiuameiito , [h-i- 
(pianto le dilferenze naturali il concedono, anche là dove una Nobiltà 
coinparaliv aulente ricca e numerosa regnava sopra un volgo di poveri, 
tu capo Fianco. Scozzese, Curdo, ed l'sbecco difficilmente acipnsta ma- 
niere diverse da ipielle dei suoi consorti, e più difl'icilmeute ancora osa 
mostrarle. 

54i. Il Municipio è piuttosto passivo che aitivi) nel progresso del 
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rafOnanicnto ; |>oidiè la facililazioue dei conanercii, I eguagiian»i fra i 
dlladiiii, la cuiuunauza dei bisogni e dei mezii di sodisfalli, sono ul- 
trellaule cause che indirellanieule e togliendo gli ostacoli, pìuttostodic 
direttamente, cooperano agli effetti prodotti dalle generali coudiiiuni del 
Corpo politico. 

£d infatti la storia ci narra , come talvolta la rozzezza e la barba- 
rie, c taf altra il raffinamento regnarono nel Municipio secondo^i tem- 
pi ed i lu<^i; o come la causa dell' una e dell'alti-a coudizieoe fu sem- 
pre indipendente dalla sua intrinseca costituzione. Cosi, a ragion d'e- 
sempio, nuuiici|)abnenle viveva la roaa Italia conquistata dai Romani 
non meno che la raffiuitissima Grecia ; e nella Grecia isleasa non erano 
suslanziolmente diversi i Comuni di Beozia Laconia ed Arcadia da quelli 
dell' Attica, sebbene tinto diverso fosse il grado di loro raffinamenU). 

34Ó. L' eguaglianza civile c la oraogeneiU degli elemimti sono i due 
resultati immancabili del Muiiiei|)io; e peri) il raffinamento, che in esso 
sviluppasi, qualunque ne sia la cavisa ed il grado, sarà sempre comune 
a tutte le classi dei cittadini, proporzion serbata alla loro social posi- 
zione : il che ci è provato dalla storia non meno che dal ragionamento. 
Il volgo d' Atene di Firenze e di Venezia ebbe fama di gentilezza di 
costume, quando quelle Repubbliche pregiavansi di raffinatissima aristo- 
crazia, mentre accanto alla fiera aristocrazia genovese e spagnuola agi- 
tavasi fierissima plebe. 

óiC. Le quali osservazioni non restano mutili a solvcre alcuni pro- 
blemi della italiana civiltà, cui sovente fu applicata la spada delle astratte 
teorie, piuttostochè la critica osservatrice. ÌNessuiia parte d' Itafia presenta 
il meraviglioso, raffinamento delle Aristocrazie congregate in alcune ca- 
pitali europee, ma nessuna altresì et presenta una plebe stolidamenle 
ferace come gf incendiarli di macchine d'Inghilterra e di Germania, e 
come i notturni devastatori ed omicidi d Irlanda. 

Il forestiero ])crcorre la nostra penisola sorpreso nel trovar dovun- 
que, come corre voce oltramoute, il volgo troppo gentile, e il ricco 
troppo rozzo. Cesserebbe la sorpresa qualora si ponesse niente alla causa. 

>'el Munici(MO la convivenza sociale e politica produce fra le classi 
non meno gf individui attriti continui , tendenti a ravvicinare elementi 
st'parati da altre condizioni cittadine e sociali. Se da un lato la differenza 
di ricchezza di natali d istruzione di posizione distingue dal vo^o f A- 
rìstucrazia; dall'altro lato la comunanza di vita religiosa civile e po- 
litica, la cooperazione al medesimo scopo, le comuni memorie e spo- 
ranze, l'uso dei medesimi mezzi, il palpilo di comuni allezioui ravvici- 
nano le due classi con irresistibile attrazione. 

Consimili cause producono cflelti eonsimìii nel Clan e nella Tribù, 
non menu che nelle cillà rette con despolìsmo orientale, perché i co- 
muni eguali diritti o la comune servitù rendono egualmente impossibile 
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la formanone di classi separatamente viventi. Con che si spiega, perchè 
il viaggiatore in Persia e in Tartaria o Mongolia cerchino invano fra il 
ricco e il povero, il principe e il suddito, il dotto e l'ignorante quella 
diversiti di sentire e di trattare, che, secondo le nostre idee, non do- 
vrebbe andar disgiunta dalla differenza nella posizione sociale. Lo che 
vuoisi sempre intendere salve le modificazioni nascenti dalle speciali cìr- 
coslanie, e in specie dalle Corporazioni liberali. (§ 342.) 

347. Se di questo vero vuoisi conferma più precisa, percorrasi col 
pensiero la nostra patria, e si veda come la differenza nel grado di 
raflìnaniento fra la plebe ed il ricco cresce in ragione inversa della ener- 
gia del vincolo municipale , in specie nelle grandi città dove I Aristo- 
crazia si raccoglie, e come vada scemando a mano a mano che quel 
vincolo si restringe. 

Se fra la Plebe e la ISobiltà tu scorgi differenza maggiore e distanza 
più grande in Napoli e in Palermo e in Roma, che in Firenze e in 
Milano; se quelle città vanno lentamente ma visibilmente componendosi 
ad eguaglianza siccome queste ; se ne dia debito alla influenza dei Feu- 
dalismo cessala itel Nord d Italia prima che nel Sud. Ruma e le due Si- 
cilie, libere ap|)ena dalle scorie degli ordini privilegiati feudali, che po- 
canzi le adiiggiavann, non per anco giunsero nella composizione di omo- 
genea cittadinanza al punto, dove le precedevano e le attendono le so- 
relle provincie del Nord e del Centro: la Sardegna com'mcia appena a 
ridiirre a vita civile, non che raffinata, i suoi montanari usciti pur ora 
dal V incoio feudale ; mentre la Toscana, beata da secoli per ordini mu- 
nicipali universalmente stabiliti in ugni suo angolo, mena il vanto di una 
plebe |jer poco diversa dalla raflinatissiina classe agiata. E se la fama 
esageratrice della corsa ferocia non fece mai distinzione fra le due 
classi dei suoi cittadini, non altra ragione saprei dame se non che l'a- 
zione municipale, la quale in quella miuiici|)alissima terra generava 
eguaglianza intellettuale e morale non meno che civile e politica. 

348. Dalle quali cose possono raccogliersi, ad onore e vantagg'io 
della nostra patria, molli gravi insegnamenti. 

Prima di tutto le aiitipatie fra povero e ricco , figlie di troppo di- 
verse maniere di vivere sociale, o non furono mai, o cessarono da tem- 
po più 0 meno remoto, o vanno più o meno lentamente cessando, se- 
coiidochè r universale stabilimento del ,4Iunicipio è più o meno antico ; 
cosi che la Città sempre più va componendosi ad amichevole convivenza 
di tutte le classi, ed a fratellanza fra il pensiero e l'opera, fra gli eletti 
ed il volgo, fratellanza che diventa causa a vicenda d'immenso progresso 
di civiltà vera e reale, quale fu sempre propria d Italia. 

Quindi è che in Italia non esistono, nè tampoco sono desiderate, 
leggi ostili al volgo, quelle leggi fatali che nei più celebri regni d'Eu- 
ro|>a manifestano qualche piaga imputridita. Noi non abbiamo tasse |)ci 
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poveri, non leggi contro le coalizioni d' operai, o il libero esercizio della 
industria ec; né ci diamo pensiero che al mondo sia per provvedere alla 
sovrabbondanza della nostra popolazione, e molto meno per ovviare 
air abuso , che la plebe potrebbe fare della forza del numero. L' Italia , 
che eguaglia in popolazione relativa la maggior parte delle altre regioni 
d Europa, nutre in agiatezza ugnor crescente i suoi figli, e ne desidera 
r aumento anziché la diminuzione, e da loro attende, senza distinzione 
di economico stato, concorde cooperazione ai suoi destini, anziché te- 
merne perturbazione 

£ qui per altra via siam giunti alle conclusioni prese pocanzi 554. 
e seg.), e di nuovo siamo autorizzati a dire essere I' ottimo Municipio 
l'eflicacissiino fra tutti i rimedii contro il pauperismo. 

549. Queste sono le vere nostre glorie; in questo consiste il nostro 
vero primato. Con dolore profondo misto a qualche sentimento d' ira 
veggo sovente i miei concittadini, che vivono in mezzo alia nostra plebe 
tanto civile, e lutto giorno sentono i benefizii del nostro ralTmaniento 
universale, e con tutto ciò non avvertono esser questa una causa ener- 
gica della presente c futura italiana prosperità e miglioria civile, ed aver 
fonte negli ordini nostri municipali sparsi a reggere tutta la Città. 

Volentieri perdóno allo straniero che ignora o male apprezza questi 
fatti, perche mancagli quello squisito senso municipale, che soltanto sotto 
questo cielo nasce e si nutre da secoli nella sua perfezione; ma non 
perdóno a quelli fra i nostri, che oltramonti vanno a cercare insegna- 
menti di viver civile per noi, cui fece e fa tuttora maestri d'Europa il 
nostro Municipio. 

Dalla fatale influenza straniera ebbe origine e favore fra noi la strana 
confusione fra Municipio e Repubblica, che pervade la nostra letteratura 
storico-politica, e che tutta la oscura falsando la posizione di tutti i pro- 
blemi ( $ 492. ). Chi studierà l' Italia nei Comuni piccoli e rurali si ac- 
corgerà che il sentir municipale in essi, che mai furono fr^iati di po- 
litica sovranità, non cede in efficacia e forza a quello che cova nelle 
spente Repubbliche : chi poi studierà i grandi Comuni con sano criterio 
scuoprirà, che il loro spirito attuale non conserva traccia dei cessati or- 
dini politici, né si distingue da quello dei minori, se non che nella no- 
biltà del sentire, e nella sapienza del volere. 

A diminuir queste glorie non vàie l'assenza di aicnni splendidi effetti 
dell' esagerato raffinamento di un'Aristocrazia, la quale di troppo si al- 
lontana dalla Plebe. Non so, né questo é il luogo di esaminare, se quel 
raflinamento sia benefico alla classe che l' ottenne ; ma so per certo che 
troppo caro ne fu il prezzo, se dovè costare una parte anche minima 
della concordia fra la mente «ed il braccio, fra il pensiero e il lavoro 
della Città. 

350. Le quali conclusioni schiariscono e corroborano quelle 'da noi 
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presp intorno alla Iiilluenza del Municipio sulla nazionalità ( Yed. più 
sotto Gap. S(). S 422. ) 

l.'asscflza d' antipatia fra le classi diverse del |K>polo facilita la loi'o 
roiicori-ciua in un sentir comune, rimuovendo il massimo di tutti gli osta* 
coli. Il povero volentieri apre la mente ed il cuore alle idee non meno 
che ai consigli del ricco comunicati con lingua e con modi convenienti ; 
piuttostochè nutrirsi d'idee volgari nel consorzio dei suoi simili, va len- 
tamente sollevandosi c nobilitandosi nel consorzio della classe agiata, la 
quale perde è vero alcun poco del proprio raOnamenlo in quei com- 
mercii, ma conserva il predominio sulla Città senza bisi^^ dtd soccorso 
dello Stato. Del che non può vantarsi taluna delle più possenti na- 
zioni d’Europa, cui l'invasione della Democrazia fa tremare per le isti- 
tuzioni sociali .ancor più che per le politiche, in mezzo alla guerra agi- 
tata in fra un Volgo ed un' Aristocrazia, che distano nel raffinamento 
tanto che somigliano quasi a due nazioni distinte, e nutrono sensi d'an- 
tipatia se non di odio scambievole. 

CAPITOLO XXVI. 

Infìiuìiza dtlle Uitilà sulle Belle Arti. 

o5l. L'influenza sociale delle Belle Arti si svolge in due modi; pro- 
muovendo il raffinamento, e dando subietto ed energia alle rimem- 
branze. 

5o2. Xeir arte tu distingui la mano dall' intelletto e dal cuore, la 
inauifatluro dal pensiero c dal sentimento; e sovente tu Vedi disgiunta 
la bellezza materiale figlia delle cause medesime, che promuovono la 
perfezione di tutte le maniere di pividuziuni industriali, dalla ideale Cda 
compagna del culto delle anime. 

553. L' arte manifattura progredisce in ragione del raffinamento dello 
classe agiata, per la quale forma mi godimento desideratissimo, solleti- 
candone i sensi e soddisfacendone la vanità, ed è noverata fra le delizie 
e le splendidezze della vita nella lista, su cui fan bella mostra i cavalli, 
i cani, i servi, le gioje, le vesti. Quanto più quella classe sarà ricca 
numero^ e raffinata, tanto sarà maggiore la richiesta .ch'ella farà, e 
tanto perciò sarà maggiore la fabbricazione di pitture e di statue. 

Ma la produzione ottenuta mancherà del pregio di bellezza ideale; 
manifesterà la causa pccmiiaria onde muove presentandosi vuota di sen- 
timento; e servendo al sentire della classe che |>aga, piuttosto che alle 
leggi del genio, rivelerà nel suo carattere i costumi dei ricchi piuttosto 
die i moti dell’an'uua umana, e il genio • dell' artista, e nel suo perfe- 
zionamento non avrà legge diversa da quella, che presiede al progresso 
di qualunque altra manifattura. 
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òSi. Queste }X)che premesse scliiarìscono i vai'ii.reiiDmeni presenUili 
dalla sua storia. ' 

L'Egitto antico e l'Asia antica c moderna furono e sono fecondi di 
prodotti perfetti tanto, quanto le generati condizioni dell' industria il 
concedeva e il concede; ma non ebbero mai Arte vera. 

Fra poco accenneremo la ragione di questo fenomeno : frattanto ba- 
sta notare , che in Oriente il Sacerdozio e lo Stato compendiato nel Re 
furono i pagatori della manifattura, perche soli possedevano raffinamento 
e ricchezza ; e che perciò f arte non serviva che al Clero, quando non 
assisteva i Re nell' erezione di quegli edilizi! destinati nel tem|K> stesso 
a manifestarne e consolidarne la potenza. 

[Sella Grecia del Rasso Impero e nell' Europa del secolo scorso l'arte 
cadde nella cond'izione di manifattura anhnata da spirito non dissimile 
da quello che movea 1' asiatica; se non che il ritratto del ricco, la cac- 
cia reale, la villa furono chiesti fotti e pagati secondo il capriccio di 
chi li comprava, piuttosto che idoli tempii piramidi ed obelischi; e .se 
giunse a maggior perfezione, se ne dia merito alla superiorità nei pro- 
cessi industriali e nei modelli, piuttosto che all' anima dell' artista, la 
quale non fu mai manifesta nell' opera destinata sin da principio a rap- 
presentare i pensieri del pagatore. 

333. Sopra l' Arte manifattura l' influenza delle Unità elementari non 
sarà diversa da quella esercitata sulla civiltà sull' industria e sul rallr- 
namento; se non che i subietti rappresentati e la maniera di produzioni 
varieranno secondo il carattere di ciascuna Unità. Il Patrizio, il Sacer- 
dote, la Corporazione del mercante chiederanno Castelli, Tempii, e Pa- 
lazzi, e quadri di battaglie, di so;^ctti mitologici c religiosi, o di \ita 
domestica, f/e quali differenze sono di poco momento nella vita delle 
Città, e però da me saranno accennate e neglette: che se volessi occu- 
parmene sarei condotto a concludere, che l'artista manifattore fu sempre 
noverato fra gli artigiani d|;l suo tempo, e lavorò secondo i desideri! di 
chi lo pagava. 

336. Pass'tamo all'Arte vera, cli'io chiamerò con lU'nivcrsale yirtr per 
eccellenza. 

La bellezza ideale dell' opera resulta dalla esattezza verità ed ener- 
gia con che l'artista esprime una idea bella ed un sentimento nobile; ha 
per subietto l'anima dell'artista piuttostochè le pietre ed i colori, e- per 
misura di perfezione il sentimento ed il pensiero ancor più dell' istessa 
meccanica destrezza nell' eseguire. 

L'anima dcU'artista eccellente c formata pel concorso di due cause; 
trae dal raffinamento squisitezza e sviluppo; dal sentimento. del vero e 
dalla individuale indipendenza nobiltà ed elevatezza del sentire e del 
pensare, coraggio ed ispirazione per manifestarsi con opere; resta ste- 
rile, qualora le manchi il concorso dì entrambi. 

L'4 




l*tTcormulo la gloria ili'II Arle sodo la scorta di (iiirsto criterio, fa- 
cilnii'iite ne spiegheremo i lenoineni più apparentemente complicati. 

L' India 1' Egitto e 1' Etrui'ia precedevano la Grecia nell' arrin- 
go della civiltà, ed erano giunte a splendido rafTinanicnlo in un tempo, 
in cui I' Ateniese vegetava tuttora nei borghi dell' Attica; 1' arte nel 
loro seno era feconda d' immenso numero di prodotti ammirabili, co- 
me per monumenti d' ogni maniera si fa manifesto ; ma con tutto ciò 
n III sorgeva oltre i coulini della manifattura, perchè l' artista non cblg*, 
nè poteva avere ind vidualità putente di sentire. Invano il ralTinaraento 
delle Caste dominatrici olfriva subietti ed meoraggiaraeuti ; invano la Ke- 
ligiune, lo spirito di Corpo, il forte sciitimeiilo di nazionalità o di po- 
litica libertà nobilitavano i |>eiisicri ed il cuore dell'artista, il quale, 
privato d indipendenza ùidividuale dal vincolo inesorabile della Casta, 
non |M)tè mai sollevarsi alla manifestazione del proprio Sè, e non vo- 
lendo si attenne alla manifestazione dell lo collettivo in cui o sotto cui 
vivrà. Quegli editicii giganti nelle loro dimensioni, destinati alla perpe- 
tuità per 1 indole dei materiali, disadorni sempre e fra loro somiglian- 
tissimi, erano la manifestazione e 1' effetto della vita della Casta, nella 
quale, qualunque individualità di tempo di persone e di cose sparisce 
dentro I etite morale cvillettivu creato da indissoliibil legame; e richiama- 
no al pensiero il grande e potente sentire di chi pagava l' opera, piutto- 
stochè di chi ne avea concepito il disegno. La cupola del San Pietro 
ti rammenta Michelangiolo, e per lui tu la intitoli ; mentre non ti nasce 
neppur curiosità di conoscere 1 Arcliitetto delle Piramidi di Giza; e la 
storia non nomina neppure un solo art'ista egiziano distinto. 

Iva scultura e la pittura, nel concetto non meno che nella esecuzione, 
furono quasi esclusivaroonte consacrate ad èsprimere qualche idea gene- 
rale fissa immobile al pari della Casta. L' artista, che non |)otea nella 
vita civile sbarazzarsi dal vincolo comune, non potea neppur insufflare 
nelf opera quella individualità che non avea^ quindi l'assenza completa 
di ciò che dicesi anima nelle 0 |>crc d' arte dei tre popoli dei ({uali par- 
lo ; quindi la generalità caratteristica di tutte le idee significate, per mo- 
do che dal loro esame tu raccogli sultanto il pensiero di un aggregato 
piuttosto che quello di un individuo. 

La identità del carattere dell'Arte nella repubblicana Etrui'iae nell Egitto 
de.s|iolicu ci prova che la l'ibertà politica non ha influenza decisiva sopra 
il suo perfezionamento; ed il ragionamento viene in soecorso mosb'an- 
duci , come la libertà [lolitica può Uilvolta combattere anziché favorire la 
individualità, speciahnente allorquando è figlia di legge inesorabile. Il 
ipial vero sarà più volte in varii modi dimostrato nei seguenti para- 
giali. 

l,a meravigliosa simiglianza nei conectli e nei caratteri generali fra 
I arte messicana e peruviana e l'egizia ci svela, che per variar di cielo 
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c di civillh non varia l'azione delle Casle. e che il Patrizio ed il Sacer- 
dote americano non obbedivano a leggi diverse da quelle dell' egiziano. 

338; La Grecia di Pericle c l'Italia del XV e XVI ^olo presentano 
i due più splendidi p<Tiodi della storia dell'Arte, e pienamente confer- 
mano le premesse stabilite sopra al §336. — L'Arte si fece gigante in Alene 
e Corinio, dove un mal fermo reggimento e lo sciolto costume consen- 
tirono sviluppo somino di energica individualità, mentre la ricchezza 
creava meraviglioso raflìoaroento. Ai contrario essa o non nacque, o 
resto bambina in Spai'ta Arcadia Tebe Etolia, dove o rigor di legge 
solTucó la individualità, o la povertà impediva il raflinamento. E come 
che queste ultime Città non fossero meno politicamente libere delle al- 
tre, s'impara che I' Arte in Grecia non fu debitrice di sua gloria alla 
politica libertà, ma sibbene al concorso del ralGiiamento e di una foi-te 
individualità. 

Che se poi lìoriva in Ruma imperiale' dopo la morte della lilvertà, 
se ne dia merito al rglGnamenlo crealo dal rimescolarsi di tutte le na- 
zioni, e dal concentrarsi di tutte le ricchezze della terra nella gran ca- 
pitale, e al senso enei^co d'individualità che veniva, come effetto .so- 
pravvìssuto alla soffocata libertà politica, a tenerne le veci e a renderne 
meno deplorabile la perdita. 

Il cader del medio evo ui Italia è l'epoca la più gloriosa dell Alle , 
la più meritevole di studio, e quella che più di ogni altra conferma le 
nostre premesse. 

Noi vediamo sorgere col XIV e XV. e giungere all' apice col XVI. 
Secolo l Arte italiana, nel momento appunto in cui la libertà spengevasi 
nelle istituzioni e forse più nei cuori. Fino dalla metà del XIV. la sola 
Toscana, o, a dir meglio, Firenze e Siena c Lucca avean conservato or- 
dini veramente liberi, ed il resto d'Italia adagiavasi sotto i Principati 
o le Aristocrazie. Con tuttoció lo splendore delle scuole di Roma munar- 
chica-pontiflcia e di Venezia aristocratica non è minoi-c di quello di 
Firenze democratica; e i pregìi delle sniole secondarie non vanno mai 
di passo col grado di politica libertà goduto dalle varie contrade in cui 
fiorirono, come sci persuade chi pone a fronte le scuole di Perugia di 
Yei'ona di Napoli di Lucca di Siena e di Genova, |icr tacer delle molle 
oltre non meno notevoli. 

Da questi fatti generali si raccoglie la prova che il miTavìglìoso raf- 
finamento, cui fu spinta f Italia dalle sue stenii'uiate riccliezze, concorse 
rollo spirito d'individualità, svegliato e nutrito dall' attuai posse$.so o 
dalla rimembranza della politica lilicrtà, e dal regime municipale, a pro- 
durre tali frutti di arte, che i secoli aspireranno invano ad eguagliare. 

Che se queste conclusioni avesscr bisogno di più diretta e particolar 
dimostrazione, la troveremmo pieniss'una nelle biografie degli artisti, i 
quali, quasi senza eccezione, furono segnalali per distintissime indivi- 
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dualità, lino al punto di esser quasi tutti uomini singolari, se non bi 2 - 
zarri; sebbene non fossero poi trop|M> caldi amici della politica libertà, 
nella pratica almeno, se non nel sentire. 

559. Mano a mano che l' individualità spariva dall' Italia con le re- 
liquie e rimembranze degli ordini onde nasceva, spariva l' Arte vera per 
cedere il kiogo all'Arte manifattura, che deturpò la patria nostra nel 
tem|K) anteriore alla nuova risurrezione ; risurrezione, di cui va debitrice 
alle attuali nostre condizioni che ris|>cltanu, se non favoriscono, lo svi- 
luppo ed il sentimento della individualità forte e nobile. 

5Ci(). I popoli d' origine germanica furono sempre amici della poli- 
tica lilierlà più che gli stessi Gi-eoo-Homani , ma furono indie volle meno 
di (piesli desiderosi della individuale bidipendenza ; nel ebe sta la pre- 
cipua dilferenza fra le due schiatte. Il Germano sovente e volentieri sa- 
crificava la indipendenza alla libertà, e largo premio di buoni ordini 
civili raccogliea dal sacrifizio; il Greco-Romano all' opposto troppo spesso 
sacrificava questa a quella, ed aveane condegna ricompensa di servitù 
o di anarcliia. Ma I' amor della li^e e dell' ordine, che procura eccel- 
lente viver civile al Germano, debilitavane la individualità, mentre incomr 
|M)ste iKissioni delincavano distbitissima quella deb Grcco-Ronuino : con 
che si spiega, perchè la libertà delle Città tedesche, per tanti lati so- 
migliante a quella delle italiane, non abbia nel loro seno favorito f Arte ; 
|)erchè il raffinamento inglese non abbia potuto sollevarla oltre -rumile 
officio di una bella e tersa manifattura; e perche la mancanza del raf- 
finamento biglese abbia tolto agli Stati Uniti anche 1 Arte manifatliu'a. 

Che se i Paesi Bassi tenner dieti'o alf Italia nel culto dell' Arte , se 
ne deve dare il merito non tanto al loro meraviglioso raffinamento quanto 
al loro graduale, ed in oggi quasi completato separarsi dal ceppo ger- 
manL'o, ed al loro avvicinarsi al greco-romano , da cui presero bi pre- 
stilo gi-an parte degli ordini civili sociali e religiosi. 

Dopo avere in tal guisa dimostrato con dovizia di falli, che raffina- 
mento e individualità sono le due cause dirette del progresso dell'Arte, 
vedenlieri sccmleremmo ad esaminare tulle le circostanze che ne corro- 
borano e perfezionan l' effetto ; ma ce ne ritraggo il subielto nostro che 
si ristrmge all' esame della influenza esercitata e sentila dalla Unità ele- 
mentare. 

CAPITOLO XXVIl. 

• • 

Prfsrgiit la influenza della L'nilà sull'. Irle. 

Speeialilà. 

501. L'Arte i-islringe il vincolo interno della Unità elementare quando ' 
ne precisa ed abbellisce le rimembranze, ornando i luv^i, c rendendoli 
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più confadenti alla loro destinazione ; e quando ne suscita c dirige le 
alTezioni, rappresentando sensibilmente i costumi ed i fatti cari alla con- 
sorterìa. (§ 465 e seg.). 

L'Unità poi reagisce alla sua volta sull'arte in modo generale quando 
promuove il raffinamento e la individualità; in modo speciale quando 
porge all’arte il subietto e le ricompense. 

Le le^ di questa n^ciproca influenza si confondon sovente per causa 
ed elTetto comune, e perciò vogliono esser trattate contemporaneamente 
con. rapporto speciale a ciascuna Unità. 

562. La immobilità e la incom|)en(‘trabilità della Casta tolgono com- 
pletarocìite la individualità, ma rendono di tanto più energico il sentir 
collettivo, il quale sarà dall'arte, consacrata a raffigurarla, manifestato 
intiero con la legge istessa, con cui sarebbe manifestato quello indivi- 
duale dell' artista. ( Ved. § 357. ) 

I prodotti saranno fra loro simigliantissimi, per quanto la loro destina- 
zione il comporta, perchè la eccellente espressione della idea di un ente 
invariabile non può variare: ciascuna delle forme avrà un senso nasco- 
sto o allegorico, siccome addicesi a cosa che deve servire ad un pen- 
siero fisso: ciascuno 'mflnc dei momenti dell' arte corrisponde ad uno dei 
momenti della Casta, la quale per mezzo di lei vuole espandere e ren- 
der sensìbile la vita propria. 

Silfatte condizioni riducono l' artista alla bassezza del manifattore, ma 
nobilitano l’ ufficio dell' Arte, perchè le aflidano il geloso incarico di con- 
cretare e formulare le idee conservatrici della Casta, e di comunicarle 
aUa Città. 

363. Il primo elfello della materiale ed ordinata rappresentazione 
delle idee della Casta sarà un meraviglio^ rassodamento del suo vin- 
colo, un più energico impulso a vivere in modo conforme alla sua na- 
tura intrinseca, ed il perfezionamento delflo non meno che la sua per- 
petuazione, mercè il soccorso delle rimembranze fatte incancellabili dalla 
sensibil rappresentanza data alla idea. Se il soccorso dell arte le man- 
casse, le mancherebbe fanne la più forte per resistere alla forza com- 
penetrante e dissolvenlè della Città (Cap. 8), venendo a mmcaile il mezzo 
di concentrare quel complesso di leggi tutte ideali, dalle quali è com- 
posta ad ente disformo dagli altri elementi della Città: gli ordini suoi 
privi di manifestazione sensibile, rimasti chiusi nel primitivo involucro 
ideale, non si abbarbicherebbero nelle menti e nei cuori, non .diverreb- 
bero forti giudizii di abitudine, non avrebbero l'appoggio di continue 
reminiscenze, e perderebbero ogni giorno di loro forza dì fronte agli 
urti delle ist'ituzioni e degli enti fondali sopra la realtà deUe cose ed i 
veri bisogni della Umanità. 

II secondo servigio prestato dall'arte alla Casta consiste nel darle 
abilità di esercitare l' ufflcio suo politico, concretandone e manifestandone 
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gli esterni rapporti , come operato area por gl' interni ; per modo die 
con vice incessante di causa e d' efletto si consolidano reciprocamente e 
si favoriscono, e vanno crescendo l'autorità della (iasta e l'obbcdicmut 
della Città. 

50i. L' Architettura, molto più che gli altri rami dell' arte, troverà 
favor. nella Casta, |>crchè meno degli altri vuole soccorso dalla individua- 
lità deir artista e |icrchè meglio si associa alla idea collettiva, serba il 
deposito delle rimembranze, c manifesta l' ufficio di un Collegio. 

Il tempio, la sala, c il cenobio in cui conviene la coiisorhvria ; la 
piramide; che conlienc le ceneri dei suoi principi; l'obelisco, che ne 
detta le leggi e ne narra le imprese; sono vive e parlanti rapprcsen- 
Uizioni della sua vita interna ed esterna, e saranno considerate Como 
|K‘rfette secondo la loro appropriazione allo scopo dell'ente collettivo, 
piuttosto che secondo la loro conformità alle individuali idee dellàrtista. 

Queste osservazioni ricevou confenna dalla storia. L' Egitto 1 India 
r Etruria il Messico il Perù, benché tanto fra loro diversi jx-r climi e 
per condizioni generali, dettero manifestazioni congeneri delle loro Cor- 
porazioni e delle lon> Caste nei loro edilicii; non efiigiarono che sog- 
getti religiosi; non inalzarono che tempii c sepolcri di Re, o edUizii de- 
stinati alla vita pubblica collettiva delf ente privilegiato dominante ; e 
non chieser soccorso di belle arti se non che per rappresentarne e per- 
pv'tuarne i fatti e le idee; né mai provvidei'o ai diletti dell L'niversale 
ed alla espn'ssione dei generali bisogni e sentimenti dell' Umanità, quasi 
che il Collegiò, prcuccu|)andu il teatro del mondo, avesse assorbito I' u- 
mano consorzio. 

Qui s' impara fitfàlmenle a conoscer la caiusa , per la quale Grecia , 
venula nell' arringo dopo Egitto ed Etruria , le superava entrambe lino 
dal pi'iipo secolo, grazie alla illimitata individualità sviluppata |>er l'as- 
soluta mancanza di vincoli d' Unità edi costumi troppo stretti c formali. 

òOà. La Corporazione simile alla Casta (§ K5) ne segue le leggi in 
rap|)orto all' arte, c già per noi fu (Hirlato pocauzi nel mudo stcs.so dei 
Sacerdozii del .Messico c del Perù, delf Egitto e dell' India ; ma (piando 
essa conserva la sua compenctrabilità e variabilità naturale, non trovasi 
valida ad inceppar la individualità die per avventura sia favorita dalle 
generali condizioni, |X'rde o non acquista l' assoluto predominio sull'arte, 
ed esercita nel più dei casi una influenza limitata ad una generai dire- 
zione nella scidla dei subietti, dei (piali è lasciata la esecuzione alla in- 
dividualità delPartista. 

Ed infatti con la crescente civiltà d'Europa cmancipavasi l'Arte; la Cor- 
porazione dericalc, anziché signora, le fu madre e guida gentile c be- 
nefica ; ed i prodotti del medio evo d Europa, comparati a quelli d'Egitto 
India ed Eltruria, presentano sem()re l' impronta della individualità del- 
r artista, (piolunquc ne sia il pregio d'altronde c il subietto. 
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Salve queste diflerenie, 1 Arte sovviene alla (iorpornzioiie come alla 
Casta il mezzo il più eflìcacc a rassodarne il vincolo interno, e a- facili- 
tarne l'unicio esterno, precisandone e perpetuandone le rimembranze, e 
penetrandone e manifestandone le idee ( § 5G3 ). 

5GC. I rapporti nuovi, incontrati dalla Casta patrizia nella Famiglia 
e nel Feudo, non sonò al certo favorevoli all'Arte, imperoccliè se da un 
lato iu>ii promuovono il ralfmamcnto dei signori; ed annientano il ralTi- 
nameiito e la individualilii dei subietti (§541. e seg. ), suscitano dall'al- 
tro lato fra le varie classi antipatie bastanti di per se sole ad arrestar- 
ne i progressi. Infatti l'Arte vera, che non sdegnò di vivere all'ombra 
di un trono orientale una vita non affatto spregevole in Bagdad in Gra- 
nata ed in Ispaan, non ebbe mai scintilla di vita nelle regioni rette uni- 
versabuente a Famiglia patrizia; del che splendido esempio la Russia dei 
secoli passati. 

Che se poi 1' Arte , qualunque ne siano i progressi , darà dei frutti 
nella Famiglia e nel Feudo, saranno ossi la manifestazione e consolida- 
zione del rapporto e vincolo, che stringe sci'vi e signori; genereranno 
idee, c nutriraimo rimembranze di discordia fondata sopra la prepoten- 
za da un lato, e la bassezza dall' altro. Il coltivatore, che paragona la 
sua capanna al castello del Barone, la fossa, in cui si rimescolano le 
ossa dei padri suoi, al sepola'o ricco di stàtue e marmi in cui giace 
imbalsamato il cadavere del Barone; il coltivatore, che considera la nu- 
dità della chiesa parrocchiale c la splendidezza della cappella gentilizia; 
come mai non associerà coi prodotti dell'Arte ritnembranze di oppres- 
sione e di odio? 0 per lo meno, come mai ve le potrel)be associare 
damare e di pace? 

567. Figlio di patria, nella quale la Famiglia ed il Feudo forse non 
furono mai dom'uianti, o |>crsero abneno il dominio da secoli, c dove in 
conseguenzii non esercitano bidusso sopra i costumi c le idee popolari, 
male posso io giudicare del sentimento generato nel volgo dalla vista 
delle dimore bai'onali, e volentieri ne chiedo contezza ai impali d'oltra- 
monti , fra i quali al a-rto non destano le simpatie dell' Universale, se 
alle scritture prestasi fede. > 

Che se poi giudicar ne dovessi dal poco che in patria ebbi orcasion 
di osservare, coimluderei che 1' edifìcio feudale fu tra noi quasi sempre 
monumento privo di rimeinbranze gradite, se no'n fu ricco di odiose. Il 
che merita tanto maggior peso in quanto che da un lato il Feudo fu 
temperatissimo fra noi, e dall'altro per opera del senso dell' Aide mera- 
viglioso tutta la nostra vita nazionale e politica con l'Arte è congiunta. 

568. È vero che talvolta' la ricchezza e ralTuiamenlo dei Baroni con- 
gregati nei Municipii concorsero a favorir l'Arte, cui fecondava d'altronde 
un volgo potente di liberi cittadini; ma cpiesti effetti accidentali della 
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Baraiiia posti a fronte dei connaturali, non c'impediscono di concludere, 
esser essa per essenza nemica dell' Arte. 

369. Le cose discorse ci han disposti a dire, che nella Tribù l'Arte 
non può nascere non che prosperare , perchè da un lato la mancanza 
di classe agiata rende impossibile 'd raflinamento ( $ 343 ) , e dall' altro 
lato il viiTColo lutto ideale e convenzionale annienta la mdividualità. In- 
fatti nessun popolo diviso in Tribù seppe sollevarsi oltre i rudimenti 
dell' Arte, neppur quello stesso che in altre condizioni ne percorse glo- 
riosamente r arringo. L' Arabo di Bagdad e di Granata comparato a 
quello dellEdgiaz mi dispensa dall'addurre altri esempii. 

D altronde alla Tribù mancano i soggetti e le occasioui per le opere 
d'Arle : il tempio la sala il portico l'acquedotto il ponte sono cose nep- 
pure escogitabili non che eseguibili da una piccola e povera consorte- 
ria; e la statua non può esser cliiamata a significarne i ristretti rap- 
porti e sentimenti. 

E se ciò malgrado l'Arte prenderà dimora nella Tribù, starà rimpetto 
a lei nel rapporto, in cui l'abbiamo descritta rimpetto alla Casta, rap- 
presentando e concretando le idee che formano il suo vincolo convenzio- 
nale , e perpetuando le rimembranze favorevoli alla sua conservazione e 
consolidazione; se un pozzo, un tempio, un ara, un $c|)olcreto saranno 
dall'arte ornati a servigio'd' una Tribù, ne concentreranno e simboleg- 
gieranno tutta la esistenza passala, e serviranno di palladio della futura. 

La storia ci narra come gli anU'i le rupi i laghi i fiumi gli alberi 
stessi furono per essa simboli e sorgenti di reminiscenze, tanto più al- 
lorquando ai luoghi fu dato soccorso dòrnamenlo e di edificio. 

370. Nel distretto poi I Arte male potrà servir di occasione ad ener- 
giche rimembranze speciali; perchè troppo sciolto è il suo vincolo, troppo 
indefinita è la sua vita ; perchè di rado o non mai agi come ente poli- 
licaiu.;nte distinto; perchè , rappresentato dalle magistrature dello Stato, 
non può avere idee proprie, chiare, forti, e prec'ise ( § 406. ) 

Quindi è che nelle Città divise in Distretti lArte sarà consacrata alle 
rimembranze nazionali, secondo gli ordini generali; ma difficilmente con- 
col-ierà alla conservazione e allo sviluppo della vita interna della Unità. 

371. E qui di nuovo confermasi non amar ne sentire il cittadino i rap- 
porti intcrmedii fra quelli che lo legano alle cose circostanti, e quelli 
che lo legano alla Città (§ 49). Il Distretto ha rapporti troppo lontani 
per equivalere a quelli di località, e troppo ristretti per combattere 
quelli di Città; e però la influenza sua sopra l'Arte è presso che nulla, 
e sovente, se ci arrestassimo alla superficie, noi potremmo crederla ora 
favorevole or contraria, quasi che al caso obbedisse. Cosi, a ragion di 
esempio, il tal qual progresso fatto recentemente dall' arte in Francia 
in Germania, e in Scandinavia potrebbe da taluno essere attribuito alla 
vigoria della Unità elementare amministrativa che ogni giorno più di- 
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slendctidosi, -aduggia tulta la Cillà; mentre all' nppojlu trova le ragioni 
nel cresciuto raflìnamentQ dell' Universale, nello scioglimento del Feudo 
completato o prossimo ad esserlo, c nella crescente individiinlitù dei cit- 
tadini; bcncfìcii dovuti agli ordini e condizioni generali della Ciltù rin> 
nuovata. 

Per le cose dette nel § óii. e seg. si fa chiaro die il Municipio, 
cooperando poco al rafBnamcnlo, coopera poco allo sviluppo dell' Arte, 
per quanto dal ralTmamento stesso dipende; e si spiega perchè nell' e- 
poca stessa, in cui l'Arte antica sorgeva splendidissima in alcuni Munici- 
pii greci , restava bambina negl' italiani , e fin' anche in altri greci ; e 
perchè lo stesso fenomeno riniiuovasi nel medio evo nelle Terre italiane 
e germaniche, nelle quali per altro a produr cotesto effetto concorse 
sovente ancora la mancanza d'individualitA prodotta, come abbiamo ac- 
cennato, dalle generali condizioni della Città. 

Sotto il dominio della Casta indiana e della Corporazione e Stato 
turco il Municipio non fu , né poteva essere stanza dell'Arte; nè poteva 
darle carattere c forma, perchè le umili funzioni, a cui fu ridotto dal 
despotismo murale c politico, ne avean bandito il rallìnamento rifugia- 
tosi all'oiiibra del potente. 

óTò. Ma se scarsa è I' azione indiretta del Municipio sull' Arte sotto 
questo punto di vista , efficacissima si presenta all' 'meontro quella che 
direttamente egli esercita, qualora le condizioni generali noi contrastino, 
in due. modi distinti ma concorrenti : prima col promuovere la indivi- 
dualità deU'artista; quindi col dargli subietto ed occasion di lavoro. 

La eguaglianza civile e la vita semipolitica, clic gli son proprie, il 
concorso di tutti i suoi membri alla manifestazione di questa vita iicl- 
r amministrazione, favoriscono singolarmente la indipendenza, e perciò 
la individualità del cittadino ; e come che nel suo seno non alibian sede 
necessaria i vincoli, che nelle altre Unità, meno il Distretto, inceppano 
le anime e talvolta i corpi, cosi la tendenza all'individualità non è mai 
da cosa alcima paralizzata nel progresso permesso dalle generali condi- 
zioni del Corpo politico. 

L'individuo nel suo Comune sente e vede la importanza propria, per- 
chè il teatro è ristretto, e perchè la pieghevolezza c variabilità della 
Unità non inceppano la sua libertà d' azione con vincoli assolutamente 
insolubili. La individualità, che scaturisce da queste cause, sarà nobile 
e bella quanto le cause medesime ; riposerà sopra la coscienza della di- 
gnità di uomo, della influenza di cittadino, c della libertà del pensare; 
sarà nutrita dall' esercizio dei diritti municipali, c dalla eguaglianza le- 
gale fra tutti i conviventi. 

374. Non meno della Casta e della Corporazione, il Municipio è fe- 
condo di subietti ed occasioni pei prodotti dell'Arte, perchè, al pari di 
quelle, egli vuole manifestdre, ordinare, e concretare la sua vita ideale 
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e materiale nei inouumciili. Egli prumuu>e i cumniercii eoi ponti e eoi 
porti; si difende con le mura e i bastioni; si governa per magistrati 
residenti ne' palazzi; raccoglie nelle chiese, nelle piazze, c nelle sale i 
eilladini alla preghiera e al parlamento, e procura loro sollievo sotto i 
|H>rtici, educazione nelle scuole; a ciascuno di quegli edifizii invoca con- 
corso di Arte per renderli utili e belli con ogni maniera di opere ; e 
l'artista dal canto suo concorre volenteroso, lieto nel soddisfare ad un de- 
bito verso la patria, e nella coscienza di adempiere ad un ufficio citta- 
dino, cooperando alla buona vita municipale. 

La ispirazione, che da quei sensi scaturisce, armonizza sempre con 
il Municipio, il quale pieno di tolleranza facilmente si appaga di qua- 
lunque forma e di qualunqm* mezzo, die al suo scopo il conduca. 

Da queste leggi fu retta la concordia fra la Corporazione religiosa 
ed il Municipio nella costruzione ed ornamento delle opere destinale al 
culto, le quali dell uno non meno che dell'altra furono sempre prodotto 
e proprietà , come ri narra la storia pa gana di Grecia e d' Italia , non 
mejio che la cristiana d'Europa moderna. 

Al qual proposito convien ranunentare la naturale alleanza esistente 
fra il Municipio ed il cullo descritta al § 291. e seg. — 

375. Le rimembranze, conservate dall Artenel Municipio avranno sommi 
vantaggi su quelle conservate nelle altre Unità, perchè han per subietto 
le condizioni e forme e bisogni (lerptdui della Umanità, e |>erehè non 
sono avverse a nessuna parte della Città; che anzi diverramio patrimo- 
nio della intiera Città, ed energicamente concorreranno alla formazione 
della Nazionalità, quando la decomposizione e ricomposizione chimica 
descritta più sotto (§ 4G9. e seg.) airan condotto il Municipio alla con- 
dizione di vera Unità nazionale. 

Qual' è l' italiano che non ripensi éon amore alla chiesa , al palazzo 
comunale, allo spedale, all' acquedotto, e alla piazza della sua Terra, nel 
tempo in cui compiacesi nel contemplare consimili edificii in altra Terra 
italiana ? c che non dica ; ancor qui sentonq e pensano come a casa 
mia, duni(ue ancor qui sono in cosa mia! — Qual' è l'Italiano che, addi- 
tando al l^estiero le glorie monumentali di una Terra italiana non sua, 
non se le appropri! dicendo — >oi — e — vostbo? 

È questo il punto di vista, sotto il quale manifestasi tutta la impor- 
tanza dell'Arte in questa nostra municipale Italia, nel cui seno per causa 
deir Arte formavasi e cresceva un lo definito al pari di quello di qualun- 
que altra nazione; un lo consimile a quello dell'antica Grecia, dove la 
politica divulsione, la stessa guerra non valsero a distruggerlo; un lo che, 
nutrito dalle rimembranze suscitate dall' Arte in ciascun Municipio , di- 
stcndesi da monumento a monumento, e riceve addizioni ad <^ni passo. 

Ix; varie dinastie regnanti adesso in Italia diramarono, è vero, da 
ceppi stranieri; ma se divimnoro Italiane per abitudini lingua inten- 
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zioni e amor di popoli, non ultime cause furuu per certo la cura con 
che l'Arte fu da tutte favurila, e la direzione municipale italiana data 
ai suoi prodotti; per modo che non vi ha Terra, che non assodi a qual- 
che monumento di locale interesse il nome di quolctie Prindpe della di- 
nastia regnante. 

37G. Da queste osservazioni io muovo per considerare come dono 
prezioso della Provvidenza il sentimento squisitissimo d'arte proprio ai 
miei concittadini, e tanto dagli .stranieri ammirato c invidiato; poiché 
per esso i marmi e le tele divengono parlanti eloquentemente all' intel- 
letto ed ai cuori a prò della patria comune un linguaggio sensibile in- 
teso daH'L'nivcrsale. 

E sia lode al Cielo che, difendendo il Cattolicismo fra noi, salvò dal 
divorzio le rimembranze municipali e religiose, che, fra loro insepara- 
bili, poggiano sui monumenti del Culto, c che tanto elScacemente con- 
con-ono alla conservazione e restaurazione del sentimento religioso e 
nazionale (V. $ 291. 292. 293.) 
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SEZIONE TERZA. 

Li DinTi Di RAPPORTO ALLA NAZIOHAUTi. 
traSsiziom;. 



577. Ld8 ISazWiialUù seulu multo più della civiltà la iiilliKmZt'i della 
Unità elementare, perchè si pascola soltanto dei sentimenti attinti dal- 
r uomo fin dal nascimento in tutto ciò che imim'diatamcnte lo tocca ; 
malvolentieri obbedisce alle cause esterne, se a (|uei sentimenti fanno 
contrasto, o, a dir meglio, non obbedisce alTatto, c preferisce il languore, 
e .siii'anche la morte alla obbedienza. Allorché furon poste luna a fronte 
dell'altra la Nazionalità delle Tribù o Fare germaniche, e quella dei Mu- 
nicipii romani, fu lungam'ute agitala fra loro la g\iei'ra, e non ebbe 
iìue, se non die allorquando, fu sciolta l una o l oltra maniera di Unità. 

378. La reciproca influenza infra Civiltà e Nazionalità fu sempre somma 
con vice alterna di causa e di effetto: la rimiione politica creò la Na- 
zionalità francese, la quale alla sua vulfa conservò intatta la unione, 
malgrado le commozioni interne e ^i urti forestieri. — Che però nel 
lcm|K> in cui descrivo la influenza diretta della Unità elementare sulla 
nazione, non vuoisi ]>erdcr di vista la indiretta esercitata per mi'zzo della 
Città. Cosi quando dirò che il Comune francese direttamente concorse 
alla formazione delia Nazionalità generando c conservando comunanza 
d interessi c d’ idee, lascierò pensare al lettore sino a qual segno hidi- 
retlauienle vi concorse corroborando la forza dello Stato, e procurando 
politica unione a spese delle Corporazioni maggiori e delle Caste e dei 
Feudi: c quando per lo contrario desa'iverò il Patriziato come causa 
della debole Nazionalità polacca, dalla quale teneva escluso il volgo, 
non aggiungerò che a corrolwrar questcffelto fatale concorreva la s|)e- 
cic di atonia, cui ridusse lo Stato. 

379. Le fotiti segrete della Nazionalità si celano di preferenza che 
altrove nella Unità elementare, in ad nasce ed è nutrito il germe di 
quella comunanza di sentire e vedere onde si compone il vincolo pre- 
sente, c di quelle rimembranze onde resulta l'Io perpetuo delle Nazioni; 
germe, che, da quella prima cuna trapiantato nella maggior società, 
prosivera o languisce secondo le stagioni ed il suolo. Non è raro il caso 
per altro che anche fuori della Unità elementare prenda origine e causa 
di sviluppo la Nazionalità, o almeno che da lei viva presso che indipen- 
dente: lo che avviene allorquando per virtù di oj-dini generali vien 
creata comunanza di |>ensieri e d'interessi. Splendido esempio è la -China, 
ove la Unità di Distretto è la sola conosciuta, oltre la Cor|>orazione man- 
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dariiùca, e per certo poca o nessuna influenza esercitò sulla Nazione di 
fronte a quella dal Corpo politico escrdlala. 

Antagonismo di credenze religiose e d'interessi politici, e di posi- 
zione sociale conservò distinte c forti a fronte ed in perpetua nimidzia 
runa contro l'altra la turca e le varie cristihne Nazionalità, sebbene 
al successo contribuissero le Unità elementari meno delie generali condi- 
zioni e rapporti. La convivenza volontaria o forzata dentro un solo Corpo 
politico conduce lentamente a comune Nazionalità le varie popolazioni 
russe, senza . il soccorso e forse contro l’ opera delle Unità elementari di 
Famiglia. Le forti ed eccellenti istituzioni delio Stato contribuirono alla 
britannica Nazionalità molto più delle fiacche Unità di Parrocchia e di 
Contea, e dei scarsi Municipii, e a dispetto dei Clan e dei Feudi, che 
dallo Stato furono sciolti col soccorso della intiera Città. 

380. Ma non per questo è meu vero 'esser la Unità cuna prediletta 
della Nazione, specialmente per un popolo diviso in Corpi politici diversi, 
imperocché certamente non altro vincolo che di pensieri e di sentimenti 
può esistere fra le varie sue parti , che tutti gli ordini reali tendono a 
tenere separate. E che l'azione sua, conforme alla sua natura, persiste 
anche allorquando resh'ingesi nella sfera la più angusta, cel pi'ovano.le 
Corporazioni religiose i Municipii le Tribù ed i Clan, che non furono senza 
influenza sopra la perpetuata separazione di Turchi e Greci e Curdi ed 
Arabi e Slavi; e il Clero ed i puclii Comuni inglesi che cooperarono 
alla unificazione dei Sassoni. Noimanni e Celti a malgrado del Feudo e 
del Clan. 

381. hi tre modi diversi la Unità elementare concon'e alla forma- 

zione c conservazione della Nazionalità : prima generando comunanza di 
sentire c pensare e volere; quindi creando l'Io perpetuo ed individuo 
per mezzo delle rimembranze; infine confondendo in mia sola manife- 
stazione il sentimento e le rimembranze comuni per mezzo della lette- 
ratura. 1 tre momenti con vice incessante di causa e di elTctto produ- 
consi e eorroboransi l' un l' altro, ed in un solo confondonsi nel mondo 
pratico , ma pur sono suscettibili di trattazione separata , e da noi l' ot- 
lerranuo. , 

382. Non vuoisi mai perder di vista, che la Nazionalità ( $ 7. ) con- 
siste in quella comunanza di sentire e vedere, che genera attitudine a 
convenire in società politicamente una, e che non ogni grado nè ogni 
specie di comunanza basta a produr quest' elTctto. Non di rado incon- 
transi popoli consimili per lingue .costmnanze e pensieri, e die pur non 
coinpongonsi in Nazione indivisa, peixhè qualche ostacolo insuperabile li 
ritrae dalla unione cittadina fra loro. U filosofo storico con appropriato 
vocabolo diiama comunanza di schiatta il vincolo che li stringe, e sin- 
ceramente si duole del muro che li separa e li condanna ad atteggiarsi 
come Nazioni diverse. Fra i Russi ed i Polacchi, gli Spagnuoli ed i Por- 
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togbesi esiste dUTereuza sotto molli punti di vista minore di quella che 
nei secoli scorsi distingueva le due rive della Loira e della Tweed ; ma 
ciò malgrado le antipatie politiche ne resero impossibile la composizione 
in quella comune Nazionalità , che forma oggi l' ornamento più bello e 
il propugnacolo più forte della Francia e della Brettagna (Ved. la teoria 
8vilup|>ata di nuovo in relazione alle rimembranze $ 468 ). 

CAPITOLO xxvni. 

Influenza delle varie Unità sulla Nazionalità. 

Guerra forestiera. 

Tribù, Casta, e Corporazione. 

383. Agli occhi di chi considera la Tribù nell'attitudine e tendenza 
a comporsi e stare a guisa di Corpo politico indipendente ( § 18S ), essa 
presenta tutti i pregi di ristretta ma energica Nazionalità nutrita c di- 
fesa dalla indissolubilità del vincolo iulemo, e dalla iucompenetrabililà 
ed immobilità di fronte all' esterne influenze ( § 94 ). La stessa angustia 
dei limili accresce forza alla comunanza dei sentimenti, accrescendo nel 
seno di ciascun consorte il sent'uneuto della personale im|X)rlanza nelle 
faccende sociali, che tanto da vicino reagiscono sul suo ben' essere pci^ 
sonale; e corroborando per virtù di continuo ragionamento ed esperienza 
il giudizio di abitudine, che in certo modo immedes'una tutta intiera la 
sua esistenza con quella della consorteria. 

Ma questa esagerazione della speciale rislrclla Nazionalità toglie alla 
radice le ragioni della più estesa e generale, ritraendo la Tribù dal con- 
venire con le' sue sorelle, o con altre Unità in un Corpo politico bene e 
fortemente ordinato, da cui teme diminuzione d' interno ben' essere, an- 
ziché sperare ampliazionc di esterni vantaggi. Nulla potrebbe il Dcy di 
Tunisi o r Imperalor di Marocco ' offrire agii Arabi ed ai Barberi onde 
impegnarli ad uscir dalle loro Tribù, perdiè nella. vita della maggior 
Città nulla esiste che agli occhi loro equivalga alla indipendenza e con- 
cordia, di che son beati nell' angusto loro circolo. Con che si dimostra e 
conferma esser la Tribù poco atta Unità nazionale ( $ 93 ) per le ragioni 
stesse, che la rendono disadatta Unità cittadina. 

384. Contro queste conclus'mni farebbe solenne protesta la similitu- 
dine, 0 per dir meglio la identità .di costumanze di lingua e d'idee 
riscontrata fra le Tribù di un medesimo popolo , ' abbenefaè siano sepa- 
rale da vasti 'tratti di paese, e poste in condizioni intuito diverse; ma 
il contrasto è facilmente spiegalo da chi, sollevando la corteccia, scende 
à scrutar la midolla. 

1^ immobilità ed incompenetrabilità rende le Tribù conservatrici eo- 
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celienti dei caratteri ricevuti nel nascere, c mantiene simigliantissimc 
fra loro quelle che hanno comune la schiatta, c dissimiglìanti quelle che 
l'hanno diversa; ma la simiglianza nata da comunanza di origine non 
è madre di comune Nazionalità, non eccedendo i limiti di semplice feno- 
meno aecidentale ed insignilìcanle, se, restando isolata, non produce 
simpatie ed interessi conducenti a politica convivenza (Ved. § 382). 
Nessun vincolo Stringe i Turcnqianni dell' Eufrate con quelli del Caspio , 
gli Arabi del Golfo persico con quelli dell' Atlantico e del Nilo, benché 
comuni abbiano lingue e costumi ; e falliti andurou finora tutti gli sforzi 
degli Stati più putenti onde condurre ad Unità di vita cittadina le 
stesse limiti'ofe Tribù. 

383. Dei quali veri nessuna prova migliore può darsi della dissimì- 
glianza esìstente fra Tribù abitanti lo stesso suolo, e poste nelle stesse 
condizioni, ma diramate da schiatte diverse. Intorno all' Eufrate ed al 
Tigri si iPggirano è quasi s' intersecano reciprocamente da secoli e se- 
coli Curdi Arabi e Turcomanni alternando sovente fra* loro le sedi , c 
pur si conservano separati c distinti adesso tanto quanto il furono nei 
primi tempi storici: invano sopra di loro si assìsero Imperi fortissimi, 
cui non mancò volere di curvarli a convivenza cittadina, ma piuttosto 
l'abilità o il senno di sciogliere il vìneolu delle loro consorterie. 

' Le montagne del Caucaso e le pianure della Tartaria d presentano 
esse pure lo spettacolo di Tribù fra loro simili , perchè diramano da 
ceppo comune, c diss'iuìli dalle loro vicine di ceppo diverso: qui Kir- 
giii, Usbécchi, Turchi, e Mongolli; là Circassi, Abassi, e Lesghi, custodi 
gelosi tiitti egqalroente dei loro caratteri originali, malgrado i rimesco- 
scolameuti di una secolar convivenza, e la subieziune a consimili drco- 
stanze esterne, ci narrano non aver le loro conformità e dilfcrenze altra 
ragione se non che la identità o la diversità delle origini. 

386. Talvolta avviene (del che già fu dato cenno altrove $. 104) che 
i germi di comunanza d'intérrssi e d'idee fra le varie Tribù sono svilup- 
pati da drcostanze esterne, e maturati fino al punto di produr lutti gli 
effetti di una vera e propria Nazionalità. 11 fenomeno mi richiama a 
particolare sposizione, perchè non di rado condusse gli storici a fallad 
conclusioni. 

Nella Tribù, considerata come Ente di per se stante, si compendiano 
tutti i vantaggi delle meglio ordinate 'società politiche, meno quelli che 
dall' ampiezza derivano. La eguaglianza civile e sociale apre a tutti il 
tesoro della cittadina convivenza; la comunanza del sentire, nata dal con- 
tinuo commercio interno e dall'isolamento esterno, nutre e là irresistìbile 
la speciale sua Nazionalità, c in certo modo converte la consorteria in 
microcosmo lunano agli occhi e nel cuore di ciascuno dei membri. 

Se fra (fucste Tribù, così ben composte in loro stesse, formasi un 
vincolo che le spinga ad azioni comuni, ciascuna concorrerà con l'estremo 
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delle siie forze molUplicflle dal duplice ^ado di unione, che prima na- 
turalmente ne stringe i singoli consorti, c |k>ì occasionalmente le con- 
sorterie (S. l(Xi). 

È vero che l'indole transitoria ed estrinseca della causa si farà ma- 
nifesta in ciascuno dei successi della unione , la quale à vicenda si ral- 
lentcrit o si consol'idcrà, e non potrà mai produrre effetti durevoli; 
ma è vero altresi, che meravigliosi sàramio gli effetti prodotti, e tanto 
più meravigliosi quanto più inaspettati. Lo che meglio che con generali 
discorsi, sarà fatto chiaro da una particolai'cggiala sposizionc della guerra 
nazionale agitata da un popolo diviso per Tribù. 

587. Egli non sorge unito in armi, se non che allorquando il fore- 
stiero minaccia la esistenza istessa di quelle associazioni nelle quali ri- 
pose' tutta intiera la sua vita; ma sorge allora con l'impeto di chi di- 
spera salute fuorché dalla spada, ed è pronto a tutto sacrifinire, meno la. 
indi|)cndenza stessa per cui combatte; quindi il duplice carattere del suo 
guerreggiare concorde e disordinato ad un tempo; concorde, perchè la 
distinzione fra cittadino c soldato è cosa ignota ; d'isordinato, perché le 
Tribù conservaiisi separate militarmente non meno che civilmente, e non 
consentono alla composizione di esercito regolare sottoposto ad Lnità di 
comando e di disciplina. 

L'uomo dell'arte, cui la teorica insegna non esister forza senza ordine, 
vede in quel disordine una causa di sconfìtta, ma trova ben tosto i suoi 
giudizii smentiti dal successo. 

388. La potenza militare delle Tribù concordi nasce dal legame na- 
turale che stringe le anime dei loro figli , e ne assicura, la obbedienza 
al capo prediletto ; e scemerebbe anzi che crescere se il vincolo fattizio 
delle buone discipline militari allontanasse dalla nativa consorteria quei 
cittadini per convertirli in soldati, perchè nel tempo in cui li renderebbe 
più destri al maneggio delle armi, li ritrarrebbe dalf usarle, rallentando 
quel sentimento che aveali spinti ad impugnarle. 

È vero che sovente per cause impreviste, c talvolta per inimicizie e 
gelosie particolari, la concordia resta sòspesa, ed apresi al nemico la via 
della vittoria ; ma sotto le rovine si asconde il germe di nuova guerra, 
cui non son tarde a precipitarsi le Tribù discordi fra le prime, appena 
so'n fatte aecorte che 1' abbassamento delle Iqro rivali conduce alla ser- 
vitù di tutte. 

389. Né lo stesso completo trionfo pone fine alla lotta, se non è ac- 
eomi>agnato da completo scioglimento della Tribù, imperocché la Tribt'i 
ridotta dalla prepotenza dello Stato vincitore alla per lei incom|mr- 
tabile condizione suddita sotto forma di Unità elementare della vinta 
Città, darà principio nel domani della conquista ad una resistenza civile 
non domabile per forza di armi, e tanto più energica quanto più stretto 
è il suo vincolo; non andrà guari che le sopite passioni si rinfocoleranno, 
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le inórle speranze ì'iGoriranno , c con spirili riiirrancali sarà di nuovo 
combattuta la guciTa nazioiHile: i vuicitori presi da meraviglia pari al 
dolore e al dispetto, costrelli a |>a8sare daU.'eblirezza del trionfo olla ti- 
tubanza della battaglia, seiiliraniio appieno la dilTicoltà del vincere e la 
impossibilità dell'ordinare dopo lo vittoria, finché non sia sciolta irrevo- 
cabilmente la Tribù. 

390. Da qgesli veri fu mossa la Inghilterra, quando pose line alla 
pugna secolare della Caledonia, sciogliendone i Gian per virtù d armi 
e di leggi: da questi veri fu. sempre animata la Turchia nei sùoi tentati- 
vi d' ordinario infruttuosi di rompere i Clan e le Tribù slave curde ed 
arabe, che d' ogni lato la insidiano : e se Francia e Russia non sapranno 
o non potranno scic^liere le Tribù del Caucaso e dell' Algeria, non è 
possib'de il profetare intorno alla durata e all'esito delle loro imprese. 

391. ^ou di rado il Feudo la Famiglia' patrizia e lo stesso Muiii- 
cipiq assumono per costumanza o per patto taluno dei caratteri del Clan 
e della Tribù, ma imn tutti'; c si atteggiano nella guerra nazionale in 
modo analogo al descritto pocanzi. Ciascuna consorteria, forte nel con- 
senso e nell'amore dei suoi, concorre con le altre allo 'scopo comime,' 
ma vuoisi conservar distinta ; anche sola resiste allo slr^iero militai'- - 
mente o civilmente, e non posa se non che nella tomba. 

Di Munieipii cran composte quelle leghe italiche, che per tanti secoli 
impedirono il volo dclf aquila romana: furono partecipi del Municipio e 
della Tribù quegli spagnuuii di Viriato e di Seriorio, che tante volle si 
bagnarono di sangue romano: nei Feudi dell' Europa centrale la Mezza 
Luna trovò f ostacolo invincibile, che il Danubio e la Sava e le Alpi non 
le avevano opposto : la Polonia la Russia c la Ungheria posero a guar- 
dia delle loro frontiere di verso Turchia quelle associazioni autonome 
conosciute sotto nome di Cosacchi e d> confini militari, cui fur concesse 
istituzioni analoghe a quelle deUc Tribù e dei Comuni. 

392. La causa di questi successi è sempre identica. Le porzioni in- 
dividue del corpo politico traggono dall' amore inestinguibile dei mcmliri 
usi a vivere santire e pensare ,^ 0 ! loro seno quella energia, die tanto 
giova neUe guerre nazionali : trovano nella eguaglianza e nella concordia 
interna il mezzo di spiegare intiera l' attività loro al di fuori : e se da 
un lato r autonomia, di cui ciascuno di cotesti enti collettivi gode, scema 
la coordinazione dei loro movimenti ad un fine comune, e fa talvolta 
impaccio al buoò esito della guerra ordinaria di conquista; dall' altro 
lato essa è quella appunto ; la quale nei momenti del magg;ior bisogno 
della difesa, quando la caduta o fiacchezza degli ordini dello Stato lascia 
la Città in balia del forestiero, conserva vivace il germe della Naziona- 
lità veramente attiva. 

I popoli ihancanti d'istituzioni di questo genere possono esser con- 
quistatori della terra intiera , ma sempre male sosterranno una guerra 

26. 
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nozìunale i>el proprio i>ai'sv, pcrdir dairintiero Corpo politica attinson 
f;li ordiiiamciilì. r li; ra^'ioiii dell' agire, e dì queste c di quelli restati 
pri\i, quando il Corpo politico è rovinoso od infermo. I>c poche sconfitte 
ed occupazioni di fortezze pongon fine alla loro litierlà, pcrcliA il volgo 
non trova in nessun luogo i punti d' appoggio ed i centri secondari per 
atteggiarsi a resistenza speciale e lucale, ed è costretto da ferrea ne- 
cessità a tacere, o a sfogare la sua rabbia impotente in mal composte 
e sfurlunnte ìnsorrcziunì. 

Ó9Ò. E ben vero die lo potenza collettiva di un Cor|)o polìtico lo 
Iiroleggc sovente mq,'lio, che noi farebbero le Unità elementari : l' Impero 
rumano, c qin-Uu dei Parti nei tempi andati, il Turco ed il Ru.vso nel 
nostro, stettero e statuto per forza intrinsi'ca d'ordini generali; ma Dio 
non faccia che i loro eserciti siano dispersi, ed il loro Stalo mliacchìto ! 
(M-rchè le Inr membra non vivono di vita propria, e non fanno che ob- 
licdirc ai volwì dello testa; il Reno e il Danubio,' il Deserto e l'Jìu- 
frate. sguarniti di eserciti, non furono schermo alle disperse e disunite 
]iopulazioni contro il Germano e 1' Arabo; e Russia dovette nel -1813 
alla natura pìutfoslu che alle armi la sua salute, come nel 1828 Tur- 
chìa ne fu debitrice alle gelosie delle |K>lcnzc d' Europa. 

Per lo contrario le asprezze della guerra spagnuola cominciarono 
pei francesi nel 1808 , appunto nel giorno in cui la occupazione delle 
principali fortezze, lo sdoglimento degli eserciti, e le ii.surpazioni dello 
Stalo le aveaii posto fine in apparenza; le cose tulle alla ^azione dal 
vincitore le avrebitcro servito di compedino anziché di rinfranco, e la 
sua forza vera riposta nei Munici|)ii e nelle Corporazioni si fece mani- 
festa ap()untn quando e |)crchè potè sv ilupparsi dall' involucro artificiale , 
in che per secoli aveva languito quasi soffocata ; cìasam Comune Con- 
vento o Capitolo divenne un centro, ìntorrìo a cui spontanei si raccolsero 
ì cuori e le braccia dei cittadini, per cospirare se domi, per combattere 
se tuttora liberi, poco rattenuti o incoraggiali dalie sorti avverse o pro- 
pìzie allo Stato, se pure Stato esisteva. 

Anche r Italia nella guerra, che chiudeva il secolo passato dava qual- 
che lieve lampo di qucUa vita intrinseca locale, che celasi nelle sue vi- 
scere; le leghe municipali cosi delle Aretine, c quelle che negli Stali 
Veneti dettero si gravi cure a Napoleone, furono il germe, soffocato m-l 
nascere per difetto di alimento, di quella guerra nazionale che con mi- 
glior fortuna fu agitala neJla penisola più occidentale ; nè furono altro 
che confederazioni di rurali Coùiuni le celebri provincie della Vendea. 

304. Da talmio fu detto, che una forte Aristocrazia patrizia sia valida 
sostenitrice di guerra nazionale; ma l'asserto non può'e.ssere accollo 
senza gravi modificazioni. E vei'issimo che la Baronìa del medio evo 
salvò più d' una delle Nazionalità d Etiropa ; ma non è men vero che 
alliusc la sua forza nel consenso dei vassalli sollevati a vita civile dal 
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paltò, c Calli pai'tecipi alle sorti della feudal ronsurteria. Allorché Gu- 
glielmo il Conquistatore divideva [ler Feudi la Inghilteri'a , sutto|x>neva 
il volgo ^ad una legale di(M‘iideiiza dal Signor del maniere, ma u<ui Ca- 
cealo Schiavo’; e pei-ò potè rinvenire nel Feudo la forza di cui abbiso- 
gnava per sostener guerra nazionale contro gl' invasori del ÌVord e di 
Oltremare. I Patrizi!, che sotto gli ultimi Carlovingi dividevaitsi il ter- 
ritorio francese, non sep|>ero salvarlo dalle depredazioni dei venturieri 
normanni) e non avrebbero potuto sottrarsi albi forestiera conquista, se 
fossero stati assaliti da Ibrze adeguate: eppure furono gli antenati di 
quei Baroni, che poco dopo, sostennero la guerra meravigliosa degli Al- 
higesi contro i Crociati franchi, delle Marcile tcdesclie contro gli Cngheri, 
della Francia contro IngbillciTa. Fra gli avi c i nepoti non altra dilTe- 
reiiza esisteva tranne quella da Patrizio a Bacone; 1 primi eran circon- 
dali ed al bisogno atibandonali dai familiari; i secondi erai^ sostenuti 
dai vassalli. 

Invano pel corso di 80 anni il Patriziato polacco si arrischiò rcpli- 
catamentc alla guerra nazionale; ri fu sempre vinto, perché non ebbe 
mai soccorso di volgo, e talvolta nc senti la inimic'izia. 

59."). Le (piali premesse conducono ad una conclusione, che tiiUi con- 
tiene i canoni fondamentali della influenza esercitata dalle Unilò elemen- 
tari nella guerra nazionale : la lor forza sta in ragione dell' autonomia 
e concordia interna di cui godono; dell' uuloiiomia, che le (Khic in grado 
di agire sole, quand'anche lo Stato sia sciolto, c le converte iu tanti 
enti che, ora uniti or separati, moltiplicano la resLstenza sopra tutti i 
punti ; dcHà concordia interna, die rende massimu la energia di ciascuna, 
e la salva dallo scioglimento. . 

596. La Casta. Unità s|)eciale (§ 82), mossa a convenire nella Cillà 
perchè ed in quanto non può vivenie fuora ( § 70 ), perpetiiameiilc in- 
tesa a fine suo speciale (§ 967, 501), non coopera alla civiltà se non 
in quanto è compatibile conia propria dominazione ó02), c concorre 
alla Nazionalità subordinatamente al suo modo particolare di essere. 

Allorché di Magistrali è éomposbi, e può aspirare al doniinio della 
Città (§74), stringesi in collegio simile a Nazione distuita ambiziosa 
di regno sopra un .volgo, che dal canto su» va iiicliiiaiido alla difesa: 
r alterezza il disprezzo e la coscienza di siqierioritù da un lato, e là 
umiltà r odio e la debolezza dall alti'o , generano due (|uasi op|Misle 
Nazionalità, che mate fra loro fonderebbonsi in ima, cpiand' anche non 
facesse o.stacolo insuperabile In incompenetrabilità, cd immobilità della 
Casta; e se di questa è completo il trionfo, siccome per sua sventura 
bi Polonia, essa riduce le plebi a condizione di strumento e dì cosa, e 
sola si apia'cscnta come componente la Nazione c la Città: essa nutre 
c sviluppa i più nobili germi della civiltà con plauso e meraviglia di 
chi scorda la celata miseria ed abbrutimento dei subictti (§ 969 , 270, 
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ÓOO); ma il suo duroinio non annienta, sebben roniprinu le ojiposté 
tendenze degli altri elementi,' che di continuo le fan contrasto con siie- 
ccssi dcteriiiinati dal grado di civiltà e dai mezzi posseduti djiHe parti 
cuniendenti. 

bifelice fu sempre la condizione del popolo agitato da cotesta guerra, 
perchè trovasi diviso e qnasi lacerato da due Nazionalità imperfette am- 
bedue ed incomplete, delle quali l una possiede la forza della ricchezza 
e deir intelletto, e l'altra quella del numero e dell'attività industriale. 

Il rimedio a tanto male sta nella fusione delle due in ima sola Nazione, 
ma (f ordinario non può resultare, se non che dal trionfo della più nu- 
merosa ed attira. 

Ò97. Qualora la Città consegua un giusto grado' d' indipendenza col 
soccorso di altre Caste comprensive dell' l'nivcrsale, o di Unità elemen- 
tari divulse, o dello Stato, cessano gli elfetti più perniciosi delle traviate 
ambizioni della Casta, la quale, ricondotta volente o nolente alla mode- 
stia di ufficio cittadino, concorre efficacemente alla vita sociale'. Nascono 
in tal caso ordini politici e nazionali buoni se non eccellenti, amati e 
favoriti da tutti indist'mtameiite. La Casta si atteggia in modo poco di- 
verso dà una Cor|x>razionc, e con lei sovente fu confusa nel inondo 
pratico delle cose; e jier elTctlo di abitudine la Città scende a credere 
i privilegii ncccssarii piuttosto che utili al Ix^n viver sociale. 

A i|ucstc condizioni è scesa da qualche secolo la Nobiltà ingU'se con 
frutto infinito di gloria e prosperità nazionale, e scesa sarebbe la fran- 
cese se una fatale accumulazione di ostacoli, quasi insu|>erabiU , cd in 
specie la non naturale alleanza con lo Stalo, non avesse fatto contrasto. I 
Sacerdozii e le «Milizie indiane si atteggiarono in modo non diverso di 
fronte al volgo, su cui non esercitavano impero personale, ma piuttosto 
agivano come rappresentanti la forza collettiva del Cor|U), per lo che 
mai furono considerati come avversi alla comune Nazionalità; ed anzi 
|wr essa energicamente ed efficacemente pugnarono contro il conquista- 
tore forestiero, al quale con la loro iinmobiUtà ed incompenetrabilità, 
preclusero la via por giungere là, dove pal|fitava il cuore, cd elaboravasi 
il sangue della Nazione. I Tartari cd i Persiani, che a vicenda occu- 
parono e calpestarono l'Indostan, ebbero tranquilla donùnazioiH- , ma 
dopo il corso dei àecoli restarono forestieri sopra, i loro sudditi' come 
nel giorno della cunquisla, benché per loro nella pugna stasse lo Stato. 

Ma è giunto il giorno della morte delle Caste indiane; T Inglese, u 
per sapienza o per naturale incKnaztonc, o per necessità va rompendo 
ogni giorno le barriere che l una dall'altra, e tutte dallo stranieru le sc- 
l>arava: l'esercito, Tamministrazionc inferiore, i commcrcii e le industrie 
d' ogni maniera, non meno che la letteratura sono a|>crti a tutti senza . 
distinzione i cittadini ; i privilegii sono cessati per tutto ciò che attiene 
allo Stato : una comiuic civiltà ; quella civiltà britanica irrcs'islibilmcnte 
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in>ndente, rtnnuova tutta intiera la vita sociale: cosi che gli ordini 
antichi parzialmente conservati scemano ogni giorno di forza , e preci- . 
pitano rapidamente a scioglimento totale. 

Guai per l'India se in questo mumento essa tornasse alla politica in- 
dipendenza ! Dove troverebb' eUa la base di un tuUerabiie ordtuainenlo 
in mezzo ai rimescolamento di rovine, che tutta la ingombrano? 

- * 11 suo Municipio non è che un germe di lontane speranze t §. 633. 

398. Allorché i membri della Casta salgono a dignità di Patrizi! e 
di Baroni, la opposizione fra la loro ìNazionaUtà e quella delfUniversale 
diviènc tanto forte, che la conciliazione è quasi impossibile, se i rappor-- 
ti anticivili di signoria e scnitù non son tnnperati, e se non cessa quella 
guerra di civiltà descritta ai 998, 299, che si distende nel campo della 
Nazionalità per durare sino alla completa vittx>ria dei subietli affrancati 
(§. 32. 182). 

Le fasi tutte di questa guerra sono rappresentate dalia istoria dei 
Patrizi! e Baroni forestieri, die si assisero sopra un popolo vinto e ri- 
dotto in servitù personale; la separazione ,fra signori e subietti, raffor- 
zata dalle antipatie di schiatta, diviene massima, e la lotta invdcuita da 
tutte le passioni umane belle e brutte diviene feroce. 

I G(‘rraani, die fra loro come ospiti o servi divisero i Romani, sce- 
sero alfine' ad abbracciare più o meno modificata la Nazionalità dei vinti, 
cui soccorreva Icttecatura, Clero, e Municipio, e prote^cva il numero. 

1 Normanni in Inghilterra non ebbero tranquillo il godimento dei loro 
Feudi prima del giorno in cui, minorati di forza per la separazione dai 
loro fratelli d oltre mare aggregati irrevocabilmente alla Francia, non 
ebbero consentito ad abbracciare la Nazionalità dd vassalli, sussidiata e 
tutelata dai pochi Municipii, nei quali avean preso stanza cd asilo le in- 
dustrie ed i coramerdi dei vinti. 

l Tedeschi nelle Ducee del Baltico, ed i Polacchi nella Lituania Vo- 
linia Podollia,c Gallizia si ass'isero o guisa di Baroni o Patrizi! sul Volgo 
dei Finni c dei Piccoli Russi, e per loro sventura se ne consorvan tuttora 
divisi ; (KT loro sventura scritta in caratteri di sangue nella loro istoria 
presente, e gravida di peggiore inevitabile avvenire, se mano benefica 
dal di fuori non soccorre. ' , 

I .Magiiuù sovrap|K)sti ai Vallacchi e agli Slavi di Ungheria e Tran- 
silvania, c i Tcdesclii domiuatori dei Sorabi e Vendi dell Odor sono po- 
p<ili numerosi composti di Volgo c Signori, e però poteron proi>uguare 
felicemente la propria Nazionalità contro quella dei vinti, ed ebbero o 
son |)cr avere vittoria completa. 

399. Lento fu sempre il processo diimico della fusione fra le varie 
Nazionalità, specialmeiitc allorquando i contrasti furono accresciuti da 
differenza di sch'iattc e di pos'izione sodale; pure obbediva sempre a 
legge identica. Ciascun elemento attratta cd attraente a vicenda concorse 




206 

alla composizione dcH'ente nuovo in ragione della forza attinia nella ci* 
viltà nel qnmero nei vincoli interni e nei rapporti esterni; e quando 
fu con gli altri inconciliabile distrusse o fu distrutto. 

Il Greco e il Romano condussero per vie diverse l’oriente e 1’ occi- 
dente ad abbracciare la Civiltà e Nazionalità loro, e ne composero uiui 
terza quando in Costantinopoli $' incontrarono con eguaglianza (lolitica. 
L' Italiano^ fu valente ad assorbire il Tedesco del medio evo, che dal 
canto sno costrinse il Gallo a venire a composizione. L'Arabo tollerante 
la.scio vita e lilierlà oscura allo S|>agnuolo, il quale meno di lui man- 
sueto nei giorni dol trionfo lo spense, o lo espulso disperando di aggre- 
garlo alla sua Città. E il Turco, che imitò l'Arabo di S|>agna nella vit- 
toria, forse ne subirà le 'sorti nella sventura, se gli esempii di Servia e 
di Grecia debbon servirci come presagio del futuro. 

L' Anglo-Americano degli Stati l'niti distrugge non curante calpe- 
stando le selvaggio Tribù, con cui non poteva associarsi ; c il francese 
di Algeria è pentito di es.sersi posto nella necessità di. seguirne 1' esem- 
pio, a fi-onte di Beduini c Cabili, percliè trova la via troppo piena di 
triboli e di precipizii. 

400. liC Cor|)orazioiii, per quanto talvolla si accostino per molti pmiti 
alle Caste , sono sempre e senza eccezioni più favorevoli alla fusione 
degli elementi contrarli in una comune Nazionalità, e meno alla conser- 
vazione della lor propria, perché, sciolte essendo dal vincolo ereditario, 
seguono inevitabilmente la legge della continuità (§. 251. 505). nel coo- 
perare a <pialunque moto della Umanità. Il Ocro del medio evo acco- 
glieva indistintamente nel suo seno Germani e Romani, Noiinanni ed 
Inglesi, liberi e .servi, signori e sidiirlli, cd a tutti inspirava seidùnenti 
comuni di eguaglianza e concordia, che lentamente per mille canali df- 
stendevansi a tutto il popolo. Le Arti non escludevano mai gli abitanti 
della Terra, qualunque ne fosse la schiatta, e rapidamente lì conduce- 
vano per mezzo dì non intei rotli rapporti a comunanza d' idee con i 
loro fratelli: ed infatti la storia, che con caratteri di sangue ci descrive 
gli odii durali fra le schiatte vinte e vincitrici nelle regioni . superiori 
delle Città, ci rappresv'iila come sedi di pace i Munioipii, le (iorporazioni 
operose loro inseparabili compagne, il Clero, inferiore, ed in specie il 
regolare, quasi che fosser composti d' un .solo de’ due elementi coiileu- 
denti. Chi può darci contezza della sorte incontrala dagli artefici Lon- 
gobardi Franchi e Normanni, che si assìscro nelle fucine accanto ai 
Romani '? Noi sappiamo che furono ; sappiamo che per tempo più o meno 
lungo conservarono quella forma estrinseca di Nazionalità, che c<)n lin- 
guaggio del tempo dìcevasi legge propria; ma non vediamo die dai loro 
concittadini fossero .sostanzialmente distinti, e molto meno che agitassero 
guerra di armi o d'istituzioni per separarsene, lo che varrebbe quanto 
dir per opprimerli, ad imitazione di dò che faceasi dai Patrizii c Ba- 
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nmi. In essi più valse la posizione sociale che la schiatta, ed il rapporto 
giornaliero ed immediato con i consorti che l' interrotto c lontano coi 
superiori; e non andò guari che per la loro confusione coi vinti la schiatta 
dei vincitori fu ristretta alla Nobiltà, e la Città e la Nazione furono con 
legge identica divise fra una Casta dominatrice da un lato, ed un po- 
polo soggetto dall altro. 

Le quali cose torneranno in discorso allorché parleremo della lin- 
gua. 

401. L'azione del D'istretto a favore della Nazionalità non può esser 

diversa nell’ indole da quella esercitata dalle condizioni generali o dal 
Municipio, secondo che rilasciati o serrati sono i vincoli, che lo strin- 
gono. 1 rapporti, che inevitabilmente nascono dalla convivenza sotto uno 
stesso magistrato, cooperano sempre alla comunanza del sentire coniegge, 
che sfugge alle mie ricerche coinè che fondata sopra la generai costi- 
tuzione della umana società, piuttostochc sulla forma speciale, che presi 
a descrivere. ' ' 

Dall' altro canto il ma^ior ravvieinamento fra i membri, abile a dare 
una tal qual persona al Distretto, lo rende simile al Municipio e lo sot- 
topone alle stesso leggi (§ 105). ' 

, CAPITOLO XXIX., 

Segue il Subietlo. 

NazionaHlà nel ìlitnicipio. 

402. Allorché nel Cap. 15 descrissi la universalità e concordia in- 

terna del Municipio, c nel § 192 e seg. ne rappresentai la tendenza a 
vivere isolato repressa dagli esterni rapporti, posi tutte le premes-se, da 
cui deduco adesso i canoni fondamentali dell' azione sua sopra la Na- 
zionalità. ' 

Suppongo la Città divisa in Municipii perfetti in se stessi, c d'ispo^ti 
ad agir secondo la propria natura, inclinati a dominare o per lo meno 
a non obbedire, condotti a cooperare a tine comune dalla feirea neces- 
sità dei loro commerci (§512), ed a rinunziare alle speranze ambi- 
ziose dalla resistenza dei loro fratelli {§ 195 e seg.), e nutriti d'idee 
consimili nate da simiglianza dì Scopo e di maniera di essere. 

In Città siffatta il .Municìpio non tollera fra i suoi membri differenza 
di Nazioimlità ; perpetuamente la combatte, se da circostanze straniere 
fu prodotta, ed assorbe e fonde insieme o repelle tutti gli elementi ete- 
rogenei nei quali teme qualche ostacolo. Allorché poi, fattosi uno e con- 
corde in se stesso, entra in rapporto con gli altri, che dal canto loro 
sono predisposti in modo eguale, scende volentieri con essi a comunanza 
di sentire e di vedere, ed invitali a comporre una sola Nazione. Da nes- 
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sun Ulo sorge, per quanto da lui dipende, il contrasto; ciasciina l'nità, 
profitta deltii riunione, nessuna' della separazione ; ciascuna si aflratella 
con le altre per doppio vincolo di simpatia e d' interesse, nè dalLn fra- - 
tellaitza è distolta per )>asse;;^ierc inutili gore, ed ambiziose non soddi- 
sfatte speranze. Infine 11 sentii' popolare non può non essere identico, 
perchè identica è la maniera di essere. 

405. Che se le condizioni generali tengono irrimediabilmente distinte ' 
le varie parti della ste.ssa Città, il Mmiici])iu consolida la distinzione, e 
la rende viepiù palese stringendo in loro stesse con vincoli fortissimi 
le diverse provincic, c dando al popolo di ciascuna una vera e propria 
Nazionalità. Allorché poi viceversa sun divisi in Città diverse i popoli 
aventi attitudine a comporsi a comunanza di Nazione, il Municipio tende 
irresistibilmente a riunirli, e tosto o tardi vi perviene. II qual duplice 
fenomeno ha cansa perpetua nell attitudine di ciascun cittadino a consi- 
derarsi immediataineutc roine membro del pro|>rio Municipio, c indiret- 
tamente come membro di altro maggior borpo, pérchè ed in quanto il 
Municipio ne' forma parte ; cosi die, allorquando il Miuiicipiu ricusa di 
adagiarsi dentro la Città, o perchè questa contiene alcune parti discordi, 
o perchè tutte non contiene le concordi, i suoi figli obbedienti, attin- 
gendo in lui la ispirazione, separano nei loro giudizii Nazione e Città, 
e cercando la prima fuori della seconda, preparano a questa inevitabile 
rovina. 

Infra le ragioni generali di questi successi primeggiano le lingue e 
le rimembranze, delle quali vuoisi distesamente poi-lare in appresso, cd 
ora basta il dire che con vice alterna c (>er]>etun di cause e di clfetti 
son esse inseparabili campagne della Nazionalità, c comiuic, o diver.^n, 
od anche , nemica -la impongono secondo i casi ai vari! elementi di una 
stessa Città, trovando sempre nel Munidpio energica coopei-azione. 

404. Sovente per immigrazione o per conquista convennero nello 
stesso Municipio uomini fra loro diversi per scliialta lingua costumi od 
idee; e dopo aver agitato guerra più q meuo lunga e violenta, scesero 
pure alla line a comporsi ad unità di Nazione. 

Le trasmigrazioni variano di forme e di elTetti. Talora d popolo in- 
tiero muovesi dalle antiche in traccia di nuove sedi, e, dopo aver con- 
quistato una regione ne fa schiavi, u a se stesso ne associa gli abitanti, , 
secondo il grado di sua foi-za; ma con loro non ha mai pace, sinché non 
si compon a comune Nazionalità. 1 secoli non fea'ro che ravvivare la 
guerra d' armi o di pensieri infra i Turclii e le pepolazioni oristiaac del 
loro Impero; infra i Mori e gli Spagnuoli, i Tedesdii ci Romani, gueiTa 
cui porrà o pose fine la vittoria inevitabile della parte più numerosa e 
civile della mal composta Città, 

Talvolta dlpartesi una porsioae dei popolo, e fonda iu paese straniero 
una colonia, la quale da un lato conserva con la madre |>atria molti 
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più o inrno stretti rapporti civili e nazionali , e Jall' altro ne ci-ea dei 
nuovi coi suoi vicini. 

INon di rado iniinc i disf^regati individui vanno in cerca di nuove 
abitazioni, ed ottengono l' ospitabilità da gente amica, con cui non pos- 
sono evitare di amalgamarsL Fra loro e gli anticlii loro concittadini 
non conservano vincoli ca|xici di tenerli uniti a fronte delle cause ge- 
nerali dissolventi, in mezzo a cui si posero. 

405. Non sempre i conGni fra i tre modi d' immigrazione sono pra- 
ticamente distìnti. Scompanero le antiche .Nazionalità davanti ai Romani, 
che per individui scendevano a domicilio in Gallia e in Spagna, non 
meno clic davanti ai Sassoni, che a stormo di po|iolo occu|iavano la In- 
ghilterra, ed agl' Inglesi, .che per colonie presero stanza in America. Lunga 
e mai bene spenta fu la guerra ^tata fra il Turco invasore e conqui- 
statore in corpo, e le poiiolaziom ci'ìstiane del suo dominio; bifra le 
Colonie spagnuole c gli Americani del Messico c del Perù; infra i Po- 
lacchi ed i Piccoli Russi, in mezzo ai quali individualmente si assìsero. 

Qualunque per altro sia la forma delle immigrazioni, gli clfetti loro 
sopra la Nazionalità dipendono princìpahnente dall' indole della Cnità 
elementare in cui vivono l'antico ed il nuovo po|>olo. 

40G. Le Colonie greche in Asia e in Italia, ordinate tutte munici- 
palmente, e poste a fronte di popoli ordinati per Patriziati, o Tribù, o 
Distretti, furono valide non solo a conservare la' propria primitiva Na- 
zionalità, ma pur anco ad imporla al popolo in mezzo a cui si assìsero ; 
c completamente greca sarebbe alla per Gne divenuta, e tuttora sr con- 
serverebbe la Italia meridionale, se Roma non l' avesse invasa. 

Roma allargò con le armi la sua Città, c con le colonie e le spic- 
ciole .immigrazionr la sua Nazione : nel Municipio, sul quale pigiava c 
I' una e 1' altra , venne ad ordinarsi nella magna Grecia e in Sicilia il 
Vulgo italiano accanto al Greco, cui del Comune era stato tolto il pos- 
sesso privilegiato: nuove tendenze nacquero pel concorso dei tre ele- 
menti, ed alla perGne completo trionfo consegui bt romana Nazionalità 
suUc due rivali, come avealo conseguito o lo consegui sopra gli Etruschi 
ed i Galli : i Greci erano divenuti deboli a fronte degli elementi avversi, 
perchè la forza degli ordini municipali non era più loro |>alrimonio 
esclusivo, e contro loro pugnava irresistibile la forza del numero e dello 
Stato. 

407. Ma nelle regioni dove il Romano trovò un popolo greco nazional- 
mente e politicamente ordinato nel Municipio e signore di tutto il paese, 
cessarono i suoi nazionali progressi, sebbene continuasse la dilatazione 
dell'Impero. 

Quel Greco, che prima e in piccolo spazio con paciGche colonie, e poi 
per provinde, c con le armi alla mano avea occupato tanta parte d'Eu- 
ropa c d'Asia, potè perdere la sua politica indipendenza sotto gli artigli 
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dell A(|uila, ma seppe conservare la sua NazicMialiU posta al sicuro nel 
cuore c nelle menti dell' Universale congregato in ben ordinati Oanuni. 
S(! il conquistatore immetteva im toiTcntc d immigranti, se stabiliva ma- 
gistrature, se dettava leggi e spediva eserciti, egli riusciva a consolidare 
la individualiti del Corpo politico, ma non a condurre la vinta nella 
vincitrice nazione , e l'Adriatico fu perpetuo conline fra le due. 

408. La lotta fra loro è feconda dei più gravi insegnamenti, perchè 
ciascuna di es^e avea trionfato di mille altre poggiate sopra Unità di 
Famiglia , dì (iasta, di Distretto, e perfin di Tribù, distendendo^ f mia 
senso Oriente, 1' altra verso Occidente, ed avea così fatto |>rova di sua 
potenza. 

Sembra |H)ì die fossero eguali nella foi-za ; poiché se la romana as- 
sorbì da mi lato la greca in Italia (^in Sicilia, dove trovò soccorso di 
molti altri clementi cittadini, non |iotc dall' altro lato | roiiagarsi a sue 
spese in Oriente, dove la trovò si^ora della Città, senza mìstui-a di ele- 
menti stranieri: per modo chè allorquando l'indebolirsi dello Stato ac- 
crebbe la forza della Città, la divisione esistente fra le due grandi parli 
dell Impero generò politica separazione corrispondente alla nazionale.- 

dii sa quanto le due penisole orientali d' Europa si assomiglìmr ]ier 
clima e carattere fisico del territorio, quanto fra loro sian facilitate le 
rnmmunicazioni dagli angusti mari onde son separale; inclina a cn'dcre 
che fossiTO da Dio destinale ad essere patria comune di un solo po- 
polo: e la supposizione sarebbe giustificata dall' esempio del Cello che 
occii]iò Gallia e. Brettagna , c del Tede.sco che occujiò Scandinavia c 
Germania, sebliene fra (|uelle regioni esisles.sern rappòrti geografici meno 
stretti dì quelli esistenti fra Grecia ed Italia. 

409. lo fedele al mio sistema , non terrò vcrun ‘conto delle migra- 
zioni primitive, per le quali, seèondu aicmie ingegnose ipotesi, la seconda 
avrebbe dalla prima ricevuto abitanti o almeii civiltà: al s'denzio io -son 
mosso dalle dubbiezze, in che sono avvolte quelle origini, c dalla im- 
possibilità di rinvenirne le trarcie nelle rimembranze, e nelle istilm:ioni 
civili e sociali. 

Volentieri per altro prendo a considerare le colonie greclie, che tutta 
copersero la Sicilia, e quel duplice corno d'Italia, che da loro ebbe nome 
di Magna Grecia. Il po|K>lo, che le fondava, era quello che, per ogni 
lato allargandosi, occupava le sponde di tutti i mari circonvicini, meno 
che quelle occupate dai Municipi! Fenici! e dalle Caste Egiziane, c che 
in progresso di tempo o con ranni, o coi commcrcii signoreggiò ed as- 
sorbi quasi tutte le nazioni d'Orieiitc fino al Tigri e al deserto d'Arabia. 

L' Italia antica divisa in Caste patrizie sacerdotali , non avendo per • 
anco manomessa la Plebe, non era forte d' inconcussi ordini municipali 
capaci di tutelare la sua Nazionalità: infatti le poche memorie dei tempi 
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ci fanno chiaro essere stale le j^reche colonie considerale come foiili di 
civiflà e di buon ordine in seno <li popoli semibarbari. 

Ma nell'Italia centrale andava componendosi un nuovo ordine civile 
fondato sopra una Plebe libera, regolata da un Pati'izialo ridollo a cit- 
tadina eguaglianza; e allorquando la Civiltà c ^azionaI^tà greca risalendo 
verso le Alpi riutoppò la Nascente Civiltà ital'iana , fu costretta ad arre- 
starsi in prima, ed a retrocedere poi, quando a quella fu dato soccorso 
ed unità di rappresentanza dall'Aquila romana, ed a sparire alfine nel 
modo e per le cause pocanzi acccimate. 

41U. In questi brevi cenni si vede, come i rapporti naturali fra le due 
penisole ne andassero promuovendo l unione Nazionale, e come favreli- 
bero completata, se la superiorità data alla Grecia dal suo Municipio non 
fosse cessata per la formazione delf italiano. 

Allorché il dominio politico di Roma fu disteso sulle due sponde del- 
l' Adriatico e deU'Jonio, duvea sembrare inevitabile la riunione delle due 
nazioni che le abitavano, [loichc fra loro crebbero pei nuovi rapporti 
IKdilici i conimercii economici cd intellettuali in modo veraincnle me- 
raviglioso ; tanto piò se si considera come la Nazionalità romana assor- 
bisse , senza essere .modilìcata , tutte le nazioni d' Occidente , abbcncliè 
lontanissime c poco con lei commercianti: eppure la prossima Grecia 
malgrado i frequentissimi commercii, non fu neppur modificata, non che 
assorbita dalla nazione conquistatrice. 

Di questo fatto si presentano le prove ad ogni passo della storia, ogni 
volta che lo Stato ìndebolivosi , e la Città facea manifeste le sue forze 
interne. Nelle guerre fra Cesare e Pompeo, fra i Triumvùà c gli ucci- 
sori di Cesare, fra Ottaviano cd Antonio, 1' Adriatico fu la linea die di- 
videva il dominio dei due parliti, e presso alle sue sponde fu sempre 
deciso il destino dell'Impero. 

411. Innanzi l'e|x>ca di Diocleziano il mondo rumano fu soveulc |K'r- 
lurbato da rivalità di candidali al Trono, aUe quali dava fomcnlo la 
forza materiale degli eserciti, piuttosto die quplla dei jiopuli, poiché non 
aveano altra causa né altro scopo, che l' interesse personale ilei com|ie- 
titori. Quindi è che le mosse alle guerre civili partivaiisi sempre dai 
punti, uve stanziavano i 4 grandi eserciti del Reno, del Danubio, dell'Eu- 
frate, e della guardia Pretoriana; ma quando Diocleziano, sentendo l'in- 
debolimento deUo Stato, divisò di rafforzarlo allìdaudone le cure a più 
principi, egli divise la Città secondo le nazionali convenienze, anziché 
secondo le militari e polilidie; scegliendo per confine fra I' Oriente e 
l'Occidente f Adriatico, anzidiè la Propontide e l'Egèo, egli staccò dalla 
Italia la penisola Greco-Illirica, erompeva la miiunc, la quale sembra 
va esser dalla natura stala destinala a procurare ad entrambe difesa 
contro i nemici del Nord; e la riuniva all Oriente, che, sicuro daUc in- 
vasioui germaniche, avea forze valide di per se stesse a resistere alle 
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pni’ticlic o (lersiane, e che per condizioni geografiche non polca con la 
p<‘iiisola Greco-Illirica stabilire reciprocità di soccorsi e cospirazione di 
forze. 

Ciò clic Diocleziano Tacca per elezione fu confermato dai suoi s<ic- 
cessori, e per necessità fu convertito in fatto irrevocabile da Costantino; 
non ultima chiusa della caduta dell' Impero d'Occidente, perchè i formi- 
dabili eserciti Greci Orientali del basso Danubio, paghi di proteggere ef- 
ficacemente Costantinopoli, avviarono non volendo verso Roma i barbari, 
ai (juali dopo avere impedito di passare il gran fiume rimpetto alle Me- 
sie, non preclusero i passi dell'alto Danubio. - 

Di questi veri si persuaderà facilmente chi, gettando uno sguardo 
sulla carta, vedrà come l'Italia sia Centro militare e politico adaltatissimo 
di un Impero confinato dal Reno, dal Danubio, e dal mare, e come per 

10 contrario le provincie asiatiche delf Impero d' Oriente sian chiamate 
a destini militari c politici diversi da quelli deUa Penisola Illirica. ' 

413. Sebbene nelle memorie dei tempi non si faccia parola delle cause, 
ehe per me si assegnano alla divisione dei due Imperi, sembrami che 
r azione di esse divenga manifesta in tutti i succesd posteriori alla se- 
parazione, anche agli occhi di chi non le ravTisi operative della separa- 
zione medesima. 

Eguali di gravità e di caratteri erano i r'ischii, dai quali erano mi- 
nacciati entrambi gl' Imperi. Se Roma temeva i Germani d' oltre Reno , 
Costantinopoli temeva i popoli misti d' oltre Danubio , e i Parti o Per- 
siani d'oltre il. Tigri e l'Eiifrate. Eguali erano la superficie c la popola- 
zione, simili gli ordini politici: contuttociò l'Oriente stette incolume e 
sopravvisse alle burrasche, che, cominciate sulle sue frontiere e da lui 
respinte, andarono a scoppiare rovinose sopra f Occidente. I Goti, gli 
l'nni, i Longobardi aveano lungamente tentato con poco felice successo 

11 basso Danubio prima di volgersi all' alto, e non di rado 1' Aquila Bi- 
zantina minaccio le capitali e depredò le provincie dell' alla Asia dopo 
aicr vittoriosamente difeso le proprie frontiere. Eppure l'Oriente fu ina- 
bile a difender l'Italia, non che le più remote provincie d'Occidente; e 
quando questi |)criva, (|uello stavasi immobile quasi straniero spettatore 
al di là delfangusto mare, che lo divideva dal fratello agonizzante. 

Questi fatti rivelano la esistenza di condizioni Nazionali diverse, per 
le quali veniva ai due Stali dalla Città grado diverso di forza. Se questa 
causa è negala, qual'altra potrebbe supporsi non che provarsi? 

415. Non è mio scopo il definire in che la dilferenza consistesse, e 
mi basta l'aver dimostrato che vi era, malgrado l'azione assorbente del 
roiu|uistalore romano, e vi era in grazia della resistenza olfcrta dal 
greco alf italiano Municipio; che sedi tal d'ilferenza dovessi dar qualche 
cenno, direi col Sismondi (Storia dei Francesi) e col Corale (della I/> 
gislazione) che la scomparsa della (mpolazionc libera c la molliplica- 
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ziunc degli schiavi condusse a morte 1' Occidente, ed aggiungerei che 
r Oriente, bealo di migliori ordini economici , conservava nelle sue in- 
dustrius'c c cummercianti Città Vulgo libero suIDciente a dircnder la 
patria. 

ifi. Vie meglio si rivelano le due Nazionalità, quando, pochi secoli 
dopo la separazione, l'Oriente divenne perfettamente Greco per lìngua, 
ed Asiatico per costiuni e istituzioni, e perse finanche le rimembranze 
di Roma, sebbene per tradizione non interrotta ne perpetuasse le gloi-ie, 
la Città, lo Stalo, ed il nome: lo che fa contrasto meraviglioso con l’Oc- 
cidente transalpino, che tenacemente, e forse troppo, conservava efficaci 
le romàne rimembranze in epoca, in cui Costantinopoli avea d'Italia quasi 
scordato l'antica parentela. 

causa del fenomeno sta nella indissolubii connessione, che in Oc- 
cidente stringeva la Nazionalità romana con lo Stato lm|x;rialc, c nella 
separazione che in Oriente esisteva fra Stato e Nazione. 

413. Nel precedente ragionamento ritenni, che le due Nazioni regnas- 
sero senza contrasto in Occidente e in Oriente ; ed ebbi ragion di farlo, 
non peixhè il regno fosse letteralmente universale, ma perchè fu esteso 
abbastanza .per esser come tale considerato nell' interesse delle ricerche 
ch'io faccio: che però a presentare alcune eecezioni son mosso adesso 
dal desiderio di trarne conferma alle conclusioni già prese, piuttosto 
che da tema di vederle indebolite. 

IjO storia ci narra, e le recenti scoperte etnografiche ci rivelano, che 
la Brettagna intiera, meno le poche Città grandi, non meno che le valli 
dei Pirenei e dell' Atlante , resisterono alla Nazionalità so non ali' Im- 
pero di iloma ; e che la Nazionalità greca non potè mai penetrare nel- 
l'Illiria, nel Tauro, ;e nel Libano. — A mio credere la causa comune a 
(jueste diverse eccezioni sta nd Clan o Tribù in cui vivevano tutti quei 
popoli, c vivono in parte anclie adesso. La resistenza dei Brettoni po- 
trebbe attribuirsi alla breve durata del dominio romano, che più tardi 
fu stabilito, e più presto cessò che negli altri paesi Celti ; ma la ragione 
non sarebbe soddisfacente, perchè la Dacia da un lato, che fu soggio- 
gata più tardi, e abbandonata prima della Brettagna, conserva tuttora 
le incancellabili vestigia della Nazione conquistatrice nei Valacco-romaui, 
e perchè dal lato opposto si conservò pura la lllìria, che contasi fra le 
prime conquiste romane fuori d'Italia, e rimase incorporala nel greco 
Impero quasi lino al secolo della caduta, senza dire che i Pirenei, l'A- 
tlante, il Libano, e la stessa Albania, non meno che una parte della 
Brettagna, conservano tuttora o conservarono fino ad epoca recentissima 
la Nazionalità loro dist'mla in seno di Città, in mezzo a Nazioni, c sotto 
Signorie forestiere, quella stessa Nazionalità che con eguale immobilità 
seppe resistere alle Anni ed alla civiltà di Grecia e di Roma. 

Là dove il Clan o Tribù non era l' Unità elementare, nulla potè sai- 
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var le Nazioni vinte: le Caste egiziane, il Distretto, e l' imperfetto Mu> 
nicipio persiano, fenicio, e spagnuolo, le Corporazioni druidichc, la 
Nobiltft e Famiglia patrizia celtica ed italica, e la stessa barbarie di 
Pannoiiia e di Dacia e di Rezia ; tutto fu travolto nel duplice e maestoso 
fiume- deHe due grandi Nazioni dominatrici. • 

416. Dopo aver presentato gU elfetti del Mimicipio, pre.senteremo 
quelli del Patriziato, attinti specialmente nella storia dei popoli tedeschi, 
slavi, e filini, che sotto nome cumiuie di Barbari devastarono e signo- 
n^iarotio I'F.uropa del medio evo. 

Tutte le memorie scritte, i monumenti, e le tradizioni coneordano in 
narrarci ; che il Patriziato puro o perfezionato nel Clan fu l' Unità ele- 
mentare di tutte quelle Nazioni ; che di rado sorse o dignità di Tribù ; 
e die iHirtato nelle nuove sedi agito guerra perpetua rontro gli antichi 
abitanti per ridurli alla condizione di familiari più o meno obbedienti, 
con successo or prospero, ora infelice, secondo le relative condizioni 
dei vincitori e dei vinti. 

I Goti, Svevi, Borgognoni, Franchi. Longobardi, che occuparono l'Oc- 
cidenlc romano, ebbero pugna colla Nazione vinta, da cui d'ordinario 
Amino modificati o assorbiti con lentezza maggiore o minore, ed effetto 
più o meno completo, secondo che più o meno forte eranc il Municipio. 
Sa^ndo dal mar Mediterraneo al Reno scemava la forza della 'Naziona- 
lità romana; e però con ragione inversa creblie l'azione barbara dei 
Franchi e Borgognoni sopra i popoli v'mli, per modo che In Liugiiadoca 
al Sud della Loira nel secolo IL* e 12.* consideravasi come romana a 
fronte del semibarbaro francese della Senna e' della Mosa , c ficaia nel 
suo comunque non perfetto Municipio, resisteva e mai cessò di resistere 
alla invasione del Feudo, della Famiglia, e della Nazionalità francese, 
dopo aver ridotto a mera rimembranza* di eruditi la visiguta domina- 
zione durata per molti secoli. 

417. AUortpiaudo poi nel IO.” secalo risorgeva neH'Euro|ia romana 
il Patriziato per convertirsi in Feudo (§ 42), le diversità di Nazione o 
eran cessale, o non ebbero influenza sulla Airraaziuue della nuova Casta 
patrizia , la quale fu composta di lutti culoro , che erano furti , senza 
distinzione di schiatta. 

1 Danesi ed Anglo-Sassoni conquistatori’ della Brettagna ti'ovaruiiu 
nei Cimi una resistenza inviiicUiile , e non poterono conseguir signoria 
sulla terra, se non che speiigciiduiie, o cacciandone gli antichi abitanti , 
dei quali i più armìgeri, trùicernli dietro le montagne dell' uccidente c 
del nord, conscnaruno intatti nel Clan i loro ordini civili politici e 
nazionali: nel Clan che avea languito sotto l'Aquila romana, c che- rin- 
francalo dopo la sua |iarlcuza, orasi di nuovo rìordiiialu iuunutabìlc, in- 
compenetrabile, ed avverso a qualunque altra maniera di essere, c |K*r- 
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fino n quel misto iodetinito di Manici|)io c Tribiì tanto caro ai Gcmiani. 
ed ùi specie agli Anglo-Sassoni. 

Variarono le condizioni 'politiche della Brettagna pd concorso di mille 
cause; ma il Brettone del Clan, vincitore o vinto, libero o soggit^to, 
rùnase immobile, finché la forza dello Stato, assistita da viirioto costume, 
non l' ebbe sciolto in epoca vicinissima a noi. 

A 18. Sopra gli Anglo-Sassoni, restati soli abitanti del Paese, e divisi 
nelle loro parrocchie eredi delle antiche quasi Tribù, c l'clti piuttosto 
che signore^ati da Capi erqditarii, venne ad imporsi il conquistatore 
normanno, il quale, per signoreggiar la Citté, s inapadronì dello Stato, 
e componendosi in Casta convertiva in Feudi le Cuità elementari della 
vinta Nazione. 

Oucsta rivoluzione, meravigliosamente descritta da Thierry, poneva 
germe di guerra inestinguibile fra i Patrizi! Barmii signori dello Stato, 
e la Plebe soggetta; guerra nutrita dalle antipatie nazionali non meno 
che dagli udii reciproci fra padroni e servi: quindi la impossibilitA di 
comporre m una sola Nazione le due membra della Città; quindi la 
per|)etuazione della lotta fino a che nuove Unità elementari non arre- 
chili la' pace. 

Fu sciolta la famiglia feudale, e la causa principale degli odii cessò: 
la plebe sorse a dignità cittadma; la Casta baroni^ perse i suoi diritti 
c la sua costituzione politica, e la via detta pace fu aperta. Componevansi 
lingua comune , e comuni interessi politici e oummerciali : nasceva infine 
una comune Nazionalità. Ma con tuttociò i savii non son oonteiiti ap- 
pieno, c Bulwer e Thierry, forse non senza ragione, ravvisano nelle an- 
tipatie aristocratiche e democratiche dell' Inghilterra qualche cosa, che 
sa di antipatia Nazionale, che si collega a rimembranze dolorose, e 
che non si manifesta nelle antipatie congeneri regnate c regnanti sul 
continente. 

Su questo doloroso fenomeno l' Inglese getterebbe volentieri un velo ; 
volentieri von-ebbe almeno attribuirlo a cause transitorie; ma con sua 
pace sia pennesso all' Italiano di spiegarlo con le idee, che possono di- 
venir sentimento in lui soltanto, perché egli solo ha il vero sentimento 
municipale completo. 

Alo. L' lugfailterrà non ebbe mai vero Municipio atto a divenire Unità 
nazionale universale. Ai Cornimi, che di artigiani e mercanti eran com- 
posti, non si associarono né possessori di terre, né nobili, e maiMm il 
carattere di uiiiversalilà, e con esso la forza. Alle Parrocchie, in cui sì 
raccoglievano gli clementi esclusi dai Municipio, mancò pur sempre il 
soccorso dei. Magnali, che separalamenle ordinandosi ponevansi a capo 
della Contea, e non potevano affidarsi gli uffici! più importanti del Mu- 
lùcipio, i quali perno furono alla Contea trasferiti; cosi che per molti 
0 principalìasinii rapporti la Parrocchia divetme Unità dementare della 
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Contea, clic dal canto suo fu ri'niUi elementare della Cillà (§ ilG). 1^ 
debolezza ed umiltà della Parroccliin. e rain|>iezza c splendore della 
Contea, e la specialità di clementi del Comune, concorsero a teiere 
all' In^'lese il bcneCcto di una consorteria elementare individua, nella quale 
la sua vita civile politica c morale potesse svolgersi, per quindi entrare 
in rapporto con l'intiero Corpo politico. 

In quest' ordine di cose manca alla Unità elementare, qualunque ella 
sia, quella forza di unificazione (ter fusione, da noi descritta come pa- 
trimonio inalienabile del Municipio , e le classi , diverse per posizione 
sociale, non giungono a fondersi insieme bi un cumimc sentire. I rap- 
jxii'ti fra loro bene possono paragonarsi ai rapporti fi’a Patrizio, e Fa- 
aniliare, c male cooperano a quanto a favore della comune nazionalità 
fanno le condizioni generali del Corpo politico. Con che si spiega come 
e perchè comunanza di lingua, d'interessi, di Città, di Stato, di lettera- 
tura , di commerci non valsero a fare nazionalmente inglese l' Irlanda, 
malgrado la presenza di tanto popolo inglese. È vero che l' attuale an- 
tipatia fra le due nazioni veste apparenza, e si conforta e nutre di odio 
religioso; ma è non meno vero che prcesisteva alla dilfercnza di reli- 
gione , c che probabilmente ne fu la causa : ed è non men véro che 
probabilmente sarebbesi temperata l' antipatia religiosa, e fors' anche ne 
sarebbe cessata la causa, se il Municipio bene ordinato avesse dato forza 
conveniente ai giornalieri commercii. 

I Tedesclii, die nel 12.* secolo s' impadronirono delle provincie 
di Curlandia, Livonia, ed F.stonia, occuparono le principali terre ordi- 
nandole a Municipio , e divisero in Feudi le campagne e le terre mino- 
ri , riducendone la idebc in servitù. Nelle terre municipali componevasi 
una completa c |icrfetta Nazionalità tedesca, ma nei Feudi un volgo 
servo di lycttoni ed Estonii si mantenne distinto dai suoi signori, e fu 
d' ordinario avverso ; la qual condizione singolare di cose persevera tut- 
tora sotto lo sciHtro del Russo, cosi che quelle proviode sono abitate da 
due Nazioni, e dominate da una terza forestiera, e diversa da entrambe. 

Consimili elfetti nacquero in Lituania c nella piccola Russia occiden- 
tale, dove un Patriziato polacco si pose sopra una plebe di Familiari 
lettoni e russi , e da loro in mezzo a loro rimase distinto sempre e con- 
servasi tuttora; — non ultima causa della caduta della Polonia, cui mancò 
sempre al bisogno la concorde irresistibile cooperazione del Volgo, nel 
tempo in cui la sua Nobiltà tutto poneva in rischio inutilmente per la 
pati’ia. 

Fatti accorti dal doloroso esempio gli Ungheresi moderni vanno agi- 
tandosi per com|>orre in una sola le varie Nazioni, che -vivono nella 
Unità della Famiglia . semi-feudale sotto la potestà di im Patrizio Ma- 
giaro, e che tutte si conservarono inalterate, quali le compose la loro 
origine. Lontana per altro, sebbeu certa, è I' epoca nella quale avverrà 
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la de.siderata fusione; perchè il vasto Reif^no non conta che pochi Mii- 
nicipii, e non può sperarla Gnchc non sarà tutto per Muuicipiì diviso. 
Frattanto gli sforzi del Magiaro vei-so comune ^azionalità producono 
gravi discordie, cui non porge rimedio per ora il presente, ma tempera 
la speranza di non prossimo avTenire più bollo. 

421. La storia ci presenta numerosi esempli di popoji conquistatori, 
che congregarono i vinti nel Municipio, con lo scopo unico di facilitare 
ed assicurare ramministrazione minuta della polizia, e la pcrcezion delle 
tasse. Gli osmani in Grecia, i maomettani nelle India, gli spaguuoli nel 
Messico, i franchi nelle Gallie, i longobardi in Italia crearono o conser- 
varono istituzioni comunali tanto fra loro consimili, die descrivendone 
una sono descritte tutte. 

Quei comunque imperfettissimi Municipi! produssero effetti non ^tesi, 
perchè, se da un lato furono nelle mani dei dominatori energico stru- 
mento di governo, dall'altro lato conservarono mtatta la >’azionalità dei 
vinti, malgrado le loro miserande condizioni. 

in quelle umili consorterie si restringeva la vita intiera del vinto, si 
conservava il deposito delle sue rimembranze, si ordinava la resistenza 
segreta perpetua contro il vincitore, e si elaboravano i nuovi destini. 

E quando le generali condizioni lo consentirono, di là moveasi la iVa- 
zione per ricomporsi, e per riconquistar la Città e lo Stalo, assorbendo 
o espellendo il vincitore, secondo die si era posto dentro, o fuori di lei. 

L' Osmano, die per causa di religione, ancor più che di ^azione e 
d'impero, ricusò di entrare nel greco Municipio, e fu contento della di- 
spotica signorìa di Stato, non potè mai regnare nella Città, se il vinto so- 
verchiavalo in numero ; cosi che ogni qualvolta il suddito sorse in armi 
contro di lui, egli non trovò mai sul luogo della ribellione forze capaci 
di spcngerla, e la sua guerra prese colore di conquista nuova operata 
da (brze straniere, piuttosto che di guerra fatta dallo Stato contro una 
poizione della Città ribelle. 

La infelicissima insurrezione moriotta del 1772. e la fortunatissima 
del 1820, ebbero comune il cai'altere e le forme: per entrambe fino dal 
primo moto popolare sparve la Città e lo Stalo tmxo, quasi che mai 
fossero esistiti, nelle provincic insorte, le quali guerre^iarouo, e furono 
vinte o vincitrici nel modo stesso, in cui lo furon mai sempre le Città 
indipendenti;. ma ben diversi sarebbero stati i successi, qualora f Osmano 
non fosse stato ritratto per antipatia religiosa daU'adagiarsi nel Munici- 
pio greco, in seno del quale avrebbe perduto la propria Nazionalità, come 
il barbaro conquistatore dell' Occidente romano la pei-se nell italiano, e 
come fistesso Osmano perdcvala nei Clan e nelle Tribù illiriche arabe e 
curde. — 

422. Avvenne sovente che una Casta, una Corporazione privilegiata, 
una Nazione attribuirono a se stesse il diritto di comporre il Municipio 

28 
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ad esclusione dell' Universale. Esenipii di questo genere ci sono dati dai 
Sacerdozii patrizii dell'antica Italia, che si ordinavano a Comune sopra 
una plebe di Familiari soggetti ; dalle Colonie greche e romane, che sla- 
bilivansi in mezzo a popoli vinti; dal conquistatore spagnuolo del Mes- 
sico c del Peni, clic ordinandosi in veri Mimlcipii nelle terre maggiori, 
escludevane l'Apiericano [ht i-elegarlo nelle informi consorterie pocanzi 
descrille ; dalle (iorporazioni d Arti c mestieri, che componevano e reg- 
gevano la maggior parte dei Comuni feudali. 

La forza unilicante del 5Iunicipio si fa manifesta tanto allorquando 
il forte si atteggia fuori di esso, quanto allorquando se ne impossessa 
ad esclusione dei deboli ; poiché nelf uno c nell' altro caso le due parli 
si compongono a comune Nazionalità per reciproca com|>cnctrazionc ed 
ossoriiimento. 

Cosi 'le Caste italiclic si fusero dentro la Plebe; cosi nelle Colonie 
antiche non trovasi traccia del popolo in mezzo a cui si stabilivano; cosi 
quel simulacro di Municipio lasciato al .Messicano ne operava la fusione 
con lo S|>agnuolo; cosi ncIfUricntc, dovunque la Religione non fece osta- 
colo, l' imperfetto Municipio arabo o greco generò comune Nazionalità 
nel trionfo del vinto o del vincitore, secondo i casi; cosi l'Occidente 
"romano, vinto e conquistato dai barbari, ebbe forza per trascinare i 
vincitori nella sua Nazionalità col soccorso del comunque debole suo 
Comune, dal quale per alterezza tennesi lontano il nobile, e nel quale 
por necessità di convivenza adagiavasi il plebeo vincitore V. 400; — 
cosi la crise sociale europea, cominciata colla ribellione delle plebi fran- 
cesi contro le classi privilegiate, svolgesi irresi-stibilmcnte im|)ellendn nella 
eguaglianza municì|>ale tulli gli clementi dell.- Città tedesche, come già 
vi condusse sino dal suo primoi'dio la francesn. 

CAPITOLO XXX. 

Influenza dtUa Unità rkmetUare tuUa ItUtralura t tuUa lingua. 

Gfneralità. 

425. La letteratura, ossia la sposizionc ordinata in libri dei pensieri e 
stmtimenli di un popolo, esercita in prò della Umanità duplice importan- 
tissimo ufDcio. Della civiltà fomite e speccliio a vicenda, conserva, pro- 
paga, accresce il tesoro della sapienza; addolcisce il costume temperando 
la foga delle passioni con soccorso di ragionamenti; accresce il benes- 
sere materiale rivelando i mezzi di convertire le forze della natura in 
strumenti dell'industria dell' uomo; e distrae i cuori dagli appetiti bru- 
tali pascolando gl'intelletti con cibi graditi. Della Nazìonalilà poi fu sem- 
ine vincolo e talvolta causa lU'inia. conducendo o conservando comunanza 
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dì idep e di lingua, e |ierpctuaiidu ucllo rinH'inbranze l'Io non inlerrolto 
delle nazioni. 

424. ÌNou sempre tennero passo eguale i suoi successi nell' esercìzio 
del duplice ulTicìo, e sovente lo tennero o|)pusto.- la letteratura religiosa 
cristiana e maomettana, componendosi p<‘r necessità di socazione ad una 
tal «luale universalità cosmopolita, fece sovente divorzio nei momenti di 
suo maggior Gore dalle varie distinte Nazionalità, per attingere altrove 
che in loro lingua e sensi: le teologie degli Ebrei e dei Gentili per lo 
contrario associavansi ftidìssolubilmente con la vita intiera del popolo 
singolo, e se ne facevano ad un tem|)u forma e s'unbolo. ' 

Ottinia è la letteratura, che al doppio scopo coopera coordinando 
Città e Nazione, e traendo da entrambi il mezzo di farne inseparabili 
le sorti, senza minorarne i progressi. Ottima divenne la cristiana nel 
giorno, in cui conformò e colorì, adallatamente alle' condizioni speciali 
di ciascun popolo, I pensieri ed i scutìinenlì generali, che la Bibbia e la 
Cliiesa' universale avean resi santi : ottima divenne la gentile allorché 
giunse a comporre un aggregato di tutte le separate acdenze, conser- 
vando a ciascuna la sua parte di locale e speciale induenza. 

Le leggende del medio evo, che rappresentano i Siinti come fonda- 
tori o protettori dì Terre; le Chiese come asilo dei deboli e poveri servi 
calpestati dal prepotente ; gli ospizii e le scuole come specialmente tute- 
late da qualcuno degli abitatori del Cielo, e più recentemente le isto- 
rie, che alle benefiche inGuenze del Crislianesimo e dei suoi ministri, rì- 
condussiiro le origini della civiltà di ciascmi Distretto, o con gli ediGcii 
del Culto ne connessero le rùnembranze ; furono c sono altrettante forme 
assunte dalla uuiversal cristiana letteratura per divenire speciale e na- 
zionale; al qual fine per op|)osla strada giungeva la gentile col soccorso 
dell' Iliade, dell' Odissea, e dell' Eneide, c delle dìs«iuisizioni dì Platone. 
Plutarco, e Cicerone, riconducendo ad un centro comune le disperse idee 
religiose delle singole località. 

L' Islamismo non seppe ancora coordinare i due momenti della sua 
letteratura, ed accorda tuttora troppa influenza alla miiversalità a spese 
della specialità; nel che vuoisi trovar non ultima causa della compara- 
tiva tepidezza del sentimento nazionale fra i più civili popoli mussul- 
mani, qualora si paragmiino ai cristiani e ai gentili; al che non fa co • 
cezionc ciò che al § 510. dicesi della turca Nazionalità. 

425. Allorché fu detto, che la letteratura rappresenta ordinate le idee 
di un popolo, fu detto implicitamente altresì che risente la induenza 
di tutte le condizioni fisiche c geografiche, sociali e politiche, in cui 
vive, e da cui prende norma e motivo di |>ensarc, o sentire quel dato 
popolo; fu per anticipazione condaimata la opinione di coloro che ad 
una sola fonte vollero ricondurne le ragioni, dimentichi che i momenti 
della umanità sono tutti fra loro coimossi per vice incessante dì cause 
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e di cfrelti, c (u definita la speciale azione delle Unità elementari in 
mezzo alla generale delle altre forme della società, ed il criterio che ci 
guida nelle nostre ricerche. 

420. Per lo scopo nostro conviene far tesoro della distinzione sostan- 
ziale esistente fra le tre parti principali della letteratura, alle quali si 
da nome di scienze fisiche e matematiche, scienze morali ed istorìche, 
e belle lettere. Le prime non hanno nè possono avere rapporto alcuna 
diretto con la Unità elementare, ma sentono indirettamente la inflenza 
esercitata sopra le condizioni civili ed economiche; cosi a ragion d'e- 
sempio; sebbene l'astronomìa non abbia con il Municipio o la Corpora- 
zione relazione immediata, pure sarà favorita dai Comuni navigatori 
della Fenicia, e dai Sacerdozii contemplatori d' ^tto, piuttostochè dai 
Patrìzii italiani c celti, e dalle Tribù arabe e scitiche. La tecnologia c 
le matematiche furoh care al .Municipio manifattore deU'Italia e del Belgio 
del medio evo, e furono nomi ignoti pei servi e vassalli di Francia, In- 
ghilterra, e Germania. Ma dì questa indiretta influenza della Unità non 
debbo io parlare, perchè dissi abbastanza nei Capitoli precedenti, nei 
(piali descrissi la civiltà: c sarà tanto pieno il mio silenzio su tal pro- 
posito, che d'ora innanzi userò la voce leUeralura per significarne sol- 
tanto gli altri due rami. 

427. Le scienze murali e le belle lettere sentono in modo meravi- 
glioso la influenza diretta della Unità, senza che perciò ne resti mino- 
rata la indiretta pocanzi descrìtta ; imperocché se da un lato esse pure 
seguono le sorti della ricchezza, del rafiinamunto, e dei commerci, at- 
tingono dall' altro lato in seno della Unità le idee, di cui si nutrono, lo 
spirito che le anima, e lo scopo a cui tendono; c in contraccambio le 
infondono nuova vita, e la strillono con nuovi vin(»li: lo che meglio 
che con generali ricerche, sarà dimostrato con un esempio. 

428. Le Caste e le Corporazioni anal(^e, in S|>ecie' allorché salgono 
a diretta signoria sugli uomini nel Patriziato e nel Feudo, S(nio imper- 
fette nutrici di scienze morali, perchè i loro sentimenti intorno ai rap- 
porti sociali sono inevitabilmente perturbati ed infermi, per le ragioni 
Uuigamente esposte nel Oipitolo 20: esse, costituite in guerra perpetua 
con la Città, sollevano al grado di scienza le proprie particolari idee, 
piuttostochè le generali della Umanità, e non hanno ribrezzo a distender 
la usurpazione sino nel Tempio, ed a formare per loro proprio uso un 
codice morale, cui vorran porre sotto la protezione del Dio padre di 
tutti gli uomini. I.,a istoria istessa non sarà salva, e sarà costretta a giu- 
stificarne e sarizionarnc i privìlegii e le violenze. 

Il Greco-Romano ebbe sempre il sentir delle Caste, o perchè vera- 
mente obbediva loro, o perchè una scarsa popolazione lìbera o cittadina 
atteggiavasì come Casta privilegiala al dirimpettto di im volgo stermi- 
nato di subielti e di schiavi § 2G9, 270; ed infatti malgrado lo splendore 



Digitized by Google 



‘iSl 

di sua civiltà iiuii seppe inai soUevàrsi sino ai santi canoni di eguaglianza, 
che rorinano il vero criterio della scienza politica, e restò intricalo ed 
aflbndato fra gli sterpi e nel pantano della ineguaglianza c della vio- 
lenza dell' uomo sull’ uomo; Platone istcsso non Iacea che ridurre in 
teoria l'abuso della forza, che praticamente era già sancito da tutti i 
codici ! 

E quando la religione della eguaglianza e della concordia cominciò 
il suo regno, la Nobiltà di Europa ne combattè lungamente i benefici 
effetti, e le iinpedi di ricomporre sopra le vere sue basi la scienza, che 
in mezzo alla guerra delle Caste, corrotta a gara e stravolta dalle pas- 
sioni e dagli interessi delle parli avverse c guerreggianti, non fu schiva 
degli assurdi più mostruosi, e degli abusi più abborainevoli. Grozio giu- 
reconsulto legalmente distingue le Monarchie patrimoniali dalle semplici, 
e chiama patrimoniali' quelle, nelle quali l' autorità non ha per scopo il 
ben' essere dei sudditi, ma piuttosto quello del regnante I 

Frattanto che le scienze morali e politiche servivano alle classi pri- 
vilegiate, le belle lettere e la storia ne imlndleltevano e perpetuavano i 
vizii. Il Poeta e l' Oratore, il Romanziere e lo Storico narrarono le gesta 
di I^eonida, di Cesare, del Principe Nero, e del Buglione, ma non ram- 
mentarono i dolori ed i gemiti degli Iloti, degli Schiavi, e dei Servi, e 
descrissero le guerre servili come naturali fenomeni più o meno interes- 
santi la economia sociale, e congeneri alle siccità, pesti, e carestie. 

429. Neif ottimo Municipio per lo contrario la eguaglianza fra le va- 
rie classi le rènde tutte degne dello studio del lei terato, il quale a tutte 
concede giustizia nelle teoriche sposizioni, e di tutte descrive la vita e 
le sorti nelle narrazioni. I .0 storia nobilitata raggiunge gli alti suoi de- 
stini sponeiidu le sorti della Città, piuttosto che quelle dei suoi signori. 
Filosofia morale e politica stringe alleanza con la giustizia c con la re- 
ligione, perche dall Universale, piuttosto che dal celo privilegiato, riceve 
insegnamenti : le belle lettere , destinate a pascolar gl' intelletti di uii 
libero volgo, non possono rappresentar cose, clic ne conlradicauo gl'in- 
teressi e le idee. 

Comparale la greco-romana letteratura e la italica del medio evo, 
con la francese c tedesca dei bossi tempi e la orientale: in (|uelle rive- 
lasi ad ogni passo la vita di un popolo forte per consensi cittadini, ed 
obbediente allo Stato tanto quanto al comune interesse conviene: in 
(pieste non trovasi traccia di popolo, se pur non vuoisi chiamar cosi 
quel greggio di uomini, cui natura e leggi destinano a servir di stru- 
mento e suhietto ai capricci di dominatori e padroni. Comparate Tuci- 
dide e Ctesia, Villani e Brantóme, e vedete come gli storici delle Caste 
reggano al confronto di quelli del Municipio. 

430. Questo, eh' io dissi, non è che la introduzione di un libro da 
farsi intorno alla influenza della Unità elementare sulla letteratura in 
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gunernic ; libro, di cui la utilità pratica' sarebbe eguale alla dilTicoltii della 
cumpilazioue, perche se da un lato non è facile di ricondurre le varie 
mosse dell mtelletto alle vere lor c^usc, dall' altro fato sarebbt! cosa iin- 
portantissbna l'indicare con quali mezzi può giungersi a modificarle. 
Ma il mio subietto non comporta che tant' oltre io distenda le mie ricor- 
rile, ed è pago del poco di' io spiego, e che basta a costituire il criterio, 
e a delineare lo scopo della indagine; e piuttosto mi richiama a far 
chiara la speciale influenza, che per mezzo della Lelteratiu'a viene eser- 
citata dalle b'niUi elementari sopra la ^aziunalità. 

■131. Ha nome e pregio di Letteratura nazionale quella che, ispirata 
dai sentimenti popolari, li di'scrive c rappresenta; adattata alle cundi- 
ziuni speciali della Città, ne fa centro, intorno a cui riconduci' conver- 
genti le idee generali della Umanità, c da cui si diparte per farvi sem- 
pre ritorno. — Figlia della già esistente ÌS'aziunalità nel più dei casi , 
essa la corrobora e la distende ; non di rado però la precede e la com- 
pone, creando o piuttosto fonnulando e rivelando )a comunanza dei 
sensi. Iteli' uno c iicH' altro caso essa ne fu pur sempre cuoperatrice 
eflicacissima per serie incessante di cause c di elfetti a vicenda. Guai al 
|)opolo. cui manca l'armonia interna delle idee sino al punto di non 
|H)ter produrre liCtteratura nazionale , che l' assista nella via spinosa e 
lubrica della Umanità ! egli prima con f indietreggiare, c poi col pro- 
slrarsi davanti agli altri, ne sarà calpestato, e, servendo ai decreti im- 
perscrutabili della Provvidenza, sarà convertito in |>aviniento della strada 
ficrcorsa dalle vere Nazioni, e sparirà .sotto la polvere che calpestano. 
Le quali cose viemeglio si forali chiare là, dove delle rimembranze si 
parla, e si s|iiega esser la Ix^lteratura non ultima fra le fonti alle <|uali 
attingo!! potenza per costituire e perpetuare f lo delle Nazioni ( Vcd. 
§ Mio e seg. ) 

4311. Comunanza di lingua è causa priiici|>ale e condizione essenziale 
di nazionale Letteratura, non meno che di qualunque altra forma di 
Nazionalità , come che senza il suo soccorso non possa . na.sccrc nel |H>- 
polo quella coscienza di aver comune il sentire , la quale è figlia legit- 
tima dei giornalieri e spediti cuiiunerci intellettuali. Invano identità 
d'interessi c d'idee ravvicinano gli abitanti delle due s|)onde del basso 
Danubio , se div ersità d' idioma li allontana : essi non sanno di essere 
fratelli, c sono forse anco nemici, perchè non s' intendono. 

È vero clic non sempre la nazionalità si manifesta come figlia ne- 
cessaria della lingua, e che talvolta le condizioni generali separarono 
ciò che per lei congiunto sarebbesi; ma questa eccezione non distrugge 
la legge generale, per cui vuoisi unità di lingua per avere unità di 
nazione. 

In modo non diverso il fisiologo insegna, che la forza musciilare 
non è resultato necessario della sanità, senza cui però iiou può esistere 
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in un corpo. Cosi non è meraviglia se Stati Uniti ed Inghilterra consa- 
crano lo stesso linguaggio ad espor sensi diversi fra loro, più che 
noi siano queUi esposti con dificrenti idiomi da Spagna e Portogallo; e 
deve recar più dolore die sorpresa al Tedesco e all'Italiano il vedere 

10 varie proviucie delle patrie loro, che per secoli stetter divise nazional- 
Imenle e politicamente malgrado il l(^me della lingua, e che oggigiorno 
con grave stento van preparandosi alla riunione. 

Italia e Germania nei tre secoli ultimamente trascorsi furono traric- 
che di produzioni letterarie, ma non ebbero nè aver potevano lettera- 
tura vei'aiucntc nazionale, imperocché mancavan di sensi comuni da 
formularsi e manifestarsi , e vqlidi a repellere le invasioni ammorbatrici 
della forestiera letteratura, cui dava favore la novità e la moda, non 
meno che la indilferenza dei lettori sopra le cose della patria loro; e 
vanno debitrici alle mutate loro condizioni di quel lento, ma non mai 
cessato progresso, con che Letteratura e Nazionalità procedono da me- 
glio che mezzo secolo a questa parte concordi ed unite verso uno scopo, 
da cui potenza terrena non potrebbe oramai ritrarle. V. § 447. 

Il vincolo, che stringe lingua e letteratura in relazione alla Naziona- 
lità, è indissolubile; 1' una è dell'altra con vicenda perpetua causa ed 
effetto : la identità d' idioma prepara identità di lettere , nutrendo c 
propagando sensi concordi : e le lettere purificano e conducono al ceppo 
Comune i dialetti, che volentieri se ne allontanerebbero, qualora senza 
omtrappcso restasse fazione del volgo. Il Sassonico alto, il Toscano, c il 
Francese d' oltre Loira son debitori alla letteratura del loro completo 
trionfo su tutti gli altri dialetti che, rimasti a significare le sole commer- 
ciali faccende, persero e van perdendo ogni giorno più di loro influenza 
ed importanza, ed hau cessato di essere ostacolo ad una comune Nazio- 
nalità. 

Se una Iberica letteratura fosse esistita, quando Spagna e Portogallo 
si separarono, forse non sarebbersi separati, o per lo meno non avreb- 
bero suggellato la loro separazione irrevocabilmente, adottando idioma 
diverso. 

Se una vera e forte letteratura Polacca e Magiara esìstesse, comuuc 
per sentimento a tutte le classi del popolo, noi non le vedremmo adesso 
distinte per lingua non meno che per posizione sociale; noi non udremmo 

11 proprietario ed il contadino parlare e sentire in modo intutto diverso, 
come se f oceano ed il deserto fossero frapposti fra le loro abitazioni; 
lo che mostra di ben sapere lo Czeco di Boemia, e lo -Slovacco di Un- 
gheria , ed il Polacco di Posen c di Vilna , che con ogni sforzo tentano 
di jjorre le loro lingue e con esse le Nazionalità al coperto dalle fore- 
stiere bivasioni dietro le trincee della letteratura. 

4ó4. Io non so quanto sian per esser fortunati i loro tentativi: che 
pur troppo potenti sono i loro nemici, avvantaggiati per posizione su- 
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pcriorc leiiuta con onore per secoli. Ma so che con sommo criterio sono 
dirteli, e che non d'altronde die da una contraria letteratura temono 
ragion di malesito. A nulla contro di loro varrebbe la forza dello Stato, 
delle istituzioni, e delle Armi, come cel prova l'esempio di Milano ita- 
lianissima, malgrado il secolar forestiero reggimento, ed il progressivo 
infranciosarsi del Belgio, benché a principi tedeschi sia spettata per lun- 
ghi secoli t|uella tedesca provincia. 

CAPITOLO X.\XI. 

Srgiie la influenza delia Unità elementare tulla lingua e letteratura. 

Sjìecialità. 

435. Le Caste dei Patrizii c Baroni, le (|uali han dominio diretto so- 
pra gli uomini, sentono e pensano tanto diversamente dai loro subictti, 
ed han con essi commercii tanto scarsi, die avran sempre letteratura e 
lingua diversa da quelle del volgo tanto, quanto le condizioni generali 
lo consentono. 

43C. Allorquando i signori ed i servi derivano da popoli diversi, 
dei quali l'uno eonquistando pose I altro in catene, congregandolo nelle 
Unità di Famiglia e di Feudo, ciascuna delle due classi conserverà la 
propria lingua, perché non solo mancano le ragioni di una conveniente 
fusione, ma di più si accumulano tutte le cause d'inevitabil separazione. 
L'islesso avvilimento, in che vivono i vinti chiusi a guisa di mandre 
nell' ovile, concorre al successo, dando loro una tal qual comunanza di 
sentire e di vedere, ed una tal qual potenza |ier combattere la battaglia 
delle idee contro i loro padroni. Se mancassero di cotesto qualunque 
siasi vincolo interno fra loro, non sarebber validi alla resistenza, c le 
loro anime cadrebbero in servitù non meno completa dei corpi. Fu con- 
servata la lingua dei familiari e dei vassalli Finni, Czcclii, Vendi, c Va- 
lacchi dei tempi nostri , e dei Gallo-romani ed Anglo-Sassoni degli an- 
dati, nel seno delle Unità dominate dal forestiero ; ma non serbasi me- 
moria che gli schiavi di Grecia e di Roma (variassero idioma diverso 
da quello dei padroni ; e recentemente un (>ugno di francesi ed inglesi 
ebbe valore a dar la propria lingua ad una turba prodigiosa di Neri in 
America. — Tanta é la (votenza dell' assoc'iazione, qualunque siasi l'indole 
del vincolo I 

437. Se per lo contrario la Casta non signoreggia Feudi e Patriziati, 
ma si appaga di regnare a guisa di ente individuo sulla Città, non é 
tarda ad aver comune col volgo la lingua; lo che si avvera per molte 
cause, che in due princi|)ali fan ca[)o. Talvolta i sudditi rinvengono nelle 
Unità, c specialmente nel Municipio e nella Cor|M>razioac, il sussidio della 
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inii'rna associazione, e (rovansi atli prinu a difendere ed in appresso a 
far trionfare l' idioma loro con la duplice aline del numero e dell or- 
dine: tale si fu il caso dei Romani d'Italia c di Spa^a a fronte della 
Nobiltà longobarda e visigotica sino dai primi giorni della conquista, c 
degli Anglo-Sassoni a fronte delia Baronia normanna dopo lo smembra- 
mento della roonaAdiìa. Tal' altra volta la Città intiera sussidiata dallo 
Stato combatte la division delle lingue, e la toglie dopo battaglia più o 
meno lunga ed accanita: lo die avvenne in India dove il sanscritto do- 
vette cedere il campo alle lingue volgari, ed in Mieisico c Perù dove 
lo spagnuolo vincitore mandò in oblio 1 azteco e il peruviano. 

À38. iVon di rado le varie membra di una Casta, distesa a dominare 
sopra popoli divei’si, trovansi tratte in senso opposto dal vincolo interno 
inverso la untone , e dalle circostanze esterne verso la separazione : da 
un lato il Corpo vuol conservarsi uno ed ordinato, e dall' altro trovasi 
costretto a seguire il moto della Città su cui siede. Così la Nobiltà ger- 
manica del medio evo, dipo aver validamente propugnato la sua inte- 
grità, si divise in francese, italiana , tedesca , ed inglese, adottando i 
dialetti del volgo suddito, e conservando il proprio nella patria primi- 
tiva soltanto. 

Successi opposti ci narra la storia deH'Osmano die, a guisa di Casta 
c con leggi consimili, si pose sul ca)>o dd Rajà; non potendo aver con 
essi nulla di comune nella vita cittadina per causa di religione, se ne 
inantcìine d'istuito, incapace egualmente di essere assorbito, di assorbire, 
e di fondersi ; e raccolto in se stesso si conservò unito con vincoli con- 
tinuamente ristretti dal contrasto giornaliero. 

439. Le quali cose fan chiaro che la Casta non tirglic, è vero, la 
comunania di lingua, che dalle orìgini prende ragione, e volentieri coo- 
pera a ridurre a confoimità i dialetti di uno stesso linguaggio; ma re- 
siste con ogni possa alla fusione in uno solo dei varii idiomi parlati delle 
varie membra- di una stessa Città. 

440. La letteratura, consacrata ad esprimere i sentimenti della Casta, 
non può mai essere intesa e molto meno sentita dal Volgo, che da senti- 
menti. opposti è spinto a comporne una diversa. Da questa direzione 
duplice nasce degenerazione di ambedue le letterature, delle quali nes- 
suna potrà salire a dignità di nazionale,’ perchè nessuna potrà divenire 
universale. 

La sapienza di Stalo , il gusto raffinato delle belle-lettere sono il pa- 
trimonio della classe superiore : la sapienza corainic e le cognizioni pra- 
tiche spettano alla inferiore; cosi che, mentre quella va spaziando nel 
mondo ideale, questa striscia sulla terra. Infatti, dacché olibiamo potuto 
conoscere U sàpienza arcana der Sacerdozìi indiani, e la volgare della 
Città, abbiamo veduto che quella al par di questa era lontana dal sod- 
disfare ai bisogni della società; perchè se all' mia mancava la scienza, 
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all'allra inaucava l'applicabilità. La Letteratura, che diversa formasi per 
diversità di sentimenti nelle due membra del Corpo, con vice alterna 
perfjctiia concorre a conservare siffatta diversità, precisando, fieneraiir- 
zando le idee proprie di ciascuna classe di cittadini, adattandovi la lin- 
gua, e sopra tutto dirigendo la educazione della gioventù; mentre all in- 
contro quella , che diviene nazionalmente universale, ànnunzia lo sciogli- 
menlo prossimo della Casta e la siM fusione nella Città, aimiinziando 
l'indebolimento di quel sentire speciale su cui stava. Infatti, col discre- 
dito dei romanzi cavallereschi, e con la moda dei morali e degli sturici, 
cominciò a farsi manifesto il rilassamento del vincolo interno della No- 
biltà d' Luropa, e I' avvicinarsi didla rivoluzione sociale, clic la va scio- 
gliendo per affatto. 

•Wl. La legge di continuità (§ óOo), suprema regolatrice delle mosse 
civili della Corporazione, è la fonte da cui scaturisce la diversità della 
influenza sua sopra le lingue e la letteratura, in confronto di quella eser- 
citata dalla Casta. La sua maggior pieghevolezza, i suoi più frequenti 
commerci, la sua più facile compenetrabilità la predispongono ad olibc- 
dire alle condizioni generali tanto, che sovente la sua distinta azione 
scompare, e si confonde con la universale della Città; e ciò tanto più in 
(pianto che la sjiecìalità del suo scopo, limitato sempre alle |x>rsone e 
ad uflicio singolare esattamente definito (§ 78. 81.), costringe i suoi mem- 
bri a cercare fuori di lei soddisfazione ed ordinamento della maggior 
|iaite dei loro bisogni c rapporti. 

Per lo che può dirsi esser d' ordinario piccola, o nulla la influenza 
della Corporazione sopra la lingua c la letteratura. 

'iil.* Splendida eccezione a questa regola trovasi nelle Corporazioni 
composte di cultori dell'Intelletto, le quali, per esser destinate appunto 
a svolgere ed applicare qualche serie d' idee, furon dette con aggiusta- 
tezza liberali, ed au|uistaroiio una forza lor propria, incapace al certo 
di dominar la Città, ma valente a modilicarnc la vita intellettuale, ed in 
s|iecic ad unilìcame e depurarne la lingua, secondo il duplice impulso 
ricevuto dai rapporti con i cittadini eguali, c dall'uflicio speciale. 

Se da un lato fazione della Città impone loro l'uso della lingua vol- 
gare con più forza che alla Casta, dall'altro lato son di continuo ricon- 
dotte dall' esercizio delf ufficio alla lingua, nella quale furono scritte le 
leggi, sviluppate le teorie, commiicati agli studiosi i principii della scienza; 
a (|uella lingua , con cui per incessanti associazioni si connette tutta la 
loro interna esistenza. Dal che due conseguenze. Talvolta da un lato av- 
viene , che la Corporazione ricusa di adottare nell' esercizio dell' ufi'icio 
suo la nuova lingua volgare, sebbene ladotti porgli ordiimrii commerci, 
così che due lingue restano fra loro nemiche, delle quali f una dicesi 
morta c dotta, e faltra viva c volgare. Tafalb'a volta la Corporazione, 
distendendosi da uno ad altro po|>olo, porta si'cn la priipria lingua, la 
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quale cosi trapiantala si alleggia l'iinpeito a quella del po|)ulo a gui^ 
di moria, siecome quella ehe non è usata come >iva iieppur dagli stessi 
membri della Corporazione. 

La diversità fra le due cause non genera valutabile diversità negli 
eflctli , perclié nell' uno come nell' altro caso la guerra si agita con le 
stesse armi, e sorte i medesimi resultati: nell' uno e nell' altro caso la 
Corporazione si mostra tenace propugnatrice del proprio linguafpjio con- 
tro le invasioni irresistibilmente compenctrauti della Città, la quale alla 
sua volta lo assale, c presto o tardi lo priva di vita. La storia ci pre- 
senta’ numerosi esempii di tutte le fasi di questa lotta. 

443. Il latino fu nell'Occidenlc romano conservato in tanto fiore dal 
Clero e dalla Curia, che fu per molli secoli la lingua privilegiata del dotto, 
e potè con la religione, con la le^c, e con la scienza migrare nel mondo 
barbaro del Nord, c tenere in umile di|)endenza il Tedesco, il Magiaro, 
e sovente lo Slavo. Allorquando per altro le lingue volgari d' Europa 
sorgevano a dignità di lettei’O, declinava la signoria del Latino |wr suc- 
cessiva ribellione della dottri/ia, della legge, e in molti luoghi della re- 
ligione medesima. 

II Clero russo ed il turco conservarono lo Slavo c l'Arabo; il primo 
come lingua morta, e il secondo come lingua straniera: e il Bramino 
salvava dall' oblio completo il Sansciitlo. Se del . fiduro e eonres.so par- 
lare, non è difficile antivedere il tempo in 'cui lo Slavo e il Sanscritlo. 
cui non soccorre la parola viva di altro popolo, cederiumo, anche nelle 
cose religiose, il cam|)o alle lingue volgari, delle quali e già comiiicialo 
il trionfo; mentre può dirsi ragionevolmente, che il dominio dell Arabo 
sarà perpetuo, perchè gli soccorre la vivacità conservata presso un po- 
polo numeroso. 

444. La Corporazione liberale tende a promuovere, ed a conservare 
quella unità di lingua viva, senza di cui mal potta-bbe disimpegnare 
r ulficio suo cittadino. Là, dove convivono molte lingue volgari, essa tro- 
vasi costretta a tulle conoscerle, e tutte usarle ad un tempo nei suoi 
conmiercii esterni, lino a tanto clic ìion le riesce di render dominante 
ed universale quella da lei prediletta, la quale d'ordinario è quella 
stessa cui le altre circostanze generali preparano il trionfo. Cosi ad unifi- 
care r Italiano ed il- Tedesco non poco contribuiv ano il Clero e la Cu- 
ria, adottando il più terso e il più nobile fra i dialetti volgari, come 
mezzo regolare di comunicazione col popolo, e la preminenza di un solo 
fra tutti i dialetti arabi è dovuta al Sacerdozio legista di Maometto. 

443. La Corporazione liberale, malgrado la sua pieghevolezza, non 
può concorrere alla formazione di una letteratura volgare, se non inco- 
mincia dal rinunziare all' uso dell' idioma slraniero. Fallo appena questo 
passo, essa darà mano alla fusione fra la propria e la volgare lettera- 
tura con processo non sempre rapido, ma sicuro, come che retto da 
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k‘g^;i iiiralUbili. Sarà lento il processo, perchè deve resultare da univer- 
sale armonia nel sentir po|H>lare, e da miscela d' idée pratiche e teori- 
che, speciali ed universali, e perchè d' ogni lato sorgono gli ostacoli. 

4<it>. La letteratura volgare dei secoli scorsi sorgeva iraconda con- 
tro la speciale delle Corfiorazinni dotte, e faceale guerra per ogni via: 
dalla guerra nacque la desiderata fusione delle due in una nazionale ; il 
Clero le portò la moralità, il Curiale il diritto, il fisico la esperienza, 
il volgo i costumi ; le furon poste |>er base le idee generalmente appli- 
cabili , astratte |)er opera di secoli dal sentire s])cciale delle varie Cor- 
porazioni, c dall'universale della Città; c dal seno di lei, stmipre am- 
pliata |icr addizioni contribuite da nuovi consensi, sorse irresbtibile 
i'ormulata in ben definiti coiuiessi e giudizii di abitud'me la sapienza vol- 
gare dei nostri tem|>i , destinata alla sua volta a servir di base e gua- 
rentigia d'ordine cittadino. Dal giorno in cui. si operava questa fusione 
prende data la letteratura Veramente miiversale, quella letteratura die, 
divenuta proprietà privata di ciascun jiopolo, si presenta con vice per- 
|«:tua causa ed effetto di Nazionalità, e che non potea sorgere, findiè il 
popolo restava per sentimenti diviso. 

La Francia e l' highillerra , che prime furono ad operare la fusione 
descritta, furono le prime a vantar in Europa una letteratura propria, 
la quale ebbe facile accesso e favore immenso nelle regioni men forti 
di nazionali consensi, c dai canto suo couscrvavasi quasi incumpenctia- 
bile a fronte di'gli elementi stranieri. 

447. Scendendo a qualche particolare esempio, ci occorre notare, 
che la nullità della volgare letteratura d'Italia e di Germania nei secoli 
scorsi le rese serve di Francia e d'Inghilterra V. § 452, malgi-ado lo 
splendore della corona onde cingevan loro la fronte le speciali Corpo- 
razioni dotte, e la letteratura che, almeno in Italia, fu volgare un tem- 
po , e poi i>er variar di sentire divenne classica. Il volgo auunirar po- 
teva venerando da lungi la s:q>ienza di Kant, di Wolf, di Macchiavelli, 
' c di Gravuia o di Vico; ma andava a pascolarsi ’ in Voltaire e Rousseau 
di |K‘nsieri dirò cosi volgarizzati; leggeva di quando in quando Tasso 
ed Ariosto; ma presto stancato pel contimu) sforzo fatto onde ripensare 
costumi ed Idee che non cran più, correva a far cibo quotidiano dei 
sentimenti a buon mercato manipolati in romanzi e drammi stranieri. 
Né cessjir poteva il prediiminio della letteratura forestiera, nè comple- 
tamente cesserà, fino a tonto che la nazionale non si sarà sollevata ad 
univ<-rsalità per quella completa fusione delle s|>ecinli, per la (piale si 
com|Miscro la francese e la inglese. 

Onesta .sospirata ed inestimabile rivoluzione è cominciata: i lavori dei 
nostri grandi, tenuti |)cr grandi anche dall' opinione corrente, ne sono 
manifi‘staziuni e cause a vicenda : la religione, la legge, 1<) storia, il co- 
.stunie, la fdosolia l'azionale e naturale concorrono ctd sentir popolare 
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iipgli scritti di Manzoni, di Niccolini , di Caiitù, c cominciaiio a non es- 
ser rare fra noi le |>ruduzioui legali c scientiGche degne di correr per 
le mani del popolo, come qualche secolo fa in Francia , seguiva quando 
Pascal pubblicava le provinciali, e Bayle il suo Dizionario. 

Se quei sapienti, che condannano il romanzo storico, il dramma - 
iìlosoiìco, la poesia scientifica, e la scienza fiorita ed ornata, pouesser 
meiitc che tutti quei fenomeni sono efletti e cause di Letteratura, e 
quindi di unità nazionale, cesserebbero dal declamare contro questa, 
eh' essi chiamano profanazione del santuario delle muse. ÌSoi frattanto 
con vero sentimento italiano ringrazieremo le Corporazioni pubbliche c 
private che, dopo aver conservato la lihgua nostra, e croato s|ieciali let- 
terature, vanno adesso con cittadina concordia e con soccorso di tutti 
i buoni cooperando alla fonnazionc di una nuova e forte letteratura 
universale, e ad una piena emancipazione intellettuale: 

449. Fra i varii rami quello , che ultimo si compone , scicene sia 
primo per f importanza, è la letteratura pei fanciulli. Vuoisi per essi un 
libro, che istruisca c sia di facile intelligenza ad un tempo, che sia pia- 
cevole ed utile: questo libro non può esser composto, se non clic in mezzo 
ad un po|X)lu ricco di vera universale Letteratura nazionale, della quale 
in sostanza non è che il rudimento, e senza il soccorso della quale è 
troppo 0 trop|X) poco istruttivo, troppo dotto e grave, o troppo super- 
ficiale e leggiero, secondo che più o meno vorrà scendere a livello della 
sapicnia volgare. 1 (|uali veri ci spiegano |>erchè sino ad epoca recente 
mancassero alfatto le letture originali italiane pei fanciulli , c perchè il 
loro attuale moltiplicarsi debbe dal buon Italiano esser considerato come 
causa ed effetto del risorgimento della sua patria. 

450. l..a iimnobilità e la incom|)enetrabiIità della Tribù (§94) con- 
servano inalterata la lingua delia schiatta , per virtù di quella istessa 
legge ffoininati'ice di tutti i suoi rapporti esterni, descritta pocanzi 
(§ 584): che però senza meraviglia vedenuno nel § 385 f Arabo ed il 
Tiu*taro ed il Curdo ed il Caucaseo aHonlanarsi dalle antiche sedi , e 
con altri popoli rimescolarsi senza variar lingua o costume; ma non 
V uolsi |K>rre in oblio ( § 384 ), che comunanza di lingua e costiuuc non è 
per essi compagna inseparabile di comune ^azionalilà. 

431. INclla Tribù i commerci intellettuali interni ed esterni sono troppo 
ristretti, perchè ne possa nascere una letteratura, nel senso in cui la in- 
tendono i po|H)li inciviliti. Le tradizioni popolari nc coni|)ongooo la sto- 
ria e la poesia; le massime religiose la filosofia, la teologia, e la morale; 
gli usi costituiscono la scienza politica ; c le arti e manifatture non chie- 
dono soccorso scientifico, l'eso inutile dalla piccolezza 4lel teatro c dalla 
nessuna division del lavoro. Tale è la pittura fedele dello stato intel- 
lettuale delf Arabo c del Tartaro, del Curdo e del Circasso; e se fra 
biro esiste qualche differenza, se iie dia debito al grado di civiltà, cui 
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era giunta la schiatta allorché si spezzava in Tribù , ed oltre il quale 
Dessimo di quei popoli ha progredito, dacché la 'storia ce li ha fatti 
conoscere. 

La quasi assoluta mancanza del moto intellettuale generato e man- 
tenuto dalla letteratura, non è la minima fra le cause, che rese la Tribù 
impenetrabile al Cristianesimo ; perchè male s' insinua la religione no- 
stra là, dove la ragione non ha l' abitudine, o almen la potenza di spa- 
ziare in campo aperto. Per la stessa ragione la Tribù non seppe mai 
sollevare la mente alla razionalità di (|uaUinque siasi religione, e nep- 
pure di quella che con fervore adottava: che per certo l' islamismo del- 
l'Arabo o del Curdo male corrisponde ai concetti dei Mollà di Costan- 
tinopoli e del Cairo , e di poco si alza al disopra di una imperfetissima 
pratica. 

452. Identica è la legge, sebben vario il grado della influenza eser- 
citala daj Distretto e dal Municipio sulla Lingua e Letteratura, impe- 
rocché nella convivenza in un dato luogo riconoscono eniramlii la cau.sa 
del vincolo, che li stringe con forza diversa : amlìedue favoriscono f im- 
pulso dato dalle condizioni generali, anziché contradirlu , concedendo 
eguaglianza a tutti gli elementi onde si compongono: ambedue saran 
causa di unità, o di separazione di linguaggi, secondo che traggono le 
convenienze delle varie provincie, ed obbediranno alla legge perpetua 
pocanzi descritta (§ 402. AO.!). 

Sebbene la Parrocchia e la (iontea d Ingliilterra e di Luglieria Cap. 12 
mera\igliosamenle si accostino agli elfetli del Municipio, e sovente siano 
stati più eflicaci di multi Municipii imperfetti, pure nel più dei casi il 
Distretto cede la palma nell' arringo delta >azionalità, perclié fiacco sì 
trova di fronte allo Stato per rilassatezza di legame interno. 

455. L' ottimo Municìpio, che tutti regge i momenti della social con- 
vivenza ; che i conviventi stringe intorno alla rappresentanza , e li vuol 
consorti di una vita comune; che ai consorti chiede cuo|>erazione di 
atti e di consìgli, e detta legge di concordia e di amore; l' ottimo 
Municipio, io dico, non tollera fra loro moltiplicità di lingue volgari, 
che renderebbero impei fctto, se pur non dissolvessero il vincolo morale 
dell'associazione; c rapidamente alla unità li riconduce, se la diversità 
fu da circostanze esterne prodotta. Egli, lieato per indivisibilità di ammi- 
strazìonc economica, di pubblica istruzione, di polizìa, di cullo: egli, 
inanimato da un lo solo indivisibile, non può adottare come suoi quei 
cittadini, che non vogliono o non possono usar la sua lingua. 

454. Nel Distretto all' opposto i conviventi, abbcnchè ravvicinati den- 
tro le mura delle varie terre, non han fra loro dìnitti e necessarii rap- 
|X)rtì, nè cooperano alla vita sociale: egli vive e si muove implicita- 
mente contenuto nella mag'islratura deputata dallo Stato a referto, e 
può senza contradire ai suoi caratteri csscuziali restar diviso nói suoi 
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clementi. Greci ed Osnuni, Armeni e' Curdi, Mongolli e Indiani possono 
|)cr secoli coiisersnrsi sc|>arati ed anche nemici hi Costantinopoli e Smir- 
ne, Erzerum ed Erivan, Deli ed Agra sotto il dominio di un Pascià è 
di un INabah; ma si sarcldiero fusi insieme o distrutti a vicenda, se aves- 
s(U' dovuto coordinarsi a vita municipale, adottando un solo linguaggio, 
a meno che il popolo più debole non avesse cinvato la testa sotto il 
giogo, c consentito a restare escluso dalla partecipazione alla consorte- 
ria; lo che appunto avvenne in Spagna c Sicilia durante il regno Sa- 
raceno. 

. 455. 1 continui ed eguali commerci esistenti fra i varii Municipii li 

spingalo a comunanza di lìngua con legge descritta § 405; di qui molti 
e gravi insegnamenti utili egualmente ad iutcrpetrarc il passato, e ad 
antivedere e preordinare il futuro 

. 456. Prima di tutto si vede, che comunanza di lingue, procurata dai 

Municìpio ad un |M>polo coni|)o$lo di clementi diversi, è segno infallibile 
di latente o palese .^'azionalità comune, perchè se alle varie membra 
fosse mancato il germe della unità, si sarebbero infallibilmente divise 
anziché unirsi, ]>er la virtù appunto del Municipio tendente a sviluppare 
e rendere irresisliliilc l' azione unificante o dissolvente delle condizioni 
generali c social i‘(§ 405). INon altrove vuoisi trovar la ragione, che dal 
Romano del medio evo facea germogliare Italiano Spagnuolo e Proven- 
zale a manifestazione c rinfranco di Ire distinte Nazionalità. 

Per conti-ario argomento s' impara, che un popolo, il quale o si man- 
ticn diviso, o attualmente si divide per lingue, obbedisce a cause che 
spingono le sue membra alT adozione di Nazionalità distinte, e che pro- 
durranno effetto immancabile se avranno coo(>erazionc di Municipio. Ix; 
guerre d'idioma, die attualmente agitano civilmente tanta parte d'Eu- 
ropa, il Belgio, l'Impero austriaco, la Russia, la Danimarca, offrono al 
pensatore materia per lo studio if più importante, e, quando i nostri po- 
steri ne avran visto la fine, saran feconde dei più sicuri ammaestra- 
menti. Frattanto a noi è facile lo scorgere, che la lotta segue le fasi dei 
Manicipii; che nasce comunanza o divisione secondo che questi a con- 
venire o a disgiungersi sono intesi ; e che trionfa sempre la lingua adot- 
tata dai Municipii concordi. Coloro pertanto, i quali si lusingano di con- 
servare Unità nazionale col soccorso di Municipii (larlanti lingue diverse, 
mostrano credere, che le leggi immutabili deU'L'omo associato debbano 
operare dentro i limili assegnali loro dal capriccio nostro, anziché dalla 
natura. 

Il Fiammingo nella Repubblica belgica, il Sassone e lo Slavo nella 
Transilvaoa e ncUa Ungherese, invocando nel tempo stesso la conserva- 
zione di una lingua distinta e di una comune Nazionalità, scordano che 
vogliano cose eonlradittorie , e vogliono unire o sc|)arare ciò, che per 
decreto inalterabile di prov'videnza non può essere unito o separato. Se 



Anvrrsa e Gand adoUerannu il Fiammingo lasciando a Briissellc c Liegi 
il Fraiieesc; se il Magiaro trionl'ante a Pesi ed a Llausonlmrg fosso \intn 
irrevocabilmeulo dallo Slavo in Agram e dal Sassone in llermanstadl; 
se lo Czeco cacciasse da Praga e da Olmiilz il Tedesco per relegarlo in 
Vienna e Gralz, sarebbe completata la divisione nazionale del Belgio, della 
Ungheria, e dell’ Austria. Fu per lo contrario resa certa e piena la uni- 
ficazione della Nazione e Città britannica, quando in lutle le sue pro- 
vincie fu adottalo l'Inglese. Ma su di ciò più distesamente nel Cap. 33, 
dove sarai! condensate alcune illustrazioni storiche di queste teorie. 

457. 11 Municipio può non avere Letteratura propria, e per debolezza 
di coslituzionc non esercitare influenza sulla nazionale, cui diano legge 
le generali condizioni del Corpo |>olilicu. Francia, Brettagna, e Stati uniti 
ce ne danno .qilendidi esempii. Ma l'ottimo Municipio non tollera la ina- 
zione, ed agli scrittori procaccia ispirazioni, subietto, c ricompensa: nel. 
suo seno conformansi quei costumi, ebe il dramma dipinge, e quei giu- 
dizii di abitudine o sentimenti, che il filosofo descrive, ed il lA'gislature 
inlerpetra; ivi spesso hanno origine, c sempre divengono sensibili al po- 
(>olo gli eventi narrati dallo storico; c si associano quelle rimembranze, 
che dan colore uniforme alle lielle lettere dei varii secoli, e ne fan pa- 
ti'iraonio sempre crescente delle generazioni che si suitcodono. 

F viceversa la Lelteralura, che dal Municipio ebbe vita, a lui la 
rende ccnluplicata, consolidandone i vincoli c precisandone i pensieri, 
per modo clic l' uno e l' altra indissolubilmente associandosi riassumono 
tolta la esistenza sociale ed inlellettuale del popolo. 

45K. I<a dimostrazione e spiegazione di questi veri si attinge dagli esem- 
pli meglio che da lunghe disquisizioni teoriche : esempii mi olTrono adat- 
tati e Grecia antica, e Belgio del medio evo, e Germania rigenerantesi ; 
ma italiano, io voglio chiedere all'llalia l'adaUalissimo fra tutti. 

459. Nel medio evo i più potenti fra i nostri Comuni salirono a' di- 
gnità di Repubbliche, e regnarono sopra i più deboli: rivaleggiarono 
fra loro con le Armi e con le arti di Stato, ma non adottarono nè lin- 
gua, nè costumi, nè pensieri diversi: ciascuno accarezzò quella Lettera- 
tura, che sua poteva dirsi, perchè di lui stesso Tacca subictto c scopo, 
malvolentieri applaudendo olf altnii : frattanto i dettoli tacevano , o al- 
meno stavansi inosservati. Fa quella l'epoca, in cui poteva senza taccia 
d'audacia profetarsi la divisione d Italia in molte Nazioni. 

Ma le Repubbliché furono spodestate dalle Monarchie, o caddero preda 
delle Aristocrazie'; nell'imo e neU'altro caso tornarono alle origini loro, 
e riprendendo vesti e sensi schièttamente municipali, di nuovo si assi- 
sero infra le Unità elementari cittadine. Cessarono le rivalità di regno; 
si temperarono e poi sparirono le microscopiche gelosie, che, figlie spu- 
rie delle ambizioni, ne avean preso la eredità smozzicata: nelle speciali 
letterature sparve a poco a poco il colorito locale, che da sentimenti 



Digitized by Google 



|ia!ii><'ggiei'i era nato c con loro liovca luorirt;; c diu'iinc- iloiulnantt! 
riinpruiUa cuiiiiine data loro dalla siinilitiidiiie di-llc circostanze in cui 
si eran formate. Al j^aii successo energicamente contribuivano i minori 
Municiini, clic, furti di vita propria, si {vosero come giudici arbitri fra i 
maggiori. 

4fi0. Ebbe allora principio, per non aver più fine, mia chimica decom- 
posizione delle locali l..ettcrature ilaliane; la patria traevane tutto ciò 
che a comporsi in un tutto era proprio, e suo lo faceva , il resto la- 
sciava in oblìo, o condannava come pusseggicrc aberrazioni: delle cro- 
nache di Venezia, Genova, c Milano appropriavasi le conquiste orientali, 
le tedesche vittorie, i dilatati commerci, le iudiislrie fiorenti, le s|vlen- 
dide virtù cittadine; ma ripensava lacrimando le guerre di Chioggia e 
della Meloria, le distruzioni di Como e di Lodi; e con parole e sensi, 
igncrati disgraziatamente dagli avi nostri, diceva; — coteste furon guerre 
fraterne cite, da snaturate ambizioni nutrite, furon delitti di elii le agitò, 
piuttosto che della innocente riconciliala posterità — E riprendendo il 
corso della idea principale, applaude alle generose inienzioni ed eroici 
sacrificii di quei grandi antenati, sebbene disapprovi le ragioni onde mo- 
veano. Italia lulta ehiama suo Dante, sebbene vivente il cacciasse di lerra 
in terra a guisa di fiera, ed amaramente ne sentisse le rampogne : e qual 
mai sarebbe il Pisano , che ne ricusasse la onorevole concittadinanza sotto 
pretesto di vendicarsi della storia del Cherardesca ? 

Atil. A questo segno era giunta l'Italia col cader del secolo scorso; 
e già l'alba era spuntata della sua nazionale Letleratura, di cui 1 edi- 
ficio gigantesco già più che a metà condotto va torreggiando sopra tutti 
gli altri di Europa, tutti su|veraudoli per solidità di fondamenta ed ar- 
monia di parti. 

Ija nostra istoria comincia con l'alba della Umanità, e continua sino 
ad oggi nei Miinicipii che, invariali nella sostanza, variarono forma e 
nome per passare dall' amministrazione dei Luaimoni e dei Consoli 
a quella dei Gonfalonieri e dei Sindaci. Identica è la serie delle idee 
che resse Ila. secoli di nostra vita; identico è il significato dei monu- 
menti, lo scopo delle istituzioni, il senso delle costunvmziv, il vincolo delle 
tradizioni ; identica in conseguenza è la storia, che di tutto ciò narra e 
dà spiegazione. E qualunque delle nostre Terre crede quasi o, a dir me- 
glio, sente leggendola di leggere la descrizione della propria vita; tanto 
è grande la idenlità delle sorti e delle idee ! 

Il dranuna islorico c di eoslumi, e multo più la poesia non possono 
aver legge diversa, perchè attingono alle stesse fonti e subietto ed ispi- 
razione; entrambi soccorsi dalla storia, ed a vicenda soccorrevoli, van 
completando quella chimica decomposizione, di dm feci sopra parola — 
Amari siciliano narra , c Mccolini fiorentino canta del vespro sanguinoso, 
ambedue ciddi amatori di una Patria comune, benché divisi dai mari e 
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dalle centinaia delle miglia — Manzoni milanese celebra il Carmagnola 
guerreggiatore asprissimo di Milano : il cuore italianissimo del Piemontese 
Botta s' infiamma narrando la cacciata de' Tedeschi da Genova nel 1746., 
sebbene un Piemontese li guidasse, ed armi e consigli piemontesi li as- 
sistessero. 

462. Cosi tutte le terre d' Italia di ciascuna fan proprie e vau cele- 
brando le glorie , e da uno stesso spirito animate muovonsi a comune 
n'azioiialitii, mercè la coscienza di esser figlie legittime ed eredi di quelle, 
che precedevano la stessa Ruma : e frattanto la letteratura, causa ed ef- 
fetto a vicenda del maravigliuso successo, ci fa certi vie meglio, che nel 
Municipio ha princi|)io e mezzi e fine tutta la nostra esistenza. 

Il Francese e T Inglese risalendo la corrente dei tempi rintoppano in 
ordini e cose dalle attuali per ogni rapporto diverse, e descrivendole 
parlano lingua non intesa dall' Universale, e per nulla contribuiscono al- 
la loro ÌNazionalitè. Fra i Celti, le Tribù, i Patriziati primevi, ed i Feudi 
da un lato, e le modcrae Comuni, Parrocchie, Contee, Provincie, e Scliiat- 
te miste dall altro lato nulla vi ha di comune e s' interpone fors' anclie 
un fiume di rov'me e di sangue ; al di quà nuove cose han dato vita a 
nuova letteratura, che invano vuole di quando in quando tentarne il var- 
co |>er cercare al di là qualclie appicco fra il passato e il presente; e 
se pur qualche cosa rinviene conveniente allo scopo, lo deve alle istituzio- 
ni di quel po|)olo straniero , che sotto nome di Romano inoculava nel- 
le loro contrade la italica civiltà. Qid la ragione del facile decomporsi 
e ricomporsi delle oltremontane nazioni secondo le sorti dei Corpi po- 
litici. Guai alla Francia se in molti regni fosse divisa I la sua Nazionalità 
pre.sto andrebl>e perduta — Savoja, le parti vallone del Belgio, e le 
francesi di Svizzera ce ne fanno attestato. 

463. I nostri scrittori dei secoli scorsi in due modi concorsero a'Ia 
nostra Nazionalità : prima di tutto ci lasciaron retaggio d' idee schietta- 
mente italiane, che II tempo attuale scevera dalle scorie mescolatevi per 
condizioni avverse, usando quel chimico processo pocanzi descritto: e se 
italianamente non scrissero, nobilitarono almeno la loro patria, che, al- 
tera di avergli generati cd educati, sente più altamente di se, ed inspira 
ai suoi figli amore e rispetto più devoto. Quest' ultimo ufficio fu d' ordi- 
nario il solo esercitato dai nostri Grandi durante i due secoli del sonno 
dal 1330. al 1730., sonno di popolo, che si rinfranca e si pi'epara a ihiovì 
destini, sonno onorato, perche prodotto dalle droghe straniere fatteci a 
forza trangugiare da medici stranieri vestiti da soldati. Ma sia delle cause 
che vuoisi, non per questo ce.ssa l' effetto; non per questo è men vero 
che da cento anni in qua le glorie letterarie aceumidate in ciascuna delle 
nostre terre son divenute proprietà di tutte, e tutte le stringono con vin- 
colo fortissimo, a guisa di sorelle fruenti dell' usufrutto di un patrimonio 
inalienabile lidecommissario. 
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464. Ed ora che siamo svegli, abbiam dato mano a continuar l' edi- 
ficio della letteratura nazionale, di quella cioè che descrive Noi e le cose 
nostre, e rinvigorisce l’ amor della Patria facendola più conosciuta e più 
ornata; lo che per noi si fa prendendo i Municipii |)er punto di par- 
tenza e di ritorno. L' uno si consacra ad illustrarne i fasti ed i monumenti, 
l'altro a celebrarne le glorie; (|uesti con drammi e romanzi ne ram- 
menta le sorti, e quello ne descrive i costumi ; havvi chi adatta ai loro 
bisogni le teorie della economia politica e della legislazione, ed abbondano 
coloro, che van comparando le altrui con le nostre condizioni. E qui si fa 
manifesto quel circolò di cause ed elfctli vicendevoli, il quale travolge la 
Penisola irresistibilmente : la risorgente iNazioualità manifestasi nella nuo- 
va letteratura municipale, ed alla sua volta ne riceve rinfranco e per- 
fezione. 

Sarà interrotto il circolo, c dovremo disperare, allorché il popolo «is- 
serà di far plauso unanime al Carmagnola, al Foscaruii, alla Gismonda, 
ai Promessi Sposi, a Miccolò dei Lapi, ed alla Monaca di .llonza, alle ri- 
cerche di Tvoya, di Morbio, di Cibrario, e dell' Archivio; ma saremo pieni 
di fede fuitantochè quei libri avranno corso, e pieni di fede diremo : — 
la nostra letteratura nazionale, perchè municipale, giunse alla sua perfe- 
zione formulando i pensieri attuali, e predisponendo i futuri — .Ma su di 
ciò più distesamente nel seguente Capo, dove delle rimembranze. 

CAPITOLO XXXII. 

Influenza della Unità eleinentare sulle rnnembranze. 

Generalità. 

46Ò. Le Rimembranze costituiscono f lo delle Società non meno che 
quello degl' individui, dando loro coscienza di vita non biterrotta, e modi- 
ficandone ed infunnatidone tulli i giudizi! ed i voleri: nelle Città e nelle 
Nazioni si associano a tutte le forme e condizioni, con vice alterna e per- 
petua di causa e di elfeltu, e con predilezione per quelle che, più da vi- 
cino sono sentite c conosciute dal popolo, lo che vai quanto dire, per 
quelle die, avendo sede nelle Lnità elementari, accolgono il Cittadino 
nascente per accompagnarlo sino alla tomba. 

466. Le runembranze si associano volentieri alle costumanze ed ai 
giud'izii di abituduie, ma sovente ne restano dirò quasi isolate, se i nuovi 
tempi vaimo di troppo diversi dagli antichi: con tuttociò conservati esse 
la loro efficacia nascosta dentro le viscere della società, e tutta la spie- 
gano nelle crisi, servendo di punto di richiamo ai consensi popolari. Gli 
Stati generali divenuti erano nella Francia del 4789. una pura rimem- 
branza istorica, che a nulla di vivente poteva associarsi, c da lutto era 
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romlmlliila ; romposti dui dupiiinti di provincic rninponuiili alirullanli 
Corpi puliliri Icgalmunlu separali , sultbeiie ninlcrialmuiilu uniti inlorno 
ad uii sol trono, non nvrublx-r essi [lotulo rappresenta ru la Franeia cil- 
tadinuseamenle una, se alle loro origini fossero stati fedeli ; e ciò tanto 
più, che i lor membri non cran del popolo, ma di qualche ceto ed 
ente prisilegialo i rappresentanti; i Baroni per i Feudi, i Sacerdoti per 
la Corporazione clericjilc, i Borghesi per i Comuni parhoano ed agi- 
sano, anziché per la (iittà. 

(ion tutto ciò gli Stati generali vivevano nelle rimembranze sotto la 
fonna astratta di nazionale e politica Rappresentanza, e come tali fu- 
rono invocali a soccorso della perielitante Città; e (piando riuniti si fu- 
rono, ispidi per forme inadeguàte ai tempi, c retti da ordini intutto as- 
vers allo spirito, che ne animava i membri, ed all cspettazioni dell'l’nivcr- 
.sale, non furoii tardi a degenerare per imiforniars; alle nuove condizioni, 
e per occupare nel rinnuuvato Corpo politico un posto relalivainentc identico 
a (piello occupato nell'antico. 

W~i. La rivoluzione del 1789. avea rotto tutte le associazioni fi-a la 
vita politica della Francia e la Monarchia borbonica! , ed avenne n'sn 
iinjiossibile la rinnovazione, trasportando nella Città liberamente volente 
le fonti del diritto, le (piali |icr lo innanzi scaturivan dal Trono; ma 
non eran cessate le rimembranze di un supremo moderatore di tutte 
le particolari pnssi(,ni, di un imparziale e disinteressato eseciitor delle 
lei^gi; ed allorché di quest’ente fu sentito il bisogno nel 1814. c nel 
I8ó0. le Rimembranze nios.sero la titubante Città a cercarlo in quella 
famìglia ed in quel titolo, in cui l'avcan trovato i secoli anteriori. — 
Anche in questa occasione fu modificata la co.sa in relazione ai tempi, 
e la Monarchia di Luigi WHI, e di Luigi Filippo stanno p quella di 
Francesco I. e dì l'jirico III. come le attuali Camere francesi agli Stati 
generali di Coignac convocati nel Ii52fi, e di Blois riuniti nel 1370, 
e i.m 

408. Non salgono a diguiitn ed uHicio di rimembranze gli eventi e 
gli ordini dei tempi trascorsi, allonpiando di troppo sono diversi dai 
numi, e con (‘ssi non |kissoiio per nessun lato congiiiiigersi, e compoi'si 
a continuità dì esistenza. Saranno essi conosciuti, cd anche se v uoisi ap- 
prezzati dal popolo; ma non c.s(’rciteranno iiiniienza nessuna sopra la 
sua vita, non potendo associarsi a nessuno dei suoi momenti; o in altre 
pai oli-, come non furono 1 ìiicòmìnciainento di un lo, così non |>otraiuiu 
concorrere alla sua pcr|)etuazioiie. 

Invano gli sliidìi etnografici rivelarono la comunanza di schiatta fra 
i Magiari ed i Filini, gli ' Usinanì dì (àislantìno|Kili c ì Turcomanni del 
Covare/.m. griiigle.si c i Tedeschi; invano .similitudine di lingua e co- 
.stiimi. e forse aiiebe d' intercs.si. ravvicina Polacchi e Riis.si;ì fratelli re- 
starono fra loro stranieri e sovente nemici, perché fra loro mancavano 
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Ir comuni riincmbranzo, o iiiterponcvaiisi rimembranze di odii c di guer- 
re. (§ 

!Son diversa 6 la legge, che talvolta cancella dall' Io di una Na- 
zione molli secoli dì >ìta interposli fra due epoche rette da forme con- 
simili, e ricongiunte dalle rimembranze; lo spazio intermedio cade in 
oblio, ]KTchè contrasta coi punti estremi, e si ricusa a comporsi con 
essi in un insieme. Cosi Grecia moderna conta gli anni di sua vita co- 
minciando da .Milziade c Temistocle, ma toglie dal novero il lungo [le- 
riodo di sua scnitù, ricongiungendo Canaris e Bolzaii con Aralo c Filo- 
pemene : così l' Israelita reduce dalla cattività di Babilonia riprendeva in 
certo mudo la vita nel punto, in cui lo straniero aveala sospesa : cosi lo 
Spiignuuio considera come accidente transitorio della sua storia la lunga 
signoria dell' Arabo. 

A70. Tutti questi e mille altri consimili fenomeni sono tìgli del pro- 
cesso cbìinìco componente e decomponente acc.ennato pocanzi nel § 'Kit) 
c 'iti!., in virtù del quale la Nazione trae dal passato tutto quello che 
col |)resenle armonizza , c ne compone un vincolo perpetuo, rigettando 
il resto, c scordandolo quasi non fosse stalo. Cosi l' Inglese d' oggidì rani- 
menta il Sas,sone Alfredo, il Danese Canuto, il Nonnanno Guglielmo come 
cose sue, come priiicipii della sua Munarebia, come fonti delle sue glo- 
rie, sebbene la storia ce li dipìnga come propugnatori di tre fra loro 
as verse Nazionalità. 

47 1 . 1/ elfelto il più fi-eipiente del processo cbimìco, di cui parlo, si 
manifesta tulle le volle che vi è contrasto fra gl' inlere.s.si ed i senti- 
menti di un popolo ; le rimembranze dei |)rìmi svaniscono, c quelle dei 
secondi trionfano, meno qualche rara eccezione: le rcpubblìehe di Gre- 
cia antica e d' Italia del medio evo fui-ono .spìnte a guerre perpetue fra 
loro da bene o male intese convenienze conunerciali e politiche, o da 
più o nveno nobili passioni ; e ciò malgrado furono sempre ricondotte a 
comunanza di Nazionalità dalla similitudine del sentire e del vedere, 
dalla identità di lingua; e composero un tesoro di comuni Bimeinbran- 
ze, nelle quali con leggi invertite predomina ciò, che nella istoria reale 
fu dalle passeggìere concitazioni p.^slo in non cale, e cade nell' ombra 
e riducesi a semplice anormalità, ciò che pur troppo avea l' Impero dei 
tempi dolorosi. 

Invano all'opposlo i vantaggi inestimabili della unione, confortati dalla 
parentela, invitavano all' armonia le Baronie tedesche di Germania, Fran- 
cia, ed Italia, che si'|)arò, e fece alla perfine nemiche fra loro la dege- 
nerazione del sentire, inclinante inverso la Nazionalità dei vinti al Sud 
del Renò e delle .Alpi, e volto verso nuove forme al Nord. — Invano i 
Turchi ed i Greci d' oggidì, gli Arabi e gli Spagnuoli del tempo andato 
respirarono l'aere medesimo, e dentro le stesse mura e sullo stesso 
campo conuncrciaruno e lavorarono, vissero, solfersero, c morirono vìt- 
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lime degli slessi flagelli; — la Religione, con tulle le sue poliliclie e 
sociali conseguenze, s' interpose frìi loro, e li fece contro natura nemici. 
— In questi casi ciascuna delle due parli con critica fatale decompone 
gli eventi e le istituzioni per rammentarne soltanto ciò che concorre a 
fomentare gli odii e la divisione : Oh I se comunanza d' interessi valesse 
a generare o conservar l’ unione, chi avrebbe potuto impedire la fusione 
di Svizzera in un sol Corpo, e chi promosso avrebbe ed ÙTovocabibnenle 
sancito la scissura fra Belgio ed Olanda, $|>agna e Portogallo, Polonia 
e Russia ? Chi tratterrebbe le tre membra scandinave dal ricongiungersi ? 
chi le tre popolazioni del Libano? 

472. Nella lotta fra gl' interessi ed i sentimenti talvolta la vittoria 
dei primi è completa, ed i secondi cambiando alla lor volta la rendono 
irrevocabile. Da questa fonte scaturivano con opposti successi la separa- 
zione degli Stati -Uniti dall'Impero britannico, c la incorporazione di 
Scozia ed Irlanda. Gelosie di regnò e gare commerciali produssero la 
guerra fraterna d'America, e la duplice rivaicggianle Nazionalità; men- 
tre le convenienze politiche ed economiche composero un ente solo dei 
tre popoli isolani, cui teneva divisa la schiatta, la lingua, il costume e 
r odio. 

Scorrendo con questo criterio la storia, tu rinvieni sovente dei casi, 
nei quali sentimenti ed interessi presentansi come causa ed effetto vi- 
cendevole, e male possono ricondursi al loro uflìcio preciso, o ben' an- 
che sono talmente maldcfmiti ed indistinti da non esercitare influenza 
di conto. Corsica e Malta dei nostri giorni pendono incerte fra triplice 
tendenza: interesse massimo e non spregevoli sentimenti le ricongiun- 
gono a potenti Città: mal definite Rimembranze, rapporti . geografici e 
commerciali, lingua e letteratura le spingono alla indipendenza, o alla 
italiana Nazionalità: quale avrà trionfo fra i cunlrarii elementi? — Egitto 
sotto il più spaventevol despotismu, e l'America spagnuuia del sud in 
mezzo alla più inaudita anarch'a, persero quasi affatto la coscienza poli- 
tica e naziiinalc : d' onde c come verrà loro rigenerazione ? 

473. Di tulli gli accennati fenomeni non ultima causa furono mai 
sempre le Unità elemciilari, nelle quali predisponevansi i pensieri e com- 
binavansi gf interessi dei popoli, e le nuove generazioni raccoglievano il 
retaggio delle cadenti : che però la risposta alle precedenti domande , 
che per noi dar non putrebbesi esplicita, sarà contenuta in quanto sia- 
mo per parlicolareggiare intorno all'azione di ciascuna Unità. 

CAPITOLO XXXIIL 

Proseguono le Kimembranze nella Unità elementare. Casta, Feudo, 
Patriziato, Corporazione, e Tribù. 

474. ÌA! Rimembranze della Casta sono a vicenda causa ed effetto 
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della sua vita distinta: appena il fanciullo è capace di pensiero,' vede e 
sente il miu'o insuperabile, che separa la sua famiglia dal resto della 
Città, e va componendosi un tesoro di giudizii e di associazioni e di 
Rimcmliranze sue private, le quali meravigliosamente lo dispongono a 
consolidare nella sua virilità le distinzioni in mezzo a cui fu educato. 
Giunto alla maturità, e fatto partecipe e cooperatore dell uflicio della Con- 
sorteria , accoglie avidamente cd accarezza le Rimembranze tutte, che in 
genere le appartengono e la conformano. Il Sacerdote indiano associa 
mdissolubilmente la sua esìsteiiM attuale con quella degli antenati suoi, 
componendone un Io solo, mercè le ricordanze perpetuate dai templi, 
dai libri, dalle feste, dalle stituzioni, e dagli eventi istorici, e ne trae 
ragione a propugnare i diritti, ed obbedire alle leggi del suo collegio. 

475. Ma disgraziatamente le Rimembranze della Casta non saranno 
nel più dei casi favorevoli, e sovente sai'anno avverse alla Nazionalità, 
jjcrchè terran vivi oi dini e forme, e narreranno fatti di divisione, anzi 
che di unificazione. La vera Città romana divenne perfetta solo allor- 
quando il Sacerdozio patrizio ebbe aperto alla Plebe i templi, le sale, ed 
i magistrati, ed ebbe fatto base e vincolo di comunanza di sentire, ciò 
che nei tempi primitivi a lui solo apparteneva. E con opposto successo 
il popolo ebreo, che a guisa e con leggi di Casta vive fra noi, non 
potrà convenire appieno nelle nostre nazioni, se prima non abbandona 
le speciali sue rimembranze, che da noi lo separano, e non avrà ricevuto 
le nostre, che lo guerreggiano ; lo che suona quanto il ripetere in con- 
ferma del detto nel § 174eseg., esser la miilicazione dell'Israelita im- 
possibile, se dal canto suo vuol' egli conservarsi immobile. 

Egli richiamato dal Libro , dalle solennità , dalle tradizioni verso la 
Città clic fu, o che non è più, e che non potrebbe in qualunque ipotesi 
esser quella in cui vive; egli respinto o ritraentcsi da tutte le manife- 
stazioni della vita pubblica, perchè più o meno connesse con una reli- 
gione non sua; egli che nella storia delle nazioni in mezzo a cui abi- 
ta nulla trova armonizzante c molto discordante dal suo sentire; come 
potrebb' egli , senza troncare il corso delle sue Rimembranze, adottare 
la non sua perfetta Nazionalità? Coloro, che sognarono colesto deside- 
revol successo, o tacquero sulle conseguenze finali, che pur prevedevano, 
0 ignorarono che la Nazionalità non alligna là, dove il sentire è diverso, 
e che la comune cittadinanza compartita ad uomini divisi per pensieri 
è fomite di guerra, duratura lino al giorno in cui la forza o la jicrsua- 
siune non ubbia riprodotto la unità delle idee. 

476. Queste mie conclusioni non anderanno a sangue aUa scuola, che 
io volentieri cliiamerei del Materialismo politico, quella scuola, che al- 
l' uomo non concede facoltà intellettuali, se non jp quanto servono a cal- 
colare qual sia la miglior maniera di trac profitto dal campo, dalla 
maccirina, dal bove, dall' operante, c dal proprio figlio, e gliele nega in 
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(|iianlo creano (le^iderii e s))crniize, f;ioje e ilolm'i purameiiK' niornli. 
Per cotesln scuola il ciltndiiio perfcUo è colui, che trova il suo conio ad 
esserlo, piuUoslochc colui, che dal sentiincnto è snidalo; e |>erò nulla 
si oppone a die >azionc e Cillà siano sempre identica cosa, e che Russi 
e Polacchi, Turchi c Greci, Tedeschi e Slav i, INeri e Bianchi cum|)ongansì 
ad unità di vita sociale. 

Ha l'Italiano non la intende cosi; sente c segue i dcllami della parte 
più nobile di se, anche allor<|uando provvede ai bisogni dell'altra, e li 
conrorla con soccorso di Rimembranze o d istituzioni ; di Riniembi anze 
che nobilitino c volgano a scopo nazionale la esistenza; di istituzioni 
che servan di mezzo adattato; (iaiisa non ultima, siccome più volte ab- 
biani dello c diremo, della nostra ÌSaziunalita rimasta inconlamiiiiiln 
malgi ado le l'eccie, di che i roreslieri amici o nemici la cospersero per 
lunghi secoli sullo forma di libri, di viaggiatui'i, di leggi, e di soldati. 

■177. Allorché poi la (iasla si sciolse o degenerò per adagiarsi nella 
Città concorde, le Rimembranze sue divengono proprietà universale mercé 
(juel chimico processo più volle descritto, il quale n’ estrae lutto ciò, che 
alla vita sociale si adatta. La Plebe di Ruma im|>eriule scorda che il 
Campidoglio e le Cloache furono parto della patrizia dominazione, e ne 
trae Reminiscenze di gloria e fumile di amor patrio. Ia' Piramidi e gli 
Obelischi ed i Templi facean leslimonianza della iiazional grandezza, c 
davan coraggio per difendei la all' egizio dei Tolomei, che non sai>ea più 
ricordarsi del dispotismo sacerdotale edilicalore. L Inglese d' oggidì con 
amore ricorda l'antica Cavalleria, mentre ne ammira gli splendidi ma- 
nieri, e volentieri scorda che da quelle mura K'endevanu in alli'i tempi 
gli slianieri Itaroni a cal|)estare i suoi seminati, a rapire i suoi greggi, 
e ad insultar le sue donne. 

478. N(‘lla Cor|M)razione, meno il caso che dì troppo si avvicini alla 
Casta ( § 8ó ), le Rimembranze non iHvssono nè comporsi nè durare di- 
verse e molto meno contrarie, a queUe dell' Lniversale, per elTello della 
legge di continuità cui soggiace (§ o05). 1 monumenti, gli ordini, gli 
uomini, gli ev enti, che le servon di v incoio, non sono esclusiva sua pro- 
prietà , ma piuttosto servono a |iorla in rapporto con la Città, da cui 
ti ae I alimento, e con cui slringcsì per uflìcio ; e saranno fonti di utili 
Reminiscenze generali pel popolo, non meno che s|>eeiali per lei. Cia- 
scuna >azionc fa sue le glorie e le ricordanze del suo Clero cristiano 
o mussulmano; e con la Chiesa, e con la .Moschea connette i momenti 
lutti della sua storia: la Francia rammenta con orgoglio i suoi (larla- 
inenti, c sì commuove reverente salutandone le auliclie sale : 1 Arte della 
lana in Firenze, e quella dei Muratori in Germania non lasciarono dì 
se memoria, che dal sentir comune fosse condannata; e le Fraterie tor- 
nano, do|M) la reciproca vergognosa guerra della iuloUoranza. ad occii- 
|>arc nelle Rimembranze popolari un posto condegno c non ultimo. 
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Ai «inali v<!ri non poser mente coloro! clic lodarono sotto il rn|i|iorto 
politico le rivoluzioni religiose "dei tempi andati e dei moderni, senza 
far conveniente distinzione fra i loro effetti ; essi non videro che la sii- 
bitanoà rottura della catena delle Rimembranze fra vecchio e nuovo Cullo, 
vecchio c nuovo Clero , c la specie d' opposizione c d' inimicizia, in che 
l'uno si pone rimpetto all'altro, genera crise corris|)ondenle nella Città 
e nella dazione, cui viene a mancare una porzione dell'Io, e dei vincoli 
di unione; c bene il conobbero per sanguinosa esperienza Germania 'ri- 
fonnata del 17.*, c Francia rivoluzionaria del i8.*, allorché, prive della 
base slorica su cui posavano i sentimenti dei cittadini , caddero in preda 
a rivolgimenti, di- cui gli eguali non rammenta la storia, e che non 
avrebbero avuto line, se nuova serie di associazioni e di Rimembranze 
non fosse scaturita dalle rovine degli ordini anticlii ( V. § 466 e seg. ). 

479. Fortunata la patria nostra, dove l'alleanza fra la Corporazione 
clericale ed il Municipio ($ 170), e la confusione delle loro Rimembrauzi; 
($ 499) ne rese impossibile il divorzio, e ci fece per un lato .sicuri da 
quella interruzione, e quasi sospensione dell' lo, di die tanto furono do- 
lenti gli Oltramontani, e tuttora risentono gli effetti dolorosi, e per fel- 
tro contenne denti o l'ufficio loro cooperanti ad un sol fine Sacerdozio e 
Città. 

480. 11 Barone ed il Patrizio nutron due serie di Rimembranze di- 
stinte sempre, e non di rado contradittoric : da un lato le generali delbi 
Oista li riti'aggiHio verso il Corpo del quale son membri; mentre dal- 
faltro le speciali del Feudo e della Famiglia li riconducono a quello di 
cui son capi ' le prime li ravvicinano ai loro eguali men fortunati e |io- 
tenti, cui quali bau comune il privilegio dei natali, ma di altrettanto 
li all intanano dai subietti, ampliando l'abisso che da loro li separa; le 
seconde per lo contrario rallentano i loro vincoli con la consorteria, la 
(|uale volentieri si parte in due classi distinte per posizione sociale con 
la legge alU-ovc descritta (§ 74), e li conducono a simpatia, se non a 
comunanza di sentire col Volgo dei dipendenti, in mezzo ai quali vivono. 
ÌjO splendore del nome ereditario dei Piercy, Montmorency, Colonna, 
'Walicnstein, Czartoriski, Estcrazy, a$s«x:insi alle località di residenza ancor 
l>i('i die all ordine «Nobile, e pone nel fatto le loro Casate. tanto al di 
sopra delle altre eguali nel diritto, che le compone a classe distinta, e 
le dispone a vita separata; di qui la distinzione fra la bassa c l'alta No- 
biltà che, prevalendo per tutta Europa, pose la prima in una tal qual d'i- 
pendenza dalla^ seconda, e di entrambe modificò meravigliosamente il 
sentire, con grave discapito del vincolo comime della bitiera Casta. Il 
seguace di Douglas il Nero e di War» ick- il facitor dei R«i, di Wallen- 
stein e Bernardo di Weimar, del Principe di Oranges e del Duca di Mena, 
di un LidHimirski o Ponialowski, di rado attenevasi alla legge del suo 
Coi-po, allorcliè 1 interesse del Patrono opiwnevasi. 
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481. Che so 1 isoluiuoiitu (Ti una Casata dalle cwisorti diviene coni- 
plelo e nasce il Clan (§ 50. 181.), Ii‘ tipeciali sue rimembranze diven- 
gono il vincolo della nuova ,l'nità, e ne confermano la indipendenza ac- 
canto alle altre congeneri; spariscono poi |>er affatto, se il procc^ di 
degenerazione distendesi fino alla formazione della Tribù, nella quale 
non vive idea nè forma, che alla ineguaglianza politica e legale abbia 
tratto, checché sia della sociale. A questi segni, meglio che ad altri, tu 
diviingui Clan da Tribù, fra cui sovente i confini sono per tal modo in- 
deliniti da generar confusione agli tvccbi dei più cs|>erti , malgrado il 
soecxirso delle tradizioni e delle costumanze, che sono i testimoni infalli- 
bili dei tempi andati, ed i serivatoi delle rimiiiiscenze, onde ricevono con- 
tinuo conforto queste due maniere di Unità elementari. 

482. Gravissima è la differenza, che nasce infra le rimembranze della 
Tribù errante e quelle della stanziale, perchè la prima più volentieri as- 
socia le sue ai luoghi ed agli edifizii, c la seconda alle usanze. Non per 
cpie.sto è diver^ la energia dei vincoli, im|>erocchè, se la vita nomade 
.sauna i subietti delle Ricordanze da un lato, accresce dall' altro la ten- 
denza alla unione interna, alla eguaglianza, ed all’ isolamento dalla Città; 
c se f associazione dell lo con le cose immobili lo rende più preciso e vi- 
vace da un lato, la ineguaglianza ed i commerci forestieri trovan dal- 
l'altro favore nel domicilio stabile c nel possedimento dei terreni. Per lo 
che non fa meraviglia il vedere dotati di egual vitalità i Clan deDa Sco- 
zia e le Tribù dell'Arabia. 

483. Qualunque |ier altro sia la foi-za e 1 indole del legame, che strin- 
ge la Tribù, c delle Rimembi'anze che ne compongono Ilo; qualunque 
sia la resistenza da lei offerta alle cause di scioglimento; le sue rovine 
sono sterili, e giacciono celate ed inoperose sotto le fondamenta della 
nuova Citta, che nulla |mo aver di comune con l'antica, c che vuol nu- 
trirsi e comporre un lo riimuovato con foiune ed idee troppo dalle an- 
tiche diverse, |>crchè ne possano trarre vpialche alimento. Analisi chimica 
non vale ad estrarre dalle rostunianze e memorie del Figlio del Deserto 
qualche pensiero, che si affratelli con quelli ispirati dagli edifizii e dalle 
istituzioni di Bagdad, d'Ispaan, e di Damasco; l'Osmano di Costantinopoli 
non può sentirsi fratello del Turcomanno dell' Eufrate, sebbene sotto le 
di lui tende oda parlare il proprio linguaggio; ed i Mùnicipii e Par- 
rocchie della moderna Caledonia mal potranno connettere le loro fran- 
chigie, manifatture, ed istituzioni cui nomi e la lingua dei Campbell, dei 
Cameron, e dei Ranald, e piuttosto associerannosi all' lo della gran Na- 
zione Britannica, cui tanto ferocemente guerreggiarono per si;coli i loro 
antichi abitanti. Lo che c'incoraggisce a ripetere ascondersi la fonte della 
Nazionalità nelle Rimembranze, anziché nelle Schiatte c nelle accidentali 
combinazioni ( § 4fS8. e seg.) 

484. Frattanto che il signore aggiunge, od oppone alle generali Ri- 
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inerabranzc della Casta le sue speciali assuciale al Feudo ed alla Fami- 
glia, il Volgo dei subietti dal canto suo resta privo di Rimembrapze, o 
le nutre avverse a quelle del suo padrone; né scaturir potrebbe I armo- 
nia dalTbtcsso amore, che per avventura nàscesse fra loro, perché non sa- 
rebbe disgiunto dai rapporti di civile ineguaglianza c di(>cndenza. F però 
vero che il ravvicinamento prodotto dairafletto reciproco, dalia convi- 
venza, e dall' interesse favorisce quel patto feudale, che lentamente ri- 
compose la comunanza dei diritti e del sentire nell' Europa occidentale, 
e senza di cui sarebbesi perpetuala la guerra, che divide in due le da- 
zioni e le Qttà slave (§ 65). 

La reazione esercitata dai subietti patteggienti .sopra le Rimembran- 
ze e il sentir dei Capi produce gli effetti più singolari e difficili a defi- 
nirsi, come che sian figli di mille contrasti ; chi volesse sottoporfi a legge 
generale direbbe, che il vincolo di Casta, che giù erasi indelwlito per 
quello di Famiglia § 460. e seg., resta vieinaggionnente indcboliU< |kI 
rassodarsi di quello interno di ciascun Feudo, non essendo possibile che 
un Leiningen, un l.«ngueville, e un Pallaviciuo v(^liano preferire I in- 
teresse del Corpo, da éUi dipendono, a quello della L'iiità, con -ail sono 
indissolubilmente connesse la potenza e lo splendore della loro Casata; 
nuova fonte di vincoli fra subietti e signori, che scntonsi furti per re- 
ciprocanza di difesa e di ufficio; fonte che mai zampilla nel Patriziato, 
dove la dipendenza e la disuguaglianza non potendo esser temperale , 
sono fomite perpetuo di fiere anUpalie. Le quali cose confermano ed il- 
lustrano quelle già dette' intorno alle benefiche influenze del patto feu- 
dale in molti luoghi, ed in specie Cap. G. per intiero e poi § 29t). 

485. AUorclié le varie membra del Feudo sonusi ravvicinale, cremisi 
associazioni d' idee comuni a tutti con i nomi , con le cose , e con gli 
eventi. 1 Baroni e i Vassalli accarezzano le Rimembranze dei reciproci 
sacrificii, che volsero a vantaggio della Consorteria ; volentieri s' incon- 
trano nello stesso Tempio,, in cui gli antenati loi'o im|>eti'arunu insieme 
salvezza dai flagelli della natura e dell'iiomo ; c venerano quelle conven- 
zioni che, convertite in legge inalterabilc,.reggono la vita intiera comune. 
Questa maniera di sentire condurrebbe, e sovente condusse la degenera- 
zione del Feudo in Clan, se fosse accompagnata daH isulamentu; e con- 
duce invece alla INaziunalità, se il popolo intiero se ne nutre. Infra i sin- 
goli Feudi striiigesi il nodo di analoghe Rimimibranze , nate da condi- 
zioni analoghe, e si modifica quello di Casta che unisce i Capi, formandosi 
im aggregato di giudizi! comuni, cui la Nazione appropriasi per com- 
porsene un lo. 

Tale si fu la posizione della Francia al cader del medio evo, c tale 
conservavasi in parte nel 1789.: alle sue grandi Casate associa\ansi idee 
di gloria e di protezione: ai suoi templi ed ai suoi edifici si univano i 
nomi della splendida sua Baronia; la Baronia pugnava in campo alla le- 
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sia dei vassalli rL-doli |K<r la difesa della ;^aii patria comune, e prolcg- 
ge\ali,iii |>ace contro qual(iii(|ue maniera di oppressione: la Baronìa rac- 
colta intorno al trono per ornarlo e sostenerlo, era dal Volgo considerata 
come cosa inseparabile dal Monarca, e godea di non ultima parte nello 
amore ereditario c nelle idee di legittimità dei popoli. Per lo che 'non deve 
recar mcrasìglia, se la rivoluzion francese del 1789 potè distruggere INo- 
bili e Re, ma non sciogliere il vincolo, che stringeva Nobiltà e .Monarchia 
fra loro, e con la Città. 

V86. Ma pur troppo quell' ordine di cose non era duraturo, perché 
non avea causa |)er|)etua nella immulabìl natura deUe sociali relazioni, c 
perchè piuttosto era figlio di accidentali circostanze. Al di sotto di (|uelle 
foi-nic, e di quei giudizii generati da secolare abitudine, e rafforzati dalla 
necessità si ascondesanole segrete ragioni della dissoluzione;, il patto avea 
ravvicinato i pimti estremi della Società, ma non avea ristabilito l' egua- 
glianza; avea tolto le asperità e gli abusi più mostruosi dalla inegua- 
glianza, ma ne avea sancito irrevocabUmente il principio. — E (|uaiido al 
di fuora dei Feudi nei Muuicipii e nelle Corporazioni divenne |X)tente il 
sentìincnto della civile eguaglianza, ricominciò là guerra restata sospesa 
per secoli fra Vassalli e Baroni, quella guerra, die avea coperto di san- 
gue plelx;o e villano la Francia nel tempo di mezzo, e che dovea cosper- 
gerla dì sangue nobile nel tempo nostro. Il Volgo, che |)er lunga stagione 
sialo era contento alla dìmidiata indipendenza Oeiroyet , o se vuoisi gra- 
ziosamente concessa dai suoi padroni, as|>iró ad ottenerla completa, e per 
diritto profirio ; iiclf impeto del suo desiderio vidde ciò che mancavagli, 
c perse di vista l' ottenuto : le sue Rimembranze modilicaronsi in modo 
analogo, e con processo chimico inverso al pocanzi descritto risalirono 
agli udii e alle stragi, |Kineudo da Ivanda gli affetti .e gli uffici reciproci. 

487. Giunte le cose a questo segno, cessano le differenze negli ef- 
fetti fra il Patriziato ed il Feudo; in entrambi si atteggiano ostili le mem- 
bra a fronte dei capi; in enti'ambi la forza vince la guerra, e fra le 
parti, (|ualunque sia il successo, non può restaurarsi concordia, se i rap- 
porti che I avean turbata non sono radicalmente cambiati. Le Rimembranze 
mal possono essere base agli ordini nuovi, perchè parlano di cose affatto 
sconvenienti, se- non avvei-se ; ed il popolo o pierde l' lo nazionale, o si 
ricompone risalendo il fiume dei secoli, e risuscitando sotto nuova forma 
meravigliosamente decomposti e ricom)>osti i sentimenti già spenti e di- 
menticati. Guai se di elementi iututlo nuovi egli deve valersi I lunga, lunga 
sarà la sua crise, ed avrà d'agonia piuttosto che di vita l’aspetto. Ma 
su di ciò più appropriatamente là, dove distesamente dt'scrivo la influ- 
l'iiza delle Unità elementari sullo Stato e stdie crisi dei Corpi politici 
(Gap. r>8.). 

488. L'asssoluta mancanza di (volitichc Rimemlvranze nei F'amìliarì , 
cui la Città è chiusa affatto. R'iide pre|jolenti ((ucUc di schiatta, di Reli- 
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^Hon(', c di costumanze, e consolida la loro vita civile e nazionale distinta 
du lincila dei Padroni, se pur nella lor vita qualcosa esiste, che sappia 
di CilUi e di Nazione. 11 Seno, che col Padrone non ha in comune nes- 
suno dei momenti dalla con> ivcnza, e non ha rapporti, se non che quelli 
del comando c dell obbedienza, noirpuò acquistare idee comuni, c molto 
meno condurre a coinunanza quelle fra loro diverse, che per avventura 
dalle origini e dalla social posizione gli furono a principio ispirate. In- 
vano il Sacerdote proclama dal pulpito la eguaglianza evangelica, poiché 
più delle sue parole sono eloquenti i seggi distinti, dove il privilegiato 
si asside per ascoltarle, circondalo da domestici reverenti a lui, piuttosto 
die a Dio, c da lungi sogguardato da un Volgo tremante; ed il Tempio 
stesso nutre Rimembranze di guerra o di anti|>atia, anzi che di concordia 
c di amore, tra le famiglie dei potenti dominatori, c quelle dei deboli 
dominatL In qual modo mai le istituzioni, che tutte propugnano i diritti 
del forte ; le magistrature, che sono abbassate al grado di uflìcii dome- 
stici ; gli edilicii pubblici confusi con le private proprietà ; la storia , che 
■mira le gesta dei Patrizii, c tace dei Familiari, o tutto al più come 
, di cose e di strmnenti ne parla .... ; in qual modo io dico, potiicbbero 
mai far sorgere nei deboli una idea gradita, e per associazione abituale 
con gli eventi esser causa di Rimembranze accarezzate ? 

Le quali cose fan chiaro esser difficile il condurre a comune Nazio- 
nalità Patrizi! c Familiari, se han comuni le origini; impossibile, se le 
hanno diverse: ma su di ciò maggior lume otterremo dalle brevi ricerche 
istoriche, cui consacro il Gap. 55. 

48!). Tutte le volle che la Casta e la Corporaaone si rompono sotto 
r urlo degli altri elementi sociali , si manifesta la diversità d' indole 
delle loro Rimiuubranze nel grado diverso di loro energia perseverante: 
la prima tardi -e relultante dimentica il passato, o, a meglio dire mai 
lo dimentica, neppiir quando perde la speranza di revocarlo; la sixonda 
alfopjiosto scorda tutta la sua passala esistenza, e adagiasi nella nuova, 
quasi che per lei nuova non fosse. 

Nel 178!) caddero in oblio perfetto ap|iena sciolte le Corporazioni 
d arti e mestieri di Francia, dove nep|iure una sola voce alzavasi in lor 
favore in quell' epoca di crisè dolorosissima, durante la quale ugni ma- 
niera di abuso e vecchio e liuovo ebbe propugnatori. Non già che man- 
cassero gli antichi Maestri desiderosi di ricomporle ; ma, come che i lor 
desideri! movessero da interesse individuale, e non poggiassero sopra la 
comunanza del sentire' e del rammentarsi necessaria a riunire e a con- 
servare i Collegi, restarono sterili, nè poterono tampoco esser formulati 
e manifestati. 

Per lo contrario la Nobiltà forte delle sue Rimembranze indelebili , 
sognò imssibile la restaurazione dei suoi privilegi, che la città «Kstnitti 
uvea do|)o battaglia di 20 anni, e forse tuttora non manca fra quei spo- 
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desiati Baroni taluno, cui possa a buon diritto applicarsi I arguto sopra- 
nome di Coiitemporanto del passato. 

CAPITOLO X.XXIV. 

Proseguono le specialità delle Rimembranze nelle Unità elementari. 

Municipio t Distretto. 

490. Perpetuità di causa (§ 422), Universalità di dementi ( § I ÌB), 
ed eguaglianza fra i conviventi {% 139) cooperano alla formazione delle 
Rimembranze nel Municipio. 

Non dal volere dei privilegiali o degli estranei, non dal consenso dei 
consorti medesimi potrebbe esser rolla l' associazione delle idee con i luo- 
ghi, e dei mezzi con lo scopo della convivenza: le nuove generazioni 
eredi delle cadenti imparan da loro a conoscere la destinazione di cia- 
scuna produzione della natura o dell arte a prò della consorteria ; de- 
stinazione modificabile nelle forme accidentali, ma invariabile nella sostanza; 
destinazione, che vieti richiamata alla mente da ciascun momento della 
vita s((ciale, c indissolubilmente slrmge in un solo giudizio di abitudine 
la cosa e l' ulficio a cui serve. 

491. Io non posso parlare di quella maniera di Rimembranze isolate 
o sciolte, le quali rammentano i singoli, piuttosto che i sociali rapporti 
del cittadino, e compongono l'Io individuo di lui. piuttosto che quello 
del corpo a cui appartiene. Son esse suscitate dai luoghi e dalle cose, c 
dagli stessi fenomeni della natura, ed acquistano potenza siffatta, che 
tutta informano la esistenza dell'uomo; tanto sono più numcrase ed 
energiche, quanto più distinte per caratteri apparenti sono le loro fonti: 
preferiscono le alpi e le grosse Tetre alle pianure e alle campagne col- 
tivale, perchè là piuttosto die qui trovano pascolo alla s|>ecialilà del 
sentire. Da un lato il .Montanaro d' Uri e d' Untcrvaidcn nelle sue ghiac- 
ciaje, nelle caccie pericolose, nelle bufere istesse, e nei precipizi! fra i 
quali serpeggia la via degli armenti, e dall' altro il Parigino nei ponti 
della Senna, nel Palais Royal, nei BoulevA'ds, nelle Tuiléries. trovano 
la fonte delle prime forti sensazioni del fahciuUo, 1' alba delle remini- 
scenze e delle abitudini dell' adolescente, c la pienezzit della vita esterna 
dell' uomo ; mentre all' opposto la monotonia delle colte pianure e della 
vita agricola riduce a languore c sentinienli e rimembranze. Nè vuoisi 
cercar conferma di questi veri fuori della storia, la .quale rammenta cento 
popoli pianigiani nomadi e migratori per un solo montanaro, c ri de- 
scrive le turbe di villici, che miste a pochi borghesi corrono in cerca 
della libertà americana. 

492. lo debbo all' incontro descrivere quella maniera di Rimembranze 
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die divciigon patrimonio comune di un'associazioiic, c le servoii di >in- 
colo, rammentandole rapporti e vita , brigini e sco|m> : esse non pusson 
cambiar natura, sono coeve con l'Associazione istessa, c quanto lei du- 
reranno: non sono proprietà speciale di veruno dei membri, ma spet- 
tano a tutto il corpo, di cui compongono l'Io e conservano la unione, 
ritraendolo sempre verso la sua natura in modo non diverso dalla cir- 
colazione del sangue. 

Le selve e le caverne del Caucaso, le fontane e i boschetti del De- ' 
serto, sono sorgenti perenni di gradite associazioni e rimembranze pel 
Circasso e per l'Arabo, ma non hanno relazione alcuna con la Tribù: 
produrrebbero identico effetto, se quei popoli vivessero in Famiglie, in 
Feudi, in Municipi!, e in Distretti,' come il producevauo ed il producono 
le Alpi pei Comuni savojardi e svizzeri, i Grampian pei Clan caledo- 
nici, i Carpazi! pei semi-servi Slavi dei Patriziati polacchi e magiari. I 
manieri baronali conservaron l'Io delle singole famiglie e dei feudi, anzi 
che quello della Casta nobile tedesca. I maestosi fiumi ed i mari aperti 
ed i porti sicuri servirono indistintamente a tutte le maniere di Unità, 
m che furono congregati gli Spagnuoli, e alle Tribù primeve, ed ai Co- 
muni fenici! e romani, ed ai Distretti mori, ed ai Feudi, ed ai rinfran- 
cati Municipi! moderiti. Ma per lo contrario fur sempre base di Kimem- 
branze sociali per la Tribù l'albero o la caverna del convegno; pel 
Municipio o pel distretto i porti muniU, i fiumi infrenati, ed i mari 
dominati dall associazione; per la Casta le sale delle deliberazioni, e la 
Famiglia cui per avventura concesse sulle altre un primato legittimo. 

493. Di questa maniera di rimembranze il Mmiicipio è ricchissimo 
infra le altre Unità, e meglio d' ogni altra sa convertirle in nutrimento 
dell'Io, tutte associandole con i momenti della convivenza infra eguali, 
momenti che posson variar forma, ma non sostanza. 

l.<a cliiesa, la torre, il palazzo, la piazza, le mura rammentano pcr- 
]>etuameiite il culto, la convocazione, la magistrahu'a, il com'izio, la di- 
fesa, e tutto ciò rammentano associandosi indissolubilmente con le isti- 
tuzioni che concretano e regolano la consorteria. Quei luoghi per asso- 
ciazione rappresentano in com|)endio tutta la vita sociale sceverala dagli 
elementi eterogenei suscitati da sviate passioni e da infelicità di fortuna ; 
parlano con la energica e complessiva eloquenza del monumento, em- 
blema della idea pura. Se dalla sommità deila torre il bronzo chiama a 
spegnere il fuoco, piuttosto che a respinger l'esterno o a cacciar l'in- 
terno nemico, non per questo cessò dall' esercitar l'uOicio antico di po- 
polar cliiamata: se dal palazzo escono regolamenti di locai polizia, 
piuttosto che disposizioni sovrane, non per questo cessò di esser la sede 
della social rappresentanza: e se torre c palazzo cessassero anche da 
questi umili uffici, non per questo cesserebbe la memoria della loro pas- 
sata destinazione, e il sentimento e la speranza della futura. 
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Il fiume ricorderà i savi! consigli e lo cure o|)crose della ma$;islrii- 
tura comunale, che a spese sociàli lo arginava e lo faa;a Iransitubile 
coi ponti; le malattie endemiche chiamoraiino il penserò sopra i prov- 
vedimenti c le istituzioni sanitarie ; la pioggia parlerà delle cloache ; la 
messe dei mercati ornati di portici e delle vie aperte al tras|)orto; la 
guerra delle milizie c delle cam|)anc a martello. — Tutto in una parola 
avrà un linguaggio inteso da tutti i coitóorti, e per mille vie contribuirà 
alla formazione e consolidazione di un vincolo indissolubile fra di loro. 

49i. Il Municipio appropriandosi le glorie dei suoi figli, btmchò non 
connes.se direttamente con la sua vita, creasi nuova sorgente di Rimem- 
branze e di vincoli nel sentimento della comune proprietà. Colombo ed 
Amerigo non fecer cosa genovese o fiùrcntina scuopi'cndo le isole ed il 
contmente di America; la Conunedia di Dante è cosa tutta italiana ; 
Petrarca scrisse per tutta la s|K-cie umana , e Micludangiulo li'gava a 
Roma le suo più grandi opere ; ma con lutto ciò Genova e Firenze re- 
clamano come avito possedimento quei nomi, e li convei-lono in insegne, 
intorno a cui confortali raccolgoasi i loro cittadini, onde imparare ad 
esser grandi e ad amare la terra, che generò figli si nobili. 

495. Mé possono giammai spengersi le Munici|uili rimembranze; |x;t^ 
chè da un lato la causa, che le pi'udussc e le nutre, è per|X-lua e so- 
pravvive agli effetti, sempre pronta a riprodurli appena son cessale le 
straniere iidlucuze, che l' aveano paralizzala ; e perchè dall' altro lato 
nessun' ostacolo naturale le combatte. Finché i ciltaduii vorranno educa- 
zione pei figli, sicurezza per le {icrsonc e gli averi, facili commercii, e 
buona polizia sanitaria, rammenteranno gli ordini municipali, che tutto 
ciò procuravano, e che tuttora potrebbero procurare, se dal di fuori non 
foste fatto contrasto; che di opposizione interna non può aversi timore, 
mentre a tulli senza distinzione i coiivivcnli provvedesi con quegli ordini, 
che da tutti sono egualmente desiderali. l>o che non avviene nella stessa 
Tribù, e molto meno nella Casta, nel Feudo, nel Patriziato, e nella Cor- 
porazione, delle quqli L'nilà la esistenza è connessa con una condizione 
convenzionale e fattizia, e può cessare completamente con lei. 

L'Osmano di Costantinopoli non può ranunentarsi nei suoi .palagi! c 
nelle sue Moschee delle tende del Cuvarcsm, delle caverne dell' Aitai, 
e delie pasture dell'Alto Eufrate; l'Arabo seduto all'umbra dei giardini 
di Bagdad e di Damasco, non ricorda il puzzo a cui correva anelante il 
compagno del Profeta; sparvero i Culicgii cavallereschi destinati alla edu- 
cazione dei nobili giovanetti; ov'è il vestigio dell' arte della lana di Fi- 
renze ? 

E qui mi sia concesso il confermar con nuovi argomenti ciò che al- 
trove accennai sopra il privilegio di perpetuità goduto dal Municipio 
sulle altre Unità (§ 122. e scg. c 201. e seg). Applicando il processo 
cliimico del § 470. egli nutresi di (pianto avvenne o stelle nel luogo di 



Dìgilized by Googl 




‘_>i9 

s<ia rcsidenzii, ('sti'flcndonc e rniiimoiilaiiduiie tulli) ciò. die àllu Ituuna 
l'oiivivcnzu non cuntradice, e ricettando il resto. '•“‘J'' '"‘I Campi- 
do^lio, nei Circhi, e nelle (iioaclie la loro applicaliilità al buon viver 
sociale , e scorda i delitti di chi reggeva la costruzione, e le miserie di 
chi eoslruivn. Firenze, Milano, e Genova vanno altere delle loro grandi 
Casate, e non tengon conto dell' odio, che in altri secoli ispiravano, e del 
sangue che sparsero. 

49<>. L'analogia tante volte notata fra il Municipio e il Distretto ri- 
velasi meglio che altrove nei caratteri ed elTetti delle loro Rimembranze. 
Anco nel Distretto si avverano, e mai si perdono le appropriazioni di glo- 
rie, delle quali sopra io faceva cemio al § 494., e si forma l'associazione 
fra edilicii, istituzioni, e bisogni nati dalla convivenza, di che al § 493. — 
Ma somme diflereuze pratiche se non teoriche scaturiscono da fonte dop- 
pia. Prima di tutto f ampiezza comparativamense grande del Distretto , 
rallentando i vincoli fra i coasorti 10K. e seg. e 90S. e scg), dilava 
i sentimenti comuni, rende men sensibile la comunanza dei bisogni , e 
raen forti e precise le Rimembranze connesse con la loro soddisfazione. 
In secondo luogo l'azione del Distretto di rado è tanto spontanea e pro- 
pria, quanto quella del Municipio $ -KXÌ, per ragion dello Stato, che 

10 domina e rappresenta. 

Ma quand'anche la seconda causa non esista, basUi la prima a tenere 

11 Distretto in condizione inferiore al Municipio. Del che meglio che dal 
ragionamento trarremo dimostrazion dagli esempi!. 

I..a Provincia francese ebbe istituzioni sue indi|)endenle, di Parla- 
menti, di Stati, di Corporazioni ; ebbe statuti ed ordini civili ed. econo- 
mici e governativi distinti: eppure tutto ciò sparve sotto furto magico 
della rivoluzione del 1789, per inai più risorgere. F se qualche volta le 
antiche cose sono rammentate o desiderate, ti la meraviglia il vedere 
che-' |)cr degenerazione c decomposizione han preso colore municipale : 
Bordeaux e Digione, piuttosto che Gujana e Borgogna, richiamano con 
languida voce le grandi Corporazioni giudicanti. Nelle Contee d' Inghil- 
terra e d' Ungheria si conserva e sviluppa il germe prezioso delf Auto- 
nomia locale; e con tutto dò i poclii Miqiicipii volentieri se ne staccano 
per vivere vita loro separata, c per nutrirsi di loro speciali e talvolta 
avverse ricordanze. 

497. Meritano special considerazione le Rimembranze del Municipio 
reduce alla sua natura dalla Sovranità repubblicana (§ 194). Egli me- 
more sempre di ciò che fu, nobilmente usa e propugna il poter die gli 
resta : trova nelle menti e nei cuori dei figli valido sostegno, ed ottiene 
rispetto dallo Stato, che crede miglior partito il Maodirne, piuttostochè 
irritarne le passioni, in questa condizione trovansi i nostri Comuni di- 
talia; i maggiori, perchè furono infatti Repubbliche, e i minori perchè 
ne vestirono le sembianze c ne imitarono le forme. Nella umversal con- 
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sorleria cilUuUua gli uui e gli altri volonlarii diMXndono, conrprendole 
laida iiai'tc di turo vita quanta tMUtà per conseguii^ tu scopo sociale i 
couservaroiio iifDcii, che sono razionalmente indipendenti, come furono 
cronologicamente anteriori alla formazioAe del Corpo politico ; rimpelto 
a queslo si atteggiano a guisa di enti di per se stanti, ed aventi diritti 
inalienabili ed iiiviolabili, distesi a tutto ciò. che alla convivenza locale 
ha rap|)orto , c non iiice|)pa né contradice la vita generale dell' ag- 
gregalo. K se la costiluzione cessa di proteggere cotesti diritti e l'esercizio 
di colesti ufficii. siilN-ntra la legge privata che gli assimila in tutto alle 
proprietà private, e come tali li protegge a favor dell' Ente coUellivo, 
come protetti li uvrel>l>e a favor deU individuo. Ben altrimenti procedon 
le coso la. dove si conoscon le date e le ragioni della Carla octroi/ée 
dallo Stalo ; ed il Miuiicipio ben lungi dall' aver coscienza di esser la 
fonte prima del diritto sficiale, sa bene di esserne la emanazione. 

49K. I quali veri saraii fecondi dei più gravi ammaestramenti allar- 
qiiandu al Cap. 5!) e seg. sporremo la reazione esercitata dal iltunicipio 
nell ordine politico, e l'equilibrio da lui cicalo e Conservalo, e |>artìco- 
laneggeremo la teoria dellaulonomia locale. Frattanto per completare il 
discorso presente diremo esser le Rimembranze dei Municipii, ed in spe- 
cie di quelli che succedettero a spodestale Rcpubbliclie, nutrici eccellenti . 
di nobilissima Nazionalità. Quel Municipio, che sugli eguali non può avere 
.speranza di regno, eerca da loro cooperazione, onde ottenere sviluppo 
di commei'cii, sicurezza, e gloria; e facilmente l'ottiene, perché, cessale 
appena le ambizioni d' impero, nulla fa ostacolo, e tutto da favore alla 
fratellanza. Gli ordini interni generano identici cosliuni; i bisogni con- 
simili ravvicinanó gl'interessi dei produttori ; la circoscrizione degli uffi- 
cii dentro i limiti della convivenza locale rende impossibili le collisioni; 
infine la vita intiera dei Mimicipii li conduce a comune Nazionalità, e 
tanto più si perfeziona quanto più stretto è il vincolo, che fra loro li 
unisce. 

499. Qui vengono a soccorso le osservazioni già fatte altrove (§ 374) 
intorno aH' alleanza fra edìficii, opere. Municipio , e Religione merce il 
cemento delle Belle Arti, le qitpli, |>ersonificando e concretando le idee, 
le pongono sotto la tutela dei monumenti, e tanto rendono più durevoli 
e forti le Rimembranze, quanto più belli e pregiati sono i monumenti 
a cui sono associale. E chi non sa come la perfezione architettonica di 
una Cattedrale a^resce il sentimento religioso e cittadino di tanto/pianlo 
suscita diletto ed anunirazione? Il P'isano apprezza i suoi quattro grandi 
edifizii, perchè sono eccellenti; gli ama peiehé son suoi, perche furono 
fatti e conservati e difesi dai suoi antenati, e perchè infine gli narrano- 
la storia delle passale vicende della sua Terra: c viceversa infervorasi 
nell' amor |)cr la sua Terra , che produsse e possiede monumenti tanto 
magnifici: e mentre si compiace negli onori che ottengono, c nel rispetto 
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che ispirano,' ripete nella compiacenza dell'animn e.sallata da nobili sen- 
si; — Eppur sen io l'erede di chi facea tulio ciò! E ipiamlu, pcrcorremln 
le altre Terre della sua gran. Patria, in ciasaipa tro\a edifidi; sentimenti, 
e reminiscenze consimili, ed ascolta linguaggio identico per parole e 
per idee, acquista coscienza che la consorteria, della (pmle è membro e 
•parte intcgi-ale di altra maggiore sollevata a dignità di Nazione dai con- 
sensi dell Universale. 

Il forestiero frattanto, che valica le Alpi per venire a gustare le ma- 
gnificenze dell'Arte italiana, non sosp.'^lla neppure qual tesoro inesausto 
di Civiltà e di Nazionalità si na.sconde sotto i marmi « le tele; egli non 
sa che a conservare la nostra distinta esistenza ebbero non ultima parte 
le Rimembranze, che, associate ai monumenti, eran divenute durevoli al 
pari di loro, e ci salvarono dallo scoraggimcnto e dalli^ degenerazione 
completa, ritraendoci costantemente verso il (inssnto, e insegnandoci a 
trovarvi fiuninaeslramentu e lo stimolo del futuro. 

500. Fra ìioi non mancano gfincauli. che, abbagliali dall' Orpello did 
consigliare e del ponderare straniero sulle nostre sorti, fan voli |ierctiè _ 
a noi pu|p tocchi la buona ventura di far divorzio dal passato, e rior- 
dinarci sopra nuove basi preparate nelle oflìciue dei giornalisti e libel- 
listi d'oltraroonli. Talvolta le mie viscere fremevano nel sentir parole di 
maledizione contro quegli ordini e quelle Rimembranze municipali, die 
finora composero i momenti tutti della nostra vita; e tanto più orane io 
dolente in quanto che uscivano da petti caldi di amor patrio, e. da menti 
ben educale. E nel mio dolore io diceva; ^ e perché mai non uiicni-a 
divenne universale la nostra letteratura municipale, che pure tanto pu- 
tente svolgasi per consenso di popolo, e per cullo di eletti ingegni? — 
£ facea voti perchè tutti i miei concittadini, togliendo dalla lor patria 
il subielto principale dei loro stiidii, tanto indagassero delle cose stra- 
niere, quanto fa d'uopo per chiarire e condurre a buon fine le nostre. 

L'esaudimento di questo voto è già per metà compiuto; d'ogni d onde 
sono evocate le Riminiscenze locali, e riannodale a quelle di tutta Italia 
con vera carità di Patria e s<|UÌsita sapienza; e la storia generale vo- 
lenterosa viene incontro e dà favore a quelle fatiche parziali : per que- 
sta via si accresce e si ordina il coimiii retaggio; si accresce per ric- 
chezze recondite finora ; si ordina in un tutto per nessi non osservati in 
addietro fra il presente e il pas.sato. pei quali risale l'Io della nostra 
Patria fino allàlba della istoria monumentale e tradizionale, non che della 
scritta. 

501. Oh ! quanto mi duole che Livorno, patria adottiva della mia' 
Famiglia, ed ormai fatta Patria n>ia dilettissima per, nascita c sentimenti, 
non abbia quel tesoro di Reminiscenze municipali, di che snn ricche ed 
esultanti le mille altre Terre a lei minori per ricchezza e potenza di 
popolo. È giunto appena alla metà il 5." Secolo dacché furono gettate 



le sue foiidaiDeiila in mezzo alle iNiluili, e sullo mi aUnosfera |>cslilen- 
ziale, ed ugf^i senza soccorsi slraordiuarii è f^iunta a tale, che conia e 
uuli'e nell Agio quasi 80,000 abilanli, ed oltre slanza a popolazione 
ugni giorno crcscenle. E ben vero eh' essa fu dolala sin dal suo nascere 
d isliluziuni municipali modellale su quelle delle lerre ilaliane , perché 
fra noi non sarelibe escogilabile non che possibile il fare allrimenli; ma* 
se fu facile il darle la forma, non così era possibile il darle la soslauza 
dell' ullinio Municipio , senza I ajulo del lempo , che iic ponesse la vila 
e l' lo sotto la tutela delle Rimembranze. 

Con \era compiacenza , con vera gioja per altro assisto al suo ]K'r- 
feziouammito , cui couh'ibuisconu da un lato le idee generali, ebe inse- 
gnano ai suoi figli a considerarla come simile alle altre terre italiane, 
e dall'altro le jocali abitudini, che ogni dì più vanno conformandosi in 
modo adeguato alle sue particolari condizioni, e vanno associandosi con 
Rimembranze itascentì si, ma gravide dì belle speranze. 

5011. In due modi si conforma e mamfesta e corrobora l' Io di Li- 
vorno; da un Iato gli stranieri, che vi concorsero allettati dall'esca 
del lucro, l' adottarono poi come pah'ia, e iH'r lei s' italianizza^no cum- 
peneli’uti dalla sua vita tutta italiana: dall'altro lato gli edilicii pub- 
blici e privati, e le istituzioni sorgenti d' ogni lato Convertonsi in centri, 
a cui convergono i sent'mientì po|X)larì. e da cui prendono incomìncìa- 
mento le future Rimembranze. Sotto il qual punto di vista divengono 
eventi importantissimi i ponti, le piazze, gli acquedotti, le conserve di 
acqua, il seminario, il reclusorio dei poveri, e le chiese, di che già sia- 
mo ricchi o andiamo ad esserlo. l.,e quali cose io diceva di questa mia 
Terra non rappresentala nella Repubblica delle lettere, c priva di sede 
condi'gna nelle istorie, airiuclié i miei conciltadinì del resto d Italia co- 
noscano quanto grande esser deve la forza intrinseca latente e propria 
del paese nostro, del quale una piccola Provìncia ha potuto crciuv in 
lircve lempo ima Terra sch'ellamente italiana, che si asside fra le prin- 
cipali del paese, ed è la seconda, dopo Palermo, fra quelle clic il cader 
del secolo non- trovò Capitali o residenze di Stalo. 

CAPITOLO X\XV. 

Illustrazione storica delle teorie intorno ai ru]i}ìorti fra 
, le Unità elementari e la Nazionalità. 

603. Sovente nel corso di questa trattazione illustrai con esempli le 
teorie, che andava sppnendo intorno ai rapporti fra la Xazìonalità e le 
Linilà elementari ; ma serbai una più particolareggiata illustrazione isto- 
rìra a questo capo separato, onde in un quadro presentare l'applicazione 
dei principìL 
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504. Fi-a i molli, <|uasi innumerevoli |>opoli, clic nell' Impero degli 
Osinani vivono distinti per schiatta, lingua, e costumi, vuoisi per lo scopo 
mìo parlare di otto soli, i quali sono forti e numerosi abbastanza* per 
tutelare la Nazionalità, die posseggono, o sarebbero alti a possedere. 
Slavi, Vallacdii, Bulgari, Greci, Anneni, Curdi ed Arabi più o meno obbe- 
dienti cunvengono nella gran Città, della quale lo Stato è posseduto dal 
Turco Osmaiio. Di ciascuno podie parole. 

505. Gli Slavi in numero di 3 milioni circa occupano, senza miscela 
di altro popolo, Servia, Albania setlenlrìunale, Bosnia, Croazia, e Dal- 
mazia : sbn raccolti in Unità di Clan, o Municipii che al Clan si avvici- 
nano (ler la fonna e per lo spirito; alcimi soli Maomettani; i più Cri- 
sliaui ; la Servia divenne un' eccezione, dacché, fatta presso a poco libera 
c indipendente per la espulsione dei àlussubnani, si ordinò in Municipii 
puri da (^ni elemento straniero. 

Nella presente condizion degli Slavi due fenomeni meritevoli di spe- 
cial considerazione, cioè la divisione fra le due religioni e l' assorbimento 
dell' elemento Osmaiio, sono l'uno dell'altro causa ed effetto a vicenda, 
ed bau sorgente comune nel Clan. In questa Unità, che poco di Reli- 
gione è curante ( § 285 ), fu accolto l' Islamismo, e scese l' Osniano con- 
<|uistatorc, il quale, pago di conservar la sua religione, perse involonta- 
riaineiile^la sua Nazionalità per adottare quella dei vìnti. Eguali successi 
presenta la istoria delle Tribù o Clan curdi, che distendonsi sulle due 
sponde did Tigi'i da Bagdad ai confini d' Armenia, e contano presso die 
due m'dioiii di uomini, che 500,000 Cristiani, e 1,500,000 .Maomettani, 
e delle Tribù Arabe che, frammiste ai Distretti, occupano tanta parte 
delle provinde eufratichc, siriache ed egizie, e possono contenere circa 
due milioni. • 

Gli Osinaqi, che per lente immigrazioni si assisero qualdic rara- volta 
in quei Gan e in quelle Tribù. come Capi o come membra, non con- 
servarono nè conservar poterono la loro Nazionalità, perchè i nuovi 
vincoli e rapporti furono di gran lunga più forti degli antichi. 

Non poteva esser causa e forma di vita distinta la Religione, perchè 
l'cbber comune con molli degli indigeni; non la posizione sociale, per- 
diè non composero nè Classe nè Casta separatamente ordinata, ma si 
adagiarono in quelle già esistenti, e coi loro consorti in esse si confu- 
sero ; non la Ibigua, perchè per forza dovettero averla comune cui loro 
eguali conviventi, piuttosto che con i loro lonlaiii connazionali; non i 
costumi e gf ùileressi , perchè le nuove condizioni presto cancellarono 
I effetto delle antiche. 

Ben altrimenti sarebbero succedute le cose, se gli Osinani si fossero, 
ad imitazione del Tedeschi sopra i Finni, e dei Polacchi sui piccoli Russi 
e sui Lituani, imposti come Casta |iatrizia donfinatricc sopra gli Arabi, 
Curdi, c Slavi ridotti a servitù di famiglia; o se avesser ti'ovato, come 
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i Pursiaiii cd i Tartari nell' Indeslaii, i vinti congregati in Caste ineoni- 
penetrabili :in ambedue i casi sarebbero rimasti intutto distinti, escludenti 
ed Esclusi a vicenda, in mezzo ai loro subictti. 

506. Il Distretto e Municipio Arabo Mussulmano dell'lrak, di Siria, 
e di Egitto non fu nè poteva essere religiosamente intollerante dei Tur- 
chi Mussulmani, ma ne spense la >'azionalità per la ragione istessa |>o- 
canzi descritta. I pochi dominatori couviveuti sul piede di religìo.sn c 
sociale eguaglianza con un volgo di schiatta e lingua diversa, diven- 
nero a lui consimili sotto ogni rapporto. 

Le (piali cose ci spillano, perchè nelle Tribù. Distretti. Muhicipii, e 
Clan Arabi, Curdi, e Slavi trovasi la Religione, ma non la Illazione degli 
Osmani, dei quali alcuni pochi recentemente immigrati per causa di ma- 
gistrature 0 di commcrcii, vivono a guisa di stranieri, e vanno inclinando 
u depurre, anziché a dilatare la loro ISazioiialitè. 

507. Per lo contrario gli Osmani non* vollero nè avreblicr potuto 
essere accolti nel Municipio-parrocchia Cristiana dell' Armeno, del Greco, 
e del Bulgaro, i quali fidi al loro Dio, stretti indissolubilmente nelle loro 
umiliate Unità intorno alla Corporazione sacerdotale, preferirono U poli- 
tico servarlo all'ahjurn. In mezzo c sopra di loro si pose il vincitore 
a vicenda eludente ed es(duso, e si mantenne distinto a guisa di Casta : 
inevitabile sarebbe stata e non tarda la fusione di quelle divers(^ schiatte 
in una, e probabile il trionfo della conquistatrice, assistita dal prestigio 
della v ittoria, dalla potenza dello Stato, e sovente dal numero, se la vinta 
non avesse trovato forza passiva di rvsistcnza in quelle umili e quasi 
abiette consorterie, nelle ipiali convenne sotto il tallone dei padroni a 
palpitare, a sperare, a temere, e a maledire in comune, e fu costretta 
a restare per volere ivesistibile di chi ti'ovava il suo conto a valersene 
come «trurocnio e<x;ellenlc di governo, seblwiic dall' oigoglio e più an- 
cora dalla diversità di religione fosse trattenuto dal farsene parte egli 
stesso. I.ie quali cause mantennero separati affatto, quei 9 milioni di Cri- 
stiani Bulgari Greci ed Ai'meni, abbeiichè conviventi accanto ad un nu- 
mero eguale di Maomettani Turclii. A ragioni diverse obbedivano le pro- 
vìncie Vallacchc d' oltre Danubio, sid cui suolo non prese mai stanza 
cittadina l'Osmano, e 5 milioni di uomini conservarono una lai quale 
indipendenza politica. 

. E qui cade acconcio il comparare cotesti ordini degli Osmani con 
quelli analoghi adottati dai Germani conquistatori del mondo occiden- 
tale romano, fissi pure avean confinato negli avviliti Municipii , ridotti 
a poco meglio che semplici parrocchie, il volgo dei vinti, e di quelle- 
Unità si valeano per succhiarne il sangue e infrenarne i mòti pericolosi ; 
ma ben tosto le cose avviaronsi in mudo ben diverso da quello in ap- 
presso tenuto dagli Osmani. I Tedcsdii cran divisi per Caste ^ e non 
imsscdcvano il Sacerdozio, perchè coi vmti avean comune il culto: Gli 
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()i>mani all o|>posto son tutti egiuili, e posseg^^mo il Sacerdozio della 
propria lor Religione non accomunata ai subietti; quindi due massime 
conseguenze, clic tutte compendiano e dimostrano le diverse sorti delle 
due nazioni. 

SOS. plebe operosa tedesca, posta tanfo al disotto della Nobiltà, si 
Vavvicinò civilmente, e polìticamente alla romana, con la quale avea co- 
mune la posizione sociale c la religione : volentieri eutrò nella parrocchia 
dietro l' inv ito del Clero, e non fu lenta ad adottarne le idee, e ad ap- 
prezzarne il soccorso, pcrrhè vi trovò la eguaglianza e la sicurezza,* che 
alti'ove la Città non oflerivale. — Dal primo passo nacque ben presto 
un secondo, che faccale abbracciare la Nazionalità dominatrice nella 
Unità, di cui fatta crasi membro. 

Per questa via la Nazione gennanica perse la sua ba.se, e, ridotta a 
comporsi di soli Patrizii, degenerò in Costa semplice, e la Città (u di- 
visa in due soli clementi, dei ‘quali l'uno Romano d'origine o di ado- 
zione lavorava nei Cohmni e pensava nella Corporazione clericale, c 
l'alti'o Tedesco d'origine e di sentimenti reguava nello stato e nell'e- 
sercito, e regnò fincliè durò la sua forza brutale; ma dovette alla per 
line accettare la Nazionalità del Municipio e del Gero, die daU'Unlver- 
sale era stata adottata, ed avea per se la potenza del pumero e della 
comunanza del sentire, potenza irresistibile nella guerra di questo genere. 

509. Il Corpo iutiero della Nazione osmana per lo contrario si tenne 
lontano dalle imiili consorterie dei vinti*; gli ottimati, perchè voleano. 
conculcarle c smugnerle; i borghesi semplici, perchè non ne sentivano 
il bisogno; c tutti, perchè ne nimicavano la Religione e le costumanze. 
In tal guisa i Cristiani restarono al di fuora della Città mussulmana; 
la diliereuza di Religione divenne il segno della separazione; e la Par- 
rocchia, che della Religione aveva il sacro deposito, divenne altresi de- 
positaria della Nazionalità, che erane la inseparabii compagna. 

Questi veri per altro conducono a fallaci conseguenze coloro, che 
opinano essere inclinati a ricevere la signoria delf Autocrate russo quei 
sudditi della Porta, che con lui comune hanno la Religione. Sia pure che 
in lui veggano c desiderino un liberatore; sia pure die per sùnpatia 
preferiscano il suo soccorso a quello di qualunque altro dei monarchi 
d' Europa ; nu non per (fucsto ne bramano essi la signoria , cui non 
|X)trebbero sottostare senza perdere affatto la N'azionalilà loro, connessa 
se vuoisi ed alleata, ma non identificata c molto meno subordinata al 
Cullo. Se il Czar ponesse s«d suo capo la corona dell' hnpero d Oriente, 
la Nazione gi'eca rediviva accetterebbe f emancipazione dalla ■ osmana 
servitù, ma non sarebbe laida a stringersi nelle sue Pari'occhie tornate 
a dignità di Municipii, ed a farne base di rigenerata Nazionalità, che al 
eerto sarebbe dissimile alla russa, se non contraria. — Nè guari an- 
drebbe che la Corporazione ecclesiastica rappresentala dal suo Patriarca 
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e dai suoi Prelati Irovei’ebbc grave il giogo, che dislendesi sulla chiesa 
sorella di Mosca, e cui Municipio rarehtie alleanza cordiale per iscuo- 
tcrlo; c. se fama non mente, già sul Danubio son inaiiifesti i germi di 
una reazione anti-russa crescente in ragione del consolidarsi di (piei 
nuovi principati. 

olO. Onesti |)ochi tratti ci ajutano ad intendere appieno le condi- 
zioni attuali dell Usmano in relazione alla propria Nazionalità, ed a 
(|uella dei molti suoi sudditi. Fra tutti i popoli antichi e moderni del- 
I A^a , tranne forse il Chincse , egli è quello clic seppe meglio ordi- 
nai-si |X)liticamente , e meglio comporsi a Nazione. l>a inalterabile ere- 
dità dello sccllro nella Famiglia regnante, c la invariabilità delle leggi 
fondamentali dello Stalo dettero alla sua vita una continuità ignota in 
Oriente, c madre di moltiplici Rimembranze, che alla lor volta ne con- 
fermano la energia. La Corporazione legista e clericale ne raccolse e 
conservò il sacro dc|>o silo nel lengK) stesso, in cui propugnava la inv io- 
labilità della legge. Personificata nei suoi capi, 'stretta iiisienic dai suoi 
contiuui rapporti con le Moschee e con i Culicgii di educazione, af)pug- 
gioia ai sentimenti popuLiri che la invocano a guida c a conforto ; essa, 
senza cessare di esser parie della gran Chiesa universale maomettana , 
si foce ogni giorno più pruiuóctà speciale del po|>olo Usmano, di cui 
compendiò in se slessa c prese a proteggere la Nazionalità. 

Efficacissimo soccorso le prestarono in altri (empi le Corjvorazioni 
dei Giannizzeri e dei F'eudalar* militari, alle quali (ante splendide Ri- 
membranze, associavausi ed era dato 1 incarico di sostener con le armi 
le idee pro(>agatc ed accarezzate dalla voce dei Giudici-Sacerdoti; ma 
caddero sotto l colpi dello Stàio clic mal toUeravaue il freno, e preferiv a 
il braccio del mercenario a lui ‘devoto senza restrizione; caddero e la- 
.sciarono la Nazionalità priva di due validissuni appoggi, ed esposta alla 
crise, che sempre tien dietro alla caduta degli oi'dini vccclii ed alle iuler- 
ruzioni della catena delle Ricordanze, clic nc com|M)iievano l'Io. Crise spa- 
ventevole, a cui male rimedia la dunidiata influenza del Clero, c son 
causa di peggioramento anziché medicina Io varie misure, cuii che lo 
Stato volgendo ogni giorno più al dispotismo distrugge tulle le vecchie 
usanze, e viola tulle le antiche leggi sotto pretesto di riforma, e rom|)C 
tutte le più forti associazioni d' idee e Rimembranze sotto quello di i in- 
nuovare un <;orpo guasto e corrotto. 

511. Negar non vuolsj che il corpo sia guasto,’ ma vorrebbesi che 
il rimedio fosse conforme alla natura sua; vorrebbesi che si teiilas.se 
un risanamento c non una nuova creazione. Cosi a ragion d' esempio, 
e perchè non fu tentalo di oonvertire in milizia unica il Giannizzero 
e il Feudatario unendoli insieme con quei vincoli die a |)rincipio fu- 
rono tanto forti, allorché il primo corris|)oiidev a al soldato regolare, cd 
il secondo alla nostra guardia nazionale mollile ? 
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Ma |>iiill()stu che sceiidure in tro|>()u ininiili particolai-i, valgami Un 
solo esempio a far chiaro il mio concetlo. 

SiH;ondo il Corano i sudditi cristiani dell Usinauo erano stati ricevuti 
a patti in suhiczionc sotto nome di RajA; e sebbene, non cittadmi, pure 
godevano di ({uclla tal quale sicurezza com|>atibile con le orientali for- 
me di governo c costmnanze; essi pure potevano invocar la legge ed 
ottenevano ascolto in modo simile a quello usato nei rapporti conven- 
zionali fra Vassallo c Barone. La corruttela' dei tempi avea peggiorato 
d'assai le condizioni dei Rajà, non meno che quelle dei Mussubuani me- 
desimi; conveniva porvi riparo; il solo adattato ed efficace, come il 
solo coni|)alibilc con la conservazione della Città c della Nozione domi- 
natrice, sarebbe stata la fedele esecuzione del patto di dedizione primi- 
tivo : i sudditi protetti dall' interesse istesso dello Stato avTcbbcro di 
nuovo ottenuto quiete a prezzo d obbedienza e di danaro, ed i padroni 
avrebbe!' ripreso le obitudini antiche di moderato im|>ero. 

512. Ma questo rimedio non piacque alla Porta, o piuttosto ai suoi 
tutori e consiglieri d'Euro|>a; fu proclamata la civile e sociale eguaglianza 
degli Infedeli e dei Fedeli, ed ai primi fu data e non venduta la prote- 
zion della legge. Fu liello il pensiero, se l'Europeo, che il formulava, 
ebbe intenzione di assicurarne la realizzazione con le armi; ma fu stollo 
in coso diverso, |>erchè la Ic^e restò lettera morta, come che contraria 
al sent'uuento religioso c nazionale, alle riminiscenze, ed agl interessi del 
Popolo sovrano, il (piale clliaraò rihtdie il Kajà invocante legale egua- 
glianza. Ed ecco lo Stato osmaiio nella più assurda delle posizioni : ese- 
cutor di legge mm sua e contraria alla sua natura, non trova in se stesso 
forza per eseguirla, vede la sua Città in armi disposta a contrastarne 
la esecuzione, c non osa valersi della Città dei vinti, della quale a ra- 
gione diffida. — Che se nel terribil frangente, disperato di salute, invo- 
clicrà forestiero soccorso contro la sua Città 'e Nazione dui Credenti a 
favore dei subietti Infedeli, credo che le conseguenze liliali sai-anno in- 
tutto diverse dalle previste; che Stato, Città, e Nazione saranno ad un 
tempo annientati; c che quelle vaste regioni eomincicranno una nuova 
vita cristiana sopra le rovine della mussulmana, dopo essere stale inon- 
date di sangue. 

513. Con sempre crescente meraviglia io vedo l'Europa affaccendarsi 
nelle cose d' Oriente, quasi elle non vi fossero Nazioni oltre il Bosforo, 

■ e che i Corali pulitici potessero esser formati e durare senza il soccorso 
di una Nazione. Chiai'o sarebbe lo scopo delle Potenze cristiane se aspi- 
rassero alla dislnizìone dell' Impero turco; ma oscuro diventa se, aspi- 
rando alla sua conservazione, reclamano la fusione o, come dicesi, l ar- 
monia fra le varie popolazioni che gli obbediscono. Ma frattanto che in 
tal guisa vanno facendosi progetti di Stato, la Nazionalità si sveglia nel 
cuore degli Osniani, die concentrati per la maggior parte in Asia mi- 



i>:>s 

norf* c Rimu'liii, e. so>r»p|>os(i a |H)cIiì miliimi di Greci e Ynllacrlii, 
CAocano le antiche ricordanze, slriiigonsi inlurno ai Gollegii dei sacer- 
doti legisti, e vanno preparandosi ad una guerra inevitabile c decisiva 
con quei lenti pi'oci^ssi di unificazione e di scevcramcnto, die stanno ce- 
lati nelle viscere del popolo. 

A chi propizie volgcran le sorti ? Custantino|X)li è la CitIA sauUi di 
due opposte nazioni, di cui ciascuna vi trova la forina e la nianiresta- 
zione di un lo composto di secolari Rimembranze; a quale delle due sia 
per appartenere non è facile il prevedere, se l'Occidente cristiano get- 
terà la sua spada nella bilancia; ma se la guerra sarà agitata fra loro 
in campo chiuso, può arditamente annunziarsi il felice successo dell'O- 
smano, cui dà favore il numero, I' ordine, e la energia di più recenti 
e vive Rimembranze, e di meglio costituite Unità. 

Dalle quali concliLsioni non mi rimuove la torbida e vacillante con- 
dizione dello Statò in Siria e Cnrdistan, Bosnia ed Albania; perdié in 
(pielle regioni trovo Arabi, Curdi, e Slavi Maomettani o Cristiani, ma 
non Usmani, e veggo il Corpo politico comliaitnto anzi che favoreggiato 
dalla locale Nazionalità. Bene per altro mi disdirci, se disordini gravi 
cd insoliti perturbassero le provbicie schiettamente turche, quelle cioè 
neUe quali la diversità di Religione mantenne separati vinti e vincitori, 
e conservò ad entrambi gli originali caratteri. Ma non mi disdirò per- 
chè veggo che in quelle provincie appunto il sentir nazionale osmano 
furmavasi, fu conservalo, ed ora di nuovo si manifesta in modo dolo- 
roso per ia umanità, e non meno minaccioso per la esistenza dei de- 
boli sudditi, che propizio alla conservazione dell lngiern. 

In modo non diverso debbesi giudicare della Città russa , intorno 
aUa quale andrebbe errato colui, che volesse misurarne la forza intrin- 
seca sulle malferme condizioni della Polonia e del Caucaso, di Livonia e 
Finlandia, e non tenesse conto della grande e piccola Russia. 

514. Polonia! subietto di mille conlradiltoric narrazioni, che pur tutte 
hanno qualche parte di vero, e che tutte fra loro armon'izzano facil- 
mente agli occhi di chi prende a considerarne le condizioni generali e 
le Unità elementari. Gli abitanti delle provincie, che componevano l an- 
tico regno o repubblica di Polonia, erano raccolti in 4. maniere di Unità 
elementari ; Casta Nobile, Corporazione, Municipio dei Borghesi, Famiglia 
Patrizia. Su le altre signoreggiava la prima la quale, suddivisa per di- 
stretti aventi (^iascuno |>crsona propria, regnava sulla Città non meno 
che sullo Stalo, ed una in se stessa per comunanza di posizione e di 
sentimenti, conservava gelosamente il deposito della Nazionalità, con cni 
stretto aveva alleanza indissolubile, con triplice vincolo d'interessi, pen- 
sieri e sentimenti; Deposito eh' essa difese durante i giorni del suo do- 
minio dispotico, e difende tuttora adesso, benché i tesori ne siano ormai 
fatti comuni alle Plebi. — 
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313. In piena balia del suoi membri principali starasi il volgo dei 
rollivatori, i (|uali componevano la (piasi totalità delle classi operose; e 
ridotti a poco meglio che veri schiavi, e stretti nelle Famiglie Patrizie , 
non aveaho mezzo alcuno di manifestare i loro sentimenti intorno alle 
cose di universale interesse, se pur ne nutrivano, ed erano considerati 
come un seguito inseparabile dal loro Signore.- Malgrado, o piuttosto in 
grazia appunto del loro abbassamento, conservarono od acquistarono 
modi di pensare c di essere diversi intuttn da quelli della .Nobiltà, obbe- 
dendo alla legge tante volle dn noi descritta ed applicata (§32 e seg. 
§ 162 e sovente.); e quando in tempi migliuri ottennero libertà civile, 
entrarono nella Città con pensieri conlrarii o almeno disformi a quelli 
della Casta, aecanlo alla quale andavano ad assidersi. Allora manifesta- 
ronsj due gravissimi fenomeni, nei (piali tutta concentrasi la istoria mo- 
derna della Naziolie. — Nelle prnviucie occidentali, dove Casta c Fami- 
liari avean connine la schiatta la lingua ed il cullo, variò pel cozzo fra 
loro la rappresentanza e la forma della Nazionalità, ma non la sostanza, 
e ne fu preservata la indivisibilità; mentre nelle provincie orientali i 
Familiari lituani e piccoli russi, diversi dai Patrizii per origine e lingua 
e sovente per religione, anzi che associarsi alla Nazionalità dei loro Pa- 
droni, le fecero gaen-a. 

316. Il trionfo della Nobiltà sarebbe immancabile se le influenze e le 
armi straniere non lo tenessero incerto, peixhè per lei combattono le 
Rimembranze, e la interna concordia, e la potenza dell' intelletto e della 
ricchezza. Il volgo diviso in se stesso in tre o quattro (wrli dboordi per 
stirpi, lingue, e credenze, privo affatto di Ricordanze atte a dargli un 
In, non può lusingarsi uè tampoco tentd di comporsi a Nazione distinla 
c di condurvi il resto della Città , e trovasi ridotto a scegliere fra due 
partiti cgualm.mte spiacevoli — Da un lato la grande nazione russa 
apregli le braccia e lo invita e lo alletta, e quasi lo sforza o gettan isi ; 
dall altro lato la polacca lo accarezza timida e silenziosa : pel primo 
partilo stan la potenza del Corpo politico c gl' interessi materiali; pel 
secondo le Ricordanze, c la muta ma energica protesta della Costa nu- 
bile che, comiin(|ue spodestata, pur conserva meravigliosa energia. 

317. Arbitra della lotta esser dovrebbe la classe dei Borgliesi; ma 
disgraziatamente non è da tanto, |>crchè poco numerosa, male ordinat-i, 
ed e.ssa piin; divìsa. E poco numerosa, perchè gli scarsi commereii e le 
industrie incipienti, e la legge regolatrice della proprietà dei beni fondi 
le tolsero l'occasione di moltiplicarsi e distendersi ;' male ordinata, per- 
ehè racenlta in rarissimi Municipii, o dispersa in seno delle Famiglie 
Patrìzie, c quasi confusa coi Familiari; divìsa infine per origini, reli- 
gione , e sentimenti , e posizione sociale , perchè nel suo seno accoglie 
tutti gl Israeliti ; gl Israeliti, che forse ne sono la parte più niunerusa, e 
per certo la più ricca c sapiente; che trovano nelle loro Parrocchie al- 
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li'(!Uanti ccatri e vincoli di associaziouc speciale di ^‘an lunga più furtu 
della generale; c che seguendo le leggi da noi descrille (§ I72cseg.), 
inai scenderanno a leale cooperazionc con i loro comivenli e consorti 
del Mimicipio — Ah ! sì, pur troppo le sinagoghe indii'cttauiente piva- 
lizzeranno sempre meravigliosaitaente razione dei Borghesi cristiani, che 
|N'esso a poco senza eccezione adottarono e ^a^oriscono la iN'azionalità 
|iolacca, e Teccro ogni meglio per condurvi il volgo discorde dei Fami- 
liari. 

òlS. IjC (>>r|)orazioDÌ poi, cioè il Clero, tranne una porzione del 
sacerdozio di Rito greco disunito, la Curia, e le Università sono caldissime 
pro|)uguntrìci della Nazionalità polacca, con la quale hanno inseparabil- 
mente connessa la vita ; la propugnano contro qualunque iiiDirnza 
straniera di qualun(|ue siasi genere, nè si lasciano vincere da simpatie 
dì sentire. Il sacerdozio galliziano insorge contro le invasioni tedesche, 
come il lituano contro le moscovite. 

519. I dominatori attuali della Polonia credono ellìcacissimo mezzo 
a s|)engerne la Nazionalità ed a curvarla a giogo |)olìtica, lo sjKidesta- 
mento completo dei Patrìzi!, mercè 1' affrancazione dei Famìgliarì : a 
questo di continuo sono intesi gli atti loro legislativi ed anuniiiistrativ i, 
cui fa plauso con ragione la Civiltà non meno die la Morale; ma il 
successo corrisponderà egli alle speranze? Credo che no. I Famìgliarì 
manomessi rapidamente soigeranno a condizion di Borghesi ; stringe- 
ranno nuovi, vuicoli nel Municipio c nella Parrocchia con i loro con- 
.sorti ; deporranno con i loro odii contro la Casta nobile , da cui nulla 
avrai! da temere e molto da sperare; si associeranno alle Kimembrauze 
nutrite da lei e dalle Corporazioni; c Gnalmcute saliranno alla colmine 
Nazionalità. 

Sarebbe affatto diverso I' evento , se il volgo emancipato trovasse in 
se ste.sso o al di fuori elementi dì Nazionalità convenienti alle sue coii- 
dizionij e se avesse nelle sue Rhnenibianze un Io diverso da (|Ucllo della 
Casta s|iodestala. Il Tedesca fu assorliito dal Rumano in Italia, Gallie, e 
Spagna tosto che concesso gli ebbe tanto di libertà di potersi riemn- 
(Kirre in cor|)o, ed evocare le assopite Ricordanze; nè diverse furon le 
sorti del Normanno in Inghilterra a fronte dei Sassoni. 

520. Le precedenti osservazioni ci nssistuno iiclla soluzione della que- 
stione nazionale d Ungheria. Slavi, Valaccbi, e Tedeschi vanno agitan- 
dosi onde compiistare una loro Nazionalità al di sotto dei Magìarì; ma 
ogni giorno illumina una loro sconfitta, e ne prepara ima nuova pel dì 
veiiiimte : in loro favóre sta il nuinero ; ma contro di essi comliattono 
le Unità elementari di Alunicipii, di Cor|K>razioni sacerdotali c dotte, c 
di ('.asta nobile signoreggiate tutte dai Magiari ; ed animate e condotte a 
comunanza di sentire, voliere, ed op(‘rare dalle Rimembranze, lingua, ed 
origini comuni ; a fronte di forze tanto prepotenti, essi non |>ossuno cun- 
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lra|i|)orn; iiù viticoli iiilvnii, nò sco|K) bon definito, nò persona ben com- 
posta ; e Irovansi ridotti ad atteggiarsi quasi a guisa di stranieri, i quali 
recalcitranti alle leggi della buona coiivivenza, privi d'ogni speranza di 
dominio, privi pciTino di patria, se didl'llngheria si separano coi senti- 
menti nel tempo, in cui gl' interessi e la realità li richiamano inverso 
lei, non possono evitare di adottarne la vera Naziuoidilà rappresentata 
e protetta dai Magiari. 

521. Boemia presenta fenomeno diametralmente opposto: i Tedeschi 
nel suo seno occiqiano sui Slavi Czechi la superior posizione politica 
occupata dai Magiari m Ungheria : la. conquistarono allorchò s' infiltra- 
rono nelle Caste c nelle CorporaziiMii assidendosi accanto agli indigeni, 
sotto la protezione a favore dei loro principi, die ascendevano il Irono 
di Praga: la conservarono, perchò dall'antica lor |>ati'ia ebliero continui 
sussidi e rinfranchi d'uomini c d'idee, c |)erchè lo Stato fu tutto riposto 
e rimase in loro mani. 

Ma non. per questo intedescavasi il paese, di cui le Riminiscenze ma- 
dri e nutrici delf lo, conservate dalle istituzioni, dalle tradizioni, e dai 
monumenti, non erano nò itotcvono eascr tedesche, sebbene per avven- 
tura fossero con parole tedesche evocate e descritte : il Tedesco forza- 
tamente,. c forse senza avvertirlo, associavasi a cotcst' lo, se non prefe- 
riva restar privo di Nazionalità, come clic non potesse inoculare nella 
sua iiatria adottiva lui sentir nuovo jier lei ed intutto diverso dall'antico. 
Egli disse : son Boemo — e sebbene in lingua non Boema il dicesse , 
pure le sue parole non persero il significato loro, e manifestarono il 
divorzio, che dalla sua patria d origine il separava. 

Finchò durò la lunga stagione dell'esagerato predominio dello Stato, 
egli, che tutto il possedeva c con lingua gennanica il coiiduceva, atteg- 
giavasi come l'unico rappresentante della Città, non meno che della Na- 
zione, e l'Universale ingoiiaatu dalle apparenze disse intedescata e questa 
e quella; ma nel tempo nostro dileguaronsi le fallaci apparenze, mano 
a mano che il popolo andò riconquistando la sua parte della coopcra- 
zione al fine sociale : ap(ieua ebb'cgli concepiti desiderii e speranze d'in- 
dipendenza nazionale e civile, si fece accorto che non altrove potrà 
trovarla, se non che in un Io formalo da ben ordinale secolari Remini- 
scenze , e che quest' Io non era tedesco , perchè tedesche non erano le 
Reminiscenze onde dovea formarsi. 

E qui rinviensi la causa e la spiegazione dei veramente meravigliosi 
successi della Nazionalità boema: che oggi giorno vicii proclamata con 
voci non boeme nelle Unità elementari dai loro rappresentanti, c con 
parole boeme salutabi dalla parte più numerosa dei memliri rappre- 
sentati: lo Stato con lodevole iiicghevoiczza seconda il moto, o almeno 
non tenta di arrestarlo; ed in mezzo a lauta concordia di tutti gli ele- 
menti sociali cospiranti ad un sul fine, elaborasi la restaurazione com- 
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plRla dfirio boemo, sussidiato con opiwrtuna leUeralura, con evocazione 
di antiche memorie, e sopra tutto con propagazione della lingua, con 
la quale indisssolubilmcnte si stringe. ^ 

Condotte a questo segno le cose, il Tedesco Boemo, che volesse ar- 
restarne il corso, avrebbe taccia meritala di follìa non meno che di 
poco amor di jìalria, e sarebbe con ragione assimilato a quello Slavo, 
che in Ungheria vuole sollevarsi a fronte del Magiaro, e sejiza profitto 
di alcuno perturba il processo del riordinamento della comune Nazio- 
nalità. 

522. Proliabilmente i resultati sarebbero stati diversi alfatto, se il Te- 
desco avesse seco portato in Boemia sentimenti e Rimembranze, che lo 
avesser mantenuto figlio dell'antica sua Patria, e se non avesse trosato 
il popolo, in mezzo a cui posava, conscio di un lo fortissimo; se in una 
[Kirola, egli avesse potuto a similitudine del Polacco e del Magiaro farsi 
signore assoluto, ed unico rappresentante delle Unità elementari, come 
lo era dello Stato: ma le condizioni della Germania noi conscutivano , 

10 che vuoisi alquanto particolarmente spiegare. 

525. Le Tribù o Clan dell'antica Germania furono inabili a compon-e 

11 germe dell' lo di un popolo congregato in grandi Città , perchè non 
contenevano nessuno degli elementi necessarii. Invano la immaginazione 
del poeta e dello storico ribellasi contro questa h'gge ciecamente ol)bedita 
dalf Universale; e tenta ricongiungere quei tempii con gli attuali; Che pur 
troppo si sciolsero le Tribù cedendo il luogo ai Patriziati, alle Corpora- 
zioni, alle Caste, ai Feudi, e ai Municipii, e, non lasciando traccia di se, 
resecarono in tal guisa molti secoli dalla vita della Nazione. Le nuove 
Unità furono costrette dalle generali condizioni dei tempi a togliere dallo 
straniero ad imprestito ordini e sentimenti ; c ( nota bene ) da quello 
straniero appunto, che le sciolte Tribù vinto aveano e soggiogato, dal- 
l odiato Romaiio, il quale, temperando la forza brutale col .soccorso delle 
idee di diritto, formulava patti e poncvali a Imse di tutta la moderna 
Civiltà. Carlmnagno, germano di schiatta, ma romano di sensi, e re di 
|)opolo ormai romanizzato , fu nemico acenàmu della sua patria , c a 
guisa di sti'anicro la combatteva e curvava sotto il giogo di ordini non 
usati, e intutto avversi alle di lei condizioni. 

Su queste nuove fondamenta vario-comivoste sorgevano nuove (iittà c 
Nazioni, e con rapido ed efficace proces.so chimico non tardavano a tutto 
alfazzonare in mudo conveniente alle loro condizioni. In quel moincntu 
comincia I' lo tedesco attuale; ma ohi come incerti e vacillanti furono 
i suoi passi I Diviso irreconciliabilmente in Municipii e Feudi, Caste e 
r.orpoi'azioni , cui costringeva a reciproca tolleranza l' equilibrio flella 
forza, non ebbe soccorso di .Stato, che ridotto fino dai primordii alla 
im|Hitenza, fu alfine precipitato nel nulla dalla mancanza del vincolo ere- 
ditario di Monarchia. 
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I Muiiicipii, al)bencliè iiUvriiamenlu furti per consenso dei loro ineni- 
Ori e |ier riccJiezza, furono esteriianiejile fincciii percliè poclii, e perchè 
sc|)tirali dai loro fratelli |)er lunghi tratti occupati dalla Casta baronale; 
la quale esclusa dal loro seno trova\asi alla sua volta impotente a si- 
gnoreggiar l iiitiero Cor|)o politico, |)crchè le mancava danaro, intel- 
letto, e concordia. La Corporazioue ecclesiastica frattanto, vivendo vita 
sua propria, animata da ispirazioni e sentimenti stranieri, stava incerta 
fra la Casta, da cui traeva i più rispettati fra i suoi membri, e il Mu- 
nicipio, ili cui si alfratellavauo i più umili. 

Arbitro supremo fra i tre coutrarii elementi, non poteva assidersi 
un quarto, perchè nessuno era da tanto; e però la discordia resto in- 
conciliabili*, e la formazione di una comune c forte INazionalità fu im- 
possibile. Quindi la facilità con che ciascuna forza potè separatamente 
ordinarsi a dui ata ; (|uindi le supreme magistrature d' ogni maniera con- 
vertite tutte in Monarchie ; quindi la quasi assoluta indipendenza di tutte 
le Terre e di tutti i Baroni, cui detter sufSeiente appoggio concordia di 
Borghesi, fedeltà di Vassalli, e solidità di mura. 

52A. Era cotesto un caos : pure ascondeva c maturava i semi del- 
r ordine. Al cominciar del IG." i Municipii più forti sollevati sotto nome 
di Città Imperiali a dignità di quasi Repubblica, e i Baroni più deboli 
sotto nome di Nobiltà immediata ad umiltà di quasi%udditanza, davano 
mano innavvertitamente alla creazione di un vincolo comune, che in 
e|)oca non lontana avrebbe stretta in un corpo tutta Germania ; le Cor- 
|)uraziuni del Clero, dell' luseguaraento, e della Curia cooperavano ener- 
gicamente allo scopo, mentre la quasi-eredità di fatto, che avea posto 
la Corona ùnperiale s*d capo del più potente Monarca di quei tempi , 
sembrava doverne rendere immancabile il conseguimento. 

Ma, come nebbia al vento dileguavasi il bel prospetto davanti alla 
bufera delle religiose innovazioni. Per esse ìngeneravasi discordia civile 
e guerra di armi, che* per lunga stagione paralizzò le forze e divorò le 
vite e le sostanze dd popolo ; e troncavasi la continuità di quell' lo, che 
lentamente si era composto e sembrava prossimo alla sua perfezione. I 
Municipii tutti minorati di popolo e di ricchezza decaderono, e ccssa- 
roii di esser validi a combattere in favore dello Stato centrale contro il 
Monarca locale; e quelli poi, che adottarono le nuove credenze, per- 
sero Iter di più gran parte di lor forza morale , rompendo T associa- 
zione fra un passalo cattolico ed un presente protestante, e snervando 
affatto la Corporazione clericale, in cui potuto avrebbero trovare il più 
fido allealo. 

I maggiori Feudatarii , che abbracciarono le nuove dottrine , am- 
pliarono sterminatamente la loro potenza, recandosi in mano tutta la 
ricctiezza e grau parte dell' autorità del Sacerdozio, in cui fino allora 
trovato aveano il più fiero contrasto; e tra per questa causa e per 
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l'abÉiassaincntn diV Miiiiìcipii, coiiverliroiio la tcinpcratissiina loro Monar- 
chia ili quasi puro Dispotismo. E scIiImmio a tanto di {lolenrai non salis- 
sero i Keudalarii cattolici, essi |>nre sovcrchioi'ono iwr tal modo tutti 
gli altri elementi del Corpo politico, di cui reggevan lo Stato , che per 
poco restarono indietro ai protestanti. 

5-5. In tal guisa fu spenta irrevocabilmente la speranza di ricon- 
durre ad unione la gran Cittù imperialo, di cui non restò che il simu- 
lacro: nè valse a ravvivarla neppure la stessa sncce.ssioiie ereditaria 
consentita tacitamente alla famiglia di Absbiirgo dai Fcndatarii, che dal 
loro Signore ormai nulla temevano o speravano. Il mortai colpo rice- 
vuto dalla Città tedesca rimbombava nel cuore della tSozione: divise 
entrambe in |>arti fra loro nemiche, furono rabbiosamente lacerate a 
gara dai proprii figli, die ad ogni posso invocarono il sanguinoso soc- 
corso delle anni forestiere, ed il velenoso delle idee, quasi che fra loro 
nulla vi fosse stato o restasse in comune. Le anni e le idee, gl’ interessi 
e i sentimenti curroboi-andosi a vicenda faccano stretta alleanza con le 
|K)litiche separazioni, le consolidavano, e ne ricevevnn conforto; e fa- 
cean temere prossimo il tempo in cui la ^azione sarebbesi divisa im*- 
vocabilmente ad esempio della Città. Fu questa un epoca dolorosa durata 
quasi tre secoli, epoca di abbassamento inorale c di dissoluzione, male 
orpellata da spleiiAidc fazioni m'ditari , c da qualche nome degno di 
fama. 

526. E portò frutti cunfaccntì all' indole sua. Lorena ed ALsazia in- 
frandosavansi |)er sensi appena scese nella Città francese : Olanda c Sv iz- 
zera vindicavansi a ^rzionalilà distinta, cui la prima confortava solle- 
vando a lingua il suo dialetto pi-ovinciale : il Belgio isolavasi c, fatto 
francese per lingua c letteratura almeno se non per sensi , cessava 
affatto di esser Tedesco. Le i|uali perdite irre|Mirabìli avean principio da 
lina sola sorgente, voglio dire dalla mancanza assoluta di quel tesoro 
di Kimembrauze di fratellanza, nutrite per secoli da Unità elementari 
congeneri nelle forme, c concordi nel fuie; senza del quale non si sti'iiige 
vincolo alcuno fra le varie parti di uno stesso |K>|>oIu. E qui, facendo 
ritorno alla Boemia, diremo di nuovo ; non esser meraviglia se il Tede- 
sco, che prendeavi stanza, adoltavane la Nazionalità rompendo le deboli 
fila, che alla sua lo legavano. 

527. I tempi cambiarono; la coscienza germanica si svv:gliò, e disse 
a quel jHipolu: — tu sei grande, perche sei numeroso c forte, e puoi 
diventare una gran Nazione, se in un corpo solo coordinerai le tue 
memlira disgiunte. . — Ed ecco dar mano alla grande opera con mira- 
bile annonia grandi e piccol4 principi e sudditi, magistrati c cittadini : 
le leghe doganali, c le le;^i commerc'iali, c le v ie di comunicazione pro- 
curano il favore degl' interessi ; le ricerahe istoriche, l' amena letteratura, 
e i convegni dei dotti svegliano le comuni Kimcmbraiize, e suscitano il 
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concorso dei sentimenti. E se adesso una mano sacrilega osasse gher- 
mire qualche brano di quella Patria comune a tanta e si poderosa Na- 
zione, non troverebbe al certo il neghittoso lasciandare, e molto meno 
il colpevole favore, che trovarono le usurpazioni e le apostasie di Fran- 
cia, Danimarca, Svizzera, Olanda, e Belgio. Ne sia testimone la lotta 
incruenta, ma energica, in cui tutta Germania s' impegna, onde preser- 
vare dalla invasione della danese Nazionalità i ducati della Bassa Sas- 
sonia, di cui, 50 anni or sono, faceasi non curato olocausto allo spirito 
di parte. 

1 tempi cambiarono, io ripeto ; ma non al segno, a cui giungono le 
credenze, o almeno i desideri! dei caldi ed animosi Tedeschi, i quali, 
precorrendo al moto della Umanità , vanno sognando completo ciò , che 
appena incomincia. E crudeli disinganni si van preparando per loro: 
così, a ragion d'esempio, riusciranno in vani rumori gli sforzi fatti tutto 
giorno per risuscitare, e ricongiungere col ceppo teutonico primitivo la 
fiammùiga Nazionalità, ormai separata per forza d'armi c di sentimen- 
ti dalia Olandese sorella, ed agonizzante nei ceppi della franco-val- 
lona, la quale, sebbene fiacca essa pure e manclicvole, come che priva di 
ben definite Rimembranze e di letteratura sua, e di continuo pervasa 
dalla francese pura , si pone in campo armata del dominio sullo 
Stato e sopra tutte le Unità elementari di Municipio e di Corporazione, 
e facilmente opprime l'emula sua, che in Olanda non vuole, e in Ger- 
mania non può trovare efficace soccorso. Lo che mi conduce a dire, che 
il solo elfetto di conto partorito da quest' agitarsi delle Fiandre sarà l'in- 
debolimento vie maggiore della già malferma Città e Nazione belga, c 
per virtù di reazioni spingerà 1' una e I' altra con accresciuta forza verso 
il centro francese. 

528. La Nazionalità inglese ebbe a sostenere nel corso di un secolo 
tre accanite lotte, die sovente degenerarono in guerre di armi contro Sco- 
zia, Irlanda, e Colonie amicane ; vittoriosa nella prima e nella seconda, 
vinta nella terza, riconduce alle stesse fonti le cause del trionfo e della 
sconfitta. Esce dal itili scopo il descrivere la influenza esercitata su 
quei successi dalle generali condizioni : pur mi conviene farne un cemio 
prima di parlare deA Unità elementari. 

Affezioni dinastiche ereditarie, spirito religioso, e splendide Rimem- 
branze convalidarono il vincolo, che l'interesse commerciale avea stretto ' 
fra i tre regni fratelli, ed erasi manifestato nella comunanza di parla- 
menti, di lingua, di letteratura^ dì esercito, di navilio, di esterni rap- 
porti, e di dominio sopra le regioni soggiogate: ma cosi non andavan 
le cose in America, dove le Rimembranze, e^e aflèzioni languivano per 
la distanza dalle cose, a cui doveano associarsi , c gl' interessi e gli 01 *- 
dini governativi eran diversi, o diversamente sentiti ed apprezzati. Per 
.lo che, tutto faceva inclinanti alla fusione i popoli al di quà dell'Atlan- 
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tico, c mal disposli quelli al di là. K queste tendenze cooperarono ener- 
gicamente le Unità elementari, o resisterono, secondo che sapienza di 
Stato, 0 contingenze disposero. 

529. La Nazione e la Città inglese sono divise in 4 maniere di Unità : 
sopra tutte siede la classe degli Ottimati , o, come la chiamerebbe il 
continente, Casta dei Nobili, la quale in se stessa compendia e coordina 
tutti i pregii conformi alla sua natura, temperati da quelli, che della ec- 
cellente Corporazione son propri! ; a dispetto delle finzioni legali, ormai 
divenute praticamente inefficaci, essa trae dal libero consenso popola- 
re i suoi diritti, e nessuno ne possiede, o ne usa couti-ario all' inte- 
resse dell'Universale; trova nella Camera dei Pari o Lordi, sollevata a 
dignità di rappresentanza della Città intiera, un centro ed una rappre- 
sentanza speciale, della quale il volgo dei membri segue e seconda, ma 
non cecamente, l'impulso; è stretta da vincoli ereditari! per regola gene- 
.ralc, ma non è nè immobile, nè incompenetrabile per virtù delle numerose 
eccezioni dettate dalle convenienze del Corpo politico, in obbedienza al 
quale apre le sue file da un lato all' estraneo reputato degno di entrarvi 
dalla opinione pubblica, e dall'altro al consorte, che divenne indegno di 
rimanervi a giudizio dei suoi pari e del popolo, se non della legge ; si 
corrobora frattanto, ed acquista facilità di vita e di moto nelle sue fra- 
zioni divise per contee, delle quali è 1' anima, il nesso, e la rappresen- 
tanza naturale per posizione di cose, o per diritto (§ -116.), e della cui 
potenza si vale per condurre ad armonia di operare e di sentire le 
Parrocchie ($112). 

Alla lor volta Parrocchia e Contea, forti per loro stesse, perchè coor- 
dinandosi costituiscono il complemento di ben definite Unità elementari, 
reagiscono, e conducono ad armonizzare coi fini dell'Universale la Casta, 
la quale degenerando in vera Aristocrazia cittadina $ 662. e seg. , ri- 
mane sottoposta con mirabile artificio alla legge della continuità ($ 231.), 
al pari della meglio conformata Corporazione ($ 303. 306). 

530. Malvolentieri consento nella opinione corrente, che pone infra 
le sorgenti di forza della Casta degli Ottimati il |i|dominio da lei eser- 
citato sulle Corporazioni del Clero, e dell' ins^amcnto classico, ed bi- 
ciino a considerarla piuttosto come causa di debo^za, imperocché l'al- 
leanza fra le due maniere di Unità stringesi per interessi parziali 
degl'mdividui, che le compongono, piuttosto che per convenienze sostan- 
ziali e immutabili. 

È ben vero che il figlio cadetto di un Lord, assiso sulla sedia vesco- 
vile, volentieri userà del suo potere a vantaggio della consorteria, nella 
quale nacque, e con cui conserva continui rapporti ; ma in ciò facendo 
viola la sua celeste missioim, e di tanto scema 1' autorità morale della 
Corporazione sacerdotale, di quanto ne volge a fini mondani' l'esercizio ; 
e condannato dui volgo perde I' appoggio dei suo liberi consensi ; ed 
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alla perfine trovasi scaduto dal suo trono spirituale, e confuso nella folla 
degli Ottimati. Frattanto la Corporazione, di cui siede a capo, e la greggia 
affidata alle sue cure si dividono in parti, e f edificio ecclesiastico (>er- 
dcndo il fondamento dei sentimenti popolari , viene contro natura a 
posare sopra quello degl'interessi e delle convenienze terrene. 

Sòl. 11 . Municipio è la sola Unità inglese, che dalla Nobiltà sia vera- 
mente indipendente nello spirito e nella sostanza, non meno che nelle 
forme e nei rapporti esterni ; accoglie nel suo seno, e stringe insieme 
le classi operose, meno l'agricola; talvolta ne protegge le speciali Cor- 
porazioni, nel più dei casi gl'individui disgraziati: d'ordinario gli man- 
cano le antiche reminiscenze e il sussidio della Religione e del Clero, 
perchè da un lato non ebbe mai vita splendida ed energica, e dall altro 
ruppe nella riforma religiosa le antiche associazioni d' idee. D' altronde 
i Municipii isolati l' uno daU' altro, e circondati da Parrocchie e Contee, 
dotate di spirito e tendenze diverse , non possono sollevarsi nell' opera 
magna della comune Nazionalità a quel sommo ufficio, cui sarebber chia- 
mati. Con tutto ciò grande fu sempre la loro influenza, e maggiore va 
facendosi tutto giorno, mano a mano che si avvicina il tempo, in cui la 
Parrocchia e la Contea ne accetteranno senza riserva le fonne. 

532. Così Costituita la Nazionalità inglese preseiitavasi in Scozia e in 
Irlanda, dove le opposero fortissimi ostacoli le condizioni generali, piut- 
tosto che le Unità elementari, salvo due sole rimarchevolissime eccezioni. 
In Scozia la Casta degli Ottimati, le Contee, le Parrocchie, e i Municipii 
nòli diflerivano sostanzialmente dalle inglesi Consorterie, e facilmente 
con esse sarebbersi fin dai primordii affratellati, se d'altronde, ed in specie 
dalle antipatie religiose, dalle gelosie di Stato, e dalle vecchie memorie 
di guerre secolari non fossero nati gli ostacoli : Ma i Clan delle mon- 
tagne, che avean conservato nel loro impenetrabil recinto l'antica Nazio- 
nalità celtica, precludendone f ingresso alla sassone-normanna delle basse- 
terre, la propugnarono ancora contro la inglese, e sempre vittoriosa- 
mente, fino al giorno in cui lo Stato stanco di loro pertinace resistenza, 
li sciolse nel 1745. (§ 597). Giorno fatale, in cui cominciò la più mi- 
rabile decomposizione e conversione rammentala dalla storia delle na- 
zioni. L'elemento gaelico sparve insieme con la Unità elementare, con cui 
erasi associato, e il britannico nuovo occupò tutto il teatro col soccorso 
delle sue favorite Corporazioni, Caste, Comunità, e Contee, malgrado i 
dirupi, le selve, i torrenti, ed i laghi, e malgrado le stesse diiferenze, 
di lingua, costumanze, e reminiscenze. 

Tanta è la influenza delle Unità elementari, intorno a cui si raccol- 
gono e personificano i sentimenti popolari , e tanta è la fiacchezza di 
questi sentimenti appena trovatisi, privi di Consorterie, che lì rappresen- 
tino, a fronte di altre Consorterie rappresentanti idee diverse ! 

533. In Irlanda il popolo inglese erasi atteggiato a guisa dì Casta a 
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fi'uute, o piiiUuslo al di sopra d(^li altri abitanti del paese : aiiti|>atia 
di schiatta, cui bcu presto si aggiunse quella di religione, divise per 
lunghi secoli quel paese io due nazioni : da una parte dominava la mi- 
noritii, sovrana signora delle Unità tutte di Casta, Municipio, Corpora- 
zione, e Contea; dall'altra obbediva la maggiorità, priva di qualunque 
siasi legale e riconosciuta associazione , ma raccolta per difetto di me- 
glio intorno al suo Sacerdote in tab quali Unità di Parrocchia, per poco 
diss'unile da quella, nella quale il Vulgo romano e greco ascondevasi, 
onde fuggir 1' esterminio minacciato dai Barbari tedeschi ed osmani. 
Ma neppure in quell' asilo fu concessa pace ai Vinti dalle gelosie dei 
Vmcilori, che per ogni via ne turbarono la pace, tentando di distrug- 
gere la Religione, cattolica istessa. 

Allora vie meglio manifestavasi la similitudine sopra notata fra le 
condizioni dell' Irlandese e del Greco, perchè 1' uno e 1' altro tanto più 
tenacemente si sti'uisero intorno all'altare, quanto più lo Stato li l'espin- 
geva fuori della Città; e tanto più coufurtavansi a conservare distinta 
iSazicHialità, quanto più nemica mostravasi quella dei loro signori. 

Le gravi perturbazioni, e la spaventevole corruttela, che coutrbtarono 
Irlanda, c minorarono Inghilterra di forza e di para, condussero i Do- 
minatori dopo lunga stagione a sensi più moderati e savii, ispirati e 
nutriti da cristiana morale, ed approvati da sana politica. Le porte 
della Città, c delle sue varie Unità furono aperte ai Cattolici, i quali a 
gara vi cnti-arono o vi entrano, fuggendo dalla umiltà ed abiezione delle 
loro informi Consorterie, e vi trovano insieme coi (volitici i vincoli na- 
zionali. In tal guisa dis|iarve I' ultimo ostacolo all' alTratellamenlo com- 
pleto delle due isole sorelle, con processo inverso a quello, riie alTratel- 
lato av ca la Caledonia : qui per voler dello Stalo fù costretto il popolo 
recalcitrante a passare dalle sue predilette Unità in quelle del vincitore , 
mentre là volenteroso vi accorse, e considerò come ineslhuabil favore il 
diritto di entrarvi. 

I.a fusione irlandese non è completa ancora , perchè non ancora la 
e(|uiparazionc politica è divenuta perfetta; ma nulla può arrestarne il 
complemento, bivano le male intese gelosie religiose risorgeranno ira- 
conde; invano le dolorose rimembranze delle guerre antiche, e i rìscn- 
timenti di più recenti disgusti saranno dai nemici dell'unione invocati: 
tulli gli sforzi andran perduti, perchè non sarà possibile di dare al |>o- 
polo irlandese una causa di congregarsi in Unità ehsnentari nazional- 
mente avverse alle inglesi, o di aslenei-si dal convenire in quelle apei^ 
tegli dal Corpo politico attuale. 

63A. .Nelle Colonie americane la Casta degli Ottimati non ti'ovò ter- 
reno propizio, e si sciolse dopo, breve ora di languida vita; con lei 
perse forza la Contea, deUa quale il retaggio passò intero nel Municipio 
insieme con quello della Pan'occliia. La Cur|H>razione ecclesiastica non 
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potè sorgere a dignità di forte Unità dementare; perchè, malgrado lo 
spirito idigioso dd popolo, nè Città, nè Stato , nè Nazione ebbero Re- 
ligione. Quindi meravigliosa dilTerenza di sentire, di vedere, e di vivere 
fra le Colonie e la Madrepatria; quindi la hnpossibilità di conservarle 
in amichevole convivenza sociale ; quindi la irresistibile energia acqui- 
stala dalle cause generali di separazione nazionale e politica. 

. Mentre sulla base del Municipio puro sorgevano gli Stati Uniti, e 
la Brettagna conservavasi fida al suo complicato sistema di associazioni 
moltiplici, la differenza facevasi ogni giorno più forte, distendevasi a tutti 
i momenti della vita cittadina pubblica e privata, e quasi degenerava in 
anti|>alia : lo che tanto più deve recar meraviglia, in quanto ebe fu con- 
servata la identità di lingua e di culto. La nuova Nazionalità maturavasi 
e completavasi sotto il sde di una libertà senza esempio, con rapidità 
senza esempio essa pure ; ed oggi, dopo appena 60 anni di vita, è giunta 
a tal grado di potenza da decomporre ed assimilare in breve ora le 
schiere di emigranti, che d' Europa concorrono seco portando sensi, cd 
idee, e lùigua loro propri!. 

535. Qui cade acconcio il notare di follia le speranze della forma- 
zione di una tedesca Nazionalità in mezzo a queHa degli Stati Uniti, 
nutrite in segreto, e timidamente manifestate dal Tedesco d' Europa, che 
vede gli sdami dei suoi coneiltadini volare oltre l' atlantico a cercar 
nuove e più libere sedi, e che sente uai'rare come vadan essi aggrup- 
pandosi fra di loro in separate associazioni Non vuoisi qui iar caso delle 
ridicole esageradoni, che a cinque o sei miRoui spiiigono il numero di 
cotesti coloni, ma basta il dire quabmque esso Cosse, non basterebbe 
a sabame f antica Nazionalità dalle invasioni della nuova, per cui com- 
batte la Unità municipale , e irresistibilmente combatte, in quanto che 
tutta iuUera compendia e conforma la vita sociale. 

Nel Municipio, che paria, e sente, e agisce americanamente, il Tede- 
sco si asside accanto ad altri più antichi Americani , e deve cercare e 
trovare regole di vita domestica, tutela di proprietà, parteci()iuioue im- 
mediata al governo locale, e ordinamento dei suoi rapporti mediati con 
lo stalo : nulla vi troverebbe, se non dasse principio dal sentire e parlare 
americanamente esso pure in relazione a tutto questo, e non restringesse 
i pensieri e la lingua di Germania ai privali suoi rapporti con i vecchi 
suoi concittadini Ma non andrà guari che anche da quell'ultimo asilo il 
GermaniSmo sarà scacc'iato, perchè il presente lo combatte, ed il passato 
non lo soccorre; il passato, che non può trovar clima, e suolo propizio 
in mezzo ad un popolo, che ha rotto i vincoli più naturali e più santi 
con la Madre Patria. 

536. Nuova luce discende su questi veri da un accurata comparazio- 
ne fra le sorti delle Colonie $|>agnuole e porlo^iesi da un lato, e delle 
mglesi dall' altro. — In queste abbiamo veduto nascere e trioufai'e una 
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ribelle Nazionalità fino dal gionio, in cui ebbero coscienza di una qualche 
forza. Esse pugnarono concordi .contro una Madre-Patria signora dei 
mari, piena di ricchezza e di popolo, e soverchiante per potenza le 
cento volte : pugnarono, io dico, e vinsero; vinsero sul campo di balta- 
lia con le armi; vinsero nella pubblica piazza e nella sala del Consiglio 
con le istituzioni e con le idee — E ipiire la Madre-|>atria non era 
stata matrigna; avea loro accordata larghissima libertà, ed amorevole 
protezione, e se non aveane intuito soddisfatto i desiderii e l'espetta- 
tive, vuoisi attribuire alla natura inU-inseca di loro pretese, le «piali 
fin dai primordii accennavano a completa separazione; piuttosto che a gua- 
rentigia di politica libertà. — 

All incontro noi vediamo Messico, Granata, Perù, e Brasile starsene 
obbedienti a Spagna e Portogallo, cui superavano in forza, e da cui sof- 
frir doveono ogni maniera di malgoverno. Non credo che sia possibile 
l'astenersi da profonda meraviglia, quando si le^e che 7 e più milioni 
di Messicani, cui non sarebber mancate le simpatìe «li altri S milioni di 
Coloni del Sud, tolleravano pazientemente che 9 o fO milioni di spa- 
gnuoli togliessero loro libertà di commercio straniero, e qualunque specie 
d' indipendenza e di libertà politica, e gli escludessero da «^i maniera 
di magistrature dello Stato, quasi che fossero stati indegni delia pub- 
blica fede. — Spontanea si presenta la inchiesta ; chi, e cosa stava |)er 
la Madre-Patria ì Non la potenza delle armi navali e terrestri di cui 
pativa difetto in casa , e male avrebbe potuto aver copia in regioni 
tanto lontane; non la forza dello Stato, che vacillante. e scompaginato 
male sosteneva gli urti forestieri, e sovente sol con pena veniva a capo 
di comprimere le ribellioni di qualche parte della Città d' Europa ; non 
l'amore dei cittadini d'olire mare, cui la gelosia di governo riduceva 
a condizione di sudditi, e peggio. 

Eppur qualche cosa stava per la MadrtvPalria , poiché nel giorno 
della lotta parte^iò per lei parte non debole, e talvolta la più forte delle 
Colonie ; e lunga, c sanguinosa, e dubbia fu la guerra, che alla fine le staccò 
irrevocabilmente da lei. 

537. Stava per Spagna la Nazionalità , che, a malgrado l'Oceano inter- 
posto e il malgoverno conservavan comune con lei le Colonie, c che dette 
alla guerra di loro ìndi|)cndeuza il carattere civile e politico interno, piut- 
tosto die il nazionale esterno. La Nazione spagnuola erasi trapiantata in 
America raccolta nelle stesse Unità elementari, nelle quali vìveva in Euro- 
pa ; la Casta dei Nobili, la Corporazione dei Clero, c i Munidpii non cam- 
biarono emigrando nè indole, ne tendenze : I alleanza fra loro per mezzo 
della religione, che a\ean comune, non si sciolse nelle nuove stanze: con- 
tinuò 1' armonìa loro con le ccHisimili Unità restate in Patria : cosi die, 
tranne le condizioni geografiche, tutto era identico stdic opposte sponde 
dell' Atlantico, e i due popoli couscii di esser fratelli sarebbero stali dai 
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senlimenli maiitenuli io concordia perpetua, se gl' interessi non gli avesser 
di\bi in Città ncmiclie, o almeno separate, nelle (piali per vice incessante 
di cause e di cflétti vanno elaborandosi le corrispondenti separazioni 
nazionali. i 

558. Se nella seconda parte di questo libro non dovessi tessere intiera 
fino dalle sue prime origini la storia della Nazionalità italiana, volentieri 
adesso completerei la illustrazione presente sponendone un sunto; ma il 
poco di' io potrei dirne sarebbe indegno del grave argomento, ed il mol- 
lo non sarebbe opportuno. 
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SEZIONE QUARTA 

LA DUITi ELEIEIITARE DC RELAZIOllE iLL8 STATO. 




CAPITOLO XXXVI. 

La forza del Corpo poUlieo. 

Eijuilibrio. 

5.V9. F orza è raltiUidine di un ente a produrre effetti consentanei alla 
natura sua interna, ed agli esterni suoi rap|iorti normali ; è inseparabile 
dall' ordine nell' uso dei mezzi, e dall' armonia con lo sco|>o; diviene vio- 
lenza quando armonia ed ordine mancano, e l' effetto conseguita sconve- 
niente all'essenza immutabile dell' agente, o pcrthè vi fu eccesso, o per- 
che la direzione fu erronea. 1 quali veri allora s|>ecialmcnte si fan mani- 
festi net linguaggio volgare, quando dell' individuò si parla. Forte dicesi 
l'uomo, che bene procede per le vie della Provvidenza, tutte impiegando 
le sue facoltà pel conseguimento del ben vivere sociale; violento cliiamasi 
colui, che volge a fini disumani e personali i doni compartiti da Dio. — 
Forte il soldato che difende la Patria; violento il bandito ed il satellite 
di tiranno, che la sacche^a e la conculca; forte il miuistro del ailto 
o della legge, che con severe parole rampogna il vizioso ; violento colui 
che a sfogo di malnate passioni sparge sulla Città il veleno della maldi- 
cenza e della calumiia ; forte il propugnatore del vero e dot giusto, che 
ad ogni patto ne proclama la santità con le parole c coi fatti ; violento 
il persecutore, che con la spada vuol coartare le altrui coscienze. Con 
questo criterio si trova, die, mentre la forza politica conduce la società 
umana vei'so il vantaggio universale, la violenza la volge a benefizio pri- 
vato e personale. 

540. Fin qui la teoria, di cui nulla può esser più diiaro c preciso : ma 
la pratica applicazione segue legge pur troppo diversa, e non di rado 
ci presenta l' atto identico lodato come forte dall' uno, e infamato come 
violento dall' altro, secondo che fu conforme o disforme ad un dato sco- 
po. — Crasso , che debella e distrugge le turbe di Spartaco , fu detto 
forte dai liberi abitanti di Roma e d' Italia, e violento dagli schiavi. — 
Su«arow, che spenge nel sangue dei Varsoviaui la indipendenza delia 
Polonia, fù il forte pei Russi, e il violento pei Polacchi. 

Il nostro libro, che a passioni ed a contingenze non obbedisce, è fido 
alla teoria, e con lei cliiaina forza la potenza a stabilire e conserv are un 



un ordine sociale, e vioiciiza la disposizione a distruggei lo ; e se lal\olla 
incontra un Volgo più o meno numeroso privo di foi-za propria, e co- 
stretto ad obbedire all' altrui, ne piange il destino, ma ne cliiama \ io- 
lente le mosse intese all' alTraucaziouc, se non sono accompagnate c gui- 
date dall' attitudine a condurre a scopo ben' inteso un Corpo politico. Con 
questo criterio voglionsi, a dispetto delle proteste della carità di prossimo, 
chiamar forti gli Spartani, e i Nobili e i borghesi del medio evo, c vio- 
lenti gl'iloti, i Bagaudi, i Jacques, gli Outlavs, e gli Anabattisti Mun- 
steriaui. 

&il. La forza politica si compone di due clementi, che possono esser 
varii nel grado relativo di quantità c d'energia, e riceve due numi se- 
condo che vicn considerata m relazione all' uno o all' altro. E morale , 
allorché razione sua svolgesi per autorità di persuasione, per consensi 
volontarii, per armonia di sentimenti; è materiale o fisica, allorquando 
afferra, o minaccia di afferrare le membra, e le cose dei cittadùii recal- 
citranti ab' obbedienza. 

Forza fisica, e forza morale sono eguabnentc necessarie al buon Go- 
verno; imperocché se la prima da un lato non può senza il soccorso della 
seconda vincere la inerzia, per tacer della resistenza del volgo , non po- 
trebbe la seconda dall'altro aver mai potenza a curvare le individualità 
ribelli e le passioni traviatrici, se le mancasse il soccorso dei mezzi 
coercitivi, o la mmaccia delle pene. 

Massima é la forza morale del Cristianesimo sui popoli misti, che ol>- 
bcdiscono aU'Osmano, e con tutto ciò non basta a rendere inutile I ufficio 
del Cadi e dell'Agà; massima fu la forza fisica spagnuola nel Nuovo- 
Mondo, ma nuU'altro facca che aimientare i Vinti, prima del giorno, in 
cui lo stabilimento dei Comuni, delle Commende, e delle Parrocchie ebbe 
ordinato la obbedienza loro allo Stato, sottraendoli alle private vio- 
lenze. 

5A2, Nel Corpo politico perfetto lo Stato non possiede altra forza che 
quella della CittÀ, per delegazione deUa quale la possiede, rappresenta, 
ed esercita per conseguire lo scopo sociale; per lo che la sua forza morale 
non ha limiti, siccome quella clic resulta dal consenso e cooi>erazionc dell L- 
nivcrsale, ed in tutto con quella dcl^a Città si confonde : ma della fisica, 
o materiale, con legge diversa, egli tanta ne tiene in sua mano e imme- 
diatamente ne esercita ed applica, quanta è necessaria a reprimere i 
disordini delle individualità recalcitranti, c trova il resto nella Città, la 
quale é sempre pronta a delegargliene I' esercizio, o ad esercitarla di- 
rettamente tutte le volle clic il bisi^no il richieda. La forza fisica del 
Console romano consisteva in 12 Littori nei casi ordinarii, c in mezzo 
milione di cittadini negli straordinarii ; la morale |>oi nell uno e nell'al- 
tro caso coincideva con quella del po|>olo associato. 

54-3. Ma disgraziatamente l'ottimo Corpo politico fu d'urd'mario de- 
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sidcrio e speranza dei buoni, piulloslo ehccosa esislenle. Invano sapien- 
za e rcttittudine concorsero le mille volle a stabilirne i principii. e a 
sostenerne I applicazione, che le |)assiuni individuali nc perturbarono pur 
trop|K> s|iosso la vita, con doppia serie avvicendata di cause e di elTelli. 
Da un lato il Sovrano ed i Maestrali inclinarono ad usare in lur prò 
della potestà de|)ositata in loro mani; e dall' altro i cittadini sovente 
Iireferirono ;;li speciali e presenti vanlag;p del disordine ai generali e 
e remoti dell' ordine ; un alleanza inrame Tu contratta fra i ti isli, che 
l'un l'altro a via-nda ùicoraggiando e soccorrendo, jirofiltarono. )icr 
conseguire lor (ini privali, di (|uell' autorità medesima, die era loro stata 
aflidata |>cl pubblico bene. 

Da (|uel giorno fatale in poi lo Stalo ac(|uisló forza propria, distinta, 
e indipendente da quella della Città nell' esercizio, se non nelle origini : 
I accrebbe, associando ai vantaggi, che nc scaturiscono, tutti coloro che 
avrebbero iwtuto validamente combattcìia, c si alleggiò nel Cor|>o [lo- 
lìlico'a guisa di ente di per se sUmte, piuttosto che di membro obbe- 
diente allo scopo comune. 

544. In tal guisa si corruppero le fonti della vita sociale, che tutta 
si (lerturbò ; il Sovrano considerò e trattò come cosa sua il Corpo |)uli- 
lico, c come suoi ministri i magistrali cui delegavane raraminislrazioue; 
e questi alla lor volta esercitarono le loro attribuzioni come diritti, piut- 
tosto che come doveri, c consolidarono le u.surjiazioni del Sovrano, 
nelle quali trovarono la base e la garanzia delle loro. — Il volgo dei 
cittadini frattanto, meno quei pochi, che avean fatto con lo Slato alleanza, 
trovaronsi ridotti in civ'd servitù, da cui gli ordinarii rbiiedii non ermi 
valevoli a camparli; che pci'ò vulscro l'animo all' uso di mezzi straonli- 
narii e disformi dalla natura, e dai caratteri della ben' intesa |x>litica as- 
sociazione. 

Ridotte a tali strette le cose, due campi nemici stettero a fronte l'uno 
dell' alti'o. Ia) Stato, abusando di sua forza legate e dcnalurandula, pro- 
vocò la resistenza illegale della Città, la quale, accortasi clic l'autorità 
da lei delegata era stata volta ai suoi daimi, tentò revocarla. Sparve in 
mezzo alla guerra la foi-za morale derivante dalla Città, c cedette il po- 
sto a quella , che lo Stalo attingeva nel Collegio dei Magistrali , e nei 
consensi di coloro, che dei suoi vizii facevan profitto. Aé iniglion erano 
le condizioni della Città stessa, cui. pel tradimento c violato deposito dello 
Stato, non restava soccorso fuori delle anni agitalo dalle sue mollitudini. 

,545. Varie furono le sorti della guerra, e variatissùiie le condizioni 
delle paci e delle tregue, le quali più volle furon concluse con successi 
più o meno felici all' oggetto di por line alle discordie. Non è mio scopo 
di parlitamente dcsci-iverc la storia di siffalle agitazioni ; ma deblio de- 
linearne i caratteri principali, percliè primeggiali fra ipn-sti gli iilTicii esei-- 
cilati dalle Unita elementari. Ciò di' io son per dire merita nome di spo- 
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sizioiu! (luUa teoria dell C(|uilibrio politico iiiteriu), piTchè infatti non di 
altro si ragiona che di fonte coo|>erauti c contrastanti a \icenda. r tutte 
subordinate a leggi comuni, e tutte volte ad uno scopo solo. 

54G. Nel Governo, ossia nell nziou dello Stato debitooo razionairaente 
distinguersi tre nioineuti, i i|uali per alti'o nella realtà sono coesistenti 
c indivisibili. — 'LaCoslituzionc deliuiscc il numero, la qualità, e le attri- 
buzioni delle persone investite della SovTanità ; l Amministrazione aflidnta 
ai Magisti'ati eseguisce ed applica la legge, e dirige i moti del Corpi) 
politico verso il fine generale ; la reazione della Città infine si spiega ol>- 
bediente, o coopcratrice nelle istituzioni, mercé le quali una (pialcbe por- 
zione dei cittadini tende a conseguire uno scopo s|ieciale. 

Dalle dilfereuzc fra le varie Costituzioni nacipieru corrispondenti clas> 
sazioni delle varie specie di Governo; fu detto monarchico o repubbli- 
cano quello, nel (|ualc un solo uomo, o molti sono rivestiti del supremo 
potere; e fu riserbato il nome di misto a quello, che dagli altri due to- 
glieva in prestito qualclie cosa . fu aristocratica o democratica la Repul>- 
blica, secondo che il numero delle persone componenti il Sovrano fu mag- 
giore 0 minore , in proporzion del resto della Città ; e le miscele delle 
varie Costituzioni si moltiplicarono in modo, ed ebbero a guida criterii 
tanto fra loro disparati, che alfine sfuggirono a qualunque teorica clas- 
saziunc. Un re di Polonia in mezzo ai suoi nobili recalciti'onti nei loro 
palazzi c tumultuanti nelle diete; un re d'Inghilterra del secolo -iC.* cir- 
condato da sudditi reverenti e tremanti ; e Napoleone Imperatore, furono 
compresi nella denominazione generale di Capi di governi misti I 

347. Abbenché l' Anuninisti'azione e la Reazione deUa Città non sian 
valevoli ad alterare i caratteri teorici della Costituzione, c perciò mai 
siano prese in considerazione, aUorqiiando si descrivono le varie maniere 
di Governo; pure son esse i veicoli per cui si comunica la vita a tutte 
le parli del Corpo politico, e sono causa eilìcac'issuna di tutte le sue fasi. 
Il Sovrano promulga una legge conforme all' indole sua, c conducente id 
suo scopo tanta (pianto lo scopo generale del Corpo politico da lui do- 
minato il consente : egli vuole che rAmniiiiistrazionc, nell' eseguir la sua 
legge, e la Città reagendo lo ass'istano al conseguimento del fine pro|>o- 
stosi; ma tanto la Città quanto l’ Amministrazione avendo fino ad un a*rto 
punto indipendenza di azione , e spontaneità di voleri , sono ca|>aci di 
coniradire, o almeno di modificare l' effetto della volontà sovrana. 

iv vero che il Sovrano può dar loro una pi'imitiva conformazione, e 
comunicar loro un primo biipulso intuito confacente ai suoi fini: è vero 
ebe la influenza sua non è mai sos|ic3a, e che incessantemente le ricon- 
duce ai loro principii; ma non è mcn vero che i Magistrali esercenti 
l'Amministrazione sono cittadini essi pure; che vivendo in mezzo alla 
CilUi, immediatamente ne risentono la Reazione,' la quale nell' interesse, e 
nel sentire dell' Luiversale ha causa perpetua, non menu di lineila trova- 
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tasi dall' azione del Sotrano; che fra i Ire momenti della vita politica si 
stabilisce una reciproca dipendenza, ed una serie alterna di scambievoli 
modilicazioni ; e che infine non di rado il trionfi) inatteso di uno dei due 
subalterni momenti cambia completamente gli effetti della Costituzione, 
benché ne lasci legalmeate intatta la sostanza. 

Gli Strelilzi di Russia , i Giannizzeri di Turchia, i Mamelucchi di E- 
gitto furono milizie ordinate a difesa dello Stalo, ma fatte di lui più 
potenti lo dominarono, e per suo mezzo dominarono la Città stessa, senza 
che per questo avessero i Czar ed i Sultani .perduto f Autorità sovrana. 
Me diversamente avvenne allorquando gli Amministratori delle Provincie, 
fattisi indipendenti, crcai'ono in Europa T ordine feudale politico, e di- 
stru.ssero la forza d(^' Imperi Arabi e Indiani. I Meri, o Capi del dome- 
stico servizio dei Re franchi , e i Cubosama o Generali degli eserciti 
giapponesi ebbero la potestà regale di fatto molto tempo innanzi di quella 
di diritto: i parlamenti francesi, sorgendo in mezzo alle silenziose ro- 
vine degli ordini feudali, ebbero per tacito consenso di tutto il Corpo 
sociale alcune importantissime attribuzioni, le quali, abbenchè non ben 
definite da Ic*,^ scritta, piu« valsero a temperare sensibilmente gli abusi 
della Sovranità. 

5AS. In lutti questi, ed in altri consimili esempii, f Amministrazione ri- 
bellavasi contro il Sovrano, e, signoreggiando lo Stato, signoreggiava la 
Città; ma non alterava la sostanza della comunque umil'ata Sovranità, 
la quale restava intatta per legge, e nella legge sapea rinvenir causa di 
nuova vigoria tutte le volte che cessavano le cause accidentali del suo 
abbassamento. La filosofia della storia ammaestrata da s'ifiTatti fenomeni 
definiva con esattezza i canoni regolatori del rap|>orto e scambievole in- 
fluenza -dell' Amministrazione e della Costituzione , e concludeva ; esser 
la prima il complemento e l'applicazione della seconda; esser quella 
piuttosto che questa sentita od apprezzata dalla Città, la quale infatti 
d' ordinario dalla qualità dette magistrature trae ragione per giudicare 
il Sovrano (V. sotto § 552). 

549. Sovente |lc attribuzioni delle Potestà amministrative furono de- 
finite e tutelate dalla Costituzione, e no divennero parte integrale, sic- 
come d'ordinario avviene nelle Repubbliche, nelle quali i supremi magi- 
strati |)os$eggono poteri indipendenti affatto dal volere del Sovrano; c 
siccome si avvera ai nostri giorni nelle Corti di Cassazione di Francia 
c del Belgio, e nei supremi Tribunali d Inghilterra, i quali, esercitando 
la giudicatura in modo affatto indipendente dalle altre Potestà dello Sta- 
to, furono sollevati a dignità di membri della Sovranità. 

550. Non con eguale esattezza fu definita la reazione della Città, 
sebbene gli effetti suoi siano sovente maggiori di quelli prodotti datt'Am- 
ministrazionc ; die però mi trovo costretto a prolungarmi non poco so- 
pra questa |>arte del mio subietto. 
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lo non parlo di quella reazione iniplicìta e tacila, esercitata senza 
neppure avvertirla dall' Universale m tutti i momenti della sociale esi- 
stenza, obbedendo o resistendo alla legge ed al magistrato, e che sotto 
nome di costume e di opinione forma subietto di squisite considerazioni 
pei pensatori e pei governanti. Taccio altresi di quelli ordinamenti, che 
richiamano i cittadini ad intervento diretto nelle cose di Stato, delegando 
loro taluno d^li ullicii politici, come, a ragion di ésempio, la Potestà 
giudiciaria delegata ai giurati, la elezione dei pubblici ufficiali affidata 
al popolo, e la guardia nazionale tutrice naturale di tutto il Corpo po- 
litico. 

Queste istituzioni hanno con la reazione inavvertita ed implicita della 
Città il più stretto vincolo e rapporto, e ricambio di reciproci soccorsi, 
e meritamente formarono subietto di studii profondi, e furono conside- 
rate CMne preziosissima guarentigia di bel viver civile. — Con tuttociò 
per il mio scopo non farebbe il dime ex professo. 

Parlo piuttosto della reazione avvertita ed espressa, esercitata dalla 
Città per mezzo di quelle istituzioni, delle quali lo scopo diretto e pei^ 
petuo è di provvedere interessi di una data porzione dei cittadini , 
e r indiretto ed accidentale è di cooperare al fine del Corpo politico. 
Le Unità elementari sono le più importanti fra queste istituzioni, |>erchò 
più direttamente ed espressamente di ogni altra cooperano al fine ge- 
nerale della società, e posseggono maggior copia di forze proprie; ven- 
gono seconde tutte le Corporazioni e associazioni legahncnte congregate 
|)cr escrcitai*e qualche ufficio di religione, d'insegnamento, o di benefi- 
cenza, come, a ragion d'esempio, le Fraterie, le Università, le Confra- 
ternite laicali. Queste ed altre Consorterie non possono sollevarsi alla 
dignità piena di Unità elementari, perchè troppo ristretto è lo sco])o loro; 
conluttodò sovente ne prendono apparenza e ne producono taluno degli 
effetti, e non di rado furono e saranno da noi registrate fra le Unità 
elementari. 

In terzo luogo son degni di considerazione i privilegii personali c 
reali, che senza dar causa alla formazione di Unità elementari, valgono 
a creare una qualche maniera di' essere distinta da (|ucUa dell' Univer- 
sale, e retta da volere diverso da quello dell' Ammiuistrazion generale. 
Le esenzioni dai tributi, le immunità giurisdizionali, le forme speciali 
del [Kjssedere e del trasmettere la proprietà, sono altrettanti esempii 
scelti fra i molti, che potrebbero essere noverati. 

In quarto luogo si d'ispongono alcuni ufficii di locale e speciale inte- 
resse, esercitati a guisa di magistrature, ma pur dalle magistrature di- 
versi, perchè non hanno con lo Stato rapporti diretti ed immed'iati di 
scopo c di dipendenza. I Comitati, o Depntazioiii di cittadini, cui viene 
affidata in molti paesi la sorveglianza, o ben anche la direzione del pub- 
blico inseguameuto, del Culto, delle vie di comunicazione, della salute, 




'J7S 

dui cuiniiiei'cio dei viveri uc ec. escrcilaiio le loro iucoiubenze aulì inte- 
resse speciale del luogo in cui vivono, e cooperano indirellaincnle allo 
scopo generale. 

551, Tulle queste , c con esse le alti-e molte maniere d' istituzioni , 
di' io chìomei'ò cittadine per conti-apiiosto alle politiche rormaiili irarte 
dello Stato, hanno alcuni caratteri generali, di' io debbo descrivere pri- 
ma di procedere. 

E prima di tutto è da notarsi, che per esse non resta minorata la 
Sovranità ne alterata la Costituzione, e die possono dalla legge, di cui 
sou figlie, essere alterate o distrutte: non sono parte dello Stato con cui 
pienamente non hanno comune io scopo: sorgono accanto all' Ammini- 
strazione, da cui debbono dipendere in qualche parte, ma non comple- 
tamente senza restar denaturate. Cosi, a ragion d'esempio; allorquando 
una vera c propria mag'istratura, scelta dallo Stato fra persone, die non 
hanno rapporti s|>edali con una data località, viene incaricata della di- 
rezione del culto, dell' insegnamento , e della polizia delle strade 'o dei 
mercati, può dirsi cessala la istituzione cittadina, die per esser capace 
di vita propria, voleva un collegio coiu|iosto di conviventi, direttamente 
interessali, e può dirsi invece essersi rAniin'mistraziuuc generale distesa 
ad una nuova ingerenza. Moriva il Mimicipio di Ruma alloi-diè il Gover- 
natore 0 tal aliro funzionario fu deputalo a' rappresentarlo. — 

l)um[ue la coesistenza delle Istituzioni cittadine e dell' Amministrazione 
porta la necessità di una certa di|)cndeuza di quelle da questa, |x;rdiè 
questa rappresenta ed esercita rìmpetlo a quelle la supiomazia dello 
Stalo , ma non aw iene mai confusione fra quegli enti distinti per indole, 
scu|H>, e cai'atteri. — Dunque si fa manifesto che la reazione delle Isti- 
tuzioni cittadine contro fAmministi-aziune ne modifica sempre in modo 
analogo alla loro natura gli elfetti, mq non può alterare menomamente 
la Costituzione, nè scemare i diritti del Sovrano. 

552. Le quali premesse ci danno abilità di stabilire la formula ge- 
nerale, ed il a'iteriu della inllucnza delle Istituzioni cittadine, non menu 
che delie puliticlie. 

Il Sovrano per reprimei'e gli abusi dell Amuiin'islrazioue , e la Città 
per difendersi cunti'O le usiu'paziuni dello Stato, invano invocano le isti- 
tuzioni politiche, che dello Stato istcsso famiu|>arlc, c che dei suoi vizii 
necessariamente s'imbevono alla medesima fonte; invano la legge restringe 
le attribuzioni di un magistrato, se I' altro magistrato incaricalo di pu- 
nire il prevaricatore non ha uiteressi diversi; invano infine sarà s|>eralu 
il buon equilibrio politico ha forze, clm tutte i>er |g sostanza e |K-r la 
fonna trovino nello Stato il pruicipio c la fine. 

Eccellente equil'ibrio per lo coutrai'io sarò slàbililo se idie istituzioni po- 
litiche o dello Stalo ne saranno contrapposte altre cittadine, die nella 
Città trovino origini, mezzi di azione, e scopo ben definito; che dentro 
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certi limiti sinno indipendenti, e che direttamente I' Amministrazione rnf- 
rrcnino, o porgano* al Sovrano il punto di appoco per ben guidarla e 
reprimerne gli abusi. Il Giurato, clic pronunzia sulle prevaricazioni e le 
concussioni, è garanzia cóntro qualunque maniera di Magistrature: la 
Guardia Nazionale armata serve di contrappeso c*iir esercito stanziale ; il 
Municipio frena i minuti arbitri! dei Magistrati e la dilapidazione delle 
pubbliche sostanze; la Casta con i suoi privilegii rende impossibile l'eser- 
cizio del dispotismo. 

Fra queste ed altre consimili istituzioni cittadine, quelle sono da pre- 
ferirsi, che a qualche parte della Città danno persona capace di azion 
collettiva indipendente; ed eccellenti sono le Unità elementari, die ap- 
punto in grado sommo riuniscono ad un solo line, ed in una sola forma 
tutta la vita ed i consensi dei consorti. 

5.^0. Il bisognò di errare equilibrio politico fu egualmente sentito da 
tutti i po|K)li inciviliti, ma non fu da tutti soddisfatto nello stesso modo : 
alcuni fecero ricorso alle istituzioni dello Stato, ed altri a quelle della 
Città. Per far chiaro il diverso effetto , che nei due casi fu ottenuto, 
vuoisi descrivere sommariamente la condizione di Francia e d' Inghil- 
terra. 

Pochi o forse nessuno dei momenti della vita sociale francese sfugge 
all’ azione amministrativa ; il Municipio istcsso, retto c rappresentato da 
un ca|)o, chd nella legge e nel costume veste I caratteri di un vero Ma- 
gistrato formante parte del Governo ; il Municipio dominato, o se vuoisi 
]irotelto, dal Governatore della Provincia, dal Ministro, dalle Assemblee 
legislative ; spoglio d' influenza diretta sidle cose sue più importanti, cioè 
sul culto, sulla educazione, pubblica ctc. etc ; il Municipio istcsso, io di- 
co, è divenuto in Francia una delle moltiplici ruote amministrative , cd 
ha perso completamente la vita indipendente, che gli conviene. E se taV 
volla qualche Mimicipio potente fa mostra d’ indipendenza , non vuoisi 
attribuire il fenomeno a cause generali e perpetue derivanti dalla sua 
natura, ma piuttosto a circostanze accidentali, per cui sovente mi Corpo 
morale spiega una forza disfonne affatto dalla sua organizzazione. Che 
se il Municipio francese cadde nell’atonìa, qual’ altra istituzione potea 
restar salva? Chi altri potrà- reagir contro l’Amministrazione, se il Mu- 
nicipio noi può ? — La Guardia Nazionale può dirsi sciolta di fatto, se 
non di diritto, o per lo meno ha perso affatto l’ Autonomia, che per al- 
leanza Col Municipio sarebbele convenuta ; le elezioni dei Rappresentanti 
della Città sono fatte sotto la immediata direzione dei Magistrati, mi 
manca il smdacato contemporaneo e d'u*etto della Città stessa, e male 

contrasta il tardo sindacato dell’ Assemblea legislativa Che più ? 

La vita civ’dc della Francia è scom|>arsa per far luogo alla politica, rap- 
presentata c dominala dallo Stato; la reazione cittadina esplicita ed av- 
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verlita è cessata aSatto. e l'azione amministrativa è restata senza con- 
trappcso. 

5ó4. Quindi tutte le conseguenze dolorose, contro cui reclama la mal 
definita opinione francese; quindi la necessiU di creare un centro uni- 
co amministrativo, dal quale partano, ed al quale tornino tutte le fila 
della immensa rete, onde è coperta la società intiera, e nel quale trovisi 
qualche garanzìa contro gli abusi del poter magistrale, non infrenato nè 
infrenabile dalla reazione coopcratrice delia Città; quindi la consolida- 
zione c l'accrescimento progressivo e indefinito della cosi detta Centra- 
lità (V. più sotto $ 581), malgi-adola rettitudine d' intenzioni, ed i lumi 
degli qttuali governanti; quindi la impossibilità di togliere quelle sor- 
genti del malcontento popolare, che circolando silenzioso nelle velie del 
Corpo sociale, lo mantiene in quel tal quale stato febrile, che fu soven- 
te cagione di sgomento, e sempre di gravi cure, perchè a farlo dege- 
nerare in vera malattia non manca che l' occasione. 

555. Qui noi troviamo la spiegazione di due fenomeni, i quali domi- 
nano nell'attuale vita politica della Francia, e clic le sono sorgenti di 
amare censure al di fuori, e di non pochi d'ispiaceri al di dentro. 

Nessun popolo di Europa, retto da Governo monarchico, è libero c 
beato di eguaglianza cittadina di d ritto e di fatto al par del francese , 
e. nessuno possiede in tanta copia le cause d' interno ben' essere e dì 
tranquillità; e contuttoció nessuna plebe è creduta tanto minacciosa al- 
r ordine pubblico quanto la francese , a freno della quale dagli stessi 
governanti non è stata creduta bastante la maravigliosa e tutto perva- 
dente Ammin'istrazione, se non le soccorre una sovercliìante forza mili- 
litare. Durante il cosi detto antico Regime all' opposto il d's]K>tisino nello 
Stato, i privilegii nella Città , e gli abusi da per tutto disponevano la 
plebe alla resistenza contro il Governo, il quale per altro col soccorso 
di una fiacca Amministrazione e di piccolo esercito, poteva nei tempi 
ordinarii dorm'u'c, e dormiva tranquillo; e pur troppo lusingato da sogni 
dorati donni fino al giorno, in cui la universale insurrezione della Città 
stanca dei suoi mali secolari lo svegliava, trabalzandolo nella voragine 
ddf annientamento. Congeneri sono le cause della fiacchezza del nuovp, 
e della forza dell' antico Governo. L' anticp era soccorso dalle forti isti- 
tuzioni cittadine del Clero, della Nobiltà, della Giudicatura, c del Distretto, 
le quali nei tempi organici cran valenti ad infrenare da un lato la Uttà, 
sebbene non di rado ne lasciassero non soddisfatti i bisogni, e dall'al- 
tro lo Stato cui faceaii contrappeso; e pur troppo la loro maravigliosa 
energia si fece manifesta durante la crise del 1789., allorché la plebe 
poggiata sui Comuni, ribellatasi contro lo Stato, rovesciò il Sovrano e 
con esso le classi prcvilcgiate dopo lunga e spaventevole guerra, nella 
(piale la distruzione dei vinti fu necessaria a coaqdctare ed assicurar 
la vittoria. 
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Il nuovo (inverno nll' opposto nulla conlieiii', ed a nulla si ap|H>c'^ia. 
clic sia dispiacevole alla (Jitlà; ma siccome non è sostenuto da ni'ssuna 
cosa, che nella Città prenda radice, ed alle proprie sue forre è ridotto, 
egli trovasi nell' assurda e dolorosa |)Osizione del più legale c ben in- 
tenzionato dei Governi costretto a spiegare in ogni momento della sua 
vita la ftirza, o la minaccia per operare il bene, che desidera e fa. 

556. Ija impotenza della Francia a colonizzare è il secondo fenomeno 
nascente dalla Centralità ahuninistrativa esagerata. Le colonie non pos- 
sono prosperare senza l' opera concorde, energica, c spontanea dei coloni, 
diretta perpetuamente a vincere ostacoli d'ogni maniera pullulanti per 
ogni lato ; ora, non è possibile che il cittadino francese, uso ad obbedire, 
e d'isuso ad operare nelle cose pubblicbc, sappia, cambiando abitudini , 
spiegare al di fuòri la potenza d' animo, che non seppe nè può spiegare 
in casa; c sicconie la lontananza, e la inadeguatezza dei mezzi non con- 
sente all' amministrazione centrale di soccorrerlo, cosi egli non fa che 
languire nella malaticcia Colonia, c sospirare il ritorno in patria. Che se 
qualche Colonia fu sotto il vecchio Governo con qualche buon successo 
fondata, c nessuna sotto il nuovo, ahbenchc nel sccol nostro tanto sia 
facilitata la colonizzazione , e moltiplicate le occasioni del colonizzare , 
se ne dia causa c merito alla maggiore, abbenchè |)ur sempre imperfetta 
autonomìa cittadina goduta dai Francesi degli ultimi secoli scorsi, (ibi di 
questo vero vuol ]>ersuadersi le^a i dibattiment^ intorno all' Algeria, e 
veda come dopo 18 anni di occupazione non è stato ancor po$.sibile di 
dare a quel paese un ordine civile qualumpte, ed è stato giocoforza la- 
sciarlo sottoposto al regime militare, o eccezionale. 

557. Passiamo adesso la Manica, c si descrivano gli elTetti mirabili di 
ordini intutto dilfercnti. 

In Inghilterra lo Stato, che pur governa meno che in qualunque al- 
tra Monarchia d'Europa, è sicuro di sempre pronta e spontanea oblie- 
dienza ; abbenchè sovrapposto a Città gravida di angoscioso futuro, divìsd 
d' interessi e funestata da imperfetto ordine sociale, egli vive tranquillo 
ed impavido in mezzo alle agitazioni e minaccie di un volgo potente [ler 
numero e per violenza di passioni. E ben ha ragione di viver tranquillo, 
imperocché, come sopra roccia incrollabile, posano le sue fondamenta so- 
pra quelle autonome istituzioni cittadine, di cui la coopcrazione vale più 
di un esercito. 

Aristocrazia ordinata nelle Contee, rappresentate da magistrature loro; 
Clero fortemente costituito ; Borghesi raccolti intorno ai pochi Municipii. 
o nelle Parrocchie, che per molti rapporti ne fanùo le .veci: ecco le tre 
istituzioni principali, che concorrono a mantenere immune la Città da 
ogni perìcolo, e che per I' assenza quasi completa dell' Amministrazione 
sviluppano in modo meraviglioso lo spìrito di autonomia, o governo spon- 
taneo, trif gortrntmenl, mercè del quale divengono il centro ed il |Minto 
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di appof^^iu alla beii ordinata reaziune della (^illà. E (fiiandu I' Inglese 
passa i mari, e si stabilisce in seno a nemiche popolazioni, o nel deserto, 
non corrono i mesi prima ch'egli, guidato dal quasi istinto e dall'ahitudine 
(b'ir autonomia, abbia ordinato un vero' e proprio Corpo politico capace 
di vita interna, e di espansione all esterno. 

Ed ecco le glorie npn oscurabili della schiatta inglese, la quale per 
intrinseca virtù sa trionfare di mille e mille nemici, ed ostacoli domss 
siici e stranieri , dei quali l' imo solo valse sovente a rovesciare gli 
Stati e a sovvertir le Città : ecco il inulto di vista sotto il quale essa 
di tanto è superiore alla francese, che non può farsi ragionevole com- 
parazione; del che non chiederà le prove colui, che tutto giorno sente 
narrare, come ima chiamata di milicie o di Costabili volontarìi com- 
prime le insurrezioni volgari inglesi, benché il volgo proletario britan- 
nico sovercliii smisuratamente di numero la classe degli abbienti, e sof- 
fra tutti i mali della miseria e del morale e civile abbassamento; e co- 
me la più lieve mussa dei coinparaliiaineule scarsi e ben trattati ope- 
rai francesi esiga I intervento deH' esercito. 

358. Volentieri fu dai pensatori attribuita la eccellenza della vita po- 
litica inglese alf equilibrio fra le forze com|H)oenti lo Stato; e la Fran- 
cia fece ogni suo meglio per imitarne, o. almeno con tutta l'anima ne 
desiderò l'artificioso meccanismo. All esame di questa ojiinione in quanto 
|Niò interessare il mio ^scopo io consacro il seguente Capitolo , il quale 
conliene sviluppo delle cose accennate |>oc' anzi ai §$ 332, 555. 

CAPITOLO XXXVll. 

DfW eijuilibrio delle forze politiche. 

5,39. Chiamasi Equilibrio politico l'ordine, nel quale molte forze con- 
trastanti costringonsi a vicenda a cooperare al liae generale ; varia ca- 
ratteri ed effetti secondo T indole degli elementi fra i quali es'iste. E 
naturale c necessario, allorquando le forze sono di per se stanti, ed atte 
e disposte a far contrasto allo scopo comune, onde conseguirti il loro 
proprio ; è volontario ed artificiale allorquando le forze sono tulle egual- 
mente prodotte, e dominate dal Cor|>o politico. 

Lo dissi naturale e necessario nel primo caso , perché gli clementi, 
fra i quali si stabiTisce, spinti dalla propria loro natura a farsi guerra, 
si riducono a comunanza di vita sociale, costretti dall' assoluta necessità, 
e ricominciali la.gueiTa ogni volta che l'uno cade nella hiferiorilà rim- 
petto all altro, se la Città o lo Stalo non han vigore bastante a costrin- 
gerli alla pace. 

Lo dissi volontario ed artificiale nel secondo caso, pcrclié fu pro- 
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(lutto (h 1 è niaiiteauto. e può essere o cambiato, o distrutto dal Corpo 
sociale. 

560. L' equilibrio naturale è coevo delle prime Città , le quali si 
composero appunto dì Forti, l'uno dall'altro indi}>endenti, ma l'unodel- 
r altro bisognosi, onde conseguire uno scopo di comune sicurezza c be- 
nessere : ciascun di loro volle conservare, e conservò tanto della sua for- 
za propria^ quanto era compatibile con la esistenza di un associazione, 
cui ne concesse quel mìnimo grado, <die era suOìcieute a farla vìvere in 
modo conforme allo scopo. Quei Patriarchi, o Patrizii, che fondarono le 
primitive società italiche, e ricostruirono la maggior parte delle euro- 
pee del medio evo, strinsero fra loro alleanza onde difendersi dai ne- 
mici esterni, tener sotto il giogo i Familiari e gli Schiavi, ed imbrigliarsi 
a vicenda. Lo Stato che iiaci|ue fu tanto forte, quanto dai Patrizii vo- 
leasi, e non ebbe forza che dalla loro individuale fosse distinta ; e però 
fortissimo fu contro i nemici esterni ed i familiari ribelli, c debolissimo 
contro i cittadini o coosocii recalcitranti. Cosi nell'Europa feudale del 
medio evo quei Re, che conquistavano l'Oriente mussulmano, erano co- 
stretti a venire a patti con un Castellano ribelle ; e l' Aristocrazia baro- 
nale, che calpestava i milioni di contadini e di artigiani, non avea po- 
tenza o volontà per curvare allo scopo commie uno dei suoi membri. 

561. La convivenza cittadina tra i Forti aumentava ogni giorno la 
quantità dei rapporti ed interessi comuni, dei quali 1' aggregato gene- 
rava la forza collettiva della Città, trasmessa allo Stato. Frattanto il 
Volgo dei Familiari agitavasi per conseguire libertà, ed allo Shito vol- 
gevasi per averne soccorso, allo Stalo, che per virtù di legge per|>elua 
descritta poc' anzi (§ 5i3 e seg.)^ inclinando alle usurpazioni, volentieri 
accettava un' allenza,' che lo facea* più potente della Città dei Patrizii. 

Cosi lentamente sorgevano nuove forze di p<T se stanti, fra le quali 
nasceva equilibrio necessario, se la loro guerra non disti-uggeva la Città; 
quell'equilibrio che, nei priniordii della socit;là, erosi stabilito tra gl indi- 
vidui Patrizii, e continuava fra le tre grandi forze dell Aristocrazia patri- 
zia, della Plebe, e dello Stalo; delle quali ciascuna vestila di iversona, 
ricca di forza propria, e minacciosa alle altre due, tentava distendersi a 
lor danno, e solo dal timore era ritenuta dentro i suoi [imiti; L'Aristo- 
crazia componevasi in Casta, la Plebe in Corporazioni private e Munici- 
pii, lo Stato in collegii di magistrati; e cosi 1 equilibrio tanto più con- 
solidavasi quanto più regolari ed ordinale erano le forze contrastanti. 

562. Frattanto nasceva una classe di cittadini, che non aveano inte- 
ressi comuni con nessuna di quelle tre forze , perchè nulla chiedevano, 
tranne i vantaggi consentanei ad una ben ordinata società. Per essi for- 
raavasi il germe della Città indipendente ed imparziale, la quale, ingi- 
gantita per continue conquiste sugli altri tre elementi ,. divenne abile a 
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cuiiibaltei-li a vi3u aperlu, e alfine sopra tulli triuiifaiidu stabili quella 
unicità (li forze, che tanto è necessaria al buon ordiuaiueiito ($ 572.) 

Da <|uel giorno in poi comincia l'e|)oca dell equilibrio volontario c 
artificiale, crealo secondo le varie condizioni dei tempi c dei luoglii 
ùifra foi-ze figlie tutte di una sola causa, e intese tulle ail un solo scopo, 
|>crchè tutte nate dal consenso implicito o esplicito di cittadini eguali 
nei diritti, nei desiderii, e nella potenza. 

Lo Stato ebbe pace con la Città, |x:rchè comune avea lo scopo, e 
da lei traeva l'origine e la causa. Le varie istiliizioiii, per mezzo delle 
(|uaU svolgesi la vita d' entrambi , non potevano allontanarsi dalla via 
segnata dai bisesti onde nascevano; c I e(|uilibrio , che stabUivasi fra 
Stalo e Città, e fra istituzione ed istituzione, era mteso a reprimere le 
individuali violenze ed usiir|iaziuni, ed a facilitare la vita comune, piutto- 
sto che a render |)ossibile la coesistenza di elementi eterogenei e nemici. 

5C3. Occasione principalissima di vrolenzc individuali sono le attri- 
buzioni (ioncessc ai magistrati esercenti f Amministrazione , e però cmi- 
tro di loro furono sciii|H-e volle le forze sociali, onde creare ini artifi- 
ciale equilibrio m due modi diversi da me pixsinzi desa'itti : da un lato 
furono complicale c molti liticate le magistrature, onde funa facesse sin- 
dacato e conlrapiH'so all' altra , siccome avviene in Francia ; dall' altro 
lato furono invocate ed ordinate le foi'ze reagenti della Città, onde con- 
teiH‘ssero nei suoi limiti f amministrazione , siccome avviene bi Inghil- 
lerra (V. sopra § 533 e seg.) 

Le cose dette in cotesto luogo mi dispensano dal qui dimostrare, 
come f equilibrio nascente dalla reazione di Città concorde sia di gran 
lunga preferibile a quello della megli| ordinata Amministrazione, e co- 
me, per virtù della natura sua più durevole ed efficace, non vada sog- 
getto alle passioni degl' ùidividilS. 

564. L' assenza d' equilibrio {lolitico , ed in modo speciale di quello 
nascente dalle forze reagenti cittadine, coslituis(% il vero dispotismo dello 
Stato ; c sotto questo pimto di vista, eh io chiamerò pratico ed applicalo, 
giungasi a conclusioni alTalto diverse da quelle, a cui si giunge sotto il 
punto di vista teorico e speculativo. La scienza insegna a chiamar di- 
spotico l'ordine, nel quale la legge costituzionale non infrena efficace- 
mente la volontà del Sovrano; ma i popoli chiamano dispotico il Go- 
verno , nel quale manca il contrap|M!$o della reazione cittadina contro 
l'azione dell' Amministrazione, nè variano opinione neppure allorquando 
la Gosliluzione non è despotica; e viceversa non sentono, nè condannano 
il dispotismo costituzionale, se trovano in loro stessi il mezzo di reagire 
contro I' Anmiinistrazione. Volle darsi, un nome nei tempi nostri a que- 
sto fenomeno, che di frequente nasce in mezzo a tanta civiltà di gover- 
nati, c sapienza (fi governanti, c fù con aggiustatezza chiamato Monar- 
chia lcm|>erala, c Dcs|>olismo paterno. 
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565. A (|iivsti ^uri nuii |k>iiu talvolta mente lo .speculatore, il quale 
alteiuleiulo di troppo alla Costituzione, c trup|Hi poco all' Amministi'a- 
zione, c alla rcazioii cittadina, condaiuia o loda un dato Governo, che 
dai governati è con ragione opposta lodato o biasimato; p pur troppo 
sovente incappa iii consimile errore colui, che cerca rimedio ai mali so- 
ciali nelle rirormc della Costituzione, da cui quei mali sovente non han 
causa, piuttosto die negli ordini cittadini , da dove han fonte perenne. 
Cosi, a ragion d'esempio, io credo che -il mal' essere della Francia , 
malgrado i mezzi di ben essere, che in copia rinviene nelle leggi e 
nella civiltà del popolo, abbia causa necessaria nella quasi assoluta man- 
canza di ben ordinata reazion cittadina , siccome ]>iù sopra io spiegava 
( $ 563 e seg. ) ; e ebe le ulteriori riforme costituzionali , le quali han 
(K^r iscopo di ampliare i così detti diritti politici, e di complicare alcun 
poco ancora I' equilibrio fra le magistrature , non produrranno effetto 
di conto, fintantoché resterà senza , contrap|icso dttadiuo il Dispotismo 
anmiinistrativo. 

Gli 'ulteriori e più completi svilup|)i di questi veri troverannosi là, 
dove si descrivono le speciali influenze delle Unità elementari sopra le 
condizioni politiche. C. 42. 

566. Da siffatti principiì prende le mosse, ed è giddata la teoria, che 
considera la Opinione pubblica come tutrice del po|>olo : cos' altro in- 
fatti è la Opinione pubblica, se non che la reazione della Città intiera mo- 
ventesi a guisa d'individuo con mi solo pensiero ed un solo volere? 
Ma sarà ella capace di [H'odiirre gli effetti desiderati, se non sarà soc- 
corsa da quelle istituzioni, delle ipiali abbiamo parlato, ed in specie da 
quelle, che sono essenzialmente destinate a dare concordia di sentii'e e 
di volere a qualche parte dei cittadini? 

Se noi consideriamo la Opinione pubblica di una Città priva d'isti- 
tuzioni pi-oprie e indipendenti dall' Amministrazione, noi la troviamo 
priva altresi di (|ualunqne mezzo diretto ed esplicito di resistenza al 
voler dei magistrati, cui non può opporre altro che la minaccia perpe- 
tua della insurrczion jxipolare. Esb'emo rimedio è questo, di cui la legit- 
timità e l'esito sono tanto é tanto dubbiosi, che di rado è invocato, c 
più di rado è temuto, e che mai può considerarsi come valevole a to- 
gliere quei minuti abusi del potere amministrativo, nei quali sta pur 
trop|X) la inesausta sorgente dei mali privati, e del nMlcontento. Un am- 
ministrazione senza contrappeso d' istituzioni cìttadme trovasi costretta, 
mentre iiiterpctra' ed eseguisce la legge, a scender nelle viscere della 
Città per regolarne' e dominarne tutti i momenti di vita: i reclami con- 
tro gli abusi di quest' uflido non possono esser presentati se non che 
all'Amministrazione medesima, la quale per mezzo di uno dei suoi uf- 
ficiali giudica sulla condotta di un altro. Ora nel più dei casi avviene 
che il giudice del reclamo trovasi fuoi' di stato di ben decidere, u |)er- 
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chè (la Imitano non può rac(Migliei'e lo opportune' uoUzic con esattezza. 
0 |)crcliè le passioni dei privati, o gl' interessi degli uiTiciali subalterni 
concorrono a travisare i fatti, o perchè infine il caso in se stesso è di 
non facile soluzione. Contuttociò deve nascere una sentenza; la quale 
pruliabilmente nascerà favorevole all Amministrazione, c certamente sarà 
dal cittadino malcontento rappresentata come figlia del favore reciproco 
fra i gbvernanti. — E frattanto qual' è la missione della Opinione pub- 
blica? Potrà ella scendere nei particolari minutissimi di un fatto sin- 
golo, i quali sfuggirono al sindacalo di chi per utiìcio li esaminava ? E 
s(»ndendovi, potrà ella esser concorde, ed acquistare quella universa- 
lità indispensabile a darle efficacia ? Infine potrà ella intervenire tutti . i 
giorni, e tutti i momenti per far contrasto ad abusi riiuiovantisi ogni 
momento ed ogni giorno ? — Mon perdiamo di vista i suoi caratteri ; 
essa deve esser la espressione del sentire della intiera Città, ed è forte 
perche sostenuta da silenziosa minaccia d insurrezione violenta ; lo die 
vale quanto dire che l' invocarla non può esser utile, nè legittimo, se non 
die nei casi gravi, non dubbii, ed interessanti direttamente, o Indiret- 
tamente l'Universale. ' - . 

567. Se la reazione della -Città svolgasi per mezzo delle istituzioni 
sue, la Opinione pubblica acquista precisione, energia, ed applicabilità 
di tutti gl'istanti; imperocché, mentre da un lato l'Amminislrazione, ab- 
bandonando alle istituzioni cittadine la cura di molti piccoli momenti 
della vita siKiale, diminuisce di altrettanto le occasioni d'i abuso di |>o- 
tere; dall' altro lato la pàrola delle istituzioni formulata dai loro rappre- 
sentanti, contrapposta a quella dell Amministrazione, è chiara e definita 
abbastanza, perchè 1 Opinione pubblica possa venire in suo soccorso 
utilmente: nè può la Opinione restare incerta o impotente, soccorsa e 
guidata corn ò da ciascuna istituzione agente dentro un ristretto circolo 
di luoghi e di persone, dove nessuno può sottrarai al giudizio severo ed 
imparziale degl' interessati. — 11 Giurato ed il Gonfaloniere non |>ossonu 
variar domicilio e sottrarsi alle censure dei loro concittadini, come pos- 
son farlo il giudice e il governatore di Distretto. 

E qui ricorre opportuno tutto ciò che altrove (Gap. 18 e Seg. ) fu 
detto intorno alla influenza delle Unità elementari sulle idee, influenza 
che s'identifica nelle leggi e nel progresso con quella sulla Opinione, 
perchè la Opinione altro non è che la manifestazione e coordinamento 
delle idee ad un dato line comune. 

568. L' (H'dinamento della publdica Opinione per virtù d'istituzioni 
cittadine è fecondo di benefizii c di ajuti pel buon Governo, quanto di 
ostacoli e spine pel tristo; imperocché, se per nn lato distca;lie i magi- 
strati dall'almso, per I altro lato li eonforta c protegge neir uso delle 
loro attribuzioni, togliendo di mezzo quelle incertezze, che |h>c inizi l'u- 
ruu descritte come inciampi al sindacato reciproco delle varie |)ai ti 
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dell' Aiiuninistrnzionc. Tulle le volle che quesla può l'ssere illumiitala c 
guidala da un corpo di cittadini ben costituito, ed allo a rappresentare 
e dirigere il sentire dell' Universale , trovasi, ò vero, sovente inceppata' 
nel suo procedere, ma per com|>ensazioBC è fatto sicura da ogni grave 
errore. 

>'é minor vantaggio scaturisce al buon Governo dalla diminuzione 
delle minute meombenze, delle quali la parte più dilTicìle, d'ordinario 
la più vicina al popolo, viene affidata alle istituzioni cittadine. 1 quali 
veri son manifesti comparando fra loro di nuovo la vita pubblica dell' Im 
ghillerra e della Francia. 

Chiunque vi ha tenuto dietro nei giornali, non può non essere stato 
colpito dal contrasto tra la fede e rispetto tributato in Inghilterra, e la 
diffidenza e quasi disprezzo dimostralo in Francia all' Anuninistrazione; e 
facilmente ne sctioprirà la causa, purché ponga mente alla esagerazione 
dell' azione amministrativa, e cousequenzial nullità dellq reazione cittadina 
in Francia, ed alla opposta condizione dell' Inghiltera. E per tacer d'al- 
tro, basti r accennare che la polizia britannica diretta dai giudici di 
pace sechi fra gli ottimati della terra, e sussidiala dagli ufficiali parroc- 
chiali o municipali spettanti alle classi medie, trova pronto e spontaneo 
soccorso nelle braccia e nelle menti dell Universale, mentre che la po- 
lizia francese, affidata a magistrati ed ufficiali merccnarii, e privi di rap- 
porti cittadini nelf esercizio del geloso incarico, non vede e non sente d' in- 
torno a se altro che ripugnanze ed antipatie. 

569. Molto in tutti i secoli fu parlato in Europa di equilibrio fra le varie 
forze del Corpo politico, ma in nessulio tanto quanto nel nostro ; e però 
l'esame del concetto, che attualmente noi ce ne formiamo praticamente, 
e delle fonti onde scaturisce, sarà cosa utilissima a completare e a defi- 
nire il sistema d' idee da me sviluppato. 

570. Nell' Europa del medio evo il Feudalismo predominava, ed i suoi 
patti tennero luogo di legge. I..a Città fu divisa e suddivisa in piccoli 
corpi, di cui ciascuno, avendo teixlenza e vita propria, non obbediva alle 
convenienze comuni, se non in quanto le convenzioni espresse, o la ine- 
sorabile necessità del momcnlo vel 'costringevano. In cotest' ordine di cose 
non esisteva, o piuttosto non poteva esercitare infiuenza considerevole la 
idea di legge universale superiore e dominatrice, e molto menu quella 
di Uegislaloi-e rivestilo di poteri illimitati , ed' invece regnava dispoti- 
licamente 1' idea che il privilegio sancito dal patto fosse la fonte unica 
del diritto. ( V. a proposito del patto feudale il $ 48. e seg. , e a propo- 
sito del diritto e della legge il Cap, 19. §. 257. 260. ) > sotto f influsso 
di questo concetto reggevasi tutto il Corpo politico, c veniva a comporsi 
di moltitudine innumerevole di enti privilegiali, di cui ciascuno, moven- 
dosi dentro la sfera dell' attività sua, non poteva evitar i contatti e gli 
attriti con tutti gli altri, ed era dalla influenza loro perpetuamente e for- 
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zatainentP ricondotti) vcriu) il centro comune, con modo non dissimile dal 
sistema delle attrazioni c resistenze mondiali. Sopra Cittit siHattamente 
ordinata sedc\a lo Stato, supremo moderatore dei rapporti cstenii dei sin- 
goli enti, ma impotente a modificarne gl' intèrni ; che anzi esso (mre era 
costretto ad assumere le forme di Ente privilegiato, c di celare quelle di 
rap|)resentante il Corpo politico. Quei re di Francia e d' Inghiterra, che 
a nome d'un contratto espresso, chiedevano il soccorso delle milizie feu- 
dali, ottenevano sussidii, ed amministravano la giustizia, ben a ragione 
fiiron diiamati con energica parola — Primi Baroni dei loro Regni. 

571. Al piede del loro trono stavano autonomicameiitc viventi i Mu- 
iiicipii, e le Corporazioni d' arti poggiate sulle carte u concessioni, che 
avean sollevato a dignità di cittadini gli uomini quasi — cose del Feudo ; 
le Baronie stanti per virtù di reciproche convenzioni descritte nelle in- 
vestiture; le magistrature tutte alTidatc inalienabilmente a corpi o a 
famiglie, per esserp esercitate piuttosto come diritti, che come ulficii pub- 
blici; per modo che la stessa Monarchia, malgrado lo splendore delle 
ricordanze e le teorie animatrici del fonnulario, non altro appariva se non 
il centro e la fonte di tutte le convenzioni sociali. F frattanto f uomo, che 
avea la disgrazia di non esser priv ilegialo, era ridotto alla nudsicuru con- 
dizione del debole lasciato in previa dei capricci del forte. 

Mal definita era f idea di Sovrano, perchè mentre da un lato la teo- 
ria desunta dalle antiche rimembranze del Bo.sso Impero descriveva il 
Re siccome assoluto Signore, il fatto dall' altro lato abbassavalo alle fun- 
zioni di pattc^ante, e di garante dei patti. Cosi dai Legisti della dieta 
di Roncaglia fu proclamata, e dai Deputali riconosciuta l'Autorità suprema 
di Federigo, e poi dai INob'di e dai Comuni invocanti i loro prjvilegii fu 
convertita in ombra vana, sebbene abbagliante. \ó potuto avrebbe |)os- 
sedere forza sua propria, quale' nei tempi moderni si vuole, I' Anmiiui- 
strazione, della quale le funzioni erano tutte per patto irrevocabile eser- 
citate dagli Enti privilegiati dentro i loro respettivi limili , e confuse 
andavano con gli atti della vita privala e speciale. 

572. Fu lunga la stagione del dominio di questi ordini, i quali per 
altro durando miglioravano, e alla perfine divenuero tutori benigni vii 
civiltà 56. 2ì)8), e germe di progressivi sviluppi, che a due fonti 
vogliono lutti risalire. Da un lato l' equilibrio necessario fra gli enti pri- 
vilegiali confermò il rbpetlo per le convenzioni, e fomentò i sentimenti 
di Legge e Giustizia. V. C. 19., i quali confortarono l' Autorità dello Stalo 
ampliatasi già spontaneamente in ragione del moltiplicarsi e del compli- 
carsi dei sociali rapporti; da un alU'o lato frattanto gli esclusi dai vec- 
chi palli, e coloro ci)c li trovavano inadeguati ai nuovi bisogn't, agitandosi 
|)cr conseguire una più adattata posizione , creavano e custodivano il 
germe della vera c propria Città legilluna, vivente indivisa e tendente 
a scopo unico e generale; con cui ben volentieri faceva lo stalo .alleanza. 
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iillcaiiza, che tanto fu alt Universale iK'iielica, quanto ai fiochi lU'ivilr^iati 
dannosa. §. 3C!i. Ueliolì furono quei princìpii, ma rapidi c ineravi;^liosi 
i processi, peixhè le idee primitive celate nelle Kimerabraiizc degli or- 
dini romani repubblicani e monarchici favorivano energicamente la for-' 
inazione di un Corpo politico scevro dai vincoli déiivanti da particolari 
interessi. • • • ’ 

373. Fu quella l'epoca, iircuì lo Stato fu il v$ro tutore della Uma- 
nità, propugnando la indivisibilità del Corpo politico, ed oppugnando i 
privilegiati: fu quella l'epoca, di cui meravigliando le^nmq cose in- 
tuito contrarie ai nostri pensieri moderni. Quelle Plebi plaudenti al Mo- 
narca, che viola i diritti baronali, e che per forza d armi prende pos- 
sesso delle magistrature infeudate, poterono dalle classi privilegiate esser 
biasimate come cieche fautrici del dispotismo; ma ben altrimenti sono 
giudicate dal savio, il quale sa che si armavano a difesa dei diritti' ina- 
lienabili della Umanità, violati e conculcati dal patto tra ■ Forti, e che 
a favor delio Stato inclinavano, perché in lui trovavano efficace soccorso; 
e malvolentieri farebbe loro un debito di non avere antiveduto quel fu- 
turo eccesso di patere della Monarchia, contro cui sorsero le susseguenti 
generazioni Quei Borghesi e Villani, che porsero a Luigi Xi. , a Riche- 
lieu, ed ai Tudor appoggio per abbassare Baroni e Prelati , furon pa- 
ghi dell' alleviamento ai lor moli presenti, e poco pensarono a quelli, 
che dalla Monarchia potevano scendere sui loro nipoti; e se pur vi pen- 
sarono, si confortarono col dire: 1 nostri nipoti c'imiteranno;' — pro- 
fezia terribile, che il 1789, e il 1642 realizzarono. 

' 374. Svariatissimi furono i successi di questa lotta infra l' interesse 

generale del Corpo politico è queUo particolare delle sue membra; e 
r Europa d' oggi ne presenta contemporaneamente esistenti nelle sue pro- 
vincic quasi tutte le fasi. La Russia ci mostra il Volgo intiero aUeato del 
Monarca contro la Nobiltà, e precipitoso nell' ampliarne senza misura i 
poteri : la Ungheria divisa in Comitati, Municipii, Patriziati, Corporazio- 
ni, e Caste, tutti pieni di vita propria privilegiata, si agita onde ricon- 
durli a comunanza di sentimenti e di azione, senza soccorso di dispotismo, 
c con r uso di mezzi rigorosamente civili e l^ali : la Francia, che con 
la violenza nel 1789 spense tutti i privilegii, non conosce <^i altra 
forza reale tranne quella deUo Stalo : in Inghilterra le reliquie delle 
vecchie istituzioni conservano tuttora vivacità sufficiente per -poter effica- 
cemente cooperare alla vita politica insiem con lo Stato. 

573. Sarebbe questo il momento, se il mio subietto consentisse, di 
spigare la causa vera delle sorti diverse politiche toccate a Spagna , 
Francia, ed Inghilterra, che in corpi si uniron da un lato, ed a Germa- 
nia ed Italia, che per membra si divisar dall'altro. A fonti diverse fu- 
rono ricondotti dalla sapienza degli Storici quelli opposti successi; ma 
fra tutte la princifiale, se non 1' unica, trovasi a mio credere nella ere- 

57 
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dità del Trono ■consolidala in quelle, e mancala in quesle réginui. Nei 
Icinpi feudali lulla Europa^ siccome pocanzi accennava , ebbe copia di 
enti privilegiali, che a bassissime condizioni ridussero lo Sialo: in llalia 
predominarono i Municipii ; m Inghillerra i Feudi ; ed in ambedue cad- 
dero nell ombra le Corporazioni liberab ( § 85 ) ; in Francia, Spagna, e 
Gerinaiiia sleltero a fronle ed in armi Municipii, Feudi, e Corporazioni 
liberali. Ciasalna di quesle forze , secondo la nalura del corpo in cui 
sviliippavasi, inclinava a signoria secondo sue leggi' le Cnilà universali 
di Municipio e di Feudo aspiravano senza velo alla indipendenza |)olili- 
ca, cui le loro carallerislìche essenziali davano abililà di conseguire (^§ 
178. 193. 183.). I.ia liiiìlà parlicolare di Corporazione liberale al con- 
Irario, menlre senza posa comballeva lo Sialo, faceva ogni sforzo per 
conservare la inlcgrilà del corpo, fuori del quale essa vivere non poleva, 
o avrebbe vissulo Gaccamenle ( § 197. ) 

576. Là, dove lo Sialo ebbe capo eredilario, polè raccogliere inlorno 
a se. per cospirare all' abbassamenlo degli enli privilegiati, tulle le forze 
imparziali delia Città, e profittare delle gelosie e guerre fra le parziali ; 
trovò citergico soccorso nelle Corporazioni liberali, nulle Plebi escluse, 
e negli odii congeniti fra Comuni e Baroni; ed alla perfine, fallosi forte 
per Rimembranze, e pc^giato sopra ben ordinala AmminisU'azione, si al- 
largò come diluvio sopra tutta la Città, tutta curvandola sotto il giugo 
senza distinzione fra nemici ed am'ici. Là, dove al contrario il Monarca 
fu elettivo, mancò il centro immobile di attrazione, intorno a cui potes- 
sero concorrere, e cooperare le forze amiche della indivisibilità ; mancò 
da un lato la causa delle Rimembranze, e con essa quella della stabilità 
dello Stato, e dall' altro lato gli enti privilegiati avversi alia unione re- 
starono signori del campo di battaglia. 

ÌNè in ciò i Municipii furono nelle loro tendenze diversi dai Baroni , 
se non che forse furono meno avversi alla composizione di un Corpo 
indiviso. Le terre dell' alta Italia obbedirono alla Repubblica di Venezia 
e ai Duchi di Milano più volenterose e spontanee, die non quei Signo- 
rotti, che a tutti erano nemici, fuorché ai piaggiatori e fautori delle loro 
passioni ; la ISobillà immediata di Germania, e le Città imperiali gareggia- 
rono sempre fra loro ucil' individualismo, appena furono accorte della 
im|)otenza del Monarca eietlivo a proteggere i suoi fedeli; se non che 
le Città più -prone talvolta mostravansi ad accettare un vincolo comune 
ed un ccnti'o. 

Se Spagna c Francia non avessero avuto monarchia ereditaria, con 
(|uali mezzi avrebbero condotto in un fascio quei mille regni , di che 
per lento congregarsi alla per fin si composero ? Chi le av rebbe potute 
salvare dalle sorti di Germania e d' Italia ? 

577. àia qui mi arresto, malgrado il desiderio di svolgere appieno 
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la incominciala dimostrazione, clic deve lavar la rrunte del nostro Mu- 
nicipio dada taccia di aver cagionato la divisione italiana, e dargli in- 
vece la lode di aver conservato, nnti'ito, c sv iln[ipnto le cause (HM'petue 
della riunione. — Sol mi si conceda dì aggiungere una osservazione. 

Italia del mwlìo evo ebbe a monarca nn foiesliero eletto, e postole 
sid collo da forestieri; fu costretta a venerarlo, perchè tale qual' era 
rap|>rescnUiva il Sovrano, intorno a cui tutte le antiche rimembranze e 
le nuove idee si concentravano; nè poteva essere mia, se non sottopo- 
nendosi a lui senza riserva, o ribellandosi contro tutto ciò, che in allora 
tenevasi come santo, per eleggersi altro capo ed altro centro: or, qual 
meravìglia se rimase divisa '? 

Per lo contrario Germania ebbe Monarca suo, eletto da lei, e da lei 
sola sostenuto e difeso; Monarca che, salvo la eredità, riuniva in se 
tutti i pregi desìderevoli nella suprema magistratura ; e contuttociò Ger- 
mania fu, e rimase divisa più mìseramente della stessa Italia, poiché la 
divisione nazionale in molte delle sue provincie fu compagna della po- 
Utica (§ 525, 526.). 

57S. .Malgrado la perdita dei più impm'tanti privilegii sofferta per 
la vittoria dello Stato, le istituzioni cittadine continuarono sovente in 
v|ta, e conservarono una forza che, sebbene insufficiente a conseguire 
un fine speciale distìnto, era bastante a cooperare efficacemente al ge- 
nerale, e nel tempo stesso a modificarlo alquanto. In questa condizione 
transitoria trovasi l' Inghilterra, e scende a gran passi l' Ungheria ; l una 
c r altra sono coperte di enti privilegiati , so non che la prima gli ha 
condotti di già, e la seconda tende a condurli a non usare dei lor pri- 
vilegii per fini speciali : nell' una e nell' altra la |>osizionc intiera è rias- 
sunta e formulata nella questione |x>liticu-legale intorno alla indole della 
rappresentanza concessa agli enti , che per deputati o in persona con- 
corrono olla formazione dei parlamenti: dall' un canto vuoisi che ra|>- 
presentino se stessi, e che la loro m'issione consista nel tutelare quei 
patti o disposizioni, dai quali scaturisce la loro privilegiata esistenza ; 
dall'altro canto si sostiene esser essi mandatarii della intiera Città, da 
mi scende <^ii loro diritto ed obbligazione, e non poter usar dei loro 
voli, c volgere i loro consigli a fini contraiii allmteresse dell'Universale. 

La Storia parteggia per la pruno ophiione, la scienza per la seconda. 
La Storia narra, che quegli ordini nacquero in epoca nella quale il di- 
ritto di Città semplice ed in genere non. esisteva, e cedeva il posto alla 
convenzione, o se vuoisi al privilegio ; e così ci dimostra , essere stato 
impossibile che i patteggianti. privilegiati volessero farsi rappresentanti di 
un ente collettivo astratto afiàtto sconosciuto ($ 59). — La scienza poi, 
risalendo alle fonti della ragion sociale, insegna che qualunque ufficio 
pubblico ba per cagione il consenso esplicito o implicito, e per scopo 
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il viinlaggio della CiUà iuliera, e che la origine e ruriua Ulorica non 
|)uò cambiarne i caratteri. 

A queste conclusioni, cui nessuno pensa od osa di far contrasto, può 
appoggiarsi l'uom di Stato, ed il vulgo degli esclusi per ricondurre i 
privilegiati sotto la legge comune, e ripensa il privilegiato istesso nel- 
r esercizio del geloso ullicio ; ma non può in modo alcuno consentire il 
giureconsulto, di cui la missione è di esporre, e no|i di correggere la 
legge, di descriverne i difetti, e suggerirne i rimodii, ma non di rifor- 
marla. 

579. n processo dissolvente delle istituzioni privilegiate continuò l'o- 
|)cra sua nel tempo, in cui lo studioso indagava i loro caratteri, e con- 
dusse le cose a tale, che per il fatto restò irrevocabilmente decisa (^li 
questione. Le istituzioni , perduta ogni forza speciale e indipendente , 
cambiarono natura, o perirono: cantbiaron natura, se il Corpo politico 
condiscese ad accordar loro uh mandato cittadino ; perirono nel caso 
contrario. 

L'Inghilterra con successive e lente riforme, incominciate con più 
strepito c strage, che effetti durevoli nel i642, e non ancora completate, 
si avviò verso io scopo finale dell' abolizioiie completa dei privilegiL Lo 
scopo non fu raggiunto appieno, poiché, se da un lato lo scioglimento 
completo del Feudo ridusse a mera finzione legale la rappresentanza di 
se stessi spettante ai Pari ; se la riforma elettorale e municipale dei tem- 
pi recenti tolse alle cosi dette franchig'e nel regno della Politica pratica 
il significato e la bnportanza teorica ; se la tolleranza religiosa a|iersc a 
milioni di esclusi le porte della Città; non per questo si sciolse lo sta- 
bilimento ecclesiastico, che 'm molte Provincie, ed in specie in Irlanda, 
tutt' altro esercita che un' ufficio cittadino; non per questo i grandi corpi 
ins^pianti ruppero l' antica alleanza colla religion dominante, per atteg- 
giarsi come custodi e prumoluri della sapienza volgare ; non per questo 
fu scancellata dalle mentì c dai cuori la r'unembranza delle origini della 
vita legale ; né fu distrutta la sua giornaliera e segreta influeioa. 

La Francia per lo contrario con una sola inaudita rivoluzione tut- 
to annientò l'ordine antico, e sotto le rovine seppellì tutte le istitu- 
zioni speciali ; e dei frantumi, tanta era la concitazione delle passioni , 
non volle servirsi neppure per la ricostruzione dell' edificio. Ninna delle 
sue forme attuali ha radice nel passato, che la realità e la finzione con- 
corrono a gara a separar dal presente. La giudicatura non è l'erede 
dei parlantenti : la Provincia non è madre del Dipartimento ; il Comune 
antico ed autonomo non riconosce per figlio il moderno, fatto strtinaento 
quasi cieco dello Stato. E quando, in mezzo a tanti dìvorzii e disereda- 
mentì, la Monarchia e la Camera dei Pari osarono cvocai'e dal sepolcro 
le Reminiscenze di ordini analoghi, con cui voleau ricungiungei'sì, fidando 
nel soccoi'so prestato da cotcste Reminiscenze alla pomposizionc di alcune 
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delle nuove furiuc S ^ e Kg., a caro prezzo pagarono I' audace Icii- 
talivo, soccumbeudu eulrainbi irrevocabilineiile ikI 1850, sollu la bufera 
popolare, e dovendo intuito riniiuovarsi. 

380. E qui la causa del modo diverso di creare, e temperar l' equi- 
librio politico nei due paesi. I.a Città Britamiica possiede tuttora vivaci, 
sebben cadenti, molte istituzioni indipendenti dallo Stalo, e valide per 
autonomia e consenso di popolo a far contrappeso all'Amministrazione, 
nel tempo stesso in cui ne esercitano molti ufficii. Le Contee , le Par- 
rocchie, le Comunità, la Corporazione religiosa e insegnante, e la Casta 
Nobile concorrono alla grande opera, ora più, ora meno volenterose ed 
elGcaci, secondo che più o meno condiscesero a coordinare al generale 
il loro scopo speciale. La Città francese al contrario perse ogni maniera 
d' istituzioni autonome, e tutto il sangue e la vita deve forzatamente at- 
tingere dallo Stato; perfino nei momenti nei quali esercita gli alti più 
imiwrlanli nel giurato, nella guardia nazionale, e nella elezion dei de- 
putali I L’ equilibrio, che da lei venir non poteva, fu cercalo a sua tutela 
nell' artificioso congegno delle varie magistrature, con mediocre, per non 
dire infelice successo, per quanto la istoria moderna ue narra ; la storia, 
che con vivi colori ci descrive quel paese bersagliato di continuo dal 
duplice urto di uno Stalo inclinato alla usurpazione, e timoroso delle 
violenze popolari, e di una Città sospettosa del dispotismo ed inclinala 
alla licenza. 

Allorché l' Inghilterra vuol creare un nuovo ed eflìcace sindacalo dcl- 
l elezioni dei Deputati al Parlamento, hivoca il soccorso della Corporazione 
autonoma degli Avvocali ; se vuole attivare una legge universale sul pau- 
ptu'ismo, rispetta l'Autonomia parrocchiale, ed affida ai circondarii o in- 
corporazioni di Parrocchie la esecuzion della legge. 

hi Frauda all'opposto tutto affidasi a magistrature; e quando vicn 
discussa una l^e sulla istruzion pubblica e sul Municipio, farebbero 
ridere , se non contristassero l' anima, i timori ed i sospetti ingeiH'rati 
nelle menti più forti contro l'abuso, che dell' Autonomia cittadina far po- 
trebbero il Clero, i proprietari!, il volgo. Nè si può sperar rimedio a 
tanti mali se, riformando radicalmente il criterio dell ordinamento, quel 
nobile Popolo non restituirà forte Autonomia alle istituzioni cilladuic, 
onde farne contrappeso alio Stato, 

381. Frattanto è per esso necessaria cosa la cosi delta Centralità, voce 
nuova destinata a significare un fenomeno nuovo ($ 2l0. SII. 334. ) 
In due modi sono esercitate le attribuzioni dell' Autorità centrale , senza 
cui non è dato l’ immaginare un Corpo politico ; da un lato essa è con- 
tenta a sindacare e dirigere gii alti delle istituzioni autonome, a repri 
ineriic le esorbitanze, ed a ricondurle a isolar cooperazione allo scopo 
generale; dall'altro lato essa vuole, |)er mezzo di ulfiziali da lei deputali 
e revocabili, esercitar direllameule i varii ulfiicii. Nel primo caso la Cen- 
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ntralitc'i, nel senso pratico moderno della parola, non esiste, e cede il luogo 
alla vita simultanea c coordinata, ma spontanea delle parli : nel secondo 
caso al contrario lo Centralità non può non esistere senza rovina del- 
r ordine, perchè non può la magistratura essere abbandonata a se àlessa, 
senza incorrere nell'irrefrenabile -arbitrio amministrativo. Le istituzioni cit- 
tadine autonome, nei casi ordinarii e giornalieri, han valore per costrin- 
gere i loro rappresentanti a moderazione, qualora in essi più potessero le 
passioni individuali, che lo spirito di corpo ed il comtme interesse; le 
magistrature dello Stalo al contrario, se la Città non fa contrap|)eso, non 
possono esser tenute in freno, se non che dall' azione diretta c per|)etua 
della suprema Magistratura centrale. 

Se una comparazione tolta dalla meccanica concessa mi fosse, vorrei 
paragonare la Centralità ad una ruota di lungo raggio, che mussa da 
forza direttamente applicata all’ asse, è destinata a muovere ruote molti- 
plici ed inerti poste all' estremo della sua circonferenza : le leggi della 
leva c della inerzia si combinano a rendere faticoso il moto, e a produrre 
meravigliosa dispersione di forze. Il Sovrano è rappresentalo dalla po- 
tenza primitiva impellente; l' Amministrazione dalla ruota mossa; e la 
Città dalle ruote inerti, a cui la centrale deve comunicare il mota. Ecco 
la immagine fedele dello Stato francese, il quale, per correggere il vi- 
zio fondamentale della macchina, fa continuo ricorso a mezzi contrarii 
allo scopo, poiché tutti risolvonsi in accrescimenti alla forza centrale 
movente, ed alla inerzia delle altre parli. 

Per lo contrario Inghilterra volle e seppe dar vita alle ruote secon- 
darie, creando tante forze impellenti, quante furono le occasioni di creare 
centri parziali e subalterni ; per modo che la ruota massima dell' Am- 
ministrazione trova nelle altre, su cui deve agire, cooperazione anziché 
ostacolo, c con reciprocanza d' impulsi é cons(*rvala perfetta noiTOalità 
di moti cospiranti ad un solo effetto. 

582. Per quanto sia grave il damio sociale resviitnnte dal moto fati- 
coso della macchina amministrativa, è ben lontano dall'essere il massimo, 
e diviene quasi insigiiilicuntc a fronte di <|uello prodotto dalla latente 
anti|>atia fra la Città c lo Stato generata dalla Centralità. Il popolo, che 
sull andamento delle cose giornaliere non esercita azione, che in un cen- 
tro lontano vede il punto di partenza o di ritorno di tutte le fila onde 
s'intcssc la rete governativa, che d' ogni lato lo stringe, male intende , 
perchè troppo lontano da lui, il criterio ascoso che tutto ri^e, e trop|)o 
sente gli abmi ed inconvenienti parziali, e forse inevitabili, clic avven- 
gono sotto i suoi ocelli; — quindi continui e reciproci sospetti e rim- 
proveri ricambiati fra lui ed i magistrali; quindi |ier parte sua rifiuto 
di cooperazione, se non guerra sorda d' idee ; quindi |>cr I' altra parte 
timori c precauzioni forse non inutili, ma per cerio irritanti, quindi iii- 
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fine l'assurda distinzione, e quasi antinomia, fra i due momenti insepara- 
bili di una stessa vita, infra io Stato e la Città. 

I quali fenomeni dolorosi, onde la Francia è contristata, malj^rado la 
libertà di che gode, contrapposti alla simpatia, che regna fra governanti 
c governati in paesi com|)arlivamente servi, ci saran di ajiito altrove per 
ben definire il Dispotismo, e la influenza moderatrice delle Unità elemen- 
tari; ma non |>osso abbandonare il mio subicUo senza una grave con- 
siderazione. In Italia nostra i magistrati delle Monarchie illimitate pos- 
sono divenire odiosi all'Universale per qualità ed atti personali, ma noi 
sono, meno [X)che eccezioni, per ragion dell' ufficio. In Francia per lo 
contrario l'antipatìa cittad'ma investe l'Ullizio, anche allon{uando ris|W- 
mìa la pci-sona dell' ufficiale. In Italia può per infelicità dei tempi esser 
desiderata mia riforma nella costituzione fondamentale, ma non esiste 
oppos'izionc giornaliera contro le es'istenti; all'opposto in Francia di ri- 
forme sostanziali non [variasi, ma I' opposizione spicciola è continua. — 
Lo che ben si spiega considerando che fra noi le reliquie potenti dei- 
fi autonomìa cittadina esercitano tal contrapiieso allo Stato, da togliere 
nel più dei casi giornalieri il colore arbitrario dei suoi atti agli ocelli 
del volgo. 

583. Nella trattazione dell' equilibrio politico fu per noi parlato in 
genere delle istituzioni cittadine, onde meglio far chiaro il nostro con- 
cetto, ma non furon mai perdute di vista le Unità elementari, che per 
attitudine a riunire i consensi ed a reggere gli atti dell'Universale rea- 
lizano, la formula della eccellente istituzione cittadina, e che furono fatte 
centro di ogni conclusione dal nostro libro. 

E qui utilmente saranno invocate le teorie regolatrici della influenza 
delle Unità sopra i sentimenti e le idee (Gap. 20), onde ci servan di 
guida [ler rintracciare ([uellc, ebe ne reggono la cooperazione agli ordini 
politici, e che non possono esser diverse nella sostanza, per quanto lo 
siano nell'applicazione. I.<a Unità elementare, qualunque sia la sua rela- 
zione esterna, non può non essere un associazione avente qualche- fine 
speciale subordinato al generale del corpo in cui vive; non può non 
aver persona individua; non [hiò non aver consenso e predilezione dei 
consorti, i quali nel suo seno apprendono a vivere cittadinescamente 
(Gap. 3.) — Lo die vai i|uaiito dire, che la Unità elementare conforma 
e modifica le basi, gli atti, e la vita del cor|>o politico, conformando c 
modificando il sentire ed il volere dei proprii membri. 

384. Gon questo ci-iterio proseguiremo la indagine : sarà im primo 
passo la ricerca delle influenze sopra le crisi e gli organismi della Uma- 
nità; un secondo, la spiegazione dei caratteri generali della coopera- 
zionc allo Stato; un terzo, la s[iosizione delle leggi speciali. 



CAPITO!/) XXXVIII. 



Iiipufiisa ilfife islituzùmi dlladinr, t in sjircir. delle Vnità elementari 
tulle triti della Vmanilà. 

r>Ho. Inderioitamente perfezionabili sono le facoltà, e crescenti i bi- 
sogni dell' uomo fisico e morale , agente e pensante ;• e costituiscono la 
causa perpetua ed immutabile dell’ associazione umana e del suo pro- 
gresso, che cresce in geometrica ragion dei passi già fatti, mentre le fa- 
coltà si aguzzano con l'esercizio, e i bisogni si distcìnlono con le soddi- 
sfazioni ottenute. Costante e regolare è stata sempre I' applicazione di 
cotcsta legge, meno gli ostacoli opposti dagli stessi effetti suoi, e 4agli 
'stessi mezzi usati per conseguire il fine sociale, i quali, divenuti cause 
alla lor volta, concorrono cooperando, modiCcando, o ben anclie distrug- 
gendo, alla influenza delle cause prime con il processo descritto al §. 21. 

Con ciascuna forma ed istituzione si associa una serie d' idee e d in- 
teressi, per virtù dell' azione composta dello scopo generale, a cui tende 
la società, e dello scopo speciale, verso cui muove la forma o istituzione 
medesima; e pur troppo sovente la composizione non corrisponde alle 
intenzioni degli autori, e piuttosto le contradice e delude, o perchè tra- 
volge I Universale fuori del retto sentiero, o perchè lo sottopone al vo- 
lere dei pochi, che a lor senno ne dirigon le mosse. 

Mascè allora la guerra fra le leggi e tendenze perpetue dell) luna- 
nità, e le contingenti, e va formulandosi secondo i successi in rivolu- 
zioni, in distruzioni, in servitù, e mai posa definitivamente, sinché la co- 
stituzione sociale non divien corr'ispondente alla natura dell' uomo. 

586. Della guerra sono manifestazioni le battaglie, ed i rivolgimenti; 
sono accidenti gl' inalzamenti e le cadute degli uom'mi e delle cose; sono 
teatri le citta e le campagne , i senati e le assemblee popolari ; sono 
trattati di pace e di tregua le leggi scritte : ma le cause vere sì celano 
nei cuori e nelle menti dei cittadinL — Qui lentamente conformansi ed 
associonsi i nuovi bisogni e le nuove idee, per inalzarsi a dominar so- 
pra gli stessi dominatori, dopo aver travolto i pensieri dei loro se- 
guaci. Non di rado 1' ordine di cose il più avverso al line della società 
nutre nel suo seno la causa della pròpria caduta, e il germe delf ordine 
nuovo celato nelle viscere del sentir comune, quasi vegetazione sotto le 
nevi del Nord. 

587. Avvenne talvolta die le forme sociali, abbenchè divenute poco 
favorevoli o contrarie allo scopo vero della società , acquistarono tal 
forza da signoreggiarla dcspoticamente, e costringerla ad esser contenta 
di tanta parte di beni, quanta era compatibile con la loro durala, e in 
certa guisa le proposero <|uasi a scopo la propria loro, anziché la sua 
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consei'vnzioiH! c consolidazione — ^ac(|uero allora ordini ih‘ì (jiiali I Uni- 
versale divenne slrumcnto volontario o forzato, ingannato od oppresso, 
e tutta la csisteiua civile e politica cambiò carattere c fine, adagiandosi 
fuori della sua vocazione. Vi fu tregua in allora fra le cause perpetue 
e le contingenti, e la guerra posò nel trionfo di queste ; i tempi furono 
detti organici, perchè, tali quali erano, le forme sociali erano coordinate 
ad un solo scopo, cui raggiungevano senza contrasto. In 'questo senso 
furono e sono organici i sccoU del feudalismo in Europa, delle Caste 
nelle Indie, delle Corporazioni simiglianti alle Caste nell'Egitto e nella 
China, del dominio di un solo nell' Impero romano, del dispotismo della 
Madre Patria nelle Colonie spagnuolc. 

Ma non era nè poteva esser quella una pace, perchè le cause per- 
petue, non cessando mai dalla loro missione, con rallentalo e segreto, ma 
incessante processo agitarono le anime degli esclusi, e prepararono lo spo- 
destamento degli escludenti. Dopo tempo più o meno lungo di orga- 
n'israo ricominciò la guerra, e con essa i tempi, detti a ragione critici , 
in coi r Umanità desiderosa di porre nuove cose nel lucgo delle antiche 
andò scrutando ed esperimcntando, onde rinvenire ordini convenienti, e 
in quelli adagiarsi organizzata, riservandosi a rientrare in altra crisi, se 
r alxiso dei nuovi ordini ve l'avesse costretta. 

Furono critici i tempi, nei quali si sciolsero le Corpdrazionì egiziane , 
cadde la Monarchia nmiana , si emanciparono le Colonie spagnuole, e 
furono affrancati i Vassalli deDe Signorie baronali. 

588. In questo ciclo il progresso si celò talvolta, perchè le cause con- 
tingenti lo traviarono, e gli dettero ben anche I' apparenza di regresso, 
ma non si arrestava mai. In tre epoche distingueva i suoi passi ; prepa- 
randosi nella prima in seno dell' organismo vecchio; manifestandosi nella 
seconda durante la crise; e fomvulandosi consolidato nella terza in un 
nuovo organismo. 

Nè mai gli organismi nuovi furono, nè tampoco potevano essere, agli 
antichi inferiori in bontà, sebbene le crisi dalle quali uscirono fossero 
dolorose, e apparentemente abbassassero l' Umanità fino al minimo li- 
vello; perchè ipopoli, che alle crisi sono stati spinti dal desiderio di 
miglioria, non posano finché lo scopo non è conseguito; — la qual 
legge tanto è costante nella sua applicazione , che non fanno eccezione 
neppure I popoli, pel quali una crise fu causa di mali mille volle mag- 
giori di quelli, a risanamento dei quali era stala diretta. — La Persia 
moderna, le Colanie ispano-americane, la German'Ht durante In guer- 
ra dei 30 anni , giunsero a distruzione quasi completa della Civiltà, piut- 
tosto che ordinarsi in modo disformo dai bisogni pojiolai'i, che avean dato 
le prime mosse alla guerra. 

389. Ii6 osservazioni compendiate nel § 583. c' insegnarono a dire 
che nella Unità elementare trovasi la sorgente e la forma principale delle 
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crisi e degli organismi, poiché net sup seno il singolo cittadino trova il 
principio dei rapporti, la Città rinviene la base e la forma della coope- 
razioiie allo Stalo, e questi l' equilibrio ed il mezzo di agire. Fuori del- 
la Unità elementare , i cittadini nen hanno occasione nè causa di as- 
sociarsi in piccole consorterie capaci di cooperare utilmente allo scopo 
della grande, e, trovandosi costretti ad agire come membri immediati 
della Città, male sentoiio, e peggio secondano i loro rapporti con lei , 
che sono troppo lontani e indefiniti per potere utilmente contrastare ai 
suggerimenti delle passioni private. Lo che vai quanto dire che le cu- 
pidigie del violento, e le paure del debole restano senza freno o confor- 
to. se il volgo non rinviene centri particolari e ben ordinati di azione 
morale e materiale, e non acquista coscienza di forza per atteggiarsi a 
resistenza efficace. 

590. Chiedasi conferma alia storia. U despotismo chinese, esercitato 
dalla Corporazione dei Mandarini , riposa nel completo dominio conqui- 
stato sopra l'unità elementare aifiministrativa, e ci presenta 1' esempio 
dell organismo il più antico della terra. La Corporazione signóra dello 
Stalo regna sui propri membri, e per loro mezzo sui Distretti, e cosi 
porla a perfetta cospirazione gli elementi tutti del Corpo politico. Se il 
Monarca della China da un lato, o la Città d^’ altro minorassero gli 
ullicii del Mandarino sottoponendoli al sindacato e supremo volere di uf- 
ficiali estranei alla Corporazione, o creando nelle Provincie altre forze 
indipendenti, cesserebbe nel momento l'organismo, e subentrerebbe una 
crise spaventevole tanto più', quanto più sarebbero i popoli disusali al 
Governo di se stessi, alla spontaneità della vita politica, e all' azione del- 
le speciali consorterie. Che però non è meraviglia se i conquistatori 
della China ne lasciarono inalterati gli ordini, ed in quelli adagiarousi. 
Cos' altro potevan essi fare, se non voleano sciogliere il vincolo sociale, 
e porsi nella necessità inevitabile di distruggere, o di esser distrutti ’m 
mezzo all' interminabile rivolgimento che sarebbe nato ? Potrebbe scio- 
gliere il Corpo dei Mandarini e conservar tranquilla la Città quel po- 
polo conquistatore che, seco recando una energica organizzazione am- 
ministrativa, riuscisse ad impossessarsi delle Unità di Distretto, prima che 
loro legame si rompesse; per lo che se qualche nazione d'Europa fa- 
cesse sua preda una .Provincia Chinese, facilissima ne troverebbe la conser- 
vazione pacifica, per quanto dagli abitanti dipenda, salvo le sorti delta 
guerra col resto della Nazione. 

591. In modo per affatto diverso procede l' organismo delle Indie , 
dove le Caste possono vivere dallo Stato indipendenti, ed accontentarsi 
del dominio della Città, nella quale rinvengono fonte perenne di quella 
forza, che la Corporazione mandarina attinge nello Stato, ed esercita 
in mudo essenzialmente conforme allo scopo dello Stato. Quindi avviene 
che lo Stato fu le mille volle cambiato nelle Indie senza danno dell'Ole 
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ganbmo, e non avrebbe poluto esser cambiato nella China senza gene- 
rare una crisi: ed ora che le Caste vanno lentamente sciogliendosi sotto 
r azione secolare di tanti forestieri elementi, che d' ogni lato le stringo- 
no, e della Civiltà inglese, che le aduggia, svolgasi una crise, cui manca 
la sostanza o l'apparenza di flagello sociale nelle provincic, dove regna 
senza contrasto la potenza britannica; ma si manifesta schifosamente 
nelle lerce così dette mediate ed alleale, e rende inevitabile la loro in- 
corporazione nei diretti domimi. Guai a quelle regioni se fossero rese 
all' indipendenza I Chi potrebbe dire i miliuni di vittime necessarie alla 
ricostruzione di un edificio nuovo, in cui la società potesse adagiarsi 
uscendo dalle rovine delle Caste ? 

592. L' e.sempio della Persia moderna dimostra dolorosamente, quale 
esser deve la sorte di un popolo privo di Unità elementari poKliche 
forti durante i tempi di crisi. Dopo che il Dcspolismo di un Governo 
mal coimesso ebbe distrutto completamente i Mimicipìi e le Cn-porazioni 
industriali, ed ebbe ridotto la gran Corporazione sacerdotale a politica in- 
significanza insolita fra i Maomettani, sorse f Anarchìa vera, quell' Anar- 
chia che si manifesta nel reggimento generale, e si parte dallo speciale; 
quell' Anarchia,' che pone, là forza brutale al disopra del diritto nelle pri- 
vate non meno che nelle pubbliche faccende, quell' Anarchia, che presto 
o tardi trovo freno nelle forti Unità elementari, cui fa ritorno la Città 
decomposta, ma che regna senza contrasto e tutto distrugge, se infieri- 
sce in seno di un popolo disgi-egato. 

A questo punto discese la Persia meglio che un secolo fa, e $i con- 
serva oggigiorno, con poca o nessuna speranza di trovare un rimedio 
efficace nelle poche forze die tuttora le restano (§511), se una com- 
pleta rivoluzione generata dall' influenza forestiera non le soccorre; il 
forte frattanto prende dove trova, e dò che trova, secondo la conve- 
nienza del momento, non curante del futuro, su cui non conta, e molto 
meno del passato, che si allontana : il debole fogge davanti a lui, e lascia 
deserti i campi e le officine, perchè non ha certezza di poter raccogliere 
il frutto dei suoi sudori: la fuga del debole inasfirisce il forte che tro- 
vasi nel dilemma, o di produrre con le proprie bracda ciò che non può 
l(^liere altrui, o di tentare di s|)ogliare un altro forte; non altrimenti 
da dò che avverrebbe in una foresta ricca di Gazzelle, nella quale fos- 
sero scatenali mille Leoni, cui ben tosto la distruzione delf animale in- 
nocente ridurrebbe alla dolorosa necessità di azzannarsi a vicenda. 

Frattanto scemano con alternar continuo di cause e di effetti popola- 
zione e produzione, e crescono le ragioni dell'Anarchia in proporzione 
della decrescente Civiltà. Mirabili e spaventevoli a leggersi sono i gior- 
nali dei moderni viaggiatori in quelle condannate regioni: non conten- 
gono che menzioni di rovine avvenute, o di rovine che avvengono, di 
paesi .deserti, o prossimi a divenirlo ; e concordemente ci rappresentano 
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uu Governo impotente a fare, perché debole, e potenlissimo a dislniggcrc, 
perche la Cittì è più debole di lui. 

393. In mezzo a tanta desolazione, di cui forse l'eguale non fu mai, 
vengono a viemeglio chiarirne la sorgeute alcune provincic, nelle quali 
nulla decade, |)crchè tutto fu salvo in seno di furti Unità elementari. 1 
Curdi del Cuzistan, i Turcomanni del Mazanderan, gli Arabi del Cher- 
luisir, i Belutscì del Mecran rìnvenuero in seno delle loro Tribù vigorìa 
bastante per resistere alla crisi, e ))er conservarsi in condizioni non di- 
verse dalle usate, salvo una quasi completa indipendenza dal potere re- 
gio. — Fra loro han preso asilo le reliquie dulia vita sociale, la quale 
spengcndosi altrove troverà forse in loro; o piuttosto ha già cominciato 
a trovare la scintilla rianimatrice. 

Non di rado le popolazioni mescolale con Tribù già ordinate, e as- 
sociandosi fra loro, adottano la vita della Tribù; e più sovente le Tribù 
esistenti si allargano sui campi abbandonati dai servi agricoltori; cosi 
che non è difficile il presagire che la Persia, se una forza forestiera non 
viene a variarne le sorti, fra non molto sarà tutta occupata da Tribù 
analoghe alle Arabe, ed in esse ricomponendo i suoi disordinati ele- 
menti, troverà la base di una nuova e meglio ordiuata Città. 

594. Per applicazione di legge identica a òrcostanze diverse fu ri- 
costituita la società europea del medio evo sulle rovine della romana c 
della barbara. Allorché l’anarchia ebbe distrutti gli Stati, e furono tor- 
nate le Città nei loro elementi, le Unità di Patriziato, di Municìpio., o 
di Parrocchia, in cui trovaronsi associati i cittadini, esarcilaron Tufficìo, 
cui esercita in parte, e forse eserciterà io tutto la Tribù persiana; ser- 
virono di argine all'anarchia sociale; conservarono i germi dell' orduic 
e della civiltà nei rapporti immediati; e prepararono la nuova forma- 
zione del Corpo politico, offrendo base al regime, feudale c repubblicano, 
in cui formulavasi il nuovo organismo europeo. Su di che vuoisi adesso 
tacere, perché distesamente debbo parlarsi nella seconda parte di questo 
libro in relazione all Italia. 

393. La storia della spediuon francese punirò la Russia nel 1812. 
contiene un esempio tanto calzante e preciso dcirufficìo deUe Unità ele- 
mentari durante le crisi, che si conviene descriverlo. 

Allorclié Napoleone ebbe passato il Nicmen, fu accom))agnnto dalle 
idee di libertà personale e di eguaglianza civile , ebe da lungo tempo 
aveauo invaso le mentì dell' Univcrsalo in Francia; il volgo dei coltiva- 
tori, che componevano la quasi totalità del popolo lituano, le bevea con 
delizia, ed inebrialo rompendo i vincoli della sua dipendenza verso il 
proprietario, scic^lieva la Unità elementare di Patriziato, nella quale 
avea vissuto per secoli: frattanto che ciò avveniva nelle viscere della 
Società, cessava alla superficie lo Stato, e si scioglievano le Unità ele- 
mentari di D’istrelto, per il subito c simultaneo ritirarsi di tutta la russa 
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.Amrainislrazioiiu : cosiccbè il paese, tranne alcuni pochi e deboli Muni- 
cipii, si trovò privo al tem|x> Stesso di ordini politici generali e locali, di 
Stato e di Unilìi elementari, e cadde nella più vera e completa anarchia. 

Cotesto rivoluzione fu troppo breve, perchè di crisc meritasse il no- 
me ; ma fu lunga abbastanza per essere non ultima causa delle triste 
sorK incontrate dall' esercito invasore, che non trovò in Lituania nessun 
sostegno politico entrando in Russia, e molto meno uscendone; mentre 
|>er lo contrario il Russo, reduce in compagnia della sua Amministrazione, 
V i trovò r appoggio di una ordinata Città. Se Napoleone avesse saputo, 
potuto o voluto riordinar la Lituania, prima di spingersi sopra Mosca, 
egli l'avrcbbc trovala pronta a dargli ricovero e conforto, allorché tor- 
nava lacero e stìnito, e non sarebbe stato costretto a traversarla fuggendo 
rovinosamente, quasi fosse terra nemica. La Dima sarebbe stata conline 
politico e militare ad un tempo pei Russi incalzanti, e pei Francesi in- 
calzati ; e probabilmente ben diverse sarebbero state da quei die furono 
le sorti delle due Aquile contendenti. — Ma Napoleone non credeva nelle 
Nazioni ; e fidente soltanto negli eserciti , abbassava i popoli all' umile 
ufficio di fabbricare uomini, armi, e provvisioni per le soldatesche; — 
fonte precipua dei suoi successi nell'epoca dolorosa della crise, cui po- 
neva fine il nuovo organismo da lui stesso composto, e quindi di sua 
rovina, quando il nuovo organismo ebbe creato nuovi bisogni corrispon- 
denti alla sua natura. 

3%. Durante la discordia guelfa e ghibellina , ebbe l'Italia una crisi , 
nata dal concorso di tutte le cause che resero esanimi Germania; Francia, 
ed Inghilterra durante le guerre dei 30 anni, degli Armagnacchi e Bor- 
gognoni, e delle due Rose; essa pure ebbe Capitani di ventura, anilù- 
zioiii private, anarchie nello Stato supremo, superstizioni ed ignoranza 
nel volgo, errori e violenze nei governanti, gare di provincie e di Mu- 
nicipio ; e con tutto ciò quell'epoca fu, più d'ogni altra, feconda di tutto 
ciò che fa splendida e buona la vita di una Nazione, ed è la fonte delle 
più belle e care fra le nostre glorie. 

Cui sìam noi debitori di tanto, se noi siamo ai Muaicipii nostri che, 
tutta occupando Città e Nazione, servivano ad enh'ambi di Unità ele- 
mentari, c alla civiltà di palladio? — Il volgo degli artigiani e dei col- 
tivatori, affrancato ed associato pel Comuni rurali, anziché devastarla 
difendea la sua patria; mentre i servi di oltramonte la desolavano con 
guerre spaventevoli , cui di carnificine e distruzioni , anziché di guerre 
giuste si addice il nome. Le Compagnie di ventura, che oltramonti trova- 
vano nel villico guide e compagni al saccheggio c alla strage, trovavano 
in Italia reclute per l'esercizio della regolar milizia, e invitto ostacolo 
alla licenza',' perché qui un volgo libero difendeva se stessp difendendo la 
]>atria, e là. un volgo servo vendicavasi dei suoi nemici calpestandola. 

Che se |h>ì quei seni baronali, dopo aver rotto i loro ferri, aspira- 




vano per senno o paura a porre argine alle devastazioni, vani perafTatto. 
riuscivano gli sforzi di quegl' infelici, che dopo avere sciolta colla violenza 
la Unil4 feudale in cui vissuto aveano, non seppero nè poterono surro- 
garne di subito un altra forte abbastanza per servir di base a ben ordi- 
nata Cillè ; — quindi l'esito costantemente sveifturato di loro insurrezioni, 
meno che nei pochi luoghi, dove, siccome in Svizzera e nel Belgio, erknsi 
a simiglianza degli Italiani ordinati forti e compatti Municipii rurali. 
(V. § 640). 

597. Dall' alto delle sue montagne il Caledone, associato fortemente ed 
'uidissolubilmente nei Clan, stette invariabile per secoli, mentre al disotto 
di lui alternavansi le crisi e gli ordinamenti europei ; egli conservò la sua 
lingua e i suoi costumi prinùtivi, mcuti-e la Brettagna celtica diveniva 
successivamente romana, sassone, normanna, ed inglese; non variò la in- 
tenia sua politica e social costituzione neppure allorquando la variò il 
Corpo scozzese o britannico, del quale faceva nominalmente e legalmen- 
te parte ; l' istesso Cristianesimo fu da lui accolto come un incidente della 
vita domestica , e non esercitò mai grave influenza sulla pubblica ; le 
condizioni economiche ed intellettuali, le quali variando aveano dato ' 
nuove forme alla L'manità, arrestarono il loro corso al piede di quei 
monti abitali da una schiatta immobile al pari di loro. ( V. $ 532 ). Ma 
un secolo fa sciolti furono i Clan, e la INazioiralità caledone già comincia 

a diventare una storica reminiscenza, e rapidamente corre a divenir ta- 
le per affano I 

598. Chi nelle pianure del Boristene e del Tanai cerca fra i piccoli 
Russi i discendenti degli Sciti vincitori di Dario, li trova nei Cosacchi, 
cui la Tribù conservò le antiche maniere dv essere dei loro anlenali, se 
dagli Sciti discendono, o inoculò quelle dei loro predecessori se d'altron- 
de traggon le origini; mentre i lóro confratelli per lingvia, Religione , e 
Città precipitavano a n»odi nuovi per ogni Iato differenti dai vecchi, ca- 
denifo in quel quasi servaggio legale e morale, che rompe ogni vincolo 
di comune Nazionalità fra loro ed i loro antenati. I Cosacchi restarono 
immobili non meno dei Caledoni , benché tutto intorno e sopra di loro 
cambiasse; benché Turchi, Polacclu, e Russi gli abbiano dominati a vi- 
cenda ; benché il Dnieper, il Don, il Cuban, e il Terek li abbeverassero 
alternativamente. Ma Cosacchi, Arabi, e Caledoni divenivano mobili al 
pari delle altre nazioni della Terra, tostoché uscivano dalle loro Unità 
elementari, e passavano a convivere nelle Famiglie patrizie, nei Muni- 
cipii, e nei Distretti, e nei Feudi di Russia, di Siria, di Egitto, e di 
Scozia. 

599. Dalle precedenti osservazioni deduconsi due corollarii, che ser- 
vono di riassunto alle cose dette, c compendiano le 'applicazioni possi- 
bili delle formule descrittn nei % 583 é 589. 

In primo luogo: allorché una crisi incomincia, e si snervano o muo- 
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jono le forze politiche ordinarie, i cittadini concorrono tatti ad aggrup- 
parsi intorno alle forze sociali che sopravvivono; i forti per appropriar- 
sele, i deboli per ottenerne la protezione. Quindi ciascuna di quelle forze, 
qualim(|uc iie sia f indole ed i caratteri, serve quasi di nucleo a nuovi 
enti, e procedendo a guisa di valanga per successive addizioni, ricuoprc 
intiera la Città, se un' altra forza consimile non le fa coulrasto. 

In secondo luogo; le crisi e gli organismi prendon carattere e co- 
lore dalle istituzioni cittadine, ed in specie dalle Unità elementari pre- 
dominanti nel Corpo politico^ I Tribunali supremi, o Parlamenti francesi 
nel IS.*’ e i6.* secolo; i grandi proprietarii, e i capi di bande armale, 
e i chierici durante la crisc carlovingia in Francia e Gei-mania; il Clero 
e i Municipii in Italia ; la Mouarcliia ereditaria nella Francia degli ultimi 
tre secoli, c ucU'lmpero osmano; la Banca di S. Giorgio in Genova; le 
grandi Famiglie , c le Corporazioni d' arti e mestieri nelle Repubbliche 
italiane c belgiche, c tedesche del medio evo; furono tutte forze, le quali 
dal libero, e sovente non avvertito, consenso dei popoli ottennero in- 
fluenze ed ampliazioni di potenza, cui per natura loro non poteano 
aspirare ; lo che in special modo si avverò in favore delle Unità elemen- 
tari, perchè, siccome le molle volte fu detto, meglio che qualunque altra 
istituzione sono alle ad acquistar persona, ed a riunire i consensi del- 
r Universale. 

600. Gioverebbe spiegare con esempi! il nostro concetto; ma l'ordine 
del libro ci richiania a differirne la sposizione, onde prima descrivere 
findole del concorso della Unità elementare all'azion dello Stato. 

CAPITOLO X.XXIX. 

Caratteri generali del concor$o detta Unità elementare alt'asion 
detto Stato. 

601. La Unità elementare perpetuamente coopera alla vita sociale, ed 
all' azion dello Stato, vivendo vita sua speciale, e provvedendo ai rap- 
porti e bisogni interni dei consorti spesso risente 1' azione esercitata 
daUo Stato sulla di lei persona con l^e identica a quella usata in 
relazione al semplice cittadino: non di rado infine esercita una por- 
zione delle funzioni dello Stato nell' interesse dell’ intiero Corpo politico. ' 
(S 549. eseg.) 

Poche parole intorno a queste tre maniere di essere. 

603. La ottima Unità esercita per mezzo dei propri! rappresentanti 
sopra i suoi membri tutti gli ufiicii di Stalo, che hanno relazione diretta 
con il suo scopo. 11 Barone ed il Patrizio dirigono la polizia del Feudo 
e della Famiglia, cd intercidono i dii-ctli rapporti dei loro Subictli con 
il Governo generale; la Corporazione e la Casta dan mono alla osser- 
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vonza dogli ordini privilegiati, su cui ri()osano : la Tribù ed il Clan mal 
tollerano l intervento dell' Ammiiiistraziom; nelle loro interne racrcnde, 
che quasi tutta abbracciano la vita sociale. — Il Miuiicipio mabolenlierì 
ccanporta di essere spogliato del diritto di reggere a suo senno la edi- 
lità , la istruzione primaria , la pubblica beneficenza ec. — Il Distretto 
infine per quanto la bassezza della sua condizione il comporta , tiene 
regola non diversa da quella del Municipio. 

G03. Lo Stato non può intervenire nell'esercizio di silTatti ulTicii, ma 
deve esser pago di vigilare a die la Unità» nell' esercitarli non perturbi 
il moto generale della società : costringerà il .Municipio a non interrom- 
pere le vie di comunicazione, a non ammettere nelle scuole insegnamenti 

0 insegnatori |iericolosi, a non permettere stabilimenti perniciosi alla pub- 
blica salute: occorrendo userà la forza per obbligare Baroni o Patrizìi 
a non agitar guerre private, ed a rispettar la legge generale ; e segnerà 

1 confini ai priv'degii della Casta c della Corporazione. 

Contmua sarà la lotta fra lo Stato e la Unità, e vario il successo, 
si'condo le leggi lungamente sviluppate nei due precedenti capitoli, e 
che qui non voglionsi descriver di nuovo. 

604. Abbenchè la Unità vestisse primamente persona con quel certo de- 
terminato scopo, che fu perpetua, e sostanzialmente invariabile causa 
di sua vita regolare e conforme alla natura; pure nello svolgimento 
dei suoi rapporti esterni divenne capace di esser passiva ed attiva in 
modo, che per esser disforme dallo scopo primitivo vuoisi chiamare anor- 
male; divenne anormalmente passiva tutte le volte che lo Stato esercitò 
sopra di lei gli uifid di generale interesse, senza tener conto delLa di 
lei maniera di essere eccezionale; ed attiva, allorché sali ad esercHare 
ulficii politici non conducenti al suo scopo speciale. 

Si esemplificano le due opposte ^anormalità nel Municipio, che da un 
lato talvolta è sottoposto a guisa di Distretto ad una magistratura go- 
vernativa incaricata di reggere nel suo seno la polizia giudiciaria, le co- 
se militari, e i tributi; e dall'altro lato non di rado usur|>a l'Autorità 
legislativa, e distende sopra il resto della Città le attribuzioni dei pro- 
prii rappresentanti. 

603. Ambedue coteste anormalità possono essere convenienti se mo- 
derate; e dannose so eccessive. Sarà, per cagion di esempio, sommamaitc 
vantaggioso alla cosa pubblica il coordinare le divisioni amministrative 
con le Municipali, onde armonizzare la vita delle magistrature generali 
e speciali, e profittare delia già contratta abitudine del popolo ad obbe- 
dire a guisa di ente collettivo morale : gli abitanti del Comune facilmente 
saran condotti ad aver sinqiatia con gli ufficiali dello Stato residenti in 
mezzo a loro, ed agenti con forme analoghe a quelle tenute dai loro 
pro()rii rapppresentantL Chiumpie conosce nei suoi |Nirticolari la vita in- 
terna delle prov'mcie bene governate d'Italia, sa che d'ordinario le 
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maj^islralure dello Stato sono equiparate alle Municipali dal sentir popo- 
lare con incslimabil liencllcio dell' intiero Corpo politico. 

r>06. Nò minori vantai scaturiranno da moderata ampliazione 
delle attribuzioni Municipali : bene operava il Governo Toscano al Co- 
mune affidando il reclutamento dei soldati, e la colletta dei tributi ; c con 
saviezza fu talvolta, in specie dalle Costituzioni feudali, attribuita la giu- 
risdizione contenziosa e criminale inferiore ai Mimicipii e alle Corpora- 
zioni, imperocché in questi ed altri consimili casi i cittadini, conscii del- 
r autonomia della loro Associazione, e convinti che le cose sono ord'mate 
e condotte per il meglio , si adagiano volentieri a più spedita e com- 
pleta obbedienza. 

607. Ma guai se la gelosia e la diffidenza s' insinuano fra le magistra- 
ture deijo Stato aspiranti a dispotismo, e quelle delle Unità inclinanti alla 
ribellione ed alla usurpazione ! — La discordia e la guerra si accendo- 
no, e la società intiera si ammala. Tutte le volte che fra i Vicari! impe- 
riali ed i Comuni d' Italia, fra i Baili o Messi o Giudici regii, ed i Baroni 
di Francia e Germania ; fra gli Starosti o PalaUni di Polonia e d' Un- 
gheria, ed i Magnati, nacque dissidio, il vincolo della società fu sciolto, 
la Città fece ritorno agli elementi suoi, e si divise in Repubblichette e 
piccoli principati, o cadde’ in completa anarchia ; il diritto fu misurato 
sopra la forza ; e la stessa religione, non che la morale, fu fatta strumen- 
to delle passioni del violento. 

608. Da questi eccessi e disordini è salva sempre la ottima Unità ele- 
mentare, che moderatamente usa della forza e del diritto per conseguire 
direttamente il suo scopo speciale, e per cooperare al generale in modo 
conforme al proprio : contenta di difender se stessa, non aspira ad usur- 
pazioni: insegna ai suoi membri a concorrere alla vita della generale 
associazione tanto quanto è compatibile con quella della particolare. 

Ottima sarà la Casta sacerdotale, che, ad imitazione dei Bramini, con- 
serverà intatto il deposito della morale e della religione, e col consi- 
glio e con r opera guiderà ed assisterà i governanti, ma non aspirerà 
a conudeare e ridurre in servitù i governali. — Ottima è la Nobiltà d" 
Inghilterra, che non ha o non usa privilegii dannosi all' Universale , e 
sempre disposta si mostra al servizio della Patria : Ottimo fu il Feudo 
francese del medio evo- allorquando, per duplice serie di patti, da un 
lato infrenava lo Stalo, e dall' altro poneva il Volgo al sicuro dalle per- 
sonali violenze ; Ottimo il Patriziato russo, che seppe per modo tale cui^ 
vare i familiari alla servitù da toglier loro il desiderio non che la spe- 
ranza di sorti migliori: ottima è la moderna Corporazione clericale di 
Francia, |ierché, paga di ben adempire la sua celeste missione, si astiene 
dall' inlertcnirc nelle cose terrene, saKo i casi nei quali credesi tenuta 
a farlo |)cr debito di ufficio: ottimo fu il Clan scozzese, ottima la Tribù 
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circiissa ed algeruia, poicliè trovano in se pienezza di vita, e poco o 
nulla chiedono allo Stato. 

(iOJ. Ma la eccellenza intrinseca delle Unità non produn; la eccellen- 
za relativa al Cor|>o politico, il quale tutte le accusa, meno il Municìpio, 
di aver qualche vizio costituzionale contrario affatto allo scopo ben in- 
teso della dvil Società. Ia: cose discorse in più luoghi dei precedenti 
Capitoli ci hanno dimostrato ; esser la Casta, il Feudo, ed il Patriziato 
infetti dalla piega insanabile di sociale e politica ineguaglianza; esserla 
Corporazione inseparabile essa |>ure da una certa ineguaglianza, e |)ei' 
sopra più non aver salde fondamenta nella Città; essere la Tribù ed il 
Clan troppo esclusivi e ti'oppo forti in loro stessi ; esser poi tutte cote- 
sto consorterie vìventi a sco |)0 spedale, che |)uò coincidere talvolta ec- 
cezionalmente col generale, ma che nel corso ordiiuu'io delle cose se ne 
distìngue. 

610. Il Municipio per lo contrario, a cui si accosta il Distretto per- 
fetto, non ha nessun vizio costituzionale in relazione al Corpo politico 
perfetto ; |>oìd)è non ha scopo diverso, e se ne distingue in ciò soltanto, 
che razione sua si limita ad una data porzione della Città. Serbando ì 
INirtirolari svilup|)i di queste conclusioni alla sede in cui pongo ciascuna 
Unità a fronte delle varie nuiniere di Governo, mi basti per ora il far 
cenno della perpetuità del Municìpio prodotta dalla reciproca convenien- 
za fra lui ed il Corpo politico. Tutte le altre forme della Umanità pas- 
sarono per non tornare mai più ; si sciolsero le Caste italiane primeve, 
le Ti'ibù germaniche e slave, le Corporazioni egiziane, e non lasciarono 
traccia di loro, nè germe onde potessero rinascere a nuova vita: con [tassi 
or lenti, or celeri, ma non interrotti mai, la schiavitù personale fu tem- 
perata, ed alla fine abolita, e fece luogo ad ordini sociali, che ne rendono 
impossibile il ritorno : il patto tra i Forti fu per lunga stagione la sola 
h>gge .sociale e polilica, ed eltbe consenso di teoria, non meno die san- 
zione dì pratica; eppure alla |xtrfliic fu spodestalo dalla- idea di Giustizia 
sussidiata da Morale c Religione ; idea, che regna nelle menti e nei cuori 
dell' Universale, ed è [troclaraata con le parole almeno, se non con gli 
alti, dallo stesso violento. 

GII. Ma il Municipio, che fu la cuna delf attuale civiltà d'Europa, 
cadde e risorse le li-e o quattro volte: fu sciolto e sì riannodò; fu al- 
ternatamente or debole or forte; e sempre fu la base della Città, o si 
mostrò disposto ad esserlo. 

Il Municipio romano, trapiantato in Germania in mezzo ai Clan e alle 
Trihi'i, trovò terreno e clima ingratissimi ; ebbe fiacchi i prìiicìpii e lento 
il progresso; fu aduggìato successivamente da Patriziati, Feudi, Caste, 

Corjiorazinni. e prc|>otenze di Stato > e contuUociò seduto sulfu- 

inile suo scanno stette as|>ettandu che la iucvilabii caduta di tutte le altre 
forme del Cor|>o politico gli lasciassero lìbero il cam|io; ed ora che il 
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suo tempo è venuto, è salito sul trono, donde tutto informa e regge il 
rinnovellaraenlo deHa società. 

613. 1 caratteri speciali della cooperar.ione delle' varie Unità elemen- 
tari all' azione dello Stato furono per la maggior parte descrìtti nelle 
precedenti pagine, e saranno completamente- delineati nelle seguenti, e 
specialmente in quelle, in cui si tiene discorso delle varie maniere di 
governo ; qui frattanto debbesi descrivere m termini generali la forza che 
.il Corpo politico attinge nella Unità elementare, prima di scendere a par- 
lare dello spirito di libertà e di associazione, germe e forma dell' atti- 
vità politica dei cittadini. 

613. La ricchezza, l'ingegno, il numero sono fonti di potenza, ed a 
vicenda regnarono ; ma breve e vacillante, piuttosto apparente che reale 
fu il loro regno, tutte le volte che mm seppero impadronirsi delle Unità 
elementari, che posseggono la vera forza sociale, riunendo e diligendo le 
volontà, i |>cnsicri, le aflèzioni, e gli atti dei Cittadini, e che, combattendo 
perpetuamente, presto o tardi d'istruggono o fanno serva qualunque al- 
tra forza nata e composta fuori di loro, ed atteggiala al contrasto: legge 
inalterabile è questa, per virtù della (piale la forza, che viziosa nelle ori- 
gini, o corrotta nell' applicazione, tenta sollrarvisi, diviene violenza , ed, 
assimilata nel sentir volgare alla straniera, riceve l'energico epiteto di 
aulinazionale. Guai allo Stato, che su di lei si appoggiai esso trovasi 
nella condizione del conquislator forestiero, circondato da Città recalci- 
trante sempre, e ribelle spesso ; ed è costretto a viver vita languida, che 
altro in sostanza non è, se non che una continua preparazione alla morte. 

614. Se la ricchezza potesse dare di per se sola la vera durevole ed 
efficace forza politica, gli Ebrei dei secoli di mezzo avrebbero dominalo 
su quegli esseri poveri e feroci; ma I oro fu per essi fonte perenne di 
debolezza e di sciagure anziché di potenza ; 1' oro, che da un lato aiz- 
zava contro loro le cupide passioni dei grandi e dei piccoli, e dall'al- 
tro lato non era da tanto da procurar loro la benché minima prepon- 
deranza nella vita interna delle Unità di Municipio, di Feudo, e di Cor- 
porazione, le quali animale da religiosa e nazionale intolleranza li esclu- 
devano e combattevano; l'ingegno stesso, la sapienza civile, il possesso 
dell' arte salutare , la cognizione dei segreti del commercio c delle arti 
non valsero a migliorare la loro condizione; erano e restarono stranieri 
odiosi c odiati almeno, se non perseguitati. 

Tanto più dolorosa e bassa fu la lor sorte, quanto furon più forti 
le Unità presso alle quali vivevano. Il Despolismo orientale fu padrone 
benigno, e la Famiglia slava fu benevola albergalrice, al paragone di 
quelle baronie c Comuni dell' Europa occidentale, che giunsero a strin- 
gersi in se stesse con vincoli tanto forti da emulare quelli dei Clan 
e delle Tribù. E qui ricorrono le osservazioni contenute nei § 175. 
176. 475. 




ae 

GI5. L'ingegno c la sapienza tanto valgono nel cam|>o della politica, 
(pianto valsero a regnare sulle UniUi ; ma guai se ne restarono fuori I 
divennero pegno certo di martirio. Il Cleri) mussulmano turco, ordinato 
in ben com|)osta Corporazione, e sussidiato da quei comunque deboli 
Municipli, è per cento volte più forte del persiano, cui nulla soccorre, 
tranne l'augusta ma non uimipoteiite parola della Religione: il Clero 
cristiano del Medio evo fu potente in seno ai .Municipii, che spogliato 
lo aveano d'ogni giurisdizione, assai più che fra i Baroni, che aveano 
sollevato i suoi capi a parità di posizione, investendoli di ricch’issimi feu- 
di. Il Municipio a\ea fatto con la Religione alleanza indissolubile ‘.’91. 
c scg. ), e volentieri del ministro di lui seguiva i consigli e rispcltava 
r ufficio: il Barone al contrario, timoroso della cristiana eguaglianza, te- 
meva la influenza del ministro non meno che quella deUa Religione so- 
pra i Subietti : e se talvolta qualche porzione traviata del Clero tentò 
volgere a fini terreni la inllcnza sua, non fu tarda a sentire gli effetti 
funesti della immediata separazione dalla Unità elementare, la quale, fa- 
eendogli guerra, produsse le due rivoluzioni del 16.* e 18.* secolo. 

Gl 6. Se nel numero privo del vincolo di Unità elementare stasse la 
forza, il , volgo dei Vassalli del medio evo, e dei Familiari slavi avrebbe 
in breve ora conseguilo, e. perpetuamente conservato f Impero — Ma 
quel volgo diviso in Unità elementari dominale dispoticamente al di 
dentro, e rappresentate al di fuori da un capo avente scopo suo par- 
ticolare ; condotto alla necessità di lavorare , pagare , ed obbedire , ed 
aBa impossibilità di cospirare ordinatamente ad im fine comune; non 
ebbe, nè potè avere influenza di conto sulle proprie sorti, non che su 
quelle del Corpo politico. Che se talvolta sorgendo in- armi ti'asse po- 
tenza dal numero, brevi e sanguinosi furono i giorni del suo trionfo, 
e lunghi e sanguinosissimi quelli della disfatta; le sue guerre di Fran- 
cia, di Germania, d' Inghilterra non partorirono che rovine alla città c 
raddoppiamento di catene a lui stesso. 

E solo allora si mitigarono le sue sorti, e si andò preparando il ger- 
me deU' affrancazione , quando potè nel Municipio congregarsi ed ordir 
narsi; (|uando accolto intorno al suo tempio, capitanalo dagli uomini 
suoi, tenendo d' occhio la sua bandiera, egli seppe far fronte al Feudo , 
e conquistare il pieno diritto di Città senza soccorso di armi , o con 
guerra, che incruenta potrebbe dirsi al paragone delle servili. 

617. Per questa via giunsi di nuovo alla conclusione, che il Munici- 
pio è la forma perpetua incrollabile della civil società; in lui si riuni- 
scono ed armonizzano ad un fine ricchezza, ingegno, c numero : comu- 
nanza di scopo genera cospirazione di mezzi ; eguaglianza promuove ed 
assicura concordia. — La ricchezza era rimasta sterile nelle mani di 
qualche Corporazione : invano qualche Casta avea fatto della sapienza 
un palr'uuonio privalo; invano Patrizi! c Baroni avean cui-vato il im- 
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■nero a cieca obbedienza; la egii.aglianza c la concordia non sepiwro 
far fiorire la Tribù,'. . . ciascuna di quelle Unità duna cosa era lieta, 
ma faceasi doleute per difetto di un altra non meno essenziale, c pre- 
sto o tardi dal difetto era condotta al languore e alla morte. 

Ci sia conecsso illusti'are queste conclusioni con duplice esempio tratto 
dalle istorie di Francia e d' Italia. 

618. Nel 1789 la forza politica della Francia era divisa infra la Ca- 
sta dei Nobili , le Corporazioni del Clero e dei Legisti , t Municipii , i 
Feudi, c lo Stato. Com|)licata oltreinodo si era cotcsta costituzione, per- 
ché dal (ratto es|>resso, piuttosto che dalla legge avea principio c norma. 

La Nobiltà benché stretta in se stessa da vincoli ereditarii, conser- 
vati dalle rimembraiize non meno che dall' attuai convenienza , con ben 
inteso sistema teneva l' accesso a|>erto a gente nuova , clic le portava 
lutto giorno il soccorso della ricchezza c della sapienza civile: eserci- 
tava per privilegio esclusivo o preferenza abituale quasi tutte le pubbli- 
che magistrature, le ({uaii eranle mezzo eflicacissimo a |)romuoverc gl in- 
tercssi suoi, ed occasione di acquistare sa[)ieuza di Stato, cultura d' in- 
telletto, e reverenza di plebi li possesso dei Feudi frattanto, che ai suoi 
membri per la maggior parte spettavano , le accresceva (lotcnza , po- 
nendo in sua mano il destino economico della porzione (>iù numerosa 
del volgo: c finalmente mentre da un lato la stessa Monarchia, che (ler 
elfelto del patto feudale era [)cr lei fonte e centro di esistenza, compo- 
neva con lei quasi un ente solo indivisibile , e rendevalc in copia la 
forza che riceveane: dall' altro lato negli ordini convenzionali e seco- 
lari attingeva ragioni perpetue di coesione e di stabilità , e nelle as- 
semblee 0 Stali provinciali trovava immancabile il mezzo di conservarsi 
e difendersi. 

619. Con la Nobiltà si associavano a reci|)roco soccorso le due Cor- 
(wrazioni del Clero e della Legge; -non tanto perché i loro membri 
princ'qiali erano Nobili , quanto perché alla stessa fonte del patto aveano 
attinto , ed intorno allo stesso centro della Monarchia riconducevano i 
loro diritti politici. 

La triplice alleanza possedeva dunqnc tutto ciò che a prima vista 
conferisce c conserva la forza ; cioè ricchezza, sapienza civile, intelletto, 
reverenza po[)olarc, autorità morale, ordini e vincoli inalterabili con- 
fortali da rimembranze secolari, c da sco|io ben definito : ed era poi 
corroborata dall'amministrazione affidatale dallo Stato, e da lei eserci- 
tata nell' interesse suo, piuttosto che iu quello della Città. 

6‘JO. Né senza frutto a prò di lei si ordinava la Costituzione istessa; 
imperocché il Sovrano rappresentato dal Re sedeva alla sonunità dell'e- 
dificio, consolidandone tutte le (rarti, e coordinandole ad unicità di vita : 
ed era efficacemente infrenato da quella Costituzione; figlia legittima del 
patto, la ((ualc serviva di guarentigia alle grandi consorterie ammin'i- 
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stralrici, ed era inviolabile in tulli i rapporti interessanti le massime foii- 
danoenlali, e l' interesse generale dei contraenti ; a segno tale che le 
violazioni non potevano cadere die sulle specialilà, e d'ordinario erano 
provocate da una porzione dei contraenti medesimi a sfogo di private 
passioni. 

Cosi Stato ed Istituzioni cittadine, Sovrano ed Amministrazione, co- 
spiravano concordi ad un solo fine, e componevano una macchina poli- 
tica, la quale atta mostravasi a sfidare il cozzo delle commozioni, e l'at- 
ti'ito del tempo. 

621. E con felice successo sfidati li avrebbe, se fuori di lei con 
forme, scopo, e criterio aiitipalid ai suoi, non si fosse ordinala nei Mu- 
nicipii la Plebe, che per essere restata esdusa dàlie tre grandi con- 
sorterie patleggianti, ti-ovavasi pienamente altresi esclusa dalla Costitu- 
zione, e quasi all' intuito dall' Amministrazione , ed a stento conservava 
il diritto di cittadinanza, esercibile subordinatamente ai voleri di imo Stato 
non suo, sovente nemieo, e mai perfettamente amico. — Essa, fatta 
partecipe ai beuefizii del patto feudale, avea conseguito lentamente le 
franchigie del Comune, nel quale crasi composta in enti morali sopra 
tutta la superficie dell' Impero: ora più ora meno forti erano i suoi 
vincoli; ora più ora meno importanti erano i suoi diritti; ora più ora 
meno bella ed iudì|iendenle era la sua vita ; ma . pur sempre aveva vin- 
coli, e diritti, e vita propria. 1 suoi membri aveano il modo sempre 
pronto, e prendean 1' abitudine, di pensare e di agire per mezzo della 
municipal rappresentanza : 1' abitudine confortavasi e radicavasì perfino 
in quelle occasioni, in cui I' ente non altro faceva che obbedire e temere ; 
|H)ichc chi delibera prima di obbedire, conserva la coscienza di avere 
il diritto di ricusare obbedienza, e di esser vittima della violenza. 

Le Plebi orientali, che non sùno raccolte divisamente in Persone, 
non acquistano mai coscienza di esistenza collettiva, pcrclic troppo estesa 
è la loro unica consorteria cittadina per acquistarla; e molto meno a 
tanta altezza potean sollevarsi i vassalli del medio evo prima del patto 
di Comune, ed i Familiari slavi prima di loro totale alTrancazione. 

In questa coscienza di vita propria trovò la Plebe francese gli ele- 
menti dell'Io, quando sorse in armi contro la coalizione dei Forti pri- 
vilegiati; in ciascun angolo del vasto regno Irovavansi Enti umili sì, ma 
capaci di azione; Enti negletti, a cui per secoli era stalo chiesto lavoro, 
danaro, ed obbedienza, ed era stato concesso il diritto di vivere, onde 
meglio ijotesser obbedire, pagare, e lavorare; ma pure dotati di ener- 
gica vitalità per consenso deile moltitudini raccolte nel loro seno, e di- 
sposti a cooperare alla comune alTrancazione, animali com'erano, forse 
seuza saperlo, da bisogni e pensieri consimili; e quando nel 1789,' mos- 
sero il [lasso in cerca di migliori condizioni, non furon tardi ad accor- 
geisi, io ripeto, che pur essi, al pai'i delle Caste e delle Corporazioni, 
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avevaii lui lo l>cii definito, e che nell' aggregalo loro risiedeva l'Io co- 
mune a lulla iutiera la Città plebea, diiamata da quella gente Terzo 
Stato. 

In due campi dividevasi allora la Francia; da un lato stava solo 
l'Io della Plebe; e dall'altro il quadruplice della Casta, delle due Cor- 
porazioni, e dello Stato. Impossibile la transazione fra loro: gli Enti 
privilegiati aveano per iscopo di riscuotere dalla Plebe , far lavorare là 
Plebe, comandare alla Plebe ; dunque non poleano aver nulla in comune 
con le associazioni elementari, in cui la Plebe riunivasi per pagare, la- 
vorare, ed obbedire. Guerra dunque, e guerra di morte agitar si doveva 
fra i due partiti: guerra fra il patto e la legge, fra il privilegio e la 
eguaglianza ; guerra che doveva esser decisa in favpr di coloro , che 
avrebbero potuto meglio signoreggiar la Città; 

G35. Lo che vai quanto dire, in favor della Plebe dominatrice as- 
soluta di quella Unità elementare di Municipio, in cui tutta la Città con- 
corre e trova vita conforme appieno al suo scopo; di quel Municipio, 
che in se celato serbava il germe di vita splendida e piena sotto l'u- 
mile veste della subiezione. 

Si tenga dietro alia storia di quella meravigliosa rivoluzione. Le due 
parti sono in armi, e si dispongono alla battaglia. La Nobiltà vuol va- 
lersi delle forze dei suoi Feudi, ma le trova passate nelle file nemiche, 
per opera dei Municipii, che aveano abolito i privilegi! e rotti i vincoli, 
ed aveano ereditato la potenza delle singole Baronie. L'alto Clero rap- 
presentante della Corporazione religiosa, ed alleato della Nobiltà vuol 
porre in campo le sue ricchezze e la Parrocchia ; ma le ricchezze sono 
annientate dall' abolizion delle decime e dei diritti feudali, e la Paripc- 
cbìa ribelle stringe alleanza, o piuttosto riman fedele alla vecchia allean- 
za col- Municipio. 1 Parlamenti invocano gli antichi patti, c si dispongono 
a propugnarli coi giudicali ; ma i giudicabili resistono, e, p<^giali sulla 
rappresentanza municipale, creano nuovi non privilegiati tribunali, che 
gii antichi Icvan di sc;^o. 

Lo Stato intanto esercita ogni sua |)ossa per sussidiare i tre alleati 
]>eri£litanti ; ma egli pure travasi condotto alla impotenza dalla stessa 
causa; cioè dal Municipio, che espelle la magistratura locale, e trovane 
un altea più simpatica nella propria rappresentanza: 

624. Sarà egli dubbioso il successo ? La Città iutiera è ribelle, ed 
ordinata in se stessa e per se stessa nei suoi Municipii, arricchiti delle 
spoglie dei priv'degiati, e fortificati dalla concordia, che regna fra loro 
stessi, e frai loro membri : le Gassi privilegiate spodestate dai loro seggi 
han perduto qualunque forza morale; e, ridotte a valersi della fisica, 
sono cadute in quasi nullità comparativa: lo Stato infine è fatto asfit- 
tico, o piuttosto di Stalo non conserva die f apparenza dal giorno in 
poi, nel quale la completa insurrezione della Gttà gli tolse la sostanza. 
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Sarà egli dunque dubbioso il successo ? Pur troppo sarà s|)iclala e san- 
guinosa la guerra, perchè gli Knli pri\ilcgiali nveau gettalo pi-ofoude 
radici nel paese, ed erano in se stessi cnei-gicamenlc costituiti; ma il 
successo sarà ines itabilmentc Tavorcvolc alla Plebe dotata della massima 
fra li- forze conosciute, di quella cioè del numero ordinato. 

6115. Ben diversa a-a stala la sorte delle [wrli contendenti nei se- 
coli anteriori, tutte le volte 'che la Plebe tentalo avea di riconquistare 
lo Stato, senza il soccorso dei rurali o minori Municipii; da un lato il 
Volgo raccolto ed ordinalo nelle grandi Terre Irovossi .fiacco ed impo- 
tente a resistere alla Baronia, che dispoticamente regnava sulle mùiori e 
sulle campagne ; e dall' altro il Volgo disperso nei Feudi, c privo di v in- 
coio, non potea produrre elfetli di conto sopra le condizioni generali. 

Piac(|ue a molli attribuire il diverso successo alla maggior civiltà di 
che fu ricca la Città francese del ^ISD, a fronte dei tempi anteriori; 
ma d' onde quella maggior civiltà , se non dalla lunga c regolata vita 
municipale, che da per tutto era stata inoculata e nutrita? Germania, 
in epoca a noi vicinissima, piangeva sulla semi-liarbarie in cui giaceva 
immerso il volgo di molte provincie al di sotto di classi agiate coltissi- 
me.; incolpavane con ragione la mancanza di quei Comuni minori, in 
cui potesse imparare a |iensare, a sentire, e ad agire civilmente il col- 
tivatore e f artigiano; e con cura incessante dava mano a sanare là 
gran plaga. 

Spagna era nel -1808 meno civile di Francia e Germania, ma più di 
Francia era forte nei suoi Municipii, nei quali la Plebe aveva imparalo 
a vivei'c autonomicamcnle., c le classi privilegiate erano scese ; e Spagna 
seppe al tempo stesso riformare gli ordini suoi sociali senza violenza 
veruna, e combattere gigantesca guerra nazionale contro l'usurpator 
forestiero. 

6‘J6. Italia compendia in se tutti gli clTetti benefici della reazione 
municipale contro lo Stato. Il volgo non cadde, nè poteva cadere in ser- 
vitù personale dei Baroni, protetto com' era dalla forza dei Comuni, nei 
quali trovò sempre in pronto i mezzi per provvedere ai locali bisogni e 
rapporti, senza soccorso della centrale amministrazione caduta in balia 
del violento, e per resistere alle usurpazioni del Forte : o in altri termini, 
potè governarsi da se, e difendere la sua indipendenza. Se di quel pal- 
ladio egli fosse restato privo, come avrebb'cgli potuto salvarsi dalia 
completa ruina , che percosse altri popoli d' Europa ? Non era egli so- 
cialmente avvilito , nazionalmente pericolante , c politicamente compresso 
sotto il Longobardo tanto, quanto il Gallo-romano sotto il Franco, 1 An- 
glo-sassone sotto il Franco-Normanno, lo Slavo sotto il Tedesco, il Val- 
lacco sotto il Magiaro? E se il Comune, io ripeto, non fu l'origine di 
sua salute, qual' altra mai può immaginarsene? 

’La personal dii'cndeuza dei Vassalli c dei Familiari nell' £uru|>a gci - 
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manica c nella Slava non fu l'opera di una vukinlà deliberala, tranne 
forse r esempio nòrmaiino in Ingliilteira , di cui fra poco ebbe causa 
prima dalla debolezza in cui caduta era la Plebe disciolta ed incapace 
di autonome associazioni ; fù accresciuta e consolidata dall' cITetto natu- 
rale del suo cominciai^to , imperocché le turbe dei subietti di cia- 
scuna L'iiità di Feudo, e di Patriziato, composte in modo adattato, alle 
convenienze del capo, piuttosto che alle loro; prive di comunicazione 
con il resto della Città e di ordini proprii; costrette d' altronde a con- 
Tivcre con i veri Schiavi, ond' era ricco il loro Signore; nuli' altro far 
poteano, se non che obbedire, trepare, e scendere ogni giorno un gra- 
dino verso il baratro della schiavitù. Questa è la storia dolorosa della 
Plebe tedesca, la quale, dopo essere stala libera compagna di Arminio e Viti- 
chindo, divenne serva feudale dei loro nipoti: questa è la storia della 
Plebe russa e polacca, che, senza accorgersi del quando o del come, 
scambiò in servitù perfetta la convivenza di Tribù e Clan. . 

GI17. I Longobardi recarono in Italia 1' ordinamento per Fare, ossia 
Clan 0 Tribù, nelle quali la Plebe viveva in certa tal quale moderala 
dipendenza dai Capi, ma della personal servitù era ignara, non che in- 
tollerante — Coleste Fare furon comuni a tutte le popolazioni germa- 
niche, alle migratorie, non meno che alle casalinghe, e sono il germe 
del Feudo, in .cui trovossi incatenato il volgo libero dei Cenarti, fatto 
bramai fiacco a resistere ai Capi compostisi in Casta a reciproca difesa, 
e divenuti dispotici signori dello Stato. 

ÌSeUe Provincie romane migrarono raccolti in Fare i Franchi al pari 
dei Longobardi, ma con sorti alTatto contrarie : la Plebe dei vinti Galli, 
non ancora affazzonata alla piena vita monicipalc, scese nelle Fare e 
quindi nei Feudi dei vincitort, e cosi fu trovata serva dall' il.** secolo: la 
Plebe italiana all' opposto, trincierata dentro i suoi Comuni, vi attrasse c 
si affratellò la vincitrice, scic^liendo anziché consolidare ed ampliare le 
Fare; e quando nei Feudi si adagiò senza uscir dal Comune, in cui crasi 
autonomicameute ordinala, non fu né poteva esser condotta in personal 
servitù del Barone, il quale fu Signore dell' ente collettivo municipale, 
piuttosto che dei consorti ; fu magistrato, piuttosto che padrone ; e trovò 
nella forza associata dei Vassalli tale una resistenza, che gli rese iinpqssi- 
b'de di conseguire, e forse di desiderare, il dispotismo dei suoi fratelli 
d' oltramonte. 

638. In altra parte di questo libro sarà consacrato non breve di- 
scorso a spiegare questo meraviglioso successo: frattanto mi sembra op- 
portuno far qui pochi cenni delle conclusioni in cui scenderemo. 

La Storia positiva documentale é restata incapace di solverc il pro- 
blema delle sorti toccate alle Plebi italiane , poiché non offerse che so- 
luzioni incomplete, delle quali il complemento debbe chiedersi alla Storia 
razionale e comparata. 
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Uopo la conquista longobn-da trovaronsi in Italia quattro diversi ele> 
nienti divisi in due nazionalità ; Grandi e Piccoli , Vincitori e Vinti — 
Uci Grandi vinti è conosciuta la strage, la fuga, e l' abbassamento ; dei 
vincitori è conosciuta . la suUimazione a Baronia; nu dei Piccoli di en- 
trambi i popoli poco si dice, o tati' al più se ne parla, quasi che non 
fossero fra loro nazionalmente distinti nei rapporti sociali e politici 
strettamente importanti la libertà individuale. Paolo Diacono d narra 
tutta la storia di quei rivolgimenti 'in due passi, cui nulla di più oscuro, 
se con i doctunenti spedali voglionsi interpetrare, e nulla di più diiare 
se vengono illuminali dai prindpii geperali. 

Egli a 2. 32 d narra — His diebus (ducum) multi nobilium roma- 
« norum ob cupiditatem interfecti sutit, reliqui vero per hostes divisi, 

• ut tertiam partem suarum fnigum persolverent , Iributarii efBciun- 
« tur — Con che ci vien detto, che i proprietari romani furono in 
l>artc uccisi da coloro, che dei loro averi vollero impadronirsi, ed in 
parte costretti a pagare un tributo del 3.* dei loro raccolti alle Fare 
(hostes), di cui dascuna ebbe in sorte una data porzione dd tribata- 
rii. — Si tace poi dei coltivatori, coloni o schiavi, che per conto dei 
tributarli lavoravano ; si tace degli artigiani ; si tace iniìue della con- 
dizione dei vinti nei rappqrli sociali e politici, i quali al certo non po- 
tevano da quel solo fatto essere alterati Ed ecco individui Longobardi 
proprietari!. Romani proprietarii e tributarli. Fare collettivamente ric- 
che pei tributi romani, e Plebe che non varia sorti. . 

029. lin secondo passo verso ordini nuovi è fatto in occasione della 
elezione di Autari. Paulo ci narra (3. 46.) — Eiujus (Autaris) in diebus 

• ob rcstaurationem regni, Duces, qui tunc erant, omnium substantiarum 
« suarum medietatem regaUbus usìbus tribOunt, ut esse pocsàt unde Rei 

• ips(^, sive qui ei adhaererent, ejusque obsequiis per diversa -oflicia de- 
« diti, alerentur ; populi tamen aggravati per Lougobardos hospites par- 

• tiuntur. » 

La rivoluzione , che ripristinò la Monarchia ,‘ non poteva non esser 
dannosa ai Duchi o capi deUe Fare, ai quali avea tolto la Sovranità, e 
toglieva la metà delle loro ricchézze private nascenti dalle usurpazioni 
fatte a spese dei proprietarii romani; per lo contrario esser dovea fa- 
vorevole ai membri principali delle Fare, i quali aggiunsero ai loro 
privati possedimenti il diritto di Ospitalità presso i proprietarii romani. 
In questo successo debbon due cose precipuamente notarsi: da un lato 
cessò la dipendenza collettiva e tributaria dei Romani verso il Corpo di 
ciascuna Fara; e dall'altro nacque la personale diretta dipendenza del 
singolo Romano fatto ospite dal singolo Longobardo. — Il cambiamento 
dalla collettiva alla personal dipendenza non fu insolito ; fra i molti 
esempli,, che addursene potrebbero, è splendido quello datoci dal con- 
quistator normanno, che feudalmente divise I' Inghilterra fra i suoi Ba- 
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roni; e uou è da tacersi l'altro dello S|>agnuolo, che distribuKa nelle 
Coimnende gl' Hidigeui -della Piata, sottoponendoli al reggimento di pri- 
vati ereditarli Commendatori. 

Queste poclie (iremesse ranno chiaro il senso delle parole, di Paolo : 
egli volle narrarci; che al nuovo Re, subentrato nei diritti di Sovranità 
esercitati dai Capi bielle Fare , fu assegnata la metà di loro ricchezze ; 
e che i Romani, che lino allora erano stati tributarii dell' Ente collet- 
tivo , divennero ospiti deh' individuo potente , abbastanza per aspirai-e 
alla sua parte delta gran preda. 

630. In tal guisa, fu introdotto in Italia longobarda il diritto di 
Ospitalità, quel primo passo v^rso il Feudalismo, al quale Oltramontf 
tenne^ dietro tutti quei molli passi, che condussero il Volgo dei vinti 
alla quasi sdiiavitù della servitù della Gleba; ina in Italia il progresso 
fu ben tosto arrestato, e divenne regresso mercè la reazione dei Comuni 
grandi e piceoli, di quelle umili e quasi scordate associazioni, nelle 
quali gli Ospiti vinti rinvennero validiss'una un arme contro il dispoti- 
smo del Signore, mercè la unione fra loro stessi e con le Plebi longo- 
barde, le quali, quantunque vincitrici e pienamente libere, volenterose ac- 
canto a loro Si assise ro per esercitare con sicurezza le loro industrie. 
Cosi rinvigorivansi i Comuni rurali o minori, cui non fu tardo il soc- 
corso dei cittadini, o maggiori, popolati dagli artigiani e mercanti, restali 
lìberi dà signoria privata. 

E mènti-e tutto ciò avveniva nelle provincie longobarde, nascevano 
per cause anàloghe ordini consimili nelle greche, dove ì Decurioni te- 
nendo i Coloni in subiezione per poco diversa dalla Ospitalità, alteggia- 
vansi a guisa di Palrizii da un lato; ed. i piccoli Munidpii vivevano, e 
resistevano ai grandi, che prosperavano ed assalivano daU' altro; per lo 
che non è meraviglia se il secolo X. trova identiche, le condizioni delle 
due parti d'Italia, della conquistata cioè e della indipendente, per modo 
da render quasi impossibile di scorgere fra loro disthizione di applica- 
bile importanza; se dalle Alpi al Faro ap|>arisce] un identico Feudali- 
smo misto; se con leggi identiche splendono, cumbattunò, e vincono i 
grandi Municipii, e soltraggonsi i piccoli aRa personal servitù; e se in- 
fine per un sol costume, una sola lingua , ed una sola maniera di remì- 
u'iscenze componsi l'Io Latino-Italico, oui nulla aggiunge la longobarda 
dominazione. 

631. £d ecco 'di nuovo Italia reduce allo splendore di quella vita 
municipale, che avea preceduto e tenuto io forse la romana grondezza; 
ed eccola che rinfranca le antiche con nuove consimili reminiscenze, e 
ne raccoglie tale un tesoro, che le sarebbe stato guarenl^a di Naziona- 
lità indelebile, quand'anche cento secoli di barbarie straniera l'avesseru 
fatta esanime. 

Tesoro inesàusto fù quello, al quale essa fece ricorso per alimentare 
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la sua languida vila durante la sterilità comparativa dei secoli succeduti 
alle agitazioni del medio evo ; Tesoro di cui ciascun Municipio custodi ge- 
losamente la parte propria, c con tanto maggiore amore, (pianto più duro 
facessi il presente. I nuovi dominatori d' Italia non trovarono in lei forza 
nessuna, che municipale non fosse: municipale la Nobiltà per reminiscenze 
e |)er legge; municipali le istituzioni religiose c sociali; municipali le 
abitudini e le memorie. ! Feudi stessi erano sotto il rapporto politico un 
semplice incidente delia esistenza municipale. Che però idomùiatori d'Italia 
obbedirono a necessità iuevitab'de, piuttosto che seguire i dettami della sa- 
pienza di Stato, quando furon paghi a signoreggiar dispoticamente in 
tutte le generali bisogne, lasciando al Municipio la pienezza di sua spe- 
ciale esistenza. 

Còti. Nessun grave abuso sociale permanente poteva essere stabilito 
e legalizzato a fronte della invincibile resistenza dei Comuni; i costumi 
e le idee straniere mai potevano penetrare nel cuore della Città , cir- 
condato, come da corazza di bronzo, dal Comune, in cui pensavano ed 
agivano i cittadini: lo stesso dispot'ismo perdeva del suo veleno, non 
potendo distendersi a tutti quei mille particolari della vita soc'iale, che, 
sottratti all' Amininistrazion generale , erano affidali alla municipale. 
Quindi non è meraviglia se la non aucor cessala crisi Euro|)ca trovò la 
Italia scevra da quei mali sociali, che insanguinarono ed insanguinano tuttora 
tanta parte di Europa ; se le forestiere dominazioni durarono e cambiarono 
senza lasciar di se traccia veruna di conto nelle sue maniere di essere ; se la 
sua prosperità economica superò di gran lunga' le credenze di chi po- 
neva mente soltanto alla superficie delle cose; e se infine le varie sue 
parti per tanti lati sono fra loro consimili nei modi e nei sentimenti, 
malgrado la meravigliosa differenza nelle sorti politiche. , 

I.hI reazione de;)!' italiano inalterabile ed identico Mimicipia contro 
gli Stati variabilissimi succedutisi nel dominio supremo della penisola, 
viene fedelmente rappresentata da una ben congegnata macchina di cui , 
si vale r artefice per operare effetti diversi, variando l'applicazione delle 
forze, ma non possono essere, senza scomporla, variati i moventi e le 
leggi fondamentali. Spagnuoli c Tedeschi c Francesi; Monarchi laici c 
sacerdoti, grandi' e piccoli; Repubbliclie deboli e potenti , aristocratiche 
c democratiche; regnarono a vicenda o simultaneamente sulle varie pro- 
vincie, col soccorso di uno Stato conforme alla propria natura ; ma nes- 
suno volle o potè variare la Città ordinata nei suoi Comuni alla resi- 
stenza, non meno che alla obbedienza; nessuno potè farsi Signore dei 
rapporti locali di culto, istruzione, comunicazioni commerciali, edilità (k^, 
nei quali il cittadino sente e gode immediatamente, e tutta concentra 
la vila sociale, quando il gran teatro politico è cliiuso per lui. 

(>33. Benché l’indole del mio libro malvolentieri consenta le cita- 
zioni, pure non |)osso aslcucrini dal trascrivere uno squarcio dell' ecccl- 
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lente libro del Conte Eduardo di Warrcn sull' India inglese nel 1843, 
in cui si contiene esattissima ap(tlicazioue dei principii linora esposti. 

INel Gap. 4." della parte 2.* l'autore, dopo aver descritto 1' umile 
Municipio ordinatosi nel Villaggio Indù, continua dicendo — « Con que- 
« sti ordini vìssero da tempo immemorabile i campagnoli : i loro Vil- 

• la^ raramente cambiaron confini : furono talvolta desolati da guerra, 

• fame, e colera morbus, ma conservarono i loro nomi per corso di se- 
ti coli, e furono abitati dalle stesse famìglie aventi non variati interessi : 
« gli abitanti non si dan briga degli sconvolgimenti e delle rovine de- 
« gl' Imperi } paghi della conservazione di loro consorteria , non si cu- 
lt rano del variar di Monarca, purebe non alteri la interna economia 
« dei Villaggio. I grandi eventi politici non tolgono alPatr/lasupremamu- 
« nicìpale magistratura, la giudicatura, e la collctta delle imposte : che seia 
« cosa succede diversamente, il pofiolo emigra, il Villaggio divien de- 

• serto, nè torna in vita fino a tanto che le cose noii son riposte sul- 

• f antico piede da nuovo ^^overno. Gli arcliivi d' ogni secolo ci narrano 
« di questa piccola Repubblica del V'dlaggio indù, posta a fondamento 

• immutabile di quelle vacillanti ed cfiìraerc Monarchie orientali, e seni- 
li prc invariata sotto il continuo variar dei dominatori. Sopra cotesta 

• base sorsero c caddero a vicenda succedendosi 1' uno alf altro 'molti 
« stati dispotici, ma inabili a minorarne, non che a scomporne f umile e- 
> dilizio » Con queste parole il 'Warrcn descrisse f umile Municipio 
italiano del Basso Impero e dcU'.crn longobarda, riempendo la lacuna 
dei monumenti. 

Ma f India non ebbe la buona ventura di veder jirosperare quel 
germé preziosissimo di civiltà, ed or lo vede sterilito per opera delf In- 
glese, che lo svelse senza quasi accoi^rsene, cambiando alcuni ordini 
generali con cui strettamente connettevasi , e che tardi . e mal si ac- 
corge delf errore,’ che gettò nella perturbazione tutta la sfera inferiore 
deir amministrazione. 



CAPITOLU LX. 

V 

/ nlluciiza dtllf Unità e/emenlari sul desiderio d ' indipendenza individuale, 
libertà eivile, ed eguaglianza sociale e polilica, 
e sullo spirilo d' associazione. 

654. Indipendenza individuale, libertà civile, ed eguaglianza sociale 
c politica furono spesso confuse nei desiderii degli uomini, nón meno che 
nelle speculazioni dei dotti ; perche figlie di una stessa madre, portano la 
impronta della origine comune, e producono spesso elfetti consimili. A noi 
peraltro conviensi assegnare a ciascuna esatti confini, dentro i quali svol- 
gonsi regolarmcutc le azioni c reazioni delle Unità elementari.! 
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n CUtadino gode indipendenza individuale, se vive franco dalla legge 
non meno che dal despotismo, dall azione della società non meno che 
da qncUa dei membri ; è beato di libertà civile, se obbedendo alla legge 
sfugge al dispotismo vanta egtiaglianza politica, quando nessun privile- 
gio concede ad altri diritti maggiori dei $uoi;*ed otterrebbe infine so- 
ciale eguaglianza, se fosse ad par degli altri partecipe dei vantaggi pro- 
dotti dalla Società. 

Al quadruplice desiderio è fonte comune l' istinto, che spbige l' uomo 
a resistere da un lato alla servitù, ed a regnare dalTalb'o su tutto il 
creato; istinto, che a principio lo muove ad usurpare, quindi a difen- 
dersi, ed alflne a transigere , a misura che gli scemano le forze per 
oUetiere, e crescono i rischi! del combattere. 

655. La Indipendenza individuale odia più che ogni altra- cosa i cep- 
pi ferrei, le norme impreteribili della legge ben definita; ed è però 
sovente col sacrifizio della libertà civile, che sol di legge si nutre, com- 
prata da coloro, che ridussero la parte nobile dell' uomo in servitù della 
bestiale. Quei Nobili polacchi dei secolo scorso tardi c mal si pentirono 
di non aver voluto sacrìficare alla patria il libero Veto, c la signoria 
sopra i Familiari; ed i loro nipoti decimali e conculcati ne condannano 
con àcerbe parole, c ne espiano con lacrime di sangue le imperdonabili 
follie. I cittadini di Sparta ed i Nobili di Venezia al contrario non ebber 
d'iscaro il sacrifizio il più completo della personale indipendenza sull'ara 
della civile libertà : i costumi, i pensieri, le sostanze, la famìglia, la vita 
furono da loro posti in balia dello Stalo, che a tenor di legge inesora- 
bile disponevaue a vantaggio comune; e frattanto Atene, Genova, e Fi- 
renze tennero in maggior pregio la individuale ’mdipendenza, ma pur 
troppo spesso ne pagarono le delizie proditorie a prezzo di sangue e 
servitù. 

Dei quali successi la ragione sta in questo ; che il’ desiderio della In- 
dipendenza individuale tende a dissociare i cittadini, e ad accrescere le 
forze dello Stato dì tanto, quanto la dissociazione scema quelle della 
CHtà; mentre all' op|)osto la libertà incessantemente. conduce alla con- 
cordia di im fine comune le forze cittadine, e le rinfranca a spese del- 
lo Stato. 

/ 

656. Lo spirito di eguaglianza segue leggi proprie, ed è talora l'al- 
leato tal' altra il nemico della Indipendenza e della Libertà, secondo che 
ne riceve favore o contrasto. Più volentieri alla prima che alla seconda 
si accosta, perchè teme il rigido ordinamento della legge , che non di 
rado sancisce le più gravi disparità fra i cittadini, e sempre bnpone oh- 
bedienù al Magistrato e rispetto ;q^li altrui diritti. lx> ebe più special- 
mente vuol dirsi della Eguaglianza- sociale, che, intollerante di qualunque 
superiorità, sovente con la indipendenza si confonda negli cITetti, ed al 
I>ar0 di lei combatte la Libertà In odio dei vincoli ehe l' accompagnano. 
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Licurgo procurava, e Platone proponeva, alla Repubblica eguaglianza 
sociale e politica protetta da libertà ; fu cotesta la perfezione ideale della 
triplice alleanza. La indipendenza individuale fu per essi annientata per 
modo, cUe i loro cittadini potrebbero adattatamente 'paragonarsi alle 
ruote e molle di ima ben congegnata macchina. Ma guai se un giorno 
qualche pezzo aspira alf esercizio delle sue facoltà volenti, o alla ri- 
conquista della individualità! lordine si perturba, e l'aggregato si. de- 
compone. Per questa via degenerò la Qittà Spartana. 

637. La Città gesuitica del Paraguay, e l'altra del Padre Enfantin 
detta sansìmoniana furono per molti lati simili, e per altri affatto dissi- 
mili a quelle di Licurgo e Platone : erau simili, allorché proclamarono la 
perfetta eguaglianza sociale e politica ed il dominio illimitato e tutto 
invadente della legge; ma ben furon dissimili, quando della legge po- 
sero la origine e la esecuzione nelle mani di uno Stato indipendente 
dalla Città, o a dir meglio, identificarono la legge ed il volere dei Ma- 
gistrali in un solo momento, in una sola forma, ed abbassarono i citta- 
dini a condizione di servi di un ente collettivo per affatto indipendente 
da ogni loro influenza. 

l.,a eguaglianza sociale fu sempre perfida e pericolosa' amica di un 
popolo, siccome quella che.facibnente ingenera volontà di togliere, in- 
sieme con r artificiale, anco la ineguaglianza che dalla natura delle cose 
sealurisce. La facoltà del possedere, del commercio, e del ' lavoro concessa 
a tutti ; l accesso alle magistrature , ed all esercizio dei diritti politici 
aperto a tutti, non giovano a tutti egualmente, e non altro efictto pro- 
ducono se non che di porre i più degni nei seggi più elevati per virtù 
della libera concorrenza. Lo che darebbe beaUtudiiie di viver civile, se 
pur b'oppo spesso i men lavoriti e i men degni non insorgessero con 
minaccie, e talvolta con la forza, contro l.inevihtbile e benefico effetto del- 
le sante leggi scritte da Dio nella natura deU' uomo; da Dio che, secondo 
le quasi ispirate parole del Gravina, prodamava la legittimità dell Im- 
pero del più degno, dand(^i valore a conseguirlo ed a conservarlo. 

638. Non sempre fu chiara nel sentir volgare la distinzione fra la 
eguagliaoza. politica, sociale, c naturale; e non di rado la confusione fu 
tale da perturbare le Città, uon meno che le pondusioni della scienza: 
e|)|Mire pochi problemi furono di tanta importanza per la Umanità, poi- 
ché la pieghevolezza del volgo alle civili convenienze fu sempre princi- 
palissima condizione di bella vità dtladìnesca, e non potè conseguirsi 
tutte le volte die il sentimento dì un ingiustizia sofferta invase i cuori 
dell Universale : Sparla poteva spenger gl Iloti, ed il Normanno i suoi 
Servi sassom, ma non poteva coudurli a cooperare al buon Govci-no' di 
Città non loro. 

639. L' ottima libertà male comporta im^aglianza sodale e politica; 
essa combatte al tempo stesso il privilegio, che predude ad una classe 
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r acquisto cd il godimento delle ricchezze, c I esercizio delle magistra- 
ture ; condanna i majorascali , i lìdecgnunissi, cd i terreni nobiti , non 
meno che le magistrature esercitate dalla Costa |>cr diritto di nascila; 
disap|)ro>a i monopolii commerciali, e le industrie privilegiate concesse 
ad una Corporazione. 

Ma gravemente andrebbe errato colui che 'credesse la ineguaglianza 
incompatibile per aflatto con la libertà, e sarebbe combattuto da tutta la 
storia, la quale insegna che la legge può facilmente regnare, anche dove 
da lei fu sancita la ineguaglianza. 

! (Juellc Plebi romane dal secolo di Cincinnato, abbenciiè lo Stato fosse 
nelle mani dei Patrizii, furono libere perchè alla legge e non agli uomini 
curvavan la fronte, e libere furono ancor più di quelle che, mentre davano 
c toglievano l' Impero a Siila e Mario, a Cesare e Pompeo, non aveanu 
|H>i dalla legge schermo contro il dispotismo dell' Ammiuistrazione. 

Ed il medio evo, che dal patto avea ricevuto le forme civili ( § 53, 
c scg. ), seppe meravigliosamente coordinare il sommo della ineguaglian- 
za con grado non spregevole di libertà, ponendo i quali si fossero diritti 
di ciascun cittadino sotto la tutela inviolabile della convenzione libera- 
mente consentita, ed equivalente per molti effetti alla legge. 11 Barone 
nel Castello, il Borghese nel Municipio, l' Artigiano nella Corporazione , 
il Sacerdote nella Chiesa, if Giudice nel seggio', il Re sul trono, fimo- 
no a vicenda fiberi e servi sotto la protezione e l' impero del Patto — 
Legge. 

Il desiderio della eguaglianza distrusse lo stupendo organismo, e con- 
dusse a, tempi migliori la L'inanità di molta parte d' Europa a traverso 
di ima crisc dolorosa, durante la quale ogni maniera di libertà fu sacri- 
ficata alla eguaglianza dalle Plebi, che, iiitollcranti della superiorità legale 
di una classe sulle altre, cd impotenti al conqu'isto della libertà, invoca- 
rono dal dispotismo dello Stato la eguaglianza della servitù, 

640. Splendida eccezione a questa regola r'mviensl nella storia d'I- 
talia, dei Paesi Bassi, c delle poche altre regioni, nelle quali fu dal 
Municipio attinto lo spirito della indipendenza individuale c della egua- 
glianza alla fonte pura delle istituzioni cittadine, e non fu mai separato 
da quello di libertà nei sentir popolare. La legge del Commie non può 
non condurre i Consorti alla eguaglianza, siccome a sulTicienza fu spie- 
gato (§ 439 c seg.); favorisce alb'csi la indipendeiua individuale; ma 
vuole eguaglianza e mdipcndeuza conformi alla intrinseca natura cd 
allo scopo della Consorteria ; e mentre con una mano abbassa la oltra- 
cotanza del Forte che aspira al privdcgio, o vuole abusar del diritto; 
con r altra rintuzza l' individualismo dissolvente, che ritrae qualche mem- 
bro dal concorrere alla buona convivenza, c dal sotlostai'c alle legittime 
superiorità definite dalla locale gerarchia c dalla natura delle cose. 

In ambedue le guerre U Municipio trionfa necessariamente, favorito 
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com' è dalle convenienze generali, e dalla potenza dell' associazione ani- 
mata c guidata da un'idea chiara e precisa; egli non teme i pochi 
Porti, cui r angustia dei. confini territoriali non permette di rinvenire nel- 
r ordine di una cospirazione distinta una compensazione al numero dei 
Deboli; egli trova nella semplicità dei rapporti locali, sempre immedia- 
tamente sentiti dall' Universale, il mezzo più efficace a reprimere quelle 
perturbazioni del sentir popolare, le quali pongono a vicenda sul trono 
la forza brutale del saldato o della plebaglia, o I' astuzia delle volpi 
togate. E se da volpi, plebaglie, o soldati furono lacerate e fatte serve 
le italiane terre dei secoli andati, accusino se stesse della gran rovina, 
che inevitabile divenne nel giorno, in cui qualche potente Municipio d» 
generato in Repubblica volle contro natura convertire in sudditi i suoi 
minori fratelli, e preferì di averli nemici a forza obbedienti, anziché 
compagni deferenti e rispettosi. Se, dopo la morte dì Filippo Maria, Mi- 
lano fosse stata paga di esser prima fra le eguali, non sarebbe stata 
costretta ad invocare il soccorso dello Sforza; ed a precipitar tutta Lom- 
bardia nella servitù non avrebbero cooperato ad un tempo per un canto 
le ambizioni della Terra dominatrice, e per l'altro le gelosie e le spe- 
ranze di libertà ^dei Municipii dominati. 

&ii. Ma non anticipiamo sulla seconda parte del nostro lavoro, e sì 
riprenda il corso della trattazione. 

La Casta dei Baroni e dei Patiazu genera nei dominatori e nei do- 
minati duplice inconciliabile serie di desiderii e tendenze verso indipen- 
denza individuale ed eguaglianza, con antipatia necessaria conti'o alla 
buona vita sociale. I Forti dùamano indipendenza la facoltà di far lor 
’ voglia dei Deboli, non conoscono Eguali fuori della loro consorteria, 
ed alla legge sociale non riconoscono altro scopo, se non che la tulbla 
dei loro paivilegii. 

Frattanto pei Deboli la l^e comune presentasi, e si fa sensibile 
' sotto la forma odiosa del privilegio, e s' incarna nel volere dell' Indivi- 
duo forte signore; la battaglia contro la violenza diviene inseparabile 
da quella contro il patto — legge, che con la violenza si associa; stato e 
mag'istrati, ordini generati ed abusi, uom'mi e cose vanno insieme con- 
fusi. Or. qual meraviglia se i Deboli in mezzo a questo caos d'idee ma- 
ledicono alla legge, di cui non veggono nè sentono la utilità, ed aspirano 
alla licenza, credendola libertà o indipendenza individuale, e se sovvertono 
i santi diritti su cui riposa la società, credendo far guerra alle inique 
fattizie ineguaglianze ‘f 

642. Porgi L'orecchio ad un dialogo fra un Contad'mo gallizìano po- 
lacco, ed un italiana — Il primo va sponendo la serie interminabile 
dei suoi doveri : obbedienza alla magistratura civile e criminale del Patri- 
zio ; lavoro gratuito pel Patrizio; pagamento delle imposte pel Patrizio; 
servizio militare pel Patrizio — E quando scender vuole alla serie dei 
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diritti., trova che non nc possiede alcuno, neppure il diritto di essere 
proprietario della terra, e di cambiar domicilio. Rd inferocito da questa 
enumerazione di mali, digrigna i denti ed esclama : oh ! venga il gior- 
no in cui, bagnandomi le mani nel sangue del mio signore, conquisterò 
ad un tempo indipendenza da (^i legge, e proprietà libera del mio 
podere , e diverrò l'eguale 'di chi ora mi opprime. E se tanto ottener 
non dovessi, pure in armi voglio sorgere alla prima occasione, poiché 
non altro mi può esser tolto che questa misera vita, della cui conser- 
vazione sarà sempre più di me curante l'avido mio padrone. 

L'Italiano meravigliando risponde — Il mio padrone non è padrone 
di me, ma del mio podeie; è vero che come possidente e ricco può 
sedere nel Magistrato comunale, ed io non posso, ma è vero altresi che 
su lui cadono le imposte, c che anch' io diverrò 1' eguale suo se arric- 
cliirò — E poi, per dir vero, la Comunità pensa e spende per tutti; i 
medici, gli spedali, le strade, le scuole vi sono per tutti; cosi che, a 
dir vero, non saprei cosa potrei guadagnare da un rivolgimento simile 
al desiderato da te, quand'anche quelli, che hanno qualcosa da perdere 
c che son tutti d'accordo, non riuscissero a far pagar caro ai mici com- 
pagni ed a me un tentativo di quel genere. , 

C43. Qui ricorrono soccorrevoli le teorie sviluppate in più lu(^hi in- 
torno alla influenza delle idee ( § 227 : e seg. 476. e seg. e spesso ) , 
e c impegnano a concludere di nuovo sulla scorta di questi esempii, non 
esser vero clic l'interesse materiale domini la Umanità, e per lo contra- 
rio essere dimostrato che le idee regnano per decreto divino, e che non 
d' altronde che dal loro pervertimento scaturiscono le rivoluzioni e le 
rovine. 

* Oh ! se Italia mia sapesse trae profitto dal tesoro inesausto d' idee 
rette e ben deflnile raccolte e fatte patrimonio comune nei«uoi Muni- 
cipii I in lei sarebbe dalla terra attonita contemplato l'edificio politico 
il più perfetto ; ma difficilmente fai'annosi migliori . le sue sorti fino a - 
tanto che andrà cercando soccorsi, lumi, e consigli oltramonti. 

644. Lo sp'u'ito d'individuale indipendenza fu sempre la caratteristica 
principale, ed il principio modificatore del sentire italiano sociale e po- 
litico: ebbe per alleate la libertà e la eguaglianza, le quali sempre tenne 
subordinate, valendosene o saci-ificandole secondo sue convenienze; ma 
dal canto suo si ridusse nella dipendenza del Municipio, che gli dava 
le forme dell' essere ed i modi del manifestarsi , e ne ottaieva coope- 
rnzione efficacissima. IjO che ci richiama a particolareggiato discorso-, 
valido a combattere i molti errori prevalenti intorno al senbr volgare ita- 
liano, i quali pur troppo spesso perturbarono miseramente le conclusioni 
del dotto, non meno che gli atti dèi legislatore e del magistrato, e non 
sono r ultima fra le cause che tuttora tengon bassa la nostra fortuna. 

645. Leo (storia degli Stati italiani Libro 2. Gap. 4.) desa-ivc.l' a- 
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more degl'italiani per la indipendenza individuale, e crede averne r'm- 
vcniilu la cauisa n^i ordini piililari della colonia migratrice dei Longo- 
bardi, e nella permanente ostilità fra questi ed i Romani. \ suo credere 
quel popolo barbaro ed amato, mosso al conquisto di nuova Patria, 
non poteva a meno di lasciare libero il freno alle individualità , cui mal 
poteva servir di freno una male definita, e peggio esercitata suprema 
potestà centrale: i quali effetti non cambiarono natura, ed anzi diven- 
ner più intensi dopo lo stabilimento nella nuova patria, dove la guerra 
interminabile delle armi e dei sentimenti contro i vinti rendeva indis|x;n- 
snbili gli sforzi continui di tutti i cittadini. E frattanto quelle due lunghe 
c strette marine, possedute dai Romani non conquistati, racchiudevano 
d'ogni intorno i conquistatori, c li chiamavano ad incessanti spicciole 
battaglie sulle frontiere, le quali per il reciproco allargarsi e restrin- 
gersi dei possedimenti tutto presso a poco abbracciavano il paese: co- 
testa guerra minuta svegliò e nutrì lo spirito d' indipendenza presso am- 
bedue fé nemiche nazioni. 

Il grande Storico ben si appose nel porre fra le cause del fenomeno 
coleste due; ma » ingannava descrivendole come sole o principali: egli 
non pose mente, che la forma assunta dalla guerra fra i due popoli fu 
l' uno fra i mille effetti del già esistente spirito d' individuale indipen- 
denza, e che divenuto causa alla sua volta ne accrebbe meravigliosamente 
la energia. 

646. Identiche sono le storie dell'Individualismo e del Municipio ita- 
liano, insieme risalendo ai confini della favola , e discendendo fino ai 
tempi nostri. — Quelle Genti patrìzie e quelle Plebi primeve, che adottando 
la vita, a Comune fondavano le prime Città-Rcpubbliclic, furono mosse dal 
desiderio di conservare il mal tolto, o di riacquistare il perduto col soc- 
corso delfassociiizione. Le loro consorterie nei priniordii non occuparono 
nè occupar potevano territorio maggiore di quello, che permettesse a tulli 
ì membri di partecipare immediatamente alla vita pubblica: ciascuna 
consorteria si mantenne gelosamente separata dalle vicine, etti non potè 
dominare; se non che scese a contrae talvolta lega con esse spinta da 
quella stessa necessità di difesa, che avea riunito nel suo seno i primitivi 
cittadini. 

Quanto più angusti erano i confini della Città, tanto era più grande 
la forza comparativa delf individuo, e lauto più debole l auone repri- 
mente dello Stato; quindi sviluppo meraviglioso d'indipendenza indivi- 
duale, cui non poco accresceva la schiavitù di gran parte della Plebe. 

647. Durò per lunghi secoli cotcsl ordine di cose in Italia , ed eb- 
be agio di modificare tutta intiera la maniera di essere del popolo. 
Pose davanti a ciascun cittadino, quasi come scopo di tutte le sue mosse 
c spei'anze, la influenza sopra le sorti della Città , o almeno la perso- 
nale indipendenza dalla influenza altrui; generò e nutrì perpetua lotta 
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fra lu c(Hitra$taiili leiideazc di lulli i cilladiiii, ma tutte le condusse per- 
petuarociite a cooiKrarc alia buona vita comune, seuza la quale le spe- 
ranze di tutti sarebbero state egualmente deluse. I Patrizi non meno 
dei Plebei volevano innanzi tutto la grandezza di Roma , e poi cercava- 
no di averne in mano l'Impero onde esser potenti pella potenza sua. 
Ambedue sentivano la indivisibilità di lor sorte da quella della Patria 
comune; e però concordavano in questo almeno che con lei completa- 
mente identificavansi. 

All'individualismo tenne dietro la eguaglianza in relazione ai diritti 
concessi a ciascuna classe dalla legge della Terra; quella eguaglianza, 
che solleva l'Artigiano sino al Senatore davanti alla legge, ma non si 
oppone alle ineguaglianze di fatto nascenti dalla natura delle cose. 

648. In tal guisa furono irrevocabilmente fissati gli ordini sociali d'I- 
lalia. La Città-Repubblica degenerò in Municipio nelle Confederazioni, 
o sotto il dominio di Roma; il Municipio poi fu potente e langui; ri- 
prese vigore, e tornò a languire , mai non cambiando carattere, ' rimase 
perpetuamente il cenb'o, in cui convennero volenterose tutte le foi-ze lo- 
cali delia Città per associarsi, compendiarsi, e fonnularsi ; facendo suoi 
Nobiltà, Clero, Insegnamento, e Dottrina, intercettava in certo tal qual 
modo la diretta comunicazione fra il centro comune del Corpo poli- 
tico ed i singoli cittadini; ed offrendo ai suoi membri il sicui'o eserci- 
zio dei locali diritti, e, conservando loro quel grado di relativa impor- 
bmza che findividuo consegue sempre nelle piccole consorterie, alimenta- 
vane lo spirito d'individualismo. 

Qui rinviensi la causa di molti fra i più importanti fenomeni di no- 
stra vita. E prima di tutto vuoisi notare che la esistenza di una Nobiltà 
municipale inseparabile per interesse e rimembranze dalla terra nativa, 
impedi la formazione di una Casta nobile italiana, animata da tendenza 
verso un fine collettivo suo pro|>rio, die la conducesse a separare la sua 
causa da quella dei Munidpii, ad imitazione della Nobiltà d' oltramouti. 
Francia vantava, Germania, Scandinavia, ed Ungheria vantano — Nobiltà 
del Reame — unita in se stessa da vincolo interno, e separata dal resto 
della Città: ma Italia conta tante Nobiltà quante sono le sue terre di 
qualclie nota, e con linguaggio di legge e di costume parla della Nobil- 
tà di Milano, di Pavia, di Firenze, di Siena etc. etc. — Nè modo diverso 
fu tenuto dalle Corporazioni del Clero, dell' insegnamento, della dottrina, 
e del Foro, le quaU, si associarono con i singoli Municipii, mollo più 
strettamente che non fossero associati in loro stessi, e con l'intiero Cor^ 
po politico. 

649. Nella seconda parte del mio lavoro sporrò partìtamentc, e fra 
poco (§ 687 e seg. ), presenterò in sommario le cause c gli effetti di 
<iucstc alleanze; ed ora debbo limitarmi a pochi cernii strettamente ris 
lutivi alla teoria che vado sponendo. Le classi privilegiate italiane alleale 
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divUaineiite del Comune di loro residcuza ne fa^urirul)o meravigliosa- 
mente l'Autonomia, e nel tempo stesso vi attinsero ragioni di rinfran- 
care la indipendenza individuale dei loro membri, in ragione della re- 
lativa importanza accresciuta per 1' angustia dei limiti , entro i quali 
spiegavasi. >’c minore fu il fomite dato alla individuale indipendenza 
delle Plebi, le quali, forti per numero e concordia, conducevano a loro 
dispetto a temperanza di social convivenza quelli fra i privilegiati , die 
dal bisogno di reciproco ajuto o dalle affezioni non erano mossi. Il Ma- 
gnate di Verona, Mantova , e Bologna cade nella più completa insigni- 
ficanza dell' isolamento, qualora dalla sua Terra voglia separarsi ; poiché 
da un lato nella Casta, in cui nacque, non rinviene vincolo comune nè 
persona di per se stante capace di servirgli di sostegno ; e dall' altro 
diviene straniero in mezzo ad uomini die furono suoi condttadini, e che 
cessarono di esserlo nel giorno, in cui' gli piacque di uscire dalla Muni- 
cipal Consorteria. 

630. Le poche e rare eccezioni a questa le^e presentate da qual- 
che Provincia d' Italia, e da qualche istante della sua storia, sono altret- 
tante conferme della regola, poiché nè furono mai complete, nè durarono 
a lungo. !Nè vuoisi tacere che le più gravi, o piuttosto le sole gravi dif- 
fereiue infra il Sud ed il Nord d' Italia sono figlie appunto di queste 
eccezioni, onde fu minorata la influenza dei Municipi! siciliani e sardi , 
e che queste differenze vanno esse pure scomparendo per opera del 
costume e della intrinseca natura della Patria nostra, la quale va rapi- 
damente restaurando in tutte le sue parti una identica forma perpetua 
ed universale di vita. 

631. Le cose discorse in questo capo ci preparano alla descrizione 
dei rapporti dello spirito di associazione con le Unità elementari. Parlo 
non già di quello, che conduce e ritiene fuomo nella civil società, e 
che più V olentieri chiamerei l' istinto della Sociabilità ; ma sibbenc della 
disposizione a riunirsi in particolari Consorterie dentro la generale, onde 
conseguire uno scopo privato in modo più spedilo c perfetto. Coleste su- 
balterne Consorterie salgono sovente a dignità di persone morali capaci 
di azione o;* favorevole or contraria alla buona vita dell' intiero Corjio 
politico, c giungono lino al punto di simulare le apparenze di vere 
Unità elementari, e se tant' oltre non vanno,'pur sempre producono qual- 
che effetto di conto. 

632. Lo spirilo d' indipendenza individuale combatte perpetuamente 
(|ucllo dì associazione, perchè aborre qualunque maniera di freno, e spe- 
cialmente quello ben definito ed immutabile, che forma la base delle s|>c- 
cioli Consorterie ; causa non ultima fra le molle, che impedirono in Italia 
lo sviluppo delio spirito di associazione; causa, che sarebbe la massima 
se non dovesse cedere al Mimicipio il primato. 

Il Municipio allealo inseparabile della Parrocchia (§ 113, 170 c s^. 
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292. ) preoccupò la direzione dei principali momenti della vita civile, i 
(juali esser potevano occasione e subietto di speciali Consorterie, come, 
a ragion d esempio, edilità, polizia, culto, istruzione, carità. D’ ordinario 
si valse della propria rappresentanza, ma sovente invocò il soccorso di 
colicgii composti di conviventi, ed animati dallo spirito istesso, che ani- 
mava la generale rappresentanza, ed a lei conformi nella origine delle 
attribuzioni e nel modo di esercitarle. Le opere delle Chiese, le confra- 
ternite pie laicali, le deputazioni agli studi ctc. furono altrettante forme 
ed accidenti di una identica vita, e furono nel sentir popolare, non me- 
no che nella coscienza dei loro membri, appendici inseparabili della mu- 
nicipale Amministrazione c rappresentanza. 

653. Radicavasi frattanto nelle menti e nei cuori l' idea , che il Mu- 
nicipio fosse la naturale associazione di tutte le forze locali, c che fuori 
di lui nessuna associazione potesse utilmente ordinarsi. L'efletto sali alla 
sua volta a dignità di causa, e condusse i cittadini volenterosi di asso- 
ciarsi a cercar l' alleanza municipale anche nelle cose, nelle quali avreb- 
bero potuto farne a meno. 

Quindi ampliavasi e diveniva incancellabile il sentimento della steri- 
lità di <^i germe di pubblico bene, che dal Municipio non fosse custodito 
e coltivato : quindi la .indifferenza o f antipatia, che fanno sovente appas- 
sire i più bei fioi'i di nobilissime istituzioni aflìdate a Consorterie non 
municipali; quindi, in una parola, la quasi assoluta mancanza in Italia 
di quello spirito di associazione, che tanti prodigii produce ultramonti, 
ed hi specie in Inghilterra; quindi nuova conferma c dimostrazione di 
quel che dicevasi nei § 3B9, 551 e scg. intorno all' ostacolo, che lo spi- 
rito Municipale oppone alle grandi intraprese industriali. 

63i. Tutti gli stranieri, e non pochi degl'italiani, che troppo dagli 
stranieri vollero apprendere, proclamano disgraziata questa condizione 
d'Italia; ma sono smentiti dalla storia c dal sentir volgare, non meno 
che dal ragionamento. È vero che alla nostra Patria mancarono sempre 
alcuni splendidi effetti di quclle.associazioni, die oliramonti distendono le 
loro radici sopra tutto il paese; ma è vero altresi che sarà salva dai 
mali e dalle rovine onde sono accompagnate: c vero che nqn avrà nes- 
sun centro, intorno a cui tutte convengano le forze sociali ; ma non dovrà 
piangere sopra f atrofizazioné di tutte le membra, che oltramonti, fatte so- 
vente inabili a pensare e volere, non sanno che lavorare e produrre. 

Ma quand' anche la somma dei mali eccedesse quella dei beni nascenti 
dalle nostre attiuili condizioni, qual prò nelle declamazioni e nei rim- 
pianti ? Cerchisi il rimedio là, dove può rinvenirsi, vale a dire nel Muni- 
cipalismo stesso : cerchisi di volgerlo al meglio coi consigli , e di dargli 
abilità di ben operare con leale assistenza. Ma se per l'oppostogli sarà 
fatto guerra, onde rovesciarlo e sulle sue rovine innalzar nuovi edifizii, 
peggio che inutili saranno gli sforzi dei suoi nemici, poiché null'altro pro- 
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diirrannu , se non che oscitanzae dìllìdenza nel volere, e debolezza nel 
fare, e si frangeranno a guisa di onde spumanti contro la rupe su cui 
riposa. 

Oh I dii sei tu che osi portar mano sacrilega suU' Arca santa della tua 
patria, quell’ Arca che traversò i secoli della barbarie e della straniera 
dominazione, per servir di guida all'Italia verso i suoi splendidi destini ? 
Credi tu di esser più potente dei Longobardi e dei Franchi, dei Tede- 
schi e degli Spagiiuoli, e di tutte le umane passioni congiurate insieme '! 
Se carità di patria ti sprona, se spirito di associazione benefica li ani- 
ma, volgiti al tuo Comune; in lui, con lui, per mezzo di lui desidera, 
pensa, ed agisci, e di ottimo dttadiuo avrai fama e mercede per Italia 
tutta, che ripeterà le parole dei tuoi terrazzani. 

aPlTOLO XLI. 

La Unità elementare in relazione ■ alle varie maniere di costituzione. 

Jlapporti diretti. 

655. La L'nità elementare, per quanto cresca in dignità e potenza, 
non può, senza degenerare in Corpo politico usurpando lo Stato (§ -178.), 
reggere i generali rapporti della propria persona collettiva, e dei pro- 
prii membri con il resto della Città; Ma, cittadinescamente vivendo a 
guisa d'individuo, deve limitarsi a reagire in modo conforme al proprio 
scopo e carattere contro l'azione, die lo Stato distende sopra di lei. 

Quindi molte importantissime conseguenze, che a tre principali ri- 
duconsi. 

La Unità elementare esercita influenza mal definita e fiacca sopra 
le sostanziali caratteristiche della Costituzione regolatrice del Sovrano, 
ed assume sovente aspetto d' indiiferenza , per lo contrario la spiega 
manifesta e sensibile sopra quelle fra le forme estrinseche ed accidentali, 
le quali con il suo scopo e maniera di essere pongonsi in qualche rap- 
porto; ed infine sensibilissima e massima la esercita sopra I' Ammini- 
slrazione,^ o vita attiva dello Stato, con la quale trovasi in relazione non 
interrotta mai di azioni e reazioni. 

Un esempio ci assista nel far chiaro il concetto della triplice distin- 
zione. 11 Feudalismo ammetteva, o piuttosto poneva per base legale del 
politico ordinamento I' autorità illimitata del Sovrano, da cui come da 
fonte comune tutti scendevano i diritti, ed a cui come a centro tutti 
convergevano i doveri: cosi proclamavasi il dispotismo monarchico in 
Francia ed in bighillerra. 

Ma il Sovrano era sceso ai patti coi Baroni, ed avea posto limite 
volontario alTesercizio della sua sfrenala potestà in tutto ciò, che al Feudo 
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a|>|)artcucra , conservandola per allro iotalta in (^li altro rapporto; 
per lo clic non di rado quel Monarca, il quale sull Ebreo, sullo Stra- 
niero, sul Borghese non feudale avea per legge, ed esercitava in fatto il 
dispotismo più illimitato, arrestavasi davanti alla pergamena interposta 
fra la sua spada e la testa di un signorotto castellano. 

E quando infine il Sovrano esercitar voleva per mezzo dell' ammini- 
strazione la sua, qualunque essa fosse, legale autorità , trovava ad ogni 
passo l'intoppo di quella l'nità elementare di Feudo, die, occupando 
presso che tutta la Città, ne intercideva in certo tal qual modo i diretti 
rapporti con lo Stato. 

656. Dalla influenza sulle forme estrinseche del Sovrano, e sull' Am- 
ministrazione scaturisce necessariamente la influenza indiretta sopra quel- 
le forme intrinseche, le quali alla diretta soltraggonsi. Quel patto feu- 
dale, che limita il Dispotismo in relazione al Feudo, tende sempre a 
convertirsi in l^e tutelare della intiera Città ( § 237 e seg. ), c fu la 
fonte onde fluiva la vantala libertà britannica. 

A questa indiretta influenza meravigliosamente coopera la forza inerente 
all' Elite morale L'nità, forza capace di servir di base e di mezzo alla 
generale reazione della Città contro lo Stato, o contro le pei'souc privi- 
legiate secondo cont'mgenze , le quali possono variare a tal segno che , 
obbedendo ad una identica legge, giungevano a resultati opposti i Muni- 
cipii feudali inglesi, assistendo i Baroni nella grande opera dell' ab- 
bassamento della Monarchia, ed i francesi cooperando allo spodestamento 
dei Feudalarii cd all ainpliiizionc dell'autorità del Principe. 

637. Queste poche premesse bastano a porre il problema, c fissare 
i canoni della soluzione : il di più vuoisi dire col soccorso degli esenipii 
attinti nella storia delle varie Unità. 

Prenderemo le mosse da quelli, che dimostrano come la Unità elemen- 
tare siasi piegata a convivenza sotto tutte le maniere di Costituzione, 
e quindi passeremo a parlare delle influenze indirette. 

Non sarà breve la serie dei fatti eh' io son per esporre, perchè una 
legge generale non può raccogliersi da pochi esempii, e perchè indefi- 
nite furono sempre le variazioni nate dalle contingenze negli effetti di 
una medesima causa. D' altronde f assunto imperiosamente ni' im|>one di 
tutto sacrificare alla cliiarczza c pienezza delle conclusioni, onde sba- 
razzare le vie della scienza dai molti inciampi gettativi dalle avventate 
ed inapplicabili. teorie, figlie d'incomplete ricerche. Darano principio dai 
rapporti con la Costituzione; quindi sporrenio quelli con l'Amministra- 
zione. 

638. L'esempio e la letteratura francese fecero in Europa prevaler 
la opinione che la Casta nobile sia per intrinceca natura il sostegno del 
trono, e la mediatrice infra la Plebe ed il Monarca; ma cotesta teoria 
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non fu coniplelann-iile \ora in Francia, ed è lro|)jw s|)osso cunlrudella 
dalla sloria nniverside. * 

Il Palrizialo francese convertilo in Baronia soggiogò ad un tempo 
Monarca e Plebe durante il secolo decimo: spodestò il Monarca per 
ini;/.zo di eontiuuc smodate ampliazioni del patto feudale : fece serva la 
Plebe, Usando ed abusando della duplice forza attinia nell' ordine pro- 
j)rio interno di Casta, e nel Governo recatosi in mano. Al principiar 
dell' XI l'Anarcliia divorava il bel paese, l'avvenire prcsentavasi torbido 
e minaccioso. 

1 Feudatarii immediati, che avean per i primi profittalo dell' indebo- 
limento del Sovrano, erano alla lor volta minacciali dai mediali incli- 
nanti a ribellione ; e la lor posizione rimpetto alla Provincia, su cui per 
usurpazione regnavano, diveniva perfettamente simile a quella del Re 
■'impello alla 'mliera Città. £ cosi scendendo di gradino iti gradino giun- 
gevasi sino al signorotto di un solo maniere, circondato da pochi e tre- 
manti Vassalli, e ribelle alle leggi divine ed umane non sussidiate da 
foi'za sovcrchiante. 

Non fu questa per certo l'epoca iéie alleanze c mediazioni della 
Nobiltà ! 

C59. Germania discese alquanto più tardi a condizioni consimili dopo 
la caduta degli Hohenstaullbn, se non che un clero potentemente ordi- 
nalo in se stesso, e signore di vasti Feudi, ed alcuni forti Municipii re- 
sero la com|)licanza vie magg'mrmente inestricabile, od II disordine più 
sensibile. Francia potè salvarsi col soccorso della Monarchia ereditaria 
dalla cittadina e nazional dissoluzione, che colpì Germania sotto il mal 
fermo trono dell' Imperatore elettivo ( § 577. ) — La dinastia francese, 
che dal patto, c non dalla legge, dall'abuso, piuttostochè dal dii-KIo, era 
stala spogliata dello Stato, potè veder coronali di buon successo i suoi 
sforzi iuebssanti per riconquistare il perduto; le davan soccorso la per- 
petuità di sua causa a fronte della contingenza di quella della Baronia; 
le' Rimcmbraiuc, che lentamente accumulandosi, le davano un lo splen- 
didissimo, cui volentieri per difetto di meglio associavasi quel della Città; 
gli elementi cittadini, che sorgendo contro i privilegii baronali, a lei si 
volgevano per cli'mdere soccorso, e le olfrivano in contraccambio leale 
assistenza al riconquisto della minorata Sovranità ; le discordie iStesse, le 
((uali .contìnuamente risot^enli nel seno della Casta, ne preparavano la 
caduta. 

In quell' epoca ‘non breve furono in guerra aperta Nobiltà e Re : la 
prima propugnava i suoi privilegii, ed avea sembianza di parteggiare 
|)cr libiu-tà, mentre in sostanza per se sola combatteva, c sola avrebbe 
■■accollo i frulli della vittoria : il secondo per lo contrario a viso aperto 
reclamava il Dispotismo come cosa sua, come diritto perpetuo, sebbene 
tc^npoi'ancame^ilc minoralo dai palli ; nm senza v olerlo propug^iava la 
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causa salila della vera libertà, gcllaiiduue le fondamenta con quelle istcssc 
leggi ed islìluzioiii deslinate ad ordinare c porre in sue mani le forze 
della Città. 

Germania frattanto decompouevasi m tante Repubbliche o Monarchie 
(piante fuj’ono le forze capaci di vita indipendente, e condusse nel fondo 
della nullità politica il Sovrano successore di Carlomagno e dei Barba- 
rossa ! 

(KX). La lolla fra la Nobiltà da un lato, e la Monarchia po^iata sulla 
Città dall'altro, si distese in Francia sino al principiare del 17.* secolo, 
c ci fa testimonianza che naturale non era l' alleanza fra Nobili e Re, 
e che le convenienze talvolta la stringono e tal' altra la rompono. Le . 
guerre di Religione e della I.<ega nel IO.* sono l' ùltima fase 4i cotesta 
lotta di 4 secoli, e lasciarono alla Francia il retaggio di un nuovo oi-- 
ganismo, che dui'ar dovea duecento anni. 

Pei concorso di molle cause, fra cui non ultima fu per certo il favor 
del Sovrano, erasi la forza cittadina ordinata in Municipii, e Corpora- 
ziuiù giudiciitli, insegnanti, e sacerdotali, ed erosi accresciuta per modo 
da minacciare il Monarca alleato, .non meno che la Nobiltà nemica. L'i- 
.slinlo della consen azione fece, accorti del comune pericolo e questa e 
i|uello, e li ricondusse a concordia, a dispetto delle discordie religiose, 
delle ambizioni private, e delle forestiere influenze, che facevan couti'a- 
sto, e che furono superate dalla ferrea necessità dei tempi. 

Una nuova alleanza fu stretta fra Monarca e Nobiltà nel giorno della 
incoronazione di Enrico IV., c fu rotta la vecchia fra Monarca e Città, 
con plauso della Città medesima, la quale a prima giunta non sentiva le 
inetitabili conseguenze del gran successo, traviata com'era dalle grandi 
Cur|iurazioni privilegiate, che ne guidavano i sentimenti, e pur troppo 
aver potevano interessi loro |vroprii; siccome faoeasi chiaro poco ap- 
presso nell' alleanza contratta dal Clero e dalla Giudicatura cod la Casta 
e con lo Stalo ai danni della Plebe, alleanza da noi descritta § (ilS e seg. 

Fu quella l'e|Kx;a in cui per la prima volta la Nobiltà si atteggio 
come sostegno del trono, e come mediatrice fra Sovrano e Plebe: l'in- 
soliio successo prese sembianza di regola inconcussa fondata sulla natura • 
delle cose: i fatti conlradicenti furono da molti creduti anomalie Iraiv- 
sitorie, ed alla perline fu proclamata queUa legge generale, clic stiamo 
adesso scrutando; 

661. Ed a conferma della quale furono dallo spirito di sistema alle- 
gati tutti i fatti posteriori alla rivoluzione del 1789, che produsse il 
ti'ionfu della Città sullo Stato e sugli enti privilegiali :. ma non fu visto 
che la ferrea pertinacia dell' alleanza fra Casta e .Monarca prendea sor- 
gente d ordinario nel comune interesse, e non di rado nella generosità 
del senUre ; che la Casta sarebbesi staccata, ed infatti si staccò dall' al- 
leanza, tutte le volle che non le poteva esser arme a propugnare i suoi 
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privUegii; che fu per Na|)oleonc e por gli Orleans o nemica o indiffe- 
renle, perchè fu schiva di associarsi al l’rinci|)c dei Plebei. In una 
parola, non fu visto che la vantala alleanza fu contingenza c non legge 
perpetua, e fu rolla tulle le volle che le conliiigenzo variarono o ce- 
dettero il dominio alle leggi perpetue. 

662. La ^obillà britannica è simile |n'r molli lati alla francese, c 
dissimile per, più altri. Composta di stranieri odiosi ed odiati , capita- 
nata da un Re proprio, signora esdusiva dello Stalo, si assise nell epoca 
del Conquistatore sopra la Cittù v inta, o piuttosto la ridusse a completa 
servitù. Fu d ordinario concorde con il Monarca, in cui trovava per 
patto reciproco cemento di unione interna e rap))rcsenlanza esterna ; e 
sebbene non sia stala schiva di sorgere contro di lui, se |)er avventura 
violato avesse il patto d'alleanza, può dir.si di lei che fu sostegno del 
trono finché durarono le condizioni sue primitive. 

Ma queste cambiarono ; le antipatie nazionali degenerarono in gare 
c gelosie cittadinesche : il Normanno brilannizzalo si atteggiò come pri- 
vilegiato, e le cose accoslaronsi agli ordini francesi, dai quali erano stale 
per affatto diverse fino allora. Ouranle questa seconda epoca non è ben 
.chiaro se la Nobiltà piutlostoché la Plebe fosse 1 alleala naturale del 
Re : è |K‘r altro evidente che la prima |xirse i suoi diritti feudali-poli- 
tici, mentre la seconda conquistava libertà |X‘rsonalc, e sollevavasi al 
condominio dello Stato; e che i Re non potevano essere spettatori in- 
difTercnti ed inoperosi del gran successo, da cui ricevevan meraviglioso 
incremento di (Kileuza c di onore. 

L'abbassamento del Feudalismo, che degenerava in forma civile e 
privata del possedere, tolse alla radice quella specie di autonomia, dirò 
quasi .costituzionale, che in Francia c Germania poneva in due campi 
distinti Plebe e Nobiltà ; i privilegii della .Nobiltà inglese, lentamente de- 
generando, vennero a poggiare sull' opinione c sull' assenso spontaneo 
del popolo, piuttosto che dulia legge; le sue file per ojiera del siailirc 
universale, anziché per lesto di legge e per formalità, si aprivano agli 
ultimi, e si chiudevano ai pessimi, ed alla perfine la sna posizione sociale 
e politica si fece veramente aristocratica, vale a dire fu resa inattacca- 
bile |)ella eccellenza dei membri, proclamala dal consenso della . Plebe 
sovrana giudicante senza appello. 

665. In Francia all' opposto la Nobiltà pei-severo nella vita distinta af- 
fatto da quella della Plebe, la quale rinvigorita dalla esclusione. destinata 
ad infiacchirla, sollevava gli ottimi fra i suoi membri a dignità di aristo- 
crazia cittadina, aristocrazia, clic forte del consenso dell Universale non 
privilegiatp, si atteggiò nemica jierpetua dei Collegi privilegiali; ed ecco 
la ragione per la quale i parlili in Brettagna distinguonsi l uno dall'al- 
tro per opinioni individuali, piuttosto che pur sentimenti di Classi; men- 
tre in Francia nacquero c furono alimentali dalle antipatie di Classe , c 




non posarono, se non elle nella completa e dcfìiiUiva vittoria dell' una 
sull'altro, E chi non sa essere stata la rivoluzione uifjlese del I7“. tempe- 
rata verso la iNobiltà al |)aragonc della francese del I8‘ ? Aver la prima 
combattuto, ed umiliato, ciò che la seconda distrusse ? 

(56A. Messico e Polonia furono signoreggiate da Patrizii sovrapposti a 
Plebe schiava, e male obbcd'ienti a monarca elettivo, il quale volentieri , 
se avesse osato u potuto, sarebliesi appoggialo sul volgo ^ci servi |>er 
combattere il comune nemico; c pur troppo le compiiste spagnuolc e 
russe ci narrano con parole di sangue e con rovine, che la IVobillà tult'al- 
tro fu clic sostegno ai troni degl Imperatori Aztechi e dei Re Polacdii ! 

Ne molto diversi furono i rapporti esistiti . fra i Sultani, o voglia dirsi 
bn|jcraturi delle Indie, ed i loro Patrizi! semi-liaroni, che di loro potenza 
usarono ed abusarono per sottrarsi da un lato alla |K>tcstà sovrana, e per 
ridurre dall'altro la Città nel quasi servaggio, e non ebbero a schivo 
d inv ocare, a rovina com|ilcUi di se stessi e della |ialria comune, il soc- ^ 
corso degli Stranieri, onde conseguire il duplice sacrilego intento. IH'è per 
avventura sarebbero state diverse le sorti di Russia ^ se il suo Patriziato 
agonizzante non fosse stato colpito di morte dall'alleanza onnai fatta 
indissolubile fra la Plebe e lo Stato ; e vuoisi credere che facilmente sa-, 
reldversi nel suo seno rinnuovale le scene dolorose, che per lunga sta- 
gione contristarono Polonia ed Ungheria , e furono chiuse daUa caduta . 
di entrambi sotto giogo straniero. ^ 

CCS. Gli antichi tanto eran lungi dal credere, esser la Nobiltà soste- 
gno del trono , che quei Re se ne chiarivano giurali nemici , e coutro 
di lei faceansi schermo del Volgo, l/insi'giiamcnh) simbolico dato da Tar- 
quinia il superbo al figlio, atterrando i papaveri preeminenlr, fu ben in- 
teso ed applicato da tutti i Monarchi di quelle età, dai barbari non meno 
che dai greci e romani, dai piccoli non meno che dai grandi, ed alla 
iverfinc regnò nella mente dei dotti non meno die nei consigli dei prin- 
cipi, e fece dite essere incompatibile la ineguagliaou dei sudditi con il 
governo di un solo I E cosi gli avi nostri essi pure av con dato l'esempio 
di sollevare a dignità di legge universale una transitorie contingenza, 
dichiarando peqjctuamonte nemiche due forme sociali, che noi procla- 
miamo per|>ctuamente amiche. 11 savio fra le due sentenze si attiene ad 
una terza, c conclude; essere la Casta nubile animata da spirito proprio, o 
mossa verso uno scopo proprio; essere amica o nemica di qualunipie 
altro ente ed istituzione, secondo che vi trova soccorso o contrasto ; es- 
sere reptibblicana o monarchica, tulrice della unione o della separazione 
della Qtlà secondo sue speciali convenienze, anziché secondo legge |X'r- 
pelua. 

G6G. Se r Oriente aspirasse egli |Hirc a comporsi una teoi'ia , si ac- 
custcì'cbbe a quella della Grecia e di Roma, piuttosto che olla Ibudale di 
Europa moderna; se non clic volentieri direbbe esser le grandi Cor|M>- 
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ruzioDÌ alleale naturali e pcr|<ctue del Trono, deducendo la regola dal- 
r esempio di (Vitina' c di Turchia ; di China, che sopra il Mandarinato 
ri|)osa inconcussa da secoli innumerevoli, c probabilmente riposerà per 
altrettanti; e di Turchia, che nei Giannizzeri c negli Ulema attingeva 
la forza per curvare all' obbedienza Je cento nazioni subiette, e per re- 
sistere ai nemici esteri, ed alla corruttela interna : alto qùal regola ver- 
rebbero spontanee conferme dalle roviiie onde il semi-feudalismo coperse 
l'India, c dall'anarchia che invase la Persia priva di forti Corporazioni. 

La conclusione orientale avrebbe qualche parte di vero, ma non po- 
trebbe salire a sublimità di canone perpetuo : sarebbe vera in questo, che 
infatti le ben ordinate Corporàzioni sono base convenientissima allo Stato; 
ma sarebbe falsa qualora le proclamasse inseparabili dalla naonarchia, e 
sarebbe contradetta dalla Chiesa e delia Giudicatura del medio evo feu- 
dale, che furono a vicenda amiche e nemiche dei Senati e dei Principi , 
jMighe dell'alleanza con lo Stato ben composto e capace di proteggerle 
c atteggiandosi come forze indipendenti, strinsero alleanza or con il Mo- 
narca or con la Baronia, secondo che questa o quello mostravansi disposti 
a favorirli; e quando la crisc del -15*. e i6*. secolo elaborò il trionfo 
dello Stato rappresentato dal Re, non furono tardi a stringere quella 
quadruplice federazione da noi poc'anzi descritta (§ 618 e seg. c660) 
parlando della Francia. Sopra i quali veri riflettono luce maggiore le 
Corporazioni, le quali identificarono la loro vita con quella della rappre- 
sentanza municipale, nc*sc ne staccarono quando per degenerazione cbn- 
vcrtivasi il Municipio in Repubblica ; secondochò sarà pier noi particolar- 
mente descritto là, dova si descriveranno sommariamente le influenze dei 
Miiiiicipii sulle sorti politiche dell' Italia. 

667. Seguitiamo adesso la Casta nobile alla testa dei Clan, ed in seno 
ai Municipi!, ed osaminiamone i sentimenti e le tendenze. Ci sarà facile 
r accertarci che nell' uno e nelf altro caso tiene in |)oco o nessun conto 
il Re, se pure ad uu Re qualuu([ue incurva la fronte. Imraedesimaitdosi 
con una singola Unità elementare, delle sue varie frazioni rallenta il 
vincolo comune tanto quanto ristringe il particolare . Un Campbell Cd un 
Capponi tanto più dai loro consorti nobili si allontanano, quanto più si 
avvicinano al Clan ed alla Terra che dicon loro, e che li chiama suol; 
con legge non diversa (§ 74 271 480) le Caste minorayan di coesione 
interna mano a mano, che i lor membri consnlidavansi nelle Famìglie e 
nè Feudi. 

£ chi raggnippasse insieme i Clan di Scozia e di Albania, i Castel- 
lani del Bundclcuiid, i Capi Maratti, i Magnati delle Refiubbliche della 
Grecia, c di Roma, c del Medio Evo italiano, sarebbe facilmente condotto 
ad im|iorre alla Nulaltà legge perpetua diauietralmeute opposta a (piella 
poc'anzi descritta (§ 6i>8), ed a proclamarla costituziunahnento avversa 
alla Monarchia. Lo che vie meglio ci dhuustra il jiericolo di trar c#n- 
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clusioni generali dai pochi fatti, e sempre più ci confertna nella opinione 
che la Casta, non meno di qualunque altra umana Consorteria, predili- 
gendo gli ordini politici, che meglio si adattano al suo modo di vivere 
ed ai suoi bisogni, in tutti a vicenda rinviene or nimicizia or favore se- 
condo le contingenze. . 

6G8. Il .Municipio si adatta a qualunque maniera di costituzione . più 
volentieri delle altre Unità ; pieghevole per intrinseca natùr.i (§ 123. c 
seg.) egli si presentò più volte agli ocelli nostri come ricco di perpe- 
tuità di causa (detto § 125. e seg. e 201. e seg.) attinta nella inden- 
tità fra il suo scopo speciale e locale ed il generale deUa Città (§ 508; 
ed ora ci richiama alla particolare sposizioiie delle alleanze da lui con- 
tratte, e fedelmente osservate con tutte quante le forme del Corpo poli- 
tico. — E inutile il ripetere, che io non parlerò dei Comuni degenerati 
in Repubbliche ($. 192. c seg.), ma sibbene prenderò a considerare 
quelli, che per convenienze politiche o commerciali, o per virtù 'di stra- 
niera prepotenza convennero in Corpi politici, e preser forma di Unita 
elementari. 

GC9. Fenicia oscuramente, Grecia ed Italia chiaramente ci narrano i 
primi passi fatti dai Municipii verso la politica unione: ci descrivono 
quelle primiere associazioni compostesi secondo che le contingenze e le 
lucali circostanze consigliarono, ed atteggiate le une a fronte delle altre, 
non diversamente da quel che sarebbero le singole Famiglie nello stato 
insociale. 11 bisogno della reciproca difesa c del dbmmerciu le conduceva 
agli accordi, e le riteneva dal romperlL Piascevano allora quelle Confe- 
derazioni e Leghe descritte lungamente altrove j( Gap. li)-, nelle quali 
il Comune conserva la (|uasi totalità delle sue carattcrisUclic repubbli- 
cane, ma pure assume persona di Unità elementare. 

Di due maniere di Leghe e di Confederazioni noi conosciamo la sto- 
ria : in una prima la eguaglianza la più perfetta regna fra i memlu-i , 
c lo Stato a lutti indistintamente appartiene: celeberrimi esempli il San- 
nio anliromono, f Acaja di Arato e Filopemene, la Lega Anseatica, la 
Ditmarsia di llolstein, ed i piccoli Cantoni svizzeri. — In una seconda 
lo Stato appartiene privilegiaLimentc in tutto o in parte al membro prin- 
cipale, di cui I interesse c la influenza furono la causa della foi’iiiazione 
e dimata del corpo. Atene c Sparta a vicenda dopo la vittoria Persiana, 
Roma fino dal giorno delle sue prime conquiste, Cartagine, Venezia, 
Milano, e Firenze furono dominatrici di leghe di questo genere. 

^cl primo caso la Costituàone non può non essere repubblicana, 
perché ciascun membro vuole conservar intatta la sua coopcrazióne alla 
vita del Sovrano: nel secondo al contrario il Municipio suggello poco si 
cura della costituzione assunta dalla Terra signora, la quale agli occhi 
di lui si atteggia come un individuo iiiunulabile. Marsilia c Napoli, Siena 
c Vistuja, Padova c Veruna, Lodi c Pavia, Losanna ed Aarburg obbe- 
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diroiio allo Sialo, qualunque esso fosse, die signoreggiava Roma, Fi- 
renze, Venezia, Milano, e Bt!rna; obbedirono, perdiè la forza tenevale 
in freno; e volcuti nulenli furono coslrelle a coo|>erare attivamente, o 
passivamente alla vita di un ente odiato talvolta, e sempre antipatico. 
Ne poteano le loro sorti e sentimenti esser cambiati dalle rivoluzioni 
avvenute nelle maniere di essere di cotesto ente sovrano, il quale in 
questo almeno era invariabile che con ogni mezzo operava perchè i 
subietU obbedissero c tacessero ; unperocchè Monarchi e Senati, Plebi ed 
Aristocrazie recavano a vicenda in loro mano la somma delle cose, ina 
non per questo i Prefetti, ì Proconsoli, i Potestà, i Baili, ed i Vicari! 
erano men temuti ed obbediti dai provinciali; non per questo scemava 
la qualuii()ue essa fosse locale autonomia. 

G70. Nè varia la posizione dei Municipi! soggetti, allorquando la Terra 
dominatrice è spogliata dello Stato per prepotenza di Mbnarca, c torna 
alle antiche sue condizioni di Unità elementare accanto ai suoi fratelli 
(§ 206). — 11 nuovo Sovrano erede della potestà di lei si asside con 
leggi alfallo identiche sopra le terre minori obbedienti, le qnali tanto 
avTcbbcr desiderato di salire a partccipazion dello Stato, altrettanto sono 
indifferenti intorno alla persona cui loro conviene a forza obbedire. E 
perchè mai Lodi e Como dovuto avrebbero preferire il dominio di un 
Senato milanese a quello di Francesco Sforza? E ben furono accorti quei 
Nobili veneti, che più di ogni altra cosa temettero la influenza delle 
provincie, c tutto posero in o|>era perchè fosse amiientata nelle cause, 
o repressa negli effetti : erano stali ammaestrali dall'esempio di Roma e 
delle Repubbliche italiane, le quali erano State ridotte sotto il doininio 
di mi solo dall'irresistibile volere dei loro sudditi ribellali. 

Qui la cagione segreta delle rovine italiane del medio evo, nate tutte 
dalla smodata ambizione dei Comuni degenerati in Repubbliche, e dal 
generoso spirito di libertà di quelli rimasti fedeli alla loro missione so- 
ciale. Se l'esempio d'Acaja fosse stato imitato, o per dir meglio imitabile 
ncirilalia repubblicana dei tempi di mezzo, Milano, Genova, Firenze, e 
Venezia sarebbero scese nella Città comune come Argo, Siciouc, e Co- 
rinto ; Firenze e Venezia sarebbero stale da Bologna c Milano chiamate 
a difenderle contro i Regoli, come 1' Acaja fu chiamata da Sparta: ma 
le cose non andarono nè potevano andare cosi, per ragioni che appieno 
saraimo sviluppate nella seconda parte di questo libro. 

671. Che se l'energico Municipio italiano fu indifferente alla Costitu- 
zione, qual'altro mai potrebbe non esserlo? Al certo non i Municipi! feu- 
dali d'olti’amonli, che -per nascere abbisognarono di una concessione, c 
jier vivere si appoggiarono ad una pergamena; e che dopo aver tro- 
valo nel patto con lo Stalo fonte c legge di vita , cadevano in condi- 
zioni tali, che male avrebber potuto reagire sopra le sue forme — E 
mollo meno quelli che furono creati dal Sovrano nei paesi slavi con lo 
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sco|K) di oUonenic soecoi'si c cooi);Taziinic, c che figli della legge, piut- 
tosto che del patto, non possono vaotiire itepp<ire ipielln cpjaluuquc In- 
di|icndenza die il Feudalismo conceile. Il Comune russo, che dalle mag- 
giori terre va tuttogiorno distendendosi nelle minori e nelle campagne, 
scalza lo fondamcnla del Patinzialo e della Casta nobile, c va preparando 
sulle rovine di ambedue la edificazione di una nuova Città, protetta per ^ 
ora dal dispotismo paterno del Monarca. ' 

Che dirò io di quelli oscuri Muuicipii da me laute volte Mescrilti, c 
che fuianarono il suàstratum, e 1 elemento primo della Monarchia Turca, 
Indiana, Ijougubarda, Franca, e del basso Impero? Quelli furou davvero 
indiflerenti alla costituzion del Sovrano, con cui non avean che lonta- 
nissimi e mal definiti rapporti ! 

Che più ? La storia universale in ognuna delle sue pagine narra ; 
essere stato il 'Comune alternativamente membro attivo del Sovrani), o 
strumento abbietto del dispoti^no; ed aver nell' umile come nell'altera 
fortuna conservata intatta la sua sostanza, conservando l attitudinc a ser- 
vir di vincolo interno ai consorti, ed a reggere i lucali e speciali rap- 
porti c bisogni. 

672. Sebbene il Clan e la Tribù subiscano la legge comune, adattan- 
dosi a qualunque maniera di Costituzione, pure non possono mai scen- 
dere al grado di bassezza, cui pur tro|)po spesso discese il Municipio. 

Del che ruivieiisi la causa nella loro intrinseca forza di coesione supe- 
riore a quella di qualunque altra umana associazione, e nella indipen- 
denza di cui abbisognano per vivere conformemente alla loro natura.' 

I Celti ed i Germani anticlii, gli Arabi ed i Tartari di tutti i tempi, • 

i .Malesi delle isole della Sonda, cd i Belutci ci presentano l' esempio di 
Clan o Tribù, che talvolta repubblicanamente vissero raccolte in mal de- 
finiti Corpi politici, e tal'altra olvbcdirono a monarcliie legalmente illimi- 
tate, dall' una all' altra costituzione passando con meravigliosa facilità. 
Attila, Gcngiscan, Tamerlano, e i primi CalilR, congregando intorno al 
loro cavallo mille Clan e mille Tribù, fondarono imperi di cui la breve 
durata, lo sfrenato dispotismo, e le subite rovine furono ad un tempo 
sorgente di méraviglia e terrore. 1 Curdi nei loro Clan riconoscono 
l'autorità illimitata li^almente dei signori di Porsia c Turchia, e sono 
dalle opinioni correnti chiamati ribelli, se ricusano obbedienza; cd il 
Beduino delf Edgiaz vantasi della sua completa indi|>endenza , mentre 
(|uello dell' Affrica settentrionale chiama Sovrano un uomo solo, cui dà 
titolo di Sultano o di Dey. 

673. Ma se per avventura l'autorità costituzionale dello Stalo si con- 
solida, alkirgandosi sopra la Tribù, cd aspira ad abbassarla, ne provoca 
incvitabibnentc la ribellione, cd alfin dei conti trovasi costretta a scio- 
glierne il vincolo per affatto, onde curvarne all' obbedienza i disgregali 
consorti; lo die con maggiore op|)orlunità sarà chiarito fra poco ijuando 
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parlci-eiito della reazione opposta dalle Lliiilà elementari ali' Anuniiiistra- 
zione , e sporremo li; ie^gi regolatrici della indiretta indueuza delle 
Linilà elementari sopra la Costituzione; influenza esercitata (§ Còti) pel 
mezzo duplice, d ordinario simultaneamente adoperato, della reazione con- 
tro rAmmiiiistrazionc, e della forma e sostegno dato alle opinioni c vo- 
leri dellUniversale. 

C74. Le cose discorse in questo capo ci spingono alla conclusione; 
essere la Unilà elementare importantissima, ma non unica forma della 
L'manitii ; obbedire essa pure alle moltiplici leggi universali che tutta ne 
rcffgou la vita; concorrere essa pure secondo la sua natura alle rivo- 
luzioni ed ordini sociali al pari delle credenze politiche o delle religiose 
delle (Condizioni economiche, e della Sci(mza con perpetuo avvicenda- 
mento di azioni c reazioni ; doversene studiar la storia c descriver le 
norme ponendola diligentemente a fronte di tutte le altre condizioni della 
soeietà; e non esser meraviglia se pur troppo spesso 'le contingenze la 
volgono ad eflulli disformi olfatto dalla sua natura primitiva e sostanzial- 
mente immutabile. 

Il seguente Capo è consacrato ad applicar questi principii. ed a cor- 
roborare con csempii ((ucste conseguenze. 

CAPITOMI XLII. 

Influeusa indiretta della Unilà elementare sulla Costituzione ; 

Ore della reazione contro l’ Amministrazione. 

G7Ò. Le Coste c le Corporazioni parteggiano per lo Stato protettore 
dei privilegii, onde traggono causa e forma di vita, ma resistono a quello 
che li combatte : o tanto saran piti forti e tenaci nell’amicizia o nell'odio, 
quanto più i loro privilegii saranno esagerati e lontani dalla legge comu- 
ne della Città, ossia quanto maggiore sarà l' intervallo fra loro ed il vol- 
go. 11 Mandarinato della China, i Parlamenti di Francia, ed il Clero 
mussulmano )>er un lato si accostano alla Città, e quando ne ricevono 
nuovi membri, e quando esercitano i loro uQìcii, e quando alla legge 
comune nei rapporti privati obbediscono; ma per un altro se ne allon- 
tanano per vincolo di speciale associazione, e per privilegiato esercizio 
di un ufficio di universale interesse. Quindi non è meraviglia se coleste 
Unità elementari furono d’ ordinario nemiche del dispotismo, c favorevoli 
al buon ordinamento politico ed al bel viver civile, se furono pegno di im 
comportabile, se non perfetto governo, atteggiandosi in certo tal qual 
modo a guisa di veicolo di comunicazione delle azioni e reazioni ricam- 
biate fra la (iittà e lo Stato, e protestandosi essenzialmente avverse a 
(pialunque disequilibrio. 1 loro membri ri\ ostiti di autorità non propria, 
ma derivata della consorteria, possono, è vero, esser condotti dalle pri- 
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vate |>a$9Ìoui ad abusarne ; ma l' abuso non può esser altro che dannoso 
alla intiera Consorteria , la quale ha massimo interesse a re|)riiuerlu , 
onde non perdere quel buon nome, a cui deve i suoi privilegii. 

Cosi a ragion d' esempio il Sacerdote-legista osmano, se perdesse 
l’appoggio della Città , cadrebbe rimpetto al .Monarca nella condizione 
in cui trovasi il persiano, e scenderebbe per molti gradini al di sotto 
del (itero greco ed armeno, cui l' appoggio di numerose popolazioni, ed 
il vincolo interno procurano il rispetto del dominatore, ad onta delle anti- 
patie religiose e |K)litiche; ed il Togato francese, non ebbe appena sug- 
gellato l'alleanza sua con il Monarca e con la Nobiltà, che fu dalla Città 
ribellante scritto sulla lista fatale di proscrizione, malgrado i bcncfizii 
inestimabili da lui compartiti pel corso di molli e calamitosi secoli alla 
sua patria (§ 618 e seg. ) 

676. Sono cQicac'issimo contrap|>eso ali' Amministrazione, quelle Cor- 
porazioni, che per esser fedeli allo scopo e ben inteso interesse loro man- 
tengoiisi pure dai vizii, onde avvantaggiati esser possono i singoli membri 
con discapito della Consorteria; e con ragione vuoisi considerare come 
segno uifallibile. di mortai corruttela e di prossimo scioglimento la pre- 
ponderanza uc(|uistata nel loro seno dall individuale sul comune interes- 
se. Allorché gli Strelitzi ed i Giannizzeri, anzi che consacrarsi alla difesa 
del paese, volsero il pensiero agli ozi della vita civile, all ac(|uisto della 
ricchezza e del potere, e fecero delle armi uno strumento di privata 
grandezza, restarono soli a fronte di uno Stato ambizioso in mezzo ad 
una Città nemica o indiircrentc , e caddero. Cadde più d una volta in 
più d’ un luogo la potenza terrena del Clero Cr'istiano tutte le volte che 
fu impiegata a vantaggio dei membri, ma risorse altrettante volte mercé 
del ritorno a temperanza di vita conforme alla santità della missione ri- 
cevuta dal Cielo, e alla dignità di quella ricevuta dalla Città. 

677. Le quali osservazioni, assistite dalle cose dette intorno all' equi- 
librio politico ($ 564 e seg.), c'insegnano ad amare ed apprezzare le 
ben ordinale Corporazioni come mezzo efficacissimo a procurare bella 
convivenza cittadina, a considerarle come destinate da zin lato a condur- 
re Stalo c Città al rispetto della legge, e dall' altro a ralfrenare gli arbitri! 
dei singoli Magistrati, ed a consigliarne la formazione dovunque si vuol 
tutela contro la duplice licenza del vulgo c dei governanti. 

Allorquando le Città del medio evo divennero preda della forza, cer- 
carono in loro stesse un appoggio, c io rinvennero nelle Cor|>urazioni 
d ogni maniera, in cui convennero tutti i cittadini non predestinati dalla 
nascita al serv aggio o all' Impero : Clero, Insegnamento, Curia, Arte sa- 
lutare, Commercio, Industria ordinavansi scparatamcnle, e prcsenlavansi 
in campo forti per associazione dei molti Deboli a fronte dello Stalo c 
dei pochi Grandi. Fu quella la tavola del naufragio della L'inanità nei 
luoghi dove il Municipio non le recava soccorso. — Ma pur ti oppo im- 
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perfelli riuscivano i nuovi ordini, iinp«Tocchc lo Stalo raccolsi’ presso 
che tutto il relitto della vittoria ri|)ortata dalle Corporazioni , le quali 
finita la guerra infiacchirono, né poterano essere rinvigorite ne[ipiire dal 
desiderio, nè dal hisi^no universalmente sentito di un freno al dispotismo 
dello Stalo trionfante, ed alla licenza delle Pleiii imbaldanzite. — 

Ed ora il savio Francese non avrebbe discaro, che la Giudicatura, le 
Università degli Studii, ed il Sacerdozio riacquistassero potenza projvria, 
su cui poggiando avessero abilità di puntellar la Città ondeggiante fra 
la licenza popolare cd il dispotismo amministrativo; ma vani riescono 
i suoi voli, perchè siffatte istituzioni nascono spontanee per opera di 
lunghi usi e bisogni , e non son figlie di leggi deliberale. Invanp si 
dice inamovibile la giudicatura francese, e si pone una Camera di cosi 
detti Pari alla lesta della Costituzione accanto al Re; la opinione del- 
r Universale e deile Corporazioni stesse non corrisponde al voto della 
legge, e f opera resta imperfetta — E frattanto l'individualismo trionfa. 

(>78. Il tempo, che adesso comincia a ricever nome di (vassalo, fu 
acerrimo nemico delle Corporazioni, e sovente le confuse con le Caste 
nel nome e nell' odio, rimproverando loro senza pielii tutti i mali, dei 
quali era stata feconda la loro corruttela, e ponendo in non cale i be- 
nefizii nati dalla loro buona direzione. Alle confraternite laicali religiose 
fu fatto debito delle .superstizioni, malversazioni, e peggio, di che nella 
dccrcpitezzza lordavansi, ma non furono tenuti in pregio i fruiti di cri- 
stiana carità di che liella era stala la lor giovinezza; ma non fu pen- 
sato che la degenerazione loro avea tenuto dietro a quella della intiera 
Città , anzielvè precederla e produrla ; ma non fu cercalo di ricondurle 
alle loro cause e forme prime ... ma furono distrutte quasi per ogni 
dove, anziché tentare di riformarle. 

Ai grandi corpi parlamentarii francesi fu con ragione rimproverata 
la venalità delle cariche e l'abuso dei .privilegii ; ma non fu dello a loro 
discolpa che il loro morale abbassamento non era maggiore di quello 
della iutiera Città; e iieiraccecameuto dell'ira fu la istituzione dLstrulta 
per opera di coloro, che potevano od avrebber dovuto piuttosto correg- 
gerla. 

Alle Fraterie furono rinfacciali i vizi che avean comuni con l'Uni- 
versale, e "non fu tenuto conto delle virtù che aveano esercitale, e di 
nuovo potevano esercitare a benefizio della Umanità: fu rimproverata 
r ambizione mondana , quasi che più di loro non fosse stata colpa di 
chi tentato avea convertirle in istruracu)o di regno; fu rimproverata 
la falsa direzione data alla educazion popolare, quasiché fosser mancali 
coloro che al pervertimento facean plauso c davano incitamento nella 
stolida speranza di trarne profitto. 

079. àia si avvicina, o piuttasto.è comincialo il tempo, in cui mag- 
gior sapienza ed imparaialilà detteranno consigli migliori. — L' indivi- 
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dualismo traboccante allaga le società, sec» recando nell al>isso il bene 
ed il male di tulle le istituzioni: ciasduu cittadino isolato provvedendo 
a se stesso associasi temporaneamente con coloro, coi quali ha comuni 
i bisogni c i |)ensieri, e se ne dissocia tosto che cessa o par cessata la 
comunanza: nessuna idea fondamentale immutabile presiede a coleste 
accidcnbili associazioni ; nessuna regolare rappresentanza ne può formu- 
lare c manifestare il concetto e lo scopo ; nessun vincolo dui'evole le 
stringe, c nessun effetto di conto ne resulta, per lo che pur troppo ri- 
solvonsi io poco meglio che popolari tumulti suscitati dal bisogno di di- 
fesa comune, prive come sono di (|uel nesso interno morale, senza di 
cui gli uomuii si accostano l'uno allaltro, ed operano simultaneamente, 
ma non si associano. 

Di questi veri è fatto accorto a proprie spese il secol nostro, che 
mal fermo a fronte del traboccante individualismo, e mal soccorso da 
(piellc pseudo-associazioni accidentali, va implorando il benefico ajuto 
di vere Corporazioni dotate di vita propria e di forza intrinseca por 
chiarezza di scopo, rappresentanza ordinata, e moralità di vincolo: c 
frattanto, come al mcn tristo partito, si volge ad invocare la suprema 
autorità del'o Stato. 

G80. Onde condiu're la Corporazione a buona convivenza cittadina ; 
onde darle l'abilità per cooperare alla vita sociale, e toglierle la potenza 
per usurpare, fa d'uopo sottoporla ad un severo sindacato, accom|>a- 
gnato da ben intcsq e continuata prevenzione, e seguito da energica re 
pressione ; sindacato, che può dallo Stato essere regolato c vigilato, ma 
ehe non |hiò essere esercitalo, se non che dalla Città stessa per mezzo 
dei Municipii. Nel seno dei Municipii vivono le piccole Corporazioni c le 
frazioni delle grandi, prendendo forma e scopo speciale, e necessaria- 
mente associandosi alla vita locale ; piTpetuamcnte influenzate dalla opi- 
nione municipale formulata e manifestata dalla rappresentanzai, cui vanno 
sotlo|)oste legahnenle sotto molti rapporti; composte necessariamente di 
uomini che col Comune sono indissolubilmente v incolati; non jtossono in 
conto alcuno volgere a sco|K) avverso alla buona convivenza , o per lo 
meno soccombono nel tentativo sotto il peso della pubblica- reproba- 
zione. 

Per lo contrario le Corporazioni , che dalla tutela municipale eman- 
cipandosi sono allo Stato direttamente sottoposte, sfuggono al sindacato 
sulla loro vita interna , c tal forza attingono nello spirilo di corpo c 
nell' ampiezza delle loro diramazioni , die rendono sovente illusorio il 
sindacalo sulla loro vita pubblica. I Liberi muratori di Germania, c i 
la'gisii del Medio Evo francese composero Corporazioni di questo gc- 
nei-c, ed acquistarono meravigliosa potenza superiore a quella che il Mu- 
nicipio avreblic comportata. 

G8I. lai Cor|K)razionc sollevala a Ionia altezza diviene |>er molti lati 
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siiiiìgliaiil(‘ alla Casta, c non di rado ne produce gli cflcUi; ma non può 
mai vestire i caratteri che dipendono dalla eredità cd incompenetrabilità 
(§ 81. c srg.), e mai può sottrarsi alla legge di continuità (§ SOS.), 
che sempre la riconduce a sentir civile. 

La Casta per lo contrario tende per sua natura ad isolarsi in mezzo 
alla Città per dominarla o per combatterla; olio Stato è nemica od 
amica secondo le sue convenienze mutabili; è causa di equilibrio, 
che ha per fine non la tutela dell' L'nivcrsalc , ma la conservazione di 
un privilegio; reagisce contro lo Stato in proporzione della energia 
della interna sua costituzione ; reagisce in tutti i momenti della vita so> 
ciale, determinando la formazione della legge, o modificando le mosse 
dell' Amministrazione, ma sempre col pensiero volto al proprio van- 
taggio. 

I quali successi saranno vie più palesi allorquando i suoi membri, 
saliti a dignità di Patrizii e Baroni, divenuti saranno gli arbitri delle 
sorti del volgo; e vicevei'sa diverranno più indistinti cd oscuri, se la 
intiera Città sia divisa per Caste egualmente costituite, ma' l una dall'al- 
tra diversa jier ufficio. Le (piali cose male sarebbero spiegate e dimo- 
strate senza il soccorso della istoria. 

(i82. Alcune Città volenti nolenti affidarono ad una Casta la loro rap- 
presentanza rimpetto allo Stato, c talvolta lo Stato istcsso, e furono liete 
o dolenti secondo che la Casta bene o male adempieva la sua missione. 
Ma vuoisi notare che nel bene arrecato ai rappresentati essa ebbe in 
mira il proprio vantaggio, a cui con ogni sforzo intendeva pur sempre, c 
l>ersiiio nei momenti del maggiore apparente disinteresse, c che da sif- 
fatta impura tendenza nacque iiievitabilincntc o presto o tardi, per la rea- 
zione della Città soggetta, la guerra, il disordine, c la rovina. 

(iSó. L'na inailo di Nobili Veneziani, volendosi del mandato ricevuto 
dalla Città per tutelarla contro lo Stalo, usurparono lo Slato ed inca- 
tenaruiio la Città, e seppero procacciarsi ad un tempo Iraiupiillità di re- 
gno e splendor di potenza, ordinandosi in Casta in se stessi meraviglio- 
sameule, ed in modo adattato tanto alla Signoria , che f eguale non fu 
visto mai; e procurando ai sudditi tanta beatitudine di vita civile, quanta 
dal fiorire dei commerci, delle arti, e delle lettere, e dalla energia di ben 
diretta Amministrazione può resultare. 

Ma il vizio ereditario inestir|)abile della incompenetrabilità ed inva- 
riabilità scalzava le fondamenta dello splendido edifizio, intercidendo il 
ricambio dei senliinenli e la comunanza degli interessi fra le Plebi c la 
Consorteria sovrana; e rendendo imiiossibile nell'ora del bisogno quelle 
modificazioni, che avrebbero salvato la Repubblica ravvicinando le due 
parti ad un centro comune. La Città pei-so uvea l'abitudine c la potenza 
di sentire volere e pensare, non che di agire per se stessa, ed crasi dii'ii 
(|uasi identificata nella Casta ra|)prcscntante ; paga di esser chiamata Re- 
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giiia dalle pi-oviiicic stadie, e di Irarnc a prò dei singoli cittadini ricchezze 
ed onori, assopivasi nella più completa nullità di cui trovisi esempio. 

Frattanto la Casta dominatrice rcstringevasi ogni giorno più numeri- 
camente e moralmente, e scemava di forza vera tanto, quanto cresceva 
di forza apparente pel progressivo deprimersi della Città : e dtvpo aver 
vissuto, o piuttosto languito fino all'ultima ora destinatale' dalla natura 
delle Qose, moriva, non por violenza esterna, ma por inanizione, onde 
provare irrecusabilmente al mondo attonito che lo Stato è |>otcute se 
comanda a Città forte, c che s' indebolisce e muore quando cerca ncl- 
r indehilimento della Città la garanzia del potere. 

fioriva la Regina dell' Adria: non una goccia di sangue fu sparsa 
per salvarla o per vendicarla ; non una lacrima per compiangerla ; e le 
provincic, che nei loro sempre vivi Miiiiicipii avean conservato vigoria, 
nulla poterono per lei, che nulla facea per se stessa. — Moriva la Regina 
dell' Adria, e la splendida ei-edità di sua gloria e potenza commerciale 
e morale rimaneva per tanti anni giacente, e tanto rapidamente cre- 
scente appariva lo sfacelo del suo bel Corpo, che tutto parca giustificare 
i lugubri vaticini di un Isaia , che le avesse profetato la sorte di ^inive 
c di Babilonia. Se non che l'anima italiana si distese sino a lei, e le ispi- 
ró nuova vita, tanto più dall'antica diversa, quanto più a quella delle 
altre terre d' Italia si accosta. 

Esvdti la Patria comune che riconquistò gemma tanto preziosa di sua 
splendida corona. 

084. Ora volgiti a considerare l'aristocrazia genovese ; essa pure ot- 
tenne lo Stato , ma non ebbe dis|K>tismo , perche la reazione della Città 
.sotto mille forme infrenava l' arbitrio ; essa pure si compose io Casta , 
ma r urto prepotente delle Plebi la costrinse sovente a variare ordini e 
a ricevere nuovi membri: essa pure avrebbe desiderato sicurezza d'im- 
pero sopra popolo evirato, ma vano riusciva il desiderio a fronte di 
Plebi, che conservavano istituzioni c sentimenti cittadini : per lo che alla 
|>eriinc divenne simile ad una lien composta Cor|K>razione, |)cr (guanto 
attiene alla legge della continuità. E (juandu |>er la mcvrtc della Repidi- 
blica essa [verse lo Stato, pur si mantenne sotto nuove forme la rappre- 
sentante e la tutrice benigna del redivivo Municipio, che sua merce con- 
servò nelle nuove condizioni anima c virtù non indegna dell' antico 
splendore. 

685. INobiltà di Polonia e d' Ingh'dtcrra pos,sonn con mollo fnitto 
essere paragonate a quelle di Venezia e di Genova. La inconviK'netra- 
bilità e la immobilità furono il funesto retaggio della prima, la gvieghe- 
volezza fu il pregio della seconda : quindi la fonte di sorti adatto diverse. 
La inglese affrancò il Volgo feudale ; la gvolacca ribadiva i ceppi dei Fa- 
miliari : la inglese aperse le sue file alle Aristocrazie gvlclvec. od alla per- 
fine prese ella stessa i caratteri sostanziali di una vera cittadina Aristo- 
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crazia (§ GC2 GG3); la polacca non dismesse mai le caratteristiche di 
Casta; la inglese cordialmente associavosi alle sorti della Città, di cui 
appro|)riavasi la parte elètta ; la polacca nell' isolamento il più eompleto 
preferiva la morte allo spodestamento; — E pur troppo a morte crude- 
lissima soggiace sotto gli occhi nostri, dopo quasi secolare agonia, stretta 
c lacerata a vicenda da Plebi indilTerenti o nemiche, e da Stalo stranie- 
ro ; conferma novella delle sorti miserande preparale alle Caste, cui sfre- 
nala cupidigia di ricchezza c d'impero spinge a dissociarsi dalla con- 
culcata Città. 

C8fi. Vi fu tempo in cui la ISobiltà baronale britannica, c la patrizia 
polacca si atteggiavano in modo identico rimpetlo allo Stato rapprestm-' 
lato dal Ile: signoreggiando, per mezzo dei Feudi e delle Famiglie spet- 
tanti ai loro membri, la parte più importante ed efficace dell Amministra- 
zione, aveuno abilità di reagire prepotentemente contro l' altra; da buoni 
ordini interni traevano potenza |)cr volgere a loro vantaggio la Costitu- 
zione o le sue applicazioni ; la Città frattanto mal soccorsa da un Clero 
parteggiuntc troppo spesso per la >’ubiltà, e da poclii c mal fermi Mu- 
nicip'ù, non altro far poteva che obbedire e temere. Le quali condizioni 
furono comuni a Francia, Ceianania, Ungheria, Scandinavia, Russia, ed a 
tutti paesi inline , dove il Feudalismo, o il Pati’izialo divennero la forma 
predominante. 

La Monarchia elettiva, che i § 523 e 377 ci rappresentarono come 
causa prima della divisione germanica ed italiana, fu causa efficacissima 
altresi delle rovine polacche, cui per altro miseramente cooperavano due 
ragioni eguahneute dolorose. Cooperava da un lato la mancanza del 
|>atlo feudale, da cui, come da fonte (mrenuc, scendevano all’Inghilterra 
le riforme sociali e politiche, ed il valore a raggiungere altissima meta : 
da un altro lato f Israelita, che occupando le sue Terre ed eserciUmdu 
i commercii c le industrie, impedi la formazione e consolidazione di una 
classe di. Borghesi, animata da spirito veramente cittadino, e valente per 
ordini Municipali a ristabilire 1' equilibrio fra le varie foi'zc del Corpo 
sociale. 

6b7. Di (|uella Classe io parlo, dalla quale fu la Nobiltà italiana § G48 
condotta ad unità di vita in ciascun Municipio ; e ritratta dall' ordinamento 
di Casta dominatrice della Città. Se i Baroni longobardi, franclii, nor- 
manni, romani del medio evo avessero trovato le Plebi dinegale ed 
irrevocabilmente divise per antipatie religiose e nazionali; se non le a- 
vesscro trovale nei Comuni ordinale energicamente ; non avrebber lar- 
dalo a ridurle in quella piena servitù, nella quale cadde senza notar tam- 
poco il quando e il come il Volgo slavo dopo lo scioglimento delle Tribù. 
Ma nel momento appunto, in cui si atteggiavano alla gran conquista , e 
già col pensiero accarezzavano le turpi gioje del mal acquistato dominio, 
s'imbatterono in quelle umili Consorterie, nelle quali il Borghese asso- 




ciavasi a difesa, mosso dall' istinto della consenazionc c dallo stimolo 
dell' interesse, e riii>igorilo dalle Rimembranze. — Nacque lotta terribile 
e lunga, cui pose line il ti iunfu inevitabile del ‘numero ordinalo in seno 
di ben com|>usta associazione, e indissolubilmente stretto dal vìncolo dei 
sentimenti. Non andò guari die la forza materiale e murale del Munici- 
pio vincitore soverchiò quella del Barone vinto, per modo che questi 
eblic per lo meu male ad associarsi esso pure alle sorti di quello, rom- 
pendo o almeno rallentando il vìncolo di Casta , die ai suoi consorti 
stringcvalo. 

(Jnindi due fenomeni coevi: da un lato la Nobiltà italiana si spezzò 
'in parli; di cui ciascuna associandosi a qualcbe Municipio separavasì. dal 
ceppo comune, c degenerando in vera Aristocrazia cittadina somigliante 
alla Inglese ( § 6G2. G63 ), identificava la sua vita con quella della terra 
nativa (§ C48). 

C88. Qui si asconde la base ddf edifìcio sociale italiano, lo che vai 
quanto dire del Municì[>alismo : il Comune nostro tutte assorbiva ed in 
se stesso’ ordinava le forze della Città, e valendosene acconciamente sep|x: 
ac(|uistarc la più perfetta Autonomìa locale, ed op|xirrc all' amministra- 
zione la reazione la più energica, e la più durevole, come die la jiiù 
moderata ed ordinata ; reazione di sentimenti di pensieri di voleri e di 
atti; reazione incominciala sul campo degli interessi-locali materiali, ed 
allargata alle idee ed ai generali rapporti; reazione tanto più forte, in 
quanto che lo Stato trovavasi solo nel campo opposto, e privo del soccorso 
che altrove gli avrebber dato le classi privilegiate, o le Cori>orazioni 
allettanti all'intiero Corpo politico. 

Cosi composta la Città italiana perse affatto la forza collettiva pro- 
pria e naturale , perdendo tutte le istituzioni convergenti ad un sol cen- 
tro; ma- conservò la speranza di comporre una forza collettiva e dirò 
cosi artificiale colla cospirazione delle sue varie membra. Lunghissima 
fu la stagione in cui la speranza sembrava follìa, perchè le membra ri- 
bdli ricusavansi agli accordi, e tutto avea tendenza dissolvente, anziché 
unificante. Il poter sovrano caduto; lo Stato a vicenda usurpato da un 
solo, dai pochi, dai molli; alternar di anarchìa e d'ispotismo; guerre 
civili, oppressioni straniere, abbassamento morale, dissoluzione d ugni 
vincolo universale; furono le carallcrisliche successive dì una vita an- 
gosciosa di molti secoli. 

689. Ma sotto le immense miserande mine conservavasi il palladio di 
nostra rigenerazione nel fondo del santuario di quel Comune medesimo, 
che addebitavasi della nostra caduta, e che pur salvava Nazione e Città 
dalla peste dei sculimenli, se non dalle violenze delle soldatesclie fore- 
resliere, mantenendo la concordia in ciascuna Terra, togliendo alla ra- 
dice la possibilità della divisione |icr classi l'una dcH alIra nemica', c nu- 
trendo nei suoi penetrali il germe della concordia fra Terre lieate di 
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oi'diui cd idee coiuimili; gei'iiic, che avverse eoiitìiigenzc potevano tener 
languente, ma non divellere, e che le favorevoli presto o tai'di doveano 
fecondare (V. § 405. e seg. 470. e seg.) 

L' Autonomia lucale la più . perfetta, io ripeto, cumponevasi frattanto 
al di sotto dello Stato, qualunque esso fosse, ed a chiunque spettasse; 
autonomia, che reagendo contro l'anuninislrazione ne pi-eveniva gli abusi 
più gravi e le conseguenze più funeste; autonomia, che alla sua volta 
convertendosi in causa , .cooperava alla conservazione della Nazione e 
della Città. 

Non fu da tanto da modificare la Costituzione, perche fra le diverse 
Coità autonome mancava quel vincolo comune, che poteva renderle va- 
lide a combattere il Sovrano con qualche speranza di successo ; quel 
vincolo, che avea generato la politica potenza delle Caste e Corporazioni 
d'oltramontc, ed infrenato il dispotismo inglese c francese; quel vincolo 
che mancava ai Municipii spagnuuii vinti e spodestati da Carlo Quinto; 
ma fu da tanto da conservare vivace, sebben divisa, la forza di cui la 
Città saprà valersi, allorché i tempi lavrauno fatta accorta della necessità 
di cospirare a fine comune. 

690. Con ciò non vuoisi dire essere il comporsi di una Nazione in 
nn solo Corpo politico ben regolato una necessaria conseguenza dell' or- 
dinamento a Municipio; ma sibbene esserne il naturai resultato, tutte le 
volte che contingenze non fanno contrasto; lo che non potrebbe ri]ic- 
tersi intorno alle altre Unità. 

Allorquando le tenebre della discordia e del morale abbassamento si 
distesero sulla Umanità del medio evo d' Europa, caddero, o infiacchirono 
le istituzioni, onde si compone e vive lo stato: per completo sciogli- 
mento di tutti i vincoli del Corpo politico, la Città facendo ritorno agli 
clementi suoi, fu tutta occupata da piccole spi'cioli consorterie, die im- 
memori, e quasi nemiche della grande, furono invase dal più esagerato 
spirito di autonomia. Le varie provincie, di cui nessuna rimase iuuuiuie 
dalla immensa rivoluzione, diversamente ordiiiavansi ; i Feudi, e più tardi 
i [>istretti in Inghilterra; i Feudi in Germania ed in Frauda; i Clan 
e le Tribù in Scozia, Irlanda, Scandinavia, e piccola Rnssia; i Patriziati 
nei Paesi slavi d’ Oriente, e i Municipii in Italia e Spagna; e molte e 
molle altre Unità, le quali accanto a quelle princi|)ali in dascun paese 
furmavansi; ebbero causa comune nel tralniccar dell iiidivhlualisinu, nella 
dissoluziqpc del poter centrale, o nella fiacchezza del vincolo nazionale 
e politico incipiente; ma vestirono fonne e produssero effetti diversi, se- 
condo die dettavano le loro caratteristiche e le contingenze. 

n Barone francese, il Magnate |wlacco , il Ca|io seozzese , ed il Co- 
mune italiano furono egualmente desiderosi d'indijiendenza, cupidi di do- 
minio, e ribelli alla centrale autorità; lutti egualmente funestarono il 
tempo loro con guerre civili c con violenze miserevoli ed inescusabili, 
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e lasciarono ai posteri turpe retaggio di odii , c dolorose rimembrali' 
ze. — !Sè I ini|>arziale {loirebbe agli uni sugli altri conceder primato nel 
pregio infame di aver meglio servilo alle suggestioni del dissolvente in- 
dividualismo. Ma non lutti egualmente corruppero le sorgenti della vita • 
cittadina, imperocché, mentre da un lato la ineguaglianza civile e lo 
scopo lutto individuale inseparabile dai Patriziati e dai feu^i, e l’ isola- 
mento cui per necessità costituzionale consacrasi il Clan, opposero osta- 
coli tali alla miglioria nazionale e politica, che non poterono esser tulli 
se non che sciogliendo le Unità elementari medesime : il Municipio da 
un altro lato, merce la eguaglianza e la teudaiza (ulta sociale, se non 
potè impedire il feroce irrompere delle passioni, ahneno non le favori, 
ed anzi le combattè, perpetuamente propugnando la purità deOe fonti 
della Civiltà: e quando furono calmate le passioni, e le cause generali 
ebbero avviato i popoli verso migliori ordini, esso, non oppose oslafulu 
alcuno sostanziale, e piuUoslo con la sua pieghevolezza. favori il pro- 
gresso. 

C'JI. Siami concesso il rammentare esempli già citali; Germania fen- 
dale, Polonia patrizia, ed Italia municipale ebbero Mduarcliiu elettiva, e 
furono egualmente funestate dallo scompaginamento del Corpo politico, 
da guerre d ambizione privata, e da invasioni lòresticre : ma sola Italia 
fu salva dalllmbesliaiire del Volgo, e da quelle sociali anoi'chie, die du- 
rante la guerra dei 50. amii spopolaron Geriùania, e che al cader del 
IK.' Secolo resero fadle, e |)crdò inevitabile, lo smembi'amenlo polacco. 

Ed ora che i nuovi tempi son giunti, Polonia piangendo è fatta fi- 
nalmente certa che gli ostacoli maggiori alla sua rigenerazione stanno 
nelle invincibili antipatie, che regnano fra le varie dossi dei suoi figli 
viventi vita divem per condizioni attuali e l'cmiuiscenze del passato, 
jiiultoslo che nel giogo straniero; mentre Germania dal canto suo, ben- 
ché si vanti d'imperare, anziché servire alle genti, va laboriosamente ri- 
volgendo i fianchi infermi e le membra inlormenlile, onde sanare le pla- 
gile sociali, e rompere le catene lasciate in retaggio dagli ordini antichi 
sotto forma di Caste, c di Feudi, e di Privilegi!, e iiou trova speranza 
di cfiìcace soccorso allrove, che nei suoi non ancora onni|>otenli Commii, 
nei (|uali va ordinandosi la maggiorità dei suoi figli. 

Italia frattanto libera da piaghe sociali, beala di cittadinanza una e 
concorde, non trova ostacolo alcuno in se stessa al progre^o. I suoi Co- 
muni nel giorno, in cui persero la speranza di degenerare in Repubbliche 
e di regnar sui fratelli, non poterono non essere araid della unione e 
della indipendenza della Patria comime; c falli valenti a condurre a 
concordia ed efiicace coopcrazione le classi privilegiale immedesimate in 
un solo scnlimento con le Plebi, gelosamente difesero e sapientemente 
usarono la loro aulonomia per favorire o sindacare a vicenda f azione 
del Governo centrale, e per coiidnrre la legge c gli ordini sociali c )>oli- 
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tici a procedere per virtù di equilibrio di forze, c senza ostacolo di pari 
passo con il sentimento e l'intelletto. 

Italia sola fra tutte la Nazioni d'Europa entrò nell'era nuova senza 
interni contrasti alla realizzazione dei suoi desiderii, cioè senza rafrioni 
che spinpesssero lina parte dei suoi figli ad aver desiderii opposti a quelli 
di un altra, e ad ordinarsi in associazioni distinte fra loro per pen- 
sieri e scopo: essa sola in una parola potè avere vera concordia di 
volere e di agire. — 

692. In Francia la guerra agitavasi tra classi fortemente ordinate in 
se stesse, e tendenti per|>etuamente a lini diversi ; -era stata mossa, e fu 
alimentata e formulala da sentimenti interessi c pensieri, che a fini op- 
|)osti spingevano da un lato le Plebi raccolte nei .Municipii, e dall' altro 
le ellissi priviltgiatc strette in Caste e Corporazioni. I.ia transazione fu 
im|)ossiblle, perchè lo Stato, cui si spettava la missione di arbitro , non 
avea nè la imparzialità, nè la forza necessaria per adempierla ; la guerra 
doveva nascere e nacque, per cessare con la dissoluzione delle consorte- 
rie, nelle Viali erasi unita ed attingeva forza |a minorità (§ 618 e seg.‘) 

In cotcsta |M)sizione di cose lutto fu chiaro c profondamente sentito ; 
divenner cose inseparabili l' ordine antico, i privilegii, e la ineguaglianza: 
si composero in un concetto solo gli ordini nuovi, è la eguaglianza sociale 
c politica: la vera e propria libertà, e il dispotismo furono mezzo an- 
zi che fine, c non di rado furono a vicenda invocati dai duo enntrarii 
partiti. 

693. I>e idee- passarono con le armi francesi in Italia, dove non fc- . 
cero fruito, perchè non trovarono disposte a riceverle classi corri.spon- 
dentì a quelle, nel cui seno erano state formulate. In Italia la Nobiltà, il 
Clero, e la Giudicatura municipalmente ordinati godevano per libero con- 
senso di Plebi di non odiosi privilegi!, e non erano colleltivamente consi- 
derate nemiche deI'Volgo. Il Volgo dal canto suo volentieri comportava, 

0 fors'anco favoriva quella specie innocente d' ineguaglianza, la (|uale‘ fon- 
data sulla riccliezza e sulla educazione, e consolidata dalle reminisccnzi*, 
dava lustro e protezione al Municipio. In mezzo ad elementi siffatti le 
parole d'ordine francesi di Aristocratico, Cittadino, E^iaglianza, eie, |wr- 
scro II loro significato, e per una non insolita meravigliosa analisi chi- 
mica l' intiero concetto della rivoluzion di Francia si decompose e si ri- 
compose per affatto diverso; quasi che le migliaja delle miglia se|iarassero 

1 due pendenti delle Alpi, e le migliaja degli anni s' interiKmcssenr fra 
le due nazioni. Per Italia divenne fine unico, anzi che princ'qiale, quella 
libertà politica, la quale in Francia era stata il mezzo a conseguire una 
completa social mutazione : rimasero in Italia completamente ino|)crusi 
quei sentimenti ed interessi collettivi di Classi, che in Francia erano stati 
il movente principale del rivolgimento ; -in Italia non ebbe senso ben de- 
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finito, nòli clic iiifliieiiza, (|uella cf^-uaglianza, che era stata scopo j>rioci- 
palissimo, per non dir 4uiicr>, della Francia. 

Quindi svariatissime conseguenze; ciascuno dei partiti italiani si com- 
pose d' individui d' ogni, classe mossi dalla mente, piuttosto che dall'inte- 
rrsse, alla ricerca di un bene tutto ideale. Nel campo dei novatori con- 
correva una minorità composta di poveri e ricchi, nubili e plebei, sacerdoti 
e secolari, magistrati e privati, concordi nel comun desiderio della i>o- 
liticà libertà, discordi in ogni altro pimto : .11 numero maggiore dei no- 
vatori usciva da quelle classi appunto,- contro le quali era stata operata 
in Francia la rivoluzione, e che in Italig superavano le Plebi in cultura, 
ed erano meglio preparate al progresso politico. Frattanto nel campo 
dui Stazionarii si aflbllava una soverchiante maggiorità di tutte le classi 
e condizioni, concorde nell' odio contro riforme nè d.esiderale, nè intese, 
ed accompagnate da tal codazzo di sozzure da svogliarne i più famelici. 

I pochi novatori italiani ebber nome essi pure di Giacobini ; ma ohi 
ipianto furono da quei di Parigi diverai I — nelle loro file primeggiava 
parte non- piccola e non idtima della - nostra sociale intellettuale e mo- 
rale Aristocrazia, che volenterosa scendeva dai suoi s«'ggi elevati per 
amor della Patria, e credea sdebitarsi verso di lei, favoreggiando le mu- 
tazioni di Stato ; tenevate dietro qualche uoiqo plebeo animato da sentir 
generoso, o spinto dalla potenza dell'esempio. — Oh ! quanto, io ripeto, 
fm;ono cotesti Giacobini diversi da quei di Parigi, i quali cercavano la 
eguaglianza nell' abbassamento altrui, e nulla sacrificavano, |)erchè non 
possedevano cosa , della quale il sacrifizio potesse esser utile all' Uni- 
versale. 

II parteggiar per individui,- piuttosto che per Classi, tolse alle agita- 
zioni italiane il carattere atroce delle francesi: vecchie rimembranze non 
invelenivano i nuovi odii, cui le consuetudini, le parentele, i coramcrcii, * 
e i reciproci ufficii di continuo ammansivano: nessuna diversità d' inte- 
ressi opponevasi alla pace fra le due parti, le quali infatti alla pace cor- 
dialmente scendevano, -appena la mente faceva ritorno a più moderati 
pensieri, e la foga delle [lassioni era calmata. 

liC quali cose tutte sono in quest' una conclusione fonnulate. La ri- 
voluzione francese fu guerra d' interesse fra classi e classi ; la italiana fu 
agitazione d' idee fra disgregati individuii. 

694. Frattanto ad ufficii del tutto diversi era chiamato il Municipio 
nei -due jiaesi. In Francia a v'iso aperto parteggiò |)elle Plebi congregate 
nel suo seiio contro le Classi privilegiate, che si erano congregate al di 
fuori; protesse con ogni possa i suoi figli, e combattè gli estranei; né 
posò, finché tutta non ebbe raccolta intorno al suo palazzo la cittadi- 
nanza, o spenti e fugati i recalcitranti. Accecato dall' ira, e inferocito dalla 
resistenza oppostagli si ribellò contro la Monarchia e la Chiesa, con cui 
per secoli avra tenuta ferma I' alleanza; e divenne repubblicano ed ir- 
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religioso a dispcUo delle tendenze acquistale e consolidate per le abitu- 
dini di lunga vita. 

In Italia all' opposto, conscio della forza nascente dal consenso di tutta 
intiera la Città, seppe mantenersi imparziale fra le parti contendenti, 
pago di conservarsi autonomo e religioso. In armi sorse talvolta -, e più 
sovente àncora fece guerra d' idee contro l' audace , ebe osava violare 
r Autonomia, o rompere il palio d'alleanza con la Chiesa; c giunse al 
punto di abiurare le rimembranze e le tendenze repubblicane , piuttosto 
che . secondarle con discapito degli altri suoi sentimenti. 

L' atteggiamento eh' ei prese salvò la Penisola dalla divoratrice fran- 
cese anarchia , conservando incolume in .ciascun angolo di ciascuna Pro- 
vincia una forza coUeltiva rappresentante, per consenso di tutti, l' interesse 
di tutti; una forza, cui gl' individui non valevano, e volendo non potevan 
resistere; una forza, che, resultando da libero concorso di tutti gli cle- 
menti sociali, a nessuno era antipatica, una forza infine, che cou mirabile 
elasticità dilalavasi ad esercitare le funzioni di Stato la mattina , e tor- 
nava al modesto ufficio locale la, sera. 

In nessuna parte d'Italia furono tanto apparenti cotesti successi quanto 
in Corsica, dove la politica influenza di Francia non valse a vincere la 
resistenza opposta dal Comune alle stragi e proscrizioni cittadine. Cot^ 
sica, italiana per lingua e per sentir municipale, si mantenne e manterrà 
italiana per .numero di secoli non prevedibile, a malgrado die le sue 
rimembranze siano di guerra, piuttosto che di amore, con le altre pro- 
Viucic d'Italia, e, che le siano compartiti dal gran Corpo, in cui scese, 
vantaggi, che non potrebbe altrove ottenere attuafane'nte. 

.695. Quel grado di autonomia, che diviene mojsima e. pericolosa 
esagerazione nel Municipio, è Io stato normale della Tribù. Incompene- 
trabile ed immobile ($ 94 e seg.), ricca d'idee diverse da quelle della 
Città ('$ 284. e seg.), la Tribù intercide presso che qualùnque diretta 
relazione dei proprii membri con il Corpo politico, atteggiandosi a fronte 
dello Stato a guisa di persona indivisibile e dotata di pienezza di vita 
distinta. 1 despoti orientali, che d'uu cenno possono, secondo la legge, 
annientarla, o costringerla a cambiare stanza, o impoverirla d'ogni avere, 
e tanto spesso usarono ed abusarono dei loro esorbitanti diritti,' non 
hanno mai. tentato di sottopone le interne faccende alle magistrature 
generali, e se vi han pensalo, han trovalo la cosa impossibile. Tutti senza 
eccezione la considerarono come un ente indivisibile realmente, anzi che 
fittiziamente ; al quale chiesero le imposte ed i senigii pubblici, com- 
niessero la polizia del cespetlivo territorio, facendolo collellivameole re- 
sponsabile dei delitti dei suoi membri; chiesero il contingente delle mi- 
lizie , ed affidarono la scelta degli ufficiali — £ se talvolta lo trovarono 
ribelle, lo punirono intiero, meno il caso che un rcluttante perdono 
fosse compralo con lo spontaneo sacrifizio degli autori della ribellione. 
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[)eviare anche menomamente da queste massime, vale quanto il dar 
mano allo scioglimento della Tribù, o provocarne la resistenza disperata. 

I Cosacchi sono giunti a metà strada verso la Città comune accettando 
le magistrature dello Stato russo, ed i Caucasei comliattono guerra gi- 
gantesca di mezzo secolo, piuttosto che fare il primo passo. Quelli vanno 
a perdere in breve, e questi conservano intatta l'autoiiomja delle Tribù. 

Sopra consorterie siffatte la sovranità può per legge esser dispotica, 
può talvolta scendere terribile razione centrale governativa, ma l'ammi- 
nistrazione ordinaria non |xiò esercitare influenza veruna. Ix> che Tacca 
dire altrove al nostro libro, § 389 c seg. 597. e seg., die lo Stato può 
sciogliere, ma non curvare alla regolare obbedienza una Tribù. 

G9G. Sono frequenti gli esempli di Klimicipii, die giunsero a grado 
tale di autonomia da simulare lo maggior parte dei caratteri delle Tri- 
bù. 1 piccoli Comuni del Pindo, Braccio di Maina, Libano, e Montenegro 
furono non diversi da quelli delle alpi 'Valdesi, della Ditmarsia di llol- 
slein, e della Svizzera primitiva, e tutti egualmente furono spinti all' i- 
solamento sociale e politico dalla non. mai diminuita 'neressilà di guer- 
resca e morale difesa contro le anni c le idee forestiere. La sostan- 
ziale differenza fra loro e la Tribù restò celala per s(M'oIì , ma pur si 
fece palpabile tutte le volte che cessarono le cause accidentali ed esteime, 
che avean prodotto le loro anormali condizioni. I Mainettì furono assi- 
milati ai nuovi Elleni; quei d' Svitio c di Uri agli altri oonfederati; i 
Valdesi ai Piemontesi; ed i Ditmarsii ai Tedeschi fino dal primo giorno, 
in cui per libero consenso o p<-r prepotenza di Stalo. ebber curvato la 
fronte davanti alla legge comune. Essi non erano stretti da (pici vincoli 
ideali, che-trovan wgione neirinlellclto e nel cuore, anziché nelle conve- , 
nienze esterne e ™*gt'inlcressi ; quei vincoli, che tanto resero più fei-òce 
la resistenza dei Clan scozzesi e delle Tribù algerine e circa.ssc, quanto ' 
più energira fu T attrazione centrale esercitata dal Corpo politico ; in 
una parola essi, chiamati dalla natura a reggere soltanto i locali rap- 
porti, malvolentieri, e quasi costretti dalle contingenze, eransi imposses- 
sati della generale direzione della Città, e senza recalcitrare tornavano 
ai loro uflidi primitivi, tutte le volle che le circostanze lo consentivano. 

E qui $|iontaneo ricorre quanto i tj 1185. e 291. dicevano intorno alla 
poca simpatia del Cristianesimo con la Tribù, ed all' alleanza indis.solii- 
bile da lui stretta con il Municipio, in cui trova favore alla cittadina 
fratellanza prodoroata dal Vangelo. 

697. Il Uislretto nella condizione normale d'immediata di|)endenza dallo 
Stato $ 105 c seg. non esercita reazione alcuna di contò contro I' am- 
ministrazione; ma se acquista autonomia $ 116, spipga influenza perfet- 
tamente simile nei caratteri generali a quella del Municipio, malgrado 
le gravi differenze nascenti precipuamente dalla diversa estensione del 
territorio § 108. 116. Egli pure aspira a ruotare per mezzo di ordi- 



Digitized by Google 



551 

namenli e magistrali suoi le faccende locali, e si. attera rìmpetlo allo 
Stato a guisa di ente coUettivo; ma se gode iudipendeuza eguale a quella 
del Municipio ben ordinato, facilmente converlesi in Corpo politico % 190. 
Lo che non deve farci dimenticare la influenza dissolvente esercitata dalle 
subalterne Unità elementari contenute nel suo seno § 109. e srg., le quali 
aspirano d conquisto delia propria autonomia, e volentieri fanno diretta 
alleanza con lo Stato, obbedendo a quella legge perpetua, che altrove 
si presenterà come ostacolo insuperabile alle buone Confederazioni. 

CAPITOLO XLIIL 

Sfi/ut il tuhitUo del capo precedente; ove dello tpirilo di Libertà, 
ed amor delta Patria. 

(i9S. La reazione esercitala dalla Unità contro TAmministrazione crea 
li'iitaniente, ma ùievitabilinentc fra la Città e lo Stato una serie di rap- 
|H>rti e di sentimenti reciproci, die presto o tardi modificheranno la 
istessa Costituzione. Sovente sarà celalo il processo nel viluppo delle 
cause e degli clfelli, ma pur si farà manifesto agli ocdii dello scienziato, 
e sarà quasi per istinto indovinato dal pratico. A noi non incombe di 
IMirtilainentc descriverne lutti i momenti, ma basta far cenno dei prin- 
cipali, onde sia completo il quadro che andiamo disegnando. 

G99. Il cittadino aoi|uista bi send della Unità il concetto, non meno 
che il sentimento del diritto e della obbligazione $ 210 e seg., e ne 
compone il criterio dei suoi giudìzii sopra f indole e f applicazione della 
legge generale. >ella Unità concentra e soddisfa i suoi più frequenti 
e meglio intesi interessi c rapporti (S 5 e altrove), e imi>ara a portar 
giudizio del Governo, secondo che più o meno li favorisce o contradice ; 
infine la forza die rinviene nell associazione, e f abitudine d'irapiegarla 
|ier l'eagu-e- contro f Ammmistrazione (§ 601 e seg. 615 e seg.) gli dan- 
no desiderio e polemia per modificare la Costituzione istessa. 

Ù uiulil ripetere che tutti questi successi saranno più o meno palesi 
c distinti io ragione della energia e buona composizione interna, e della 
indi|)cndenza esterna della unità. 

, . 700. Ala nè sentimenti, nè interessi, nè associazione, nè favore di 
contingenze basteranno a porre la Unità in grado di resistere lungamente 
allo Stato, se non le danno soccorso le virtù sociali contro il dissolvente 
Individualismo. Invano f Universale conoscerà e vorrà il meglio, se co- 
loro cui deputa a rappresentarlo vogliono il proprio, anziché il comune 
vantaggio : invano sarà stabilito un Sindacalo, se i Sindaci non avranno 
purità d' intenzioni : invano saranno scritte le leggi a freno dei deposi- 
tari! del potere, se la pubblica opinione, da cui furono chieste c debbono 
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essere sosIciniU;, non c nuU'iln «li nol>ili sensi, c pi-ocInnMta da uomini 
curanti d'altrui più che di loro stessi. ' 

I consigli deir Individualismo temperalo dalle conveiiieuze e necessità 
di una ristretta consorteria possono dare alla Unità valore a ri^islere 
all' Amministrazione, che trop|K> da vicino e smascheralamenle ne voglia 
violare i diritti, e minorare il benessere : possono ancora, e vuoisi, eccitare 
alla ribellione la Città contro uno Stalo che volga alla tirannia ; ma non 
basteranno, senza il so«xorso di vii-tuosi sentimenti socievoli, ad oppórre 
argine insuperabile al traboccare del Dispotismo moderalo, |icrehè non 
faranno schermo all' individuo nè alla Consorteria contro la tentazione 
di (jualche vantaggio presente, offerto come premio alla violaziene di un 
dovere. 

II Patrizio polacco parteggia per Caterina II. di Russia; il Barone 
francese combatte nelle file degl' invasori del suo paese ; i Municipi! d I- 
talia seguitano le bandiere degli Svevi: le Tribù dell'Algeria casalcano 
accanto alle fanterie francesi ; il Capo dei Comuni Greco-Osmani non si 
asterrà dal conculcare i suoi fratelli... e pure tutti quanti sanno bene che 
operando in tal guisa, all' interesse proprio, anziché a quello dell' Univer- 
sale provvedbno, o piuttosto operano in ta| guisa appunto perchè h) 
sanno — Stolti I che accecali dal sempre Corto veggente Individualismo 
non veggono, che il vantaggio particolare attualmente ottenuto rlescirà 
d' assai minore al futuro generale perduto irrevocabilmente. Stolti I che 
colsero in primavera il fiore, che maturato dalle virtù cittadine avrebbe 
arricchito l' Autunno di frutti preziosi. 

Del che son fatti accorti allora soltanto, quando sul loro capo rica- 
dono centuplicati i mali da loro iirocuiati ai fratelli. 

701. Non' di tulle le virtù sociali debbo io parlare, c molto meno di 
tutti i loro rapporti, dovendo io descrivere quelle soltanto che manife- 
stamente sentono la iufluaiza della Unità elementare, e reagiscono su di 
lei con quel Ciclo perpetuo di cause ed efi'etti avvicendali da noi più 
volle descritta Taceremo della castità, della frugalità, del rispetto qier 
gli averi , della beneficenza ec., perchè la storia narravaci aver coleste 
virtù prosperato o languito a vicenda in seno dì qualunque maniera di' 
associazione, ed essersi mai sempre mostrate indipendenti dal carattere 
della Unità elementare.- Ma volentieri e non poco diremo del rispetto 
alla legge inseparabile compagno e principalissima caratteristica dello 
spirito di libertà, con cui d'ordinario s’ identifica (§ 634), e della cari- 
tà del prossimo che, prende nome e pregio di amor di Patria quando 
predilige la Città nativa. 

.Spirilo di Libertà! Amor della Patria I si producono e corroborano 
a vicenda, e di rado prosperano durevolmente disgiimti: or favoriti or 
combattuti da tutte quante le condizioni della umana società, e variabili 
all' infinito nelle tendenze e nelle manifestazioni, son fiirmi soltanto nel- 
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la indissolubile alleanza con la Morale, e nella guerra conlro I' liidni- 
diialismo. 

Convertesi in licenza la Libcrlà concessa a colui, che, amante di se 
stesso più clic dalla Patria, cerca nella legge il mezzo di godere i be- 
nefizii e sottrarsi ai pesi sociali ; e viceversa lo spirito virtuoso di Libertà 
costringe ad amar la Patria, che la procura e conserva. L'Amor della 
Patria alla sua volta abbracciando la intiera Società, che ci protegge, e 
la Terra istessa che ci alberga, c'insegna a desiderarle e procacciarle 
libertà, onde farla ricca dei beni che ne derivano. 

702. Fortissima svolgcsi sopra le due virtù l' azione della Unità ele- 
mentare, che fin dai primordii della- società ne concreta il concetto, c 
ne procura le più frequenti applicazioni; lo che vuoisi adesso chiarir 
con esempii anzi che' con ragionamenti, invitando i lettori a rileggere il 
molto. già detto intorno all'azione della Unità elementare sopra i pen- 
sieri, i sentimenti, e la vita pubblica dei popoli ( § 240 e seg. 583 e seg. 
377 ), ed intonio alla nazionalità { Ved. $ 377 e molti snss^enti ). 

703. Le Caste, ed in specie la Baronale, e la Patrizia, chiamano Leg- 
ge la Potenza protettrice, e Libertà l' esercizio non contradetto dei loro 
privilegii, c Patria la terra in cui possono pienamente goderne; ed abor- 
rono dalla Città posseduta in comune con le Plebi. 

Tutte le volte che una Casta ebbe la esclusiva proprietà del Czirpo 
politico, amò d' amore meraviglioso, e proporzionato ai vantaggi ottenuti, 
la Legge non men che la Patria, perchè rinvenne in entrambe piena sod- 
disfazione ai suoi desiderii, mercè la identificazione fra la sua vita spe- 
ciale e la universale. '• 

Quel pugno di Spartani, che soli godean cittadinanza in mezzo a 
turbe innumerevoli di schiavi e di sudditi; quei Patrizii primevi, che 
difendevano la libertà di Roma nascente ; quei Nobili Franchi, che assi- 
devansi sopra le teste dei Gallo-Romani; destano meraviglia per le virtù 
esercitate in prò della Consorteria dominatrice, non meno che pet‘ le 
scelleratezze spiegate ai danni della serva Città. Obbedivan essi alla leg- 
ge perpetua, die tanto più fortemente stringe le particolari associazioni, 
quanto più dalla generale sono separate ; legge elle conserva e protegge 
sotto le rovine di splendidissime Città cadute, ed in mezzo a Città fero- 
cemente nemiche le reliquie dei Persiano-Guebri, e degli Ebrei; legge 
che conserva inròmpenetrabili gli Zingari, sebbene l'isolamento e fanti- 
pat'ui contro il resto degli uomini siano infatto il vincolo prindpale del 
loro distinto associarsi. 

704. Le spedali e dirò cosi relative virtù delle Caste nobilitate dal 
dominio, e di quelle avvilite dal servaggio, scadevano adunque da fonte 
identica , da cui traevano caratteri simili nella sostanza e nello scopo , 
abbenchè diversi nei resultati e nelle acddentalità, e più di' altro nei gìu- 
dìzii popolari. Così a ragion d'esempio; Fede e carità fra i consorti, 
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guen-a agli estranei, amore e prontezza al sacrifìcio per la Consorteria, 
furono i pregii c i difetti degli alteri Mobili, non meno che dei depressi 
Israeliti. E maggior lode per virtù, non meno che censura più benigna 
pei vizii, vuoisi accordare a questi, cui la Città iniquamente negava com- 
passione ed imparzialità non che giustizia, piuttosto che a quelb, cui tutto 
sorrideva obbediente. 

705. La identità ddia legge per le Caste dominatrici e per le serve 
si asconde agli ocdii 'volgari, finché le prime regnando rappresentano 
il Corpo politico: avvegnaché io splendore che la circonda ci abbagli, 
perturbi la rettitudine dei nostri giudizii, e ci nasconda la ràniglianza 
fra il Casleilanu, che apertamente taglieggia i proprii e gli altrui Vas- 
salli, e lo Zingaro che clandestinamente ne vuota il granajo e le stalle; 
fra il Nobile che ricusa portare la quota delle pubbliche imposte, e l'Ebreo 
che sottrae con arte le sue ricchezze agli artigli del fisco ; ma pur troppo 
si fa manifesta tutte le volte che la Città ribellata tenta spogliare della 
rappresentanza e dei privilegi i suoi Signori, i quali senza freno a qua- 
lunque mezzo si appigliano per conservare o riacquistare il perduto, nè 
si ristanno dall' invocare la guerra civile e il soccorso straniero. 

' Con dolore, ma senza meraviglia, il savio vedrà la Nobiltà francese 
c la inglese strisciar nella polvere calpestata dai Re e dai loro Ministri , 
onde ottener potestà d' insanguinare la terra nativa ; estdtare per le vit- 
torie forestiere chiamandole sue; e poi adontarsi se il sevei’o osasse 
dirle ; tu non sei dissimile da quei Guebri e da quelli threi che disprezzi, 
e die pure al par di te furmi iodati per virtù dvili, quando regnavano, 
e che al par di te infami per vizii anticivili divennero nel giorno, in cui 
decaddero dallo splendido seggio. 

Or dii potrebbe descriverne l' ira se altri più severo ancora soggiun- 
gesse: tu combatti contro la Patria, che, dopo averti fetta grande ed 
onorata, non altro ti chiede se non che la ^aglianza; dunque sei di 
gran lunga più riprovevole del profugo, il quale, muovendo in cerca di 
nuova Patria, agita guerra d'armi e di sentimenti contro la non sua 
Città, che ricusa di adottarlo per figlio, e di sollevarlo alla eguaglianza: 
tu aborrì come rovina estrema ciò, che costui chiede come supremo bene- 
fizio: all' anni dai di p'iglio per ojiporti allo stabilkneiiio di un ordine di 
cose, che per lui sarebbe il colmo dei voli. 

706. Siffetti ragionamenti e confronti saranno intesT dalla Città ribel- 
lante e dalla imparziale posterità; ma daUa Casta minacciala saranno 
necessariamente infamali come sovversivi dell' ordine sociale istesso, che 
agli occhi suoi con la sua privilegiala posizione coiifondesi. 

Con che si sp'i^ perché sulla medesima terra in epoche diverse, e 
sovente vicinissime, la Nobiltà sia stata a vicenda il sostegno e il flagello 
della Patria, e sia stata ammirala per portenti di virlù e di vizio. Val- 
gaci ad esemplificar questi veri la Costa dei Patrizii polacchi, la quale 
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fu dai Mondo iutiero, dimentico della sorte dei Familiari, aràmirata e ve- 
nerala, finché gli ordini suoi, conservando eguaglianza fra i consorti , 
conservarono il germe delle virtù relative; ma quando l' impoverire del 
Volgo nobile, e l’ ingigantire delle grandi Casate ebbe corrotto lo spirilo 
e sciolti i vincoli della Casta, sparvero le virtù d'ogni maniera , e ce- 
dettero Il posto all' orpellato servire, alla sfacciata ambùùoue , allo spie- 
tato calpestar sui deboli, in una parola al più sfrenalo indìvidualisma 

Miseranda rivoluzione era quella, cui tenne dietro irreparabil cuioa. 
La Polonia, che povera fu sempre di vere virtù cittadine, perì nel giorno 
in cui perse le virtù patrizie, che l'avean fatta grande, e non ebbe nel 
terribil frangente soccorso dallo Stato, il quale, mal sostenuto da un Re 
elettivo, percosso dall' autonomia esagerata di dascun Patriziato, e dalle 
us(u-|>azioni della Nobiltà, fu presto condotto ad esser un umbra vana, 
piuttosto che una forza sodale, ed a condensare in se stesso gli opposti 
vizi! della Monarchia e della Repubblica. 

707. rion diversi furono i modi tenuti dal Municipio italiano, e dalla 
Baronia tedesca del medio evo nello scioglimento dello Stato imperiale 
elettivo. I grandi ConMiii e i grandi Feudi produssero gli elTelli dei gran- 
di Patriziati polacchi, e dopo aver paralizzalo l' amministrazione, dege- 
nerarono in Corpi polilid, riducendo nella dipendenza i fratelli, e distrug- 
gendo lo Stato : M'dano e Firenze , 1' elettor di Baviera e di Sassonia , 
rimpetlo ai minori Baroni e Municipi!, ed a fronte dei Cesari, trovaronsi 
in [KKsizkme non dissimile da quella di un Lubomirski o di un Potoki 
rimpctto alla inferior Nobiltà ed al Re. E Municipi! e Magnati furono 
infami per ambiziooi di regno, e pel lurido codazzo delle passioni, che le 
accomivagnano, c delle turpitudini, che le secondano ; e gli uni e gli al- 
tri vollero per se fiberlà, per gli altri servitù : Patria chiamarono la Ter- 
ra o il Castello, e Dominio il resto della Città : ebbero virtù, che da loro 
stéssi anzi che dalT Universale avean ragione e scopo : alterarono la Co- 
stituzione usurpando le funzioni di Stato sopra qualche porzione della 
Città ; ed alla pcrfiue degenerarono in veri corpi polittci, rendendo ine- 
vitabile lo smembramento delia Patria comune. 

708. Le Tribù ed i Clan essi pure con identico procedàneato, con- 
vertendo r autonomia loro in arme contro il Sovi-ano, arrogarónsi qnasi 
completa indi|>endeiaa, e d^enerarono in Corpi politici, se lum che d'or- 
dinario i più forti fra loro non ebbero, valore a ridurre alla obbedien- 
za i più deboli. 

709. Da queste fonti scaturirono le rovine di tanti Imperi, che a vi- 
cenda occuparono il Mondo, rovine di duplice forma e natura. Tal volta 
le Unità elementari, isolandosi l' una dall' altra, furono valenti a scìoglio- 
re Stato e Città, e recarono a morte il Corpo politico smembralo: tale 
altra volta la discordia o la non concordia fra loro abilitava lo Stato ad 
usurpare despotica Signoria su tutte. 
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Le regioni abitate dalle Tribù arabe e tartare, l'Europa municipale 
e feudale del medio evo, il Messico patrizio degli Aztechi ; esemplifìcauo 
il primo successo: le Monarchie dell'antico Oriente sollevate a piena 
dominazione sopra le Tribù decomposte; il cenno del Russo Czar disteso 
sopra i Patrizii spodestati ; i Re di Francia e d' Italia imperanti a Baroni 
e Muuicipii bene o mal volentieri obbedienti ; esemplificano il secondo suc- 
cesso. Ala nell' uno e nell' altro la vera causa delle comuni sventure debbe 
cercarsi nell'individualismo, che disb*uggeva o corrompeva nelle Unità 
elementari Io spìrito di libertà e l'amor di patria. 

710. Fin qui la legge seguita dal Municipio fu identica a quella delle 
altre Unità; ma d'ora innanzi sarà del lutto diversa. Quell' isolarsi, quel- 
l' ambire, quel discordare, che avean partorito la gran rovina, erano 
vizìi insanabili ed inerenti intrinsecamente al Feudo, al Patriziato, alla 
Casta, al Clan, alla Tribù; ma erano vizii accidentali e transitorii nel 
Aluuicipig; il quale faceva ritorno alla sua natura tutte le volle die le 
contingenze traviatrid eran cessate, avvegnaché a stento valessero ad 
alterar le sue forme accidoolali, e lasciassero intatta la sua sostanza quelle 
crisi, che n-cavan morte irrevocabile alle altre Unità, o scioglievano il 
Corpo iMililico istesso. 

711. D riordinamento della gran Città araba o tartara sarebbe im- 
possibile, se prima non fossero sdolle le Tribù nelle quali si decom- 
pose ; le Tribù, di cui le reliquie servirono alla edificazione dell'Impero 
persiano, non risorgeranno, se non che quando sarà completamente di- 
scioltu. U Patriziato Celtico ed il Feudo francese sono divenuti pure re- 
miniscenze storidie, ed a gran passi tien loro dietro il Patriziato slavo. 

Per lo conlrai'io il Munidpio greco, dopo 18 secoli di languida non 
mai cessata vitalità, risorgeva sotto i nostri occhi, fiacco se vuoisi al 
paragone di quel che fu, ma pur capace di servir di base ad un nuovo 
edilido sodale; il Aluuicipio romano conculcalo da Tribù, Clan, Caste, 
e Feudi ledesdii restringevasL in se stesso, e quasi scompariva dal tea- 
tro del mondo; ma pure alla line rinvigorito movea guerra ai suoi ri- 
vali, spodestavuli, raccoglievanc la preziosa eredità, e di nuovo alteggia- 
vusi come forma della rinnuovata società. 

Malnate passioni, e sfrenate cupidigie l'aveano spinto a fraterne 
discordie, cd aveano spento nel suo seno le virtù sociali; ma le severe 
lezioni delf esperienza, ed i consigli incessanti del ben inteso interesse, 
non meno che le sue naliu'ali perpetue tendenze, lo riconducevano sul 
retto sentiero, insegnandoli a cercar nella vera libertà, o voglia dirsi 
nella obbedienza alla legge, protezione contro il despolismo dello Stalo 
c la licenzi) del volgo; rivelandogli che i mali della violazione- della legge 
c dell' altrui libertà i icadon centuplicati sul violatore ; movendolo a cer- 
car nella concordia coi fratelli favore ai commerci, e reciprocanza di 
ajuti; c facendolo alfme certo clic solo non avrebbe potuto prosperare. 
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uè con successo completo avviarsi nella nuova carriera, conducendolo a 
convivenza politica. 

Se necessità dei tempi attribuiva despotismo al Sovrano, egli appa- 
gavasi di un certo grado di locale autonomia, onde non essere annien- 
tato dal dispotismo amministrativo; se i tempi faceansi più miti, allar- 
gava la sfera del reagire distendendola fino alla Costituzione. Se le Caste 
e le Corporazioni ambivano privilegii, non li negava, ma modificavali in 
modo compatibile con la sua natura, ed armouizzavali con tutta la sua 
esistenza; se le condizioni generali svegliavano nell'Universale l'amor 
delle virtù sociali, egli, con cura nutrivane e coltiva vane i germi e da- 
vane la forma. 

713. (Qualunque poi fosse la sua fortuna, egli mai sempre insegnava 
ai suoi figli a desiderare quel grado discreto di libertà, che tanto bene 
armonizza con la locale autonomia , e favorisce la legale eguaglianza ; 
e ad amare la Città, della quale egli forma parte, e da cui riceve pro- 
tezione e mezzi di buona convivenza. Col linguaggio eloquente dei mo- 
numenti, delle istituzioni, e delle reminiscenze egli spronavali all' amor 
della Patria comune, dicendo loro: se in me rinvenite beatitudine di vita 
civile, eguaglianza di diritti, e favore ai commerci, debitori ne siete a 
Lei che benigna con le sue leggi mi protegge : — se non son preda del 
violento, debbe darsene lode a Lei che, in un fascio raccogliendo le forze 
di tutti i miei fratelli, repr'une le aberrazioni dell' individualismo : — se 
non sono isolalo e fiacco a fronte dello straniero, riconosco da lei la 
conservazione del vincolo, che, alle altre Unità elementari stringendomi, 
mi centuplica la potenza. Amale, o figli, questa Patria benigna, di cui 
la signoria non mi alterr'iscc, perchè nulla voglio che al suo scopo scon- 
venga, e tutto faccio che al suo bene cooperi ; e perchè l' assistenza sua 
mi è necessaria onde non trascinare vita languida ed angosciosa. 

1 cittadini frattanto devotamente ascoltano le sante anunonizioni, e 
le pongono in pratica, distendendo le loro alTezioni al di là del cerchio 
angusto della loro terra nativa, e sacrificando alla legge le private cu- 
pidigie. 

713. Ben diverse sarebbero le parole del Feudo, e del Patriziato, i quali 
non possono, senza roirere alla morte sotto i colpi dei ribellali sudditi, 
far loro parola di libertà nè di Patria : nè simili esser potrebbero quelle 
della Casta e della Tribù, che sono ti-oppo dal resto della Città sepa- 
rate, e troppo sono immutabili ed incompenetrabili, per discendere vo- 
lenterose a comunanza di vita. Che però l' ora, in cui l'Universale volgesi 
all' adozione di ima Patria comune, ed aspii'a al conseguimento di vera 
libertà, è l'ora della morte di quelle quattro maniere di Unità, e del 
ti-ionfo irrevocabile del Municipio. 1 quali veri non son altro che nuove 
applicazioni delle regole da noi descritte nei $ 398. e seg. intorno allo 
influenza della Unità elementare sulla Civiltà. 
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714. L'amor di Patria soeude da tre fonti, e prende ire forme: {^rìii- 
tercssi materiali, per usar parola di moda, costringono il più restio a 
desiderare il bene dd |>aese, in cui ne trova la soddisfazione ; le abitu- 
dini, che compongono in certo guisa una seconda natura, e simulano i 
caratteri dell' istinto, rendon cari i luoghi, le istituzioni, e le cose; inCue 
i nobili e ragionali sentimenti, che compongono il cibo eletto dell' anima, 
ci muovono ad amar la Terra in cui viviamo moralmente, e vissero e 
e vivranno i nostri. Eccellente sarà l'amore che attinge alle tre. focili; 
im|)crfello quello , che a taluna soltanto. 

715. Guebri ed Ebrei son tratti dall' interesse materiale verso la 
Terra su cui vivono; dalle consuetudini ricevono qualche germe .di af- 
fetto pei luoghi in cui furono educali ; ma per opera della parte nobile 
di loro son ritratti da ipiella Patria, ch'io vorrei chiamar transitoria e 
contingente, verso un' altra più simpatica, in cui la vita dell' intelletto e 
del cuore vada unita con quella del corpo. 

Infelici I che non possono per avversità di tempi raggiungerla : e 
tanto più nifclici in (|uanlo che han coscienza di esser alti ad uoorarla 
e ad amarla, e a farla grande; nè possono' dissimulare a se stessi die 
(|iic.sta loro tendenza verso uiui Patria imraaginar'ia c knilana li distoglie 
dall' cKcupare nella reale e presente una |iosizioiie adattala CV. $ 115, 
174 e se seg. 475. ) 

716. Le assodazioni coi luoghi stringoiM sovente un po|)olo alle più 
|N)\ere c triste regioni con vincoli indissolubili, a dis|vetto degl'interessi 
die altrove lo chiamercbbei'O, e eoo inQuenza, tanto più forte, quanto è 
minore la civiltà. L'amor di Patria che ne deriva partecipa dei naturali 
ap|ieliti, e poco o punto dall iulelletto è guidalo : alle cose materiali si 
nlibassa, piullosto che sollevarsi alle morali ; molto dei luoghi, jiocu delle ' 
isliluzioni si cura; e la regione piuttosto che l'umana società prende a 
subietlo. Sviluppasi di preferenza nei paesi dove qualche tis'ica condizione 
fortemente distìnguendosi dalle ordinarie può associarsi con i |iensieri 
dell' abilante, secondo la legge già descritta (§ 401), in modo da ren- 
der diflicile un'altra associazione. Le montagne eie marine. sono infatti 
abitale d' ordinario da schiatte d' uomini amantissimi oltre t^ni dire 
delle loro sedi, ma poco alti a sollevarsi al concetto di una gran Patria 
comune. 

Iji composizione di una sola Città Svìzzera trovcreblie nei sentimenti 
dei montanari un ostacolo, die ora mostrasi mìnimo di fronte a quello 
nascente dagl' interessi delle aristocrazie cantonali, e dalle religiose dif- 
ferenze : i Clan scozzesi nelle loro montagne avrebbeio trovato qualche 
non lieve ragione di vita distinta e di resistenza alla Civiltà inglese, 
quand'anche non l'avessero rinvenuta massima nella loro intrìnseca co- 
stituzione : le Ande, f Immalaja, le Alpi, i Pirenei, l' Atlante furono e sono 
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tuttora abitati da genti distinte da quelle del piano, e recalcitranti alle 
grandi associazioni politiche. 

717. Le abitudini di vita socievole creano una speeie di Patria ar- 
tificiale pel figlio della Tritìi e del Clan, e sebbene possano essere raf- 
forzate dalle locali associazioni, pure valgono da per se stesse a rite- 
nerlo da desiderarne nna più vasta : le loro ispirazioni sono più belle e 
più nobili di quelle delle fisiche condizioni poc'anzi descritte, ma per 
molti lati ne vestono l' apparenza, e volentieri ne accettano F alleanza. 
L' Arabo e il Curdo porranno a rischio vita ed averi per giovare a que- 
sta patria speciale, ma nulla faranno per uno scopo più generale, da 
loro nè inteso nè apprezzato. 

7 18. La Casta qhe di sentimenti si nutre, anziché di materiali interessi 
(S 274 e 'seg. 474 e seg.), faeihnente sollevasi al più nobile e hello amor 

* di Pallia, ma pur troppo ne travolge gi iasegnamenti, ricusando la fratel- 
lanza delle Plebi, e ti-ovasi troppo spesso costretta a combatter cui fatti 
ciò che propugna con le fiarole (§ 703. e seg.). 

749. 11 iUunicipio poi tulle in se condensa le forme del vero amor 
di Patria, e da tutte le fonti ne attinge le ispirazioni. — AgF interessi ma- 
teriali nascenti dalla convivenza locale direttamente provvede, volentieri 
chiedendo soccorso al Corpo politico per provvedere agli esterni; ai luo- 
ghi, agli edilicii, ed alle istituzioni associa rimembranze ed affetti 490 
e seg.) che distendendosi alla Nazione ed alla Città (§. 498. 470.) con 
processo chimico altrove descritto, riuniscono in un tutto le membra 
disgregate; alla Patria comune chiede e rende sentimenti, reminiscenze, 
forza, attuale, s|>eranza del futuro; con la vita di lei combina la pro- 
pria, come la parte si combina col lutto; ed ai suoi figli iiraegna ad 
amai'la siccome madre e tutrice comune. 

b tal guisa la parte nobile deU'uomo riceve dall'infima impulso al- 
l'amor della Patria, che tanto potrà d'ivenir ardente ed universalmente 
sentito, quanto le generali condizioni dei tempi consentiranno. 

790. A questo punto abbandoniamo Fimportantissinio argomento, av- 
v^achè ciò che rimane a dire mtomo alla libertà comdda con le cose 
dette mtomo alla civiltà (§ 294 e s^. ), alla legge, od alla md'ipeiidenza 
individuale ( $ 634 e seg.) ; mentre il com(demento del discorso mtorno 
all' amor della Patria trovasi nella descrizmne della Naziomdità con cui 
per tanti lati confondesi (§ 377 e seg.) £ se qualcuna delle specialità 
convenienti al mio scopo non sono state ancora descritte, troverwno 
sede conveniente nel seguente capo, in cui direttamente o per relazione 
si condensa e riassume mtiera la teoria dei rai^torti fra la Unità ele- 
mentare c la Costituzione. 




CAPITOLO XLIV. 
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DtUa Vmlà eìtmtnlare 

in relazione alle costituzioni rappresentative e federali. 

Prenusse. 

721. Le CoslUuzioni rappresentative e le federali hanno comuni le 
origini storiche, il concetto teoretico, e le caratteristiche sostanziali, 
avendo tutte causa egualmente dalla influenza sulle cose di Stato eserci- 
tata dalla Città collettivamente agente, o dalle sue membra autonome; 
fra loro peraltro difleriscono pel grado di siffatta inflnenza, che nelle 
|H-ime è maggior che nelle seconde, e per l'opposto carattere dei vìzii 
onde sono travagliate; le prime degenerando io governi dispotici da un 
lato, se le subalterne autonomie sono ristrette alle speciali faccende del 
singolo ente ; convertendosi le seconde dall altro in leghe, se l' aggregato 
politico perde azione diretta sopra le parti; ed infine facendosi facilmente 
passaggio dalle uue alle altre, secondo che scema o cresce la indipen- 
denza delle parti e l’autorità del Corpo. 

Le quali cose vogliono essere ben descritte e schiarite, prima che possa 
discorrersi delle Unità elementari. 

722. La storia scritta o tradizionale ci attesta che tre maniere di 
Costituzioni furono adottate dalle incipienti Società, e ne acconq>agoamno 
il primo passo verso la civiltà. 

Sovente ci presenta gli uomini stretti in piccole consorterìe, che ve- 
stirono tutti i caratteri di corpi politici, e si opposero alia formazione 
di altri più vasti. A ipiesta categoria spettano i Patriarcati biblici delle 
regioni eufratiche, le Tribù dell' Arabia, della Tarlarla, dell' America del 
Nord, i àlunicipii greci, italici, e feniciL 

Talvolta ci desó-ive aggregati politici di molli di cotesti enti coope- 
ranti ad un fine comune, ma gelosi della loro completa indipendenza: 
di questo genere furono le leghe dei Municipi! etruschi, latini, e sanniti, 
e delle Fare o Tribù germaniche. 

Iton di rado infine ci narra, come qualche forte od astuto racco- 
gliesse intorno a se uomini selvaggi e semibruti, e componesse una Città 
sulla quale a se stesso attribuiva lo Stato. A queste origini risalgono 
presso che tutte le monarchie d' Oriente, non meno die il Peiù, e chia- 
ramente dalla B'ibbia è ricondotta la Babilonide. 

Ma le testimonianze della storia scrìtta e tradizionale vogliono essere 
assistite da quelle della razionale ed ipotetica, la quale ci consiglia a 
credere aver le piccole assodazioni preceduto in tempo le altre due for- 
me, ed averle anzi prodotte decomponendosi, o congregandosi in gruppi. 
A dimostrar la verità di questa ipotesi basta far cenno della impossibi- 
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lilà (li comporre pp-andi Corpi politici con nomini aflalto sciolti da o^nii 
fr(!no sociale, ed ignari dei l'iidimonti del vivere civile. 

72ó. La dilTerenza fra le origini delle la>j;lie, e delle. Monarchie di- 
spotiche primeve sta in <piesto, che le singole associazioni minori nelle 
prime c(mscrvarono hitatta la loro hiterua organizzazione ed Automimia, 
mentre nelle seconde si sciolsero. 1 com|>agni del gran cacciatore Mnn'od, 
lum meno che i sudditi, aver non potevano ordini diversi da quelli in- 
valsi nelle attigue regioni della iMosopotamia, dell' Arabia, e della .Media, 
ove il Patriarcato e la Tribù Regnavano senza contrastò ; e gli avrebbero 
'conservati se, ad imitazione dei loro vicini, si fossero mantenuti fedeli 
alla loro speciale consorteria. • 

Tl\. La Lega ebbe Ibnnapiù che sostanza di Corpo politico, grazie alla 
esagerazione delf Autonomia conservata dalle membra: fu peraltro, se 
vuoisi, una Città in questo senso, che i consorti avevano qualche interesse 
e sentimento comune, ma non ebbe lo Stato, il quale non è iierfetto se 
non. può volere sentire ed agire come persona indivisibile dentro Ip sfera 
delle sue attribuzioni. 

Ciascuno degli enti collegati conservò intiero il .potere, che con pa- 
role moderne diciamo esecutivo, c che il nostro libro chiama Ammini- 
strazione: lo conservò non solo indie faccende di suo speciale interesse, 
e dal solo suo volere ordinate c dii>endcnli, ma in quelle alti-esi che 
alla buona vita della lega han rap|)orto, e che dal voler commu‘ del- 
r a^fgato dipendono. 

Imperfetto era un siifailo ordinamento, ed afl'atto inadeguatu- ai cre- 
scenti bisogni della Umanità : difficile nel più dei casi manifestavasi la 
concordia del volere fra tante membra mai congiunte; e (piasi era del 
tutto impossibile quella concordia- nelf eseguire o amministrare , senza 
della quale la deliberazione comune diveniva illusoria. 

725. All' enorme vizio ‘fu opposto il rimedio dello Stato centrale o 
collettivo armato di forze amministrative, c di attribuzioni, affatto, indi- 
pendenti da quelle dei collegati, compiuto di legislatori' deputati dagli 
Enti minori, e di magistrati eletti da lui medesimo; c reso potente ad 
eseguire i voleri della Città Icgitlimaumntc umnifestali. Cosi la Lega de- 
generava in Confederazione, e tuttò rivestiva le caratteristiche del per- 
fetto Corpo politico. ' 

Per questa via siam giunti a definire appieno la differenza fra Lega 
e Confederazione, ponendo alla testa della prima uno Stato fittizio privo 
' di potere esecutivo proprio, ossia di Amminislfazionc , e sottoponendo 
la seconda ad uno Stato reale c completo. La differenza non è significata 
dalla etimologia, é però non è facilmente afferrata, e fu troppo spesso 
dai sapienti dimenticata, ma non per questo è mcn vera e pieno fon- 
data sopra le leggi perpetue della Umanità. Vuoisi per altro illustrarla 
'con i più precisi fra gli esempli che a mano piena ci presenta la storia. 

AC 
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7‘JO. Ili (À>iiro(lcrazione degenerava la. Lega d'Acaja, non meno che quella 
di Licia nel giorno, in cui le sue Terre, sotto|H>nendosi al volere dei par- 
lamenti , e delegando a magistrature indipendenti dalle singole membra 
I Amministrazione del Corpo intiero, ebbero in tal guisa creato un vero 
Slaft) legislatore ed esecutore. 

restò per lo contrario quella, che di tutta Grecia componcvasi, 
e che degli Anfiziuni era chiamata. L' augusto consesso ebbe forse taluna 
delle più splendide atti-ibuzioni della sovranità , ma non ebbe affatto la 
preziosissima fra tutte, vale a dire l' Amministrazione : emanò decreti che 
volsero tanto quanto piaceva alle singole membra di iarli valere, e di 
s<^ non altro lasciava phe vane rimembranze negli ordini della Grecia. 

!.« grandi associazioni dei primevi Municipii italici furono piuttosto 
leghe che confederazioni , per quanto appare dalle scarse memorie' dei 
tempi; imperciocché le varie membra consen avano intatta la propria 
Sovi'anità, e pienamente la esercitavano nei proprio terrìtoriò-: concorrc- 
V ano, ,é vero, con il consiglio e con l' opera alle cose di universale in- 
teresse, ma da nulla rilevasi che in uno Stato affatto indipendente ne 
riponessero la somnm. 

Per 16 contrario fra le confederazioni vorrei porre le Gallie all'epoca 
della romana conquista, la quale trovò riposto nelle mani deUa Casta no- 
bile e deUa Corporazione druidica una tal quale Sovranità ed Ammini- 
strazione, che dal volere delle singole membra era indipendente. 

Ma in questo, come nelf altro caso, non è facile di pronunciare un 
giudizio, non tanto perchè scarse ed incerte sono le storie di quei se- 
coli. quanto |>erchè mal definiti erano tutti gli ordini di quelle incipienti 
Civiltà, che male il fatto materiale distinguevano dal diritto, ed erano 
]H)vere di durevoli istituzióni. ' 

727. La Repubblica dei Paesi Bassi era una Confederazione, c I Ansa 
Teutonica una Lega. È vero die quella ebbe* un Parlamento intitolato 
Sovrano, privo i>er altro quasi affatto dal poter legislativo^ riservato es- 
senzialmente alle dnquanta o sessanta Terre componenti la Città, ed in- 
vestite deh diritto di accettare o ricusare le comuni deliberazioni ; ma 
in coin|)onsazione accauto ed aU'ombi'a di qud Sovrano nominale crasi 
cnm|H)sla una energica Amm'uiistrazione, la quale, resa per legge indi- 
pendente dal volere delle singole membra dentro la sfera deUe sue at- 
tribuzioni, e rinvigorita dal dominio quasi dispotico sopra le provincie 
soggette cosi delle di Generalità , olteiuie nel diritto o nel fatto forza 
suffidente nel più dei casi a condurre alla unanimità le Terre confede-' 
rate, e a dare al Corpo politico una tal quale vita unica, che al di fuori 
'manifeslavasi per affatto indivisibile. 

Per lo contrario il Consìglio dell' Ansa era se vuoisi supretno legisla- 
tore nelle cose deferite all' Autorità sua dal patto espresso deUe Città 
coUegate: ma non avendo sostegno di Amministraziuue, clic tutta era 
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fidata alle Membra dt'lla Lega, rimanevasi nel più dei, casi ,iiii|ioluiitc a 
governare, non meno di quel che fosse stato f Aiiiìzionicu. 

738 È collegata la Svizzera , e confederata f America Settentrionale. 

n poter legislativo risiede nei Cantoni Svizzeri che, al paro delle 
Terre c delle provincie dei Paesi Bassi, dettano ai loro inviali le deli- 
berazioni da proporsi e da vincersi nel comune parlamento, che per Can- 
toni conta i suflragii; il potere esecutivo poi non esce mai dalle mani 
delle Amrainisirazioni cantonali, cui dal Vorort o primo Cantone possono 
trasmettersi ordini, ma non possono applicarsi mezzi coercitivi diretta- 
mente dipendenti dall' Ente collettivo. 

In America per lo contrario il congresso rappresenta il Corpo intiero, 
ed in suo nome delibera con volo .affatto indipendente dal volere delle 
singole membra, contando per deputati i suffragii ; deputa alla esecuzione 
dtdle sue volonlA magistrali suoi, da lui pagati c sindacati; po^ia so- 
pra esercito, navilio, e tribunali suoi ; e sempre si pone in diretto ra|>- 
porto con i singoli cittadini nelle faccende di sua competenza. 

Il Cantone Svizzero intercide qualunque relazione diretta fra i suoi 
cittadini ed il Sovrano; invia deputati, che lui solo collettivamente rap- 
presentano, e da lui solo dipendono ; alle sue magistrature affida la ese- 
cuzione delle volontà sovrane da lui dichiarate eseguibili; all'esercito 
comune invia soldati, che separatamente ordinati a lui solo obbediscono. 

I>o Stalo singolo americano non si ri.serba influenza neppur sopra i 
Senatori, i quali, abbcnchè da lui scelti e deputati, pure per finzione di 
legge, non meno che per costume, sono considerati rappresentanti della 
intiera Città; obbedisce nelle generali faccende ad un Amministrazione 
eletta, sindacata, e regolata dal Sovrano federale ; e si appaga del diritto 
di reggersi a suo piacimento nelle faccende, che della vita generale del 
Corpo non fanno parte. 

Quindi la incommensurabile differenza fra Svizzera e Stati Uniti, dif- 
ferenza che si (lelermina teoricamente c praticamente con una fu<-mula 
semplicissima — Le Membra del Corpo Svizzero signore^ano f Ammini- 
strazione, e spodestano il Sovrano col solo non fare: le .Membra del- 
l'Americano obbediscono ad un' Amministrazione non loro, cui non posso- 
no opporre resistenza, se non che facendo, cioè sorgendo in armi contro 
il Sovrano — Le sorti dei due po|X)li sono descritte con queste [voclie 
parole. 

729. Dalle cose discorse rilevasi; non poter la Costituzione federale 
ordinarsi senza una qualche miscela della rappresentativa ; dalla quale 
si distingue, non per altroché pel grado dell' Autonomia riservala alle 
membra rappresentale, c della potestà coticessa allo Stalo rappresentante, 
anzi che per caratteri sostanziali. 

È difficile, per non dire ini|)ossilMÌr, il segnare con esattezza i con- 
flni ohe le separano l'ima dall'altra; |m.t lo die non di rado pendono 
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lo (>iu gravi incvrluzzu ùiluriio al carallcrc vero della tale o lai altra 
foiina. Cliiarire I indulc e le cauac di (|ueste incertezze, sarà |>er avven- 
tura miglior consiglio die tentar di risolverle. 

730. Rappresentativa dicesi la Costituzione, nella quale la Città con- 
corre per deputati alla composizione dd Sovrano; dilTcriscc sostanzial- 
lueiitc da quella in cui la Universalità dei cittadini riuniti in parlamento 

0 comizio esercitano direttamente la Sovranità. 

La teoria non’si oppone a die la Città rappresentala consista in un 
tutto indiviso, mancante di parte autonome sefiaralameute viventi ; a die 

1 suoi mandalarii siano eletti^ non da Consorterie durevoli, ma da tem- 

|H>ranec riunioni di elettori; dirò di più die sull'esempio di Frauda 
moderna l' Europa incUna a cotesta , maniera di rappresentanza, eh' io 
vwrei chiamare universalt. Ma la storia ci narra, che. le Costituzioni 
rappresentative anteriori al nostro secolo, ebbero tutto origine dal voler 
concorde delle Membra autonome di Città divisa, e che tanto furono più 
lierfeltc c durevoli, quanto più forte si fu l'autorità delle parti rappre- 
sentate nelle speciali faccende, c quella del Sovrano rappresentante nelle 
generali. .. 

751. Le società, che noi per comparazione diiamiamo antiche, le 
primeve non meno che quelle del medio evo, non seppero sollevarsi al 
concetto astratto del mandalo deferito a nome di una intiera Città da 
una sola porzione dei cittadini; al concetto di un Sovrano artificiosa- 
mente conqiosto per volere ed opera di un Ente lutto intellettuale c 
fittizio; a quel concetto che anima ed informa le tendenze costituzionali 
di molla parte di Europa moderna, e clic può formularsi dillicilmente, 
siccome quello che di aslrattczze si pasce, anziclié d' interessi c rapporti 
chiaramente c fortemente sentili. 1 nostri antenati dissero; dovere dal 
|M>polo intiero essere dircltamcule csercilata la Sovranità, che in Ihi ri- 
.siede inalienabilmente; potersi lx;nsi da lui delegar l'ivsercizio dell Ani- 
ministrazioiie ; esser per altro concesso agli Enti o membri privilegiati 
(Iella Cilla il deferire a taluno dei loro consorti un mandato |>er ra|>prc- 
seiilarli. ÌNoi per lo contrario- diciamo, esistere una specie di rappresen- 
* tanza, con approprialo vucahob detta virlualt. residente in chi da una 
isirh; della (iittà è deputato a rappresentarne il tutto. 

Quindi scaturiscono molte cd importanti conseguenze, in cui tutta si 
riasMinic c rivelasi la storia costituzionale (lassata. 

75‘J. Ogni qual volta gli abitanti di una singola Terra Irovaronsi ca- 
paci a conservarsi indi|)eiidculi da giogo straniero, si ordinarono in 
(iorpo politico; a se stessi delibin-anli in comizio riserbarono l'esiTcizio 
(Iella Sovranità preponendo all' Amm'uiistrazionc magistrali eletti. Le Re- 
puhliliclie deH nnlicIiità, ed i cosi delti Comuni del medio evo cliliero 
cosliluzioni (li cole.slo genere. ^ 

\uu dì rado nulla Federazione convenivano colesti . piccoli Enti per 
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le cause c nei modi pocanzi descriUi' ( § 722 e seg. ) ; ma incolume ser* 
bavano il primitivo concetto, e ne faceva» base e criterio del nuovo 
ordùiamenlo, pel quale la Sovranità locale continuò a risiedere nei co- 
mizio loro particolare, e la federale fu delegata nei casi prevedibili cd 
ordinarli ai rappresentanti delle singole membra, e negli straordinari! od 
imprevisti fece ritorno al comizio di tutti i cittadini della Confederazione. 

Se per forza di armi molti piccoli enti, cui non soccorse la Federa- 
zione, furono condotti a comporne un solo troppo grande, perchè fosse 
possibile la riunione di no comizio universale, il dispotismo di un - Mo- 
narca, o del fortissuno fra i membri del nuovo Corpo, usurpò e spense 
tutté le Sovranità locali, cui mancò la forza per resistere ; ecco le le^ 
]x;r cui le Monarchie d Oriente sorsero sulle rovine di mille Patriarcati 
c Tribù, e Roma regnò sopra gli alleati ed i concittadini d'Italia, non 
meno che sopra i sudditi provinciali. Il fatto piuttosto che il diritto era 
la causa di cotesti successi v il fatto, che rendeva impossibile di riunire 
in un sol parlamento tutti i dtladini dispersi nelle varie provincie di 
una immensa Città. 

733. Il medio evo ebbe miglior ventura in grazia di una circostanza, 
che dai più come sómma uifelicità viene considerata. Il patto feudale, 
che divenne base degli ordini rinnuovati, dette a ciaschedun membro 
della Città, senza -distinzione fra persone collettive- ed individue, diritti 
ed obbligazioni inalterabili e indipendenti dal volere delPistesso Sovrano 
patteggiante, il quale, se fu libero nel pattuire, irrevocabihnente rinun- 
ziava alla facoltà di rompere il patto;' e, se fu per legge dispotica, per 
convenzione limitalo avea l' esercizio della sua potestà. (Y. $ 48 .e seg.) 

1 Corpi morali patteggianti trovarónsi ben tosto nell' assoluta neces- 
sità d' inviare lor. deputali presso il Sovrano, onde tutelare i privilegi! 
ollenuU; p deputati inviarono, non collo scopo di provvedere aU' inte- 
resse astratto della intiera Città, e molto meno per concorrere alla com- 
posizione del Sovrano, ma per procurare il loro speciale vantaggio in 
modo conforme alla espressa convenzione. 

Adunali con questo scopo, ' animati da qiiesto concetto, quei parla- 
mene furono per affatto diversi da quelli d' oggigiorno : conscii di non 
esser partecipi della Sovranità, devotaipente inchinavansi davanti al trono 
m tutte le faccende, che dal patto non erano state regolate, e che dalla 
legge dipender doveano : ma nel tèmpo stesso conscii dei privilegi! con- 
cessi ai loro mandanti, energicamente li propugnavano, al paro di qua- 
lunque altra proprietà privala. La quafe posizione tutta intiera si fa ma- 
nifesta nella dieta di Roncaglia:.! Comuni d'Italia, dopo aver concordato 
essere dis|iotica l'autorità di Cesare, insorgono in armi per difendere i 
lo»' privilegi!, dicendo non potersi per legge revocarli, poicliè dal |>allo, 
e non dalla l^e, avevano avuto causa. 

734. E più diversi ancora inostravansi i parlamenti feudali da quelli, 
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nei quali conveniva l intiero popolo Germanico intorno ai Carloviugii, e 
risiedeva la inalienabile Sovranità cittadina, in modo non dissimikt da 
quello tenuto nelle Confederazioni di Licia,. d’Acaja, e del Sannia 

Non sono pochi gli scrittori di vaglia, che opinarono essere' i Parla- 
menti feudali una continuazione, o per lo meno una modilicazioiie di 
quelli che li avenno preceduti : invocarono a sostegno della loro opinione 
molti valevoli ai^omoiiti, fra i quali primeggia la successione non inter- 
rotta, che gli uni c<^li altri quasi per liliazione collegar ma non abba- 
stanza dettero peso alla sostanziai differenza nascente dal concetto legale 
di entrambi. 1 più antichi erano partecipi, e fors' andic depositarii della 
Sovranità, alla quale i |HÙ recenti restavano estranei; -sostanziai dSfié- 
renza manifestata c riprodotta in molle fornle, fra le quali due princi- 
palissime meritano special descrizione. 

733. I Parlamenti primevi, ai quali era cosa ' ignota il sistema rap- 
presentativo nelle cose di Stato, non ammettevano mandatarii deputati 
delle persone cittadine individue o collettive ; i feudali al contrario , 
come che congregati a tutela di privilegii e diritti quasi privali, dei 
(piali fu mai sempre delegabile l' esercizio, non repugnavano dal ruuivere 
deputali nel loro seno. 

Quindi avvenne che i Parlamenti primevi andarono in disuso, allor- 
ché la Città si fu dilatala per modo da rendere im[K>ssibile il convegno 
di tulli i cittadini ui un sol fòro, e che la eredità loro fu raccolta dai 
Re, du|)o aver degenerato per difetto di sindacato in dispotica Signoria. 

I Parlamenti feudali aU' opposto furono desiderali dai Sovrani , non 
meno i;he dai sudditi , siccome il mezzo più 'semplice di regolare i 
patii convenuti fra loro : furono facilmente riuniti, perchè di mandatarii 
degli Enti morali , c di pochi capi di famiglie prnilcgiate si compone- 
vano; e non scemarono di potenza e dignità per quanto fosse legalmente 
inviolata la piena autorità Sovrana , rimpetto alla quale come contraenti 
alleggiavansi. ' 

75(i. Dai Parlamenti feudali ebbero origine le più recenti Costitu- 
zioni rappresentative: allorclié il patto perfezionavasi in legge ($ 237.) 
essi furono considerati come rappresentanti del collettivo interesse della 
Città, piuttosto che del privilegio dei singoli membri, e furono dalla opU 
■■ione sollevati a partecipazione della Sovranità. Descrivete il lento |iro- 
gresso di quota benefica degenerazione sarebbe opera, benemerita della 
Sefònza, ma eccede i limiti del mio lavoro; ed io debbo esser contento 
all' accennare che le origini delle* nostre moderne cittadine rappresen- 
tanze sono manifeste nel loro carattere legale, sono manifeste in ()uei 
Magnati tedeschi, ungheresi, ed inglesi, che rapprescntan se stessi; in 
quell' apparente capriccio, die chiama al Parlamento i deputati di una 
Terra di fioco rilievo, e ne scaccia (pielli di altra più importante; nel 
nessun conto io cui puc' anzi leiievausi il meraviglioso ingigantire di 
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Manchester e l'imputridire di un borqn, c tolte le variazioni arrecale 
dai tempi nelle condizioni dc^li Enti privilegiati; nel frasario diplutna- 
tico infine, con cui sono formulati i rapporti fra Parlamento e Monarca; 
quasi che di subiezioiie si fossero, anziché di concorso alf esercizio del 
supremo potere. ' 

737. 1 tempi nostri sono tuttora spettatori della guerra agitala fra i 
caratteri sostanziali e le origini storiche delle assemblee dei privile- 
giati, e la missione legislativa sovrana conferita loro dalla Citté nell'in 
téresse ded' Universale. (}uellé assemblee da un lato volentieri accettano 
l'onore e i vantaggi 'della Sovranità, e distendono ardita la mano per 
ìspoglìame il Monarca; c dall'altro non meno volentieri si atteggiano a 
rappresentare la intiera società, e tentano imporle sotto forma di legge 
i loro voleri. — Ma non son tarde ad accorgersi della fallacia di loro 
pretese,, e dell'assurdità di loro posizione. Esse, convocate a tutela del 
patto, dal «piale ebbero vita, agiscono cóntro la propria natura quando 
tentano sorgere contro l'autorità, che il Monarca attinge alla stessa fonte: 
e quando poi vogliono regnare sulla Città condannano con il fatto la 
loro composizione esclusiva , e ^i sottomettono a morte inevitabile. Men- 
tre il Sovrano dall' alto ne rmtuzza 1' orgoglio, richiamaudole alf osser- 
vanza delle convenzioni ,'- la Città d' ogni parte le stringe minacciosa , 
dando loro l'azione ffa lo scioglimento e la renunzia a quei privilegii 
su cui riposano, e che gli esclusi chiamano usurpazioni. 

73S. La resistenza che oppongono può esser terribile e sanguino^, 
ma, non essendo fazionale , non ha lusinga di vittoria in questo nostro 
mondo, in cui nulla dura che sopra idee ch'iare e ben concatenate non 
poggi ; volootariamente deposero f arme migliore nel giorno. In cui con- 
sentirono che il patto cedesse alla legge la dignità di base dell'ordine 
sodale; e d' allora in poi nella forza materiale, piuttosto che nella morale 
furono costrette a por fidanza. 

Sublime spettacolo invero d oSiroup le fasi di questa guerra, e c in- 
segnano essere hidestruttibile il regno dell' inteUettó sopra la cupidigia 
e la forza. Bello è vedere il processo chimico ideologico, per cui le Corti, 
Case, Tavole, Stali, e Diete dei privilegiati, divenute volenti nolenti con- 
sessi legislativi sovrani per Decreto inappellabife del sentir po(H)iare, 
furono rimproverate di non ben adempiere ad una missione , die non 
avevano ricevuta giammai, e sentirono rinfaedarsi come viziosi qu^li 
ordini, che perfetti erano stati in altri tempi. Bello è vedere la perttnada 
Con cui lo Città degli esclusi, quasi obbedisse alf istinto anziché alla 
ragione, decompone e ricompone il concetto ed il criterio di quelle isti- 
tuzioni, onde farle sue, non curando le apparenti assurdità, e rovesciando 
gli ostacoli reali. 

, E gtiai se il parlamento degli escludenti sta troppo in sid l'esistere ! 
la rivoluzione Francese lo solfuca nel sangue dei membri e ne seppellì- 
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sce il cadavere sotto le rovine di una intiera Cosliliaione. Miglior coii- 
sigFio animava le Case d' liigliilterra e le Tavole d' ltnglH>ria. c le Diete 
Gcimanielie , clic rcluttanti, ma pur alla perfine picglievoli. si vanno 
adattando alle nuove condizioni. 

Splendido esempio ci ofire la pocanzi deliberante Dieta prussiana, 
la quale compósta dei rappre-sentanti di Enti privilegiati, poggiata sopra 
patti oorrespeltivi, o graziose concessioni sovrane, è tenuta dal sentir 
cittadino in conto di legittima rappresentante della Città, ma dalla Legge 
e respinta alla tutela delle espresse convénzioni. Con che non vuol si- 
gnificarsi che ad imitazione della inglese essa nort sìa per degenerare 
nel fatto in vera partecipe delle Sovranità, ma vuoisi notare che le orì- 
gini storiche a sifiatta degenerazione si oppongono. 

759. L' Italia del Nord e del Centro avute aveva pur t*ssa assemblee 
di privilegiati nei primi secoli di mezzo, ma le aveva sciolte irrevoca- 
bilmente t(^liendo ai privilegii la esagerazione, che aveali convertiti in 
forma dominante del Corpo ^lìtico. E vero che i suoi Baroni ed i suoi 
Prelati fatti cittadini di un Comune,' ed i Comuni invocanti i diritti deb 
r uomo associato e sorgenti in armi contro il Sovrano., avrebber potuto 
riunirsi essi pure a Consulta per reggere le faccende della intiera Città 
con criterio analogo a quello dei tempi nostri; ma non mai, per man- 
canza di patti espressi fra loro e con un Monai'ca, convenire hi consessi 
congeneri ai feudali d' oltramonte. 

Napoli peraltro con Sicilia c Sardegna si accostarono,- sotto questo 
|Hinto di vista, agli stranieri piuttosto che al resto d'Italia; conservando 
per lunga stagione Parlamenti feudali composti dei privilegiati, cui non 
avean potuto i Comuni togliere appieno la potenza, proclamando e pro- 
pugnando la supremazia deL patto sopra la legge, c sottostando appieno 
alle fasi, che nel resto d'Europa manifestarensi. 

A questa eccezioiial condizione vanno debitrici delle loro sorti, tanto 
diverse da quelle delle provincie sorelle, avvegnaché il vincolo, che strin- 
geva i privilegiati fra lorO ed intorno ai Sovrano, creava e conservava 
i grandi aggregati; a malgrado dei Municipii, ai (piali la comparativa 
deboiecza precluse la via di rivendicare la tutela della legge, e d' imi- 
tare i loro fratelli del Po e ^ell' Arno, costringendoli a rimaner contenti 
all' umile attitudine di Unità elementare di Città divisa di sensi; ma riu- 
nita sotto uno stesso Sovrano. 

740. Se per decreto di Dìo tutta la Penìsola conservato avesse la 
perfezioni;, o almeno la preponderanza dell' ordine feudale, ed avesse su- 
blimalo al trono un Monarca ereditario, vuoisi credere che al pari di 
Napoli e di Sicilia, di Francia c d'Inghilterra, avrebbe avuto Parlamenti 
di privili^iali, nei quali sui seggi inferiori seduto avrebbero i deputati 
di Venezia, Milano, Genova, c Firenze ridotte a «mdizioni non dissimili 
da quelle di Amalfi, Brindisi, e Capua ; non avi'ebbe avuto guerre di Me- 



Digìtizixl by Googlv 



m 



ÓT.9 

loria e di Chioda, ma invece avrebbe avuto laute guerrclle quanti fos- 
sero stati i Castelli baronali ; non avrebbe avuto le ablazioni repubbli- 
cane; ma invece avrebbe avuto le insurrezioni servili: e infine sarebbe 
forse rimasta unita; ma diseredata delle sue glorie passate, condannata 
a servir di strumento cieco nelle mani del Forte , e priva nelle mem- 
bra della vita intellettuale e morale, che tutta sarebbesi concentrata nel 
Capo. 

Ed ora che nuovi tempi han condotto sul trono idee nuove, sarebbe 
costretta essa pure ad insanguinarsi, come Francia faceva poc' anzi, per 
annientare quegli ordini privilegiati, a cui sarebbe stata debitrice della 
unione , e per operare quella rifoi*ma sociale , che già nel suo seno fu 
completa sette secoli or sono. 

741. 1 Corpi politici, che nel Nord d' Italia si composero di Comuni, 
non ebbero nè potevano avere costituzione rappresentativa : non feudale, 
perchè non aveano per vincolo i patti ed i privilegi!, ma la legge ; non 
la cittadina, perchè i tempi non eransi sollevati al sublime concetto della 
Sovranità delegata dal popolo ai suoi numdatarii deliberanti in consesso: 
ma presero un posto onorevolissimo fra quelli, che sono mantenuti in 
vita per la reazione di forti Unità eleméntari, e dei quali non ancora è 
giunto il momento di far parola. 

742. Le precedenti osservazioni ci conducono a ripetere con il § 721, 
non esser per caratteri essenziali distinte le costituzioni federali dalle 
rappresentative, ed essere incerto il confine die le separa. 

Germania e Francia nel medio evo ebbero identici gli ordini, meno 
la eredità della monarchia : entrambe ebbero parlamenti, in cui sedevano 
i Baroni, le Corporazioni, ed i Comuni privilegiati personalmente o per 
mezzo di rappresentanti, e non avea parte alcuna il vulgo degli esdusi : 
entrambe avean concesso a questi enti tutti i privilegii compatibili con 
la sudditanza : entrambe in una parola fimon modello di feudale costitu- 
zione rappresentativa. Nacque e si perpetuò fra gli enti sudditi e lo Stato 
delle due regioni una lotta identica nelle cause e nelle forme, ma pur 
troppo diversa nei successi finali, poiché da un lato terminò con il dis- 
potismo monarchico, e dall’ altro con la degenerazione del Corpo politico 
in lega. 

743. Ma prima di giungere a questi resultati le costituzioni dei due 
' paesi giunsero ad essere per tanti lati somiglianti alla Federazione, che 

non onderebbe al certo errato colui, che Federazioni le denominasse. Non 
è fadle il segnare una importante differenza infra i magistrati di Filippo 
Augusto e dei Barbarossa; le Città imperiali ed i Comuni francesi; la 
Baronia minore di Francia e la immediata di Germania ; gli Stati pro- 
vinciali, e le diete dei Circoli ; imperciocché l' Autonomia cittadina, dege- 
nerando in politica, avea convertito a sinistra non meno che a destra 
del Reno in enti Sovrani di fatto, se non di diritto, le membra privile- 

47 
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giatc delia Cittì. Fiacco ed apparente piuttosto , che reale, era divenuto 
il poter dello Stato, e similissimo a quello posseduto dal Sovrano dì una 
Federazione mal connessa. 

Allorché per altro furono ridotte a queste strette le condizioni dei 
due parsi, venne in soccorso di Francia la Monarchia ereditaria, la quale 
riedificava la Società col processo da noi descrito altrove ( $ 577 ) ; men- 
tre Germania infelicemente abbandonata in preda all'individualismo delle 
membra della Cittì, precipitava per alTatto nella Federazione, ed alla 
perfine dissdvevasi pienamente nella Lega. Ma chi può segnare il giorno 
in cui queste mutazioni ebbero luogo 7 

Ci basti accennare V incominciamento e la fine della lunga catena 
di successi, dai quali furono le due grandi rivoluzioni prodotte e ma- 
nifestate. 

I Baroni, che dai primi Carlovingii erano stati investiti di Feudi; e 
quelli, clic sollevarono al trono il Capeto, furono gli antenati di coloro 
die venderono la corona al IV.* Enrico, e poi comprarono a prezzo di 
avvilimento le occhiate benigne ed i favori di Luigi XIV*; . Nè legalmente 
dilTerivano mi Duca di Baviera ed un Marchese di Brandeburgo durante 
la guerra dei 50 anni dai loro predecessori, die avean ti'cmato davanti 
al gran Federigo. 

aPlTOLO XLV. 

Delle Vitilà elementari 
in relazione alle Costituzioni rappresentative. 

Specialità. 

7M. B mio subietto mi ritrae dal parlare delle Cittì, le quali con i 
modi accciuiali |)oc'anzi (§ 750) concorrono indivise alla composizion 
del Sovrano per mezzo di deputati eletti a rappresentare il Corpo intiero, 
anziché le singole parti, e mi richiama a dire soltanto di quelle che con- 
cedono alle membra, onde sono formate, il diritto di eleggere i rappre- 
sentanti. 

Taccio egualmente di quella specie di cxtralegale rappresentanza 
degl' interessi e dei diritti di tutti, mercè della quale le Liiità elemen- 
tari, atteggiandosi a fronte del Sovrano, in certo tal qual modo reagiscono 
immediatamente sopra I' Amministrazione, e distendono la reazione indi- 
retta fino alla costituzione medesima; assai ne fu detto nei Capitoli 41, 42. 
Ma debbo invece sporrc con qualche diligenza le maniere diverse tenute 
dalle varie Uniti elementari nel concorrere per deputati alla formazione 
del Sovrano, e gli cifetti che dal loro concorso derivano. 

II mio discorso prende princìpio dal rapi>orto speciale, in che stanno 
con le Unità elementari le idre di Rappresentanza virtuale c dì Aristo- 
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Grazia, dellr i|uali assai fu detto sotto un |Hinlo di vista gcnei'ale ai 
§ 735 e seg. (itiii e seg. , c non può parlarsi particolartnentc, senza riu- 
nirle in una sola trattazione; e quindi scende all'indole dei Parlamenti 
composti dei deputali delle varie Unità. 

743. n mandato deferito dalle Unità elementari ai deputati costituenti 
il parlamento può esser considerato in relazione alla Unità medesima, ed 
alla Città. 

Sotto il duplice punto di vista vuoisi prima di tutto notare, che il 
Feudo ed il Patriziato sono necessariamente ed ereditariamente rappre- 
sentati dai loro capi, nei quali compendiasi c manifestasi tutta la loro 
vita e.sterna, e risiede la fonte e la norma della interna. — Se i Vassalli 
cd i Familiari deputassero. loro diretti ed espliciti mandatarii al Parla- 
mento, sarebbero por questo solo fatto sciolti dalla loro dipendenza spe- 
ciale, in quanto che concorrerebbero alla formazione di quel consesso, 
che legalmente siede superiore ai loro Signori. Ed infatti lo scioglimento 
del Feudo e del Patriziato tenne dietro sempre inevitabilmente all' am- 
missione dei deputati dei subietti al consesso legislativo. — Illustre fra 
tutti gli esempii ci offre l'Inghilterra, che irrevocabilmente scioglieva il 
Feudo chiamando a seder nella Casa dei Comuni i Deputati dei fittavoli 
delle terre baronali, e spogliando i Baroni di quella implicita ereditaria 
rappresentanza dei Vassalli, goduta dai francesi fmo all' ultimo giorno di 
loro privilegiata esistenza; Rappresentanza che,. figlia della più mostruosa 
finzione legale, non fu mai consentita liberamente dai rappresentati., e fu 
sorgente feconda di mille mali , che tutti riassumonsi nella sanzione di 
legalità data al dominio dei Forti sui deboli dal consesso dei Forti me- 
desimi, legabnente intitolati rappresentanti delle Città. 

746. La distinzione fra la Casta dominatrice ed il Volgo degli esclusi 
si fece viepiù profonda, salendo dal fatto al diritto , divenne caratteri- 
stica sostanziale dell' ordine politico, non meno che del sociale, dividendo 
la Città in due parti, delle quali l'una r^ò sull' altra, ed ebbe nome 
e missione di reggerne le sorti. 

Le quali condizioni sono ben diverse da quelle della Casta, che di 
Baroni c Patrizii non si compone, e cui per avventura sia deferita la 
virtuale rappresentanza della Città. Essa regna indivisa collettivamente 
anziché per mezzo dei singoli membri, e si atteggia a guisa di Stato 
sopra Città suddita rappresentata, di cui per altro vuole il bene, tutte le 
volte che non contradice al suo scopo speciale. Sotto il suo reggimento 
Roma e Venezia sorgono imperatrici della terra e del mare ; Inghilterra 
si compiace ri|x;nsando i vantaggi e le glorie, di che le fu prodiga la 
sua Camera o Casa dei Pari; e Svezia professa gratitudine per la sua 
Nobiltà, sebbene i tempi mutati le consigl'mo a toglierle il Seggio distinto 
nel cittadino Parlamento quadruplice. 

Guai per altro se la Casta c la Città volgonsi a lini divei'si, cd agi- 
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tali guerra ! — La prima si alleggierà rinipello alla seconda in modo 
non dissimile da quello della Baronia e del Patriziato rimpetto al Volgo 
dei subietti, ed abuserà in modo non diverso della implicita rappresen- 
tanza ereditaria. 

L' Inglese protestante in altri tempi atteggiavasi a fronte del cattolico 
b'iandese a guisa di Casta dominali'ice , occupava lo Stato e convertivalo 
in istrumento di oppressione , intitolavasi rappresentante della intiera 
Città, benché la maggiorità dei cittadini protestasse ferocemente con le 
parole e con gli atti , e mai retrocedeva dal sanzionare con nume e for- 
ma di legge gli abusi più sfacciati della forza brutale. Nelle sue mani il 
Municipio istesso, non che la Corporazione, degenerarono, e furono retti 
privilegiatamente da una sola porzione dei consorti, la quale usava le 
forze dell’ ente. collettivo per opprimere f altra. 

747. Nelle costituzioni 'feudali ($ 733 e seg.) la Casta nobile, salvo 
la posizione dei Baroni rimpetto ai Vassalli, dovette dividere il dominio 
e la rappresentanza parlamentaria della Città con le Corporazioni ed i 
Comuni , in cui si erano congregati tutti i dtladini liberi Per virtù . di 
un s'dratlo contrasto non potè mai da un lato raggiungere, al paro della 
romana e della veneta, la unificazione e confusione della esistenza con 
quella del Corpo politico ; e dall' altro lato non ebbe occasione di farsi, 
per intemperanza di potere, odiosa agli occhi della Città libera, come 
la Baronia Io era pel volgo dei Vassalli. Cuntuttociò rimase le mille mi- 
glia lontana dalla vera Aristocrazia {% G62 c seg.) cui per libero e spon- 
taneo consenso dei legalmente eguali cittadini c deferita mia tal quale 
fiduciaria rappresentanza; quell' Aristocrazia che avemmo occasione di 
ammirare in Inghilterra ( detto § 662 e seg. ). 

748. La Corporazione, che nelle cose indipendenti dalla eredità .del 
vincolo ha leggi identiche a quelle della Casta ( § 8 i e seg.) non di rado 
rappresenta essa pure implicitamente la Città: il Clero cristiano solleva 
i suoi membri a dignità di Baroni c Patrizii, ed imitato dalle Università 
e dai Collegii dei Mercanti inglesi, che usurparono nome ad Autorità di 
Municipio, invia deputati ai Parlamento, perchè rappresentando esplici-' 
tamente lei stessa, rappresentino virtualmente la Città intiera. Il Sacer- 
dote, il Borghese, ed il Contadino in Svezia non meno che il Nobilé 
inviano deputati alla Dieta, e decidono delle sorti profirie non meno che 
di quelle del Volgo degli esclusi. 

Ma la mancanza del vincolo ereditario non tarda a manifestarsi in 
due modi |>rincipali: da un lato la Corporazione, grazie al commercio 
continuo intellettuale con la Città ed al modo di alimentarsi, si accosta 
oir Aristocrazia pura, cd allontanasi dalla Pseudo-Aristocrazia della na- 
scita; dall'altro lato gl'interessi e sentimenti suoi mai si allontanapo di 
troppo da (juclli dei virtualmente rappresentati ($ 281 e seg. 673 c seg.) 

749. I rappresentanti della Casta e della Coriiorazione coiupongoiio 
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nel seno della Consorterìa una sfiecic di Aristocrazia relativa, alla quale 
il volgo dei consorti deferisce il mandato: svariatissimo è il modo di 
scelta ed il confine delle attribuzioni di cotesta rappresentanza. D'or- 
dinario la Casta elegge i suoi deputati al Parlamento, tenendo conto dei 
pregii personali dei candidati, e delle convenienze dell’associazione; ma 
giammai consente ebe in qualcuno dei suoi membri risieda ereditaria- 
mente il diritto di rappresentarla, volendo anzi fra i consorti eguaglian- 
za legale, e preferendo lo scioglimento alla ineguaglianza, ( $ 161 e seg. 
197. ) — Se di Baroni e Patrizii è composta, mal volentieri e con occhio 
geloso essa vede quella esagerazione di potenza personale ebe alcuni 
traggono dai Feudi e dalle Famiglie , e che li pone in grado di sepa- 
pararsi dai legalmente eguali compagni, e vivere vita distinta: È vero 
che non osa escluderli dal suo seno, ma tenta per ogni via di ricondurli 
alla eguaglianza: non si oppone a che nel Parlamento essi seggano per 
proprio diritto ereditario, e che, come suol dirsi, rappresentin se stessi; 
ma ricusa di deferir loro mandato a rappresentarla, ed accanto a loro 
pone i proprii mandatari! eletti da lei direttamente : onora lo splendore 
della posizione princifiesca e delle rimembranze : accarezza la forza ma- 
teriale, e corteggia i favori di quei figli della fortuna, ma nel tempo 
stesso si stringe in se stessa atteggiandosi alla difesa, trova soccorso nei 
Nobili semplici , e negli stessi minori Baroni e Patrizii , che dai |K>ssessi 
ereditari! non posson trarre fw-za a stare indipendenti dall' ajuto dei 
loro fratelli. 

In conformità di questa legge sotto nomi diversi i Magnati di Polo- 
nia, Ungheria, Germania, Francia, ed Inghilterra si assisero nei Parla- 
menti per rappresentar se stessi, mentre i loro più deboli consorti, non 
solo ricusavan di diferire loro bi Virtual rappresentanza dell'associazio- 
ne , ma di più eleggevano mandatari! affatto indipendenti : e se necessità 
di tempi lo volle, consentirono a qualunque più ingente sacrifizio, anzi 
che perdere la lorò indipendenza. Cosi a ragion d'esempio abbandona- 
vano ai Magnati Ungheresi .una Tavola , e scendevano intorno all' altra 
detta degli Stali accanto alle Corporazioni ed ai Municipi! : in Inghilter- 
ra poi facevano un passo di più, poiché compenetrati per ogni lato da 
una Città irresistibilmente invadente, preferirono di perdere i loro pri- 
vilegiì di Casta, e di confondersi con la vera Aristocraz'ia cittadina, anzi- 
ché conservare una vita distinta sotto la Virtual rappresentanza dei Iy>rd. 

730. La storia non mi assiste a descriver la legge perpetua tenuta 
dalla Corporazione nel concorrere alle Costituzioni rappresentative, c 
senza il suo soccorso io non oso procedere. Se da un lato il Qero an- 
glicano é rappresentato dai 'Vescovi sedenti nella camera alta; se nei par- 
lamenti svedesi e negli antichi Stati Francesi avean sede i deputati del 
Clero ; se in Sicilia il Clero possedeva uno dei Bracci del Parlamento feu- 
dale: lo Scozzese ed il Tedesco dall' altro lato non accordano rappreseti- 
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za ai loro Sacerdoti: se le arti del medio evo per una parte non di 
rado composero di loro eletti il Sovrano della Repubblica, talvolta per 
r altra si astennero da qualunque esplicito intervento nelle cose di Stato, 
paghe di speciale Autonomia: Se i CoUegii dei mercanti d'Ii^hiherra 
fatti Signori dispotici del Municipio inviarono al parlamento maudatarii, 
i quali per altro avean, per finzione di legge, nome di rappresentanti 
della Terra, anzi che dalla Corporazione dominante; se le due grandi 
tiniversità biglesi aveano l' ónore del Seggio nella camera dei Comuni : 
noi troviamo che all'opposto la potente giudicatura Francese, partecipe 
della stessa sovranità, era priva di qualunque partecipazione alle assem- 
blee 0 Stati. 

I quali esempli, ed i mille che non adduco, m' insegnarono non essere 
ùnmutabile il criterio seguito dalla Corporazione nei suoi rapporti con 
la costituzione, e mi posero sulla via per rintracciar la causa di tanto 
importante fenomeno nella compenetrabilità della Corporazione, che per 
ogni lato facilmente si adagia alle condizioni generali in mezzo a cui 
vive, e malvolentieri fa guerra per ottenere esistenza che le contradica. 

751. La Casta dei Baroni distinguesi da tutte le altre nei rapporti 
costituzionali per gli effetti benefici del patto feudale. I Parlamenti sono 
essenziali alla sua vita, che si spenge per inedia tutte le volte che le 
convenzioni, onde si nutre, non sono protette dall'azione collettiva del- 
l'associazione. Tutte quasi le Monarchie d' Oriente ebbero ed hanno i 
germi del Feudalismo, che restano languenti per difetto di regolare or- 
dinamento e tutela del patto; i Timar di Turchia, e gli Zemindari delie 
indie non differiscono affatto dai Fedeli o lyeudi Franchi, dai qnali per 
ampliazioni nascevano i Baroni del secolo undecimo: il diritto di Ospi- 
talità goduto presso il Romano dal conquistatore Tedesco non differisce 
nella sostanza dalla signoria sopra i coltivatori, ed in specie so|)ra i non 
credenti concessa ai Mamelucchi ed ai Seiki : in Sicilia ed in Spagna gii 
Arabi accostaronsi per modo alla Baronia cristiana, 'che non di rado fu 
creduto averne una pur essi perfetta in tutte le sue parti ; il Messico 
ebbe al pari della Russia concessioni di terre e di uomini fatte a patti 
dal Monarca al Magnate; le provincie del Giappone son divise infra i 
Grandi, che alla lor volta ne dividono i Distretti fra i Nobili minori con 
criterio non diverso dal Merovingio: ma nessuna di queste istituzioni 
potè sollevarsi al vero e perfetto Feudalismo, jierchè tutte mancarono 
di quei Parlamenti, senza dei quali il F'orte, che concesse, può ritogliere 
impunemente. 

732. 1 quali fatti ci fanno mapifesti i vantaggi derivali all'Europa 
dal Feudalismo; è vero che le Plebi escluse dal benefizio del patto, fu- 
rono escluse altresi dal benefizio della Città, e furono serve del sommo 
o dei minori pattcggìanli ; ma non è men vero che i privilegiati furono 
|)osti al sicuro dal dispotismo dei Sovrano, c che le loro file furono 
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aperte ai non privil<^iali, i quali per mille vie seppero entrarvi e ri- 
manervi. È vero che i Parlamenti furono congregati col solo scopo di 
tutelare un diritto convenzionale e di eccezione ^i che la legge; ma 
per legittima filiazione produssero le vere assemblee cittadine. Le Tribù 
arabe, turche, e tartare, che conquistarono Asia ed Africa, e ne fecero 
servi gli abitanti, non erano meno amanti di libertà, e forse furono più 
perfettamente libere delle germaniche conquistatrici d'Europa, avvegna- 
ché d' ordinario non contenessero volgo libero escluso dai benefizii della 
ristretta società, e non cessassero mai dal considerare c trattare li schiavi 
come uomini ; ma con tutto ciò non seppero nel più dei casi difendere 
la propria libertà contro lo Stato, che, caduto in balia d' un solo, degene- 
rava in dispotismo effrenato ; e so talvolta vi riuscirono, non altro fecero 
che dissolvere il Corpo politico, esagerando f autonomia delie membra. 
1 Turcomanni, Curdi, ed Arabi di Persia non trovarono, per sotti'arsi 
alla verga dello Scià, nessun mezzo tranne la separazione dalla serva 
Città ; c gli Arabi di Maometto non seppero trovar via di mezzo fra la 
servitù di Bagdad e del Cairo, c la barbarie del Deserto. ^ 

753. Da fatti e considerazioni consimili io dipartivami per dire e ri- 
petere le cento volte, che il Feudalismo fu padre e tutore della Civiltà 
europea, e per trovar conforme alla natura delle cose l’ amore con che fu 
difeso dalle Città dei medio evo, per le quali fu palladio di libertà. E 
vorrei che fetà presente, lodando e propugnando il meglio di cui gode, 
apprezzasse il buono elaborato per opera e sacrifizio delle passate, che 
a noi lo lasciavano come prezioso retaggio. E mai cesserò dal citare 
l' Inglese, che dal Feudalismo seppe estrane la meravigliosa sua costitu- 
zione, e dall' incoraggiare il Magiaro ed il Tedesco a riformare gli or- 
dini loro, seuza divorziare per affatto dai feudali. Con che non volli 
sollevare il Feudalismo a livello del Municipalismo italico, cui si spetta 
il primato sopi'a tutti gli ordinamenti sociali e politici, e che si appre- 
senta come la forma perpetua della Umanità. 

754. La storia, che poc'anzi spiegava come e perchè n<m possa il 
Feudalismo prosperare senza l'ajutodiuna costituzione rappresentativa, 
vuole adesso insegnare che per opposte ragioni la Tribù ed il Clan non 
possono vivere con lei. 

Autonome per origine, coteste consorterie conservausi autonome nel 
concetto legale, non meno che nei rapporti giornalieri con il Corpo po- 
litico, e d'istendono l'autonomia tant' oltre che al centro comune poco 
danno, e meno chiedono (V. $ 94 e seg. e sovente ) : fidano in se stesse 
per la efficace tutela dei diritti, che sono dal patto non meno che dalla 
legge indipendenti, nell'esercizio non meno che nell' idea; e però non 
sentono il bisogno di riunirsi per deputati a Parlamento: e, come che 
gelosamente vigilino alla incolumità di loro distinta esistenza, aborrono 
dai consessi politici, che per avventura la porrebbero in qualche peri- 
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colo. Le quali ragioni perpetuamente ritrassero Clan e Tribù dalle Co- 
stituzioni rappresentative, sebbene il delegare a taluno dei loro membri 
la rappresentanza sia cosa conforme alla loro natura, ed usitala di con- 
tinuo. 

I loro Parlamenti somiglianti a convegni diplomatici di ambasciatori, 
anziché ad assemblee di cittadini, sono convocati e sciolti secondo che 
le contingenze richiedono, e tratta» di cose attenenti a passeggieri biso- 
gni piuttosto che agli ordini politici. In tutti i tempi ed in tutti i luoghi 
Airono frequentemente convocati, ed ebbero sempre identica legge : usati 
furono dalle Tribù e dai Clan dei selvaggi Americani, degli Arabi, dei 
Curdi, dei Turcomanni, dei Montanari scozzesi, degli antichi Germani, 
pei quali, deliberanti mlomo alle comuni faccende, costituivano una spe- 
cie di Stato temporaneo da durare quanto il bisogno, e rivestito di poteri 
proporzionati allo scopo del momento; ma da nessuno furono sollevati 
a dignità di parlamento durevole, atto ad esercitar da per se stesso la So- 
vranità, o a moderare quella d' un Monarca. Ariovisto ed Armmio, Attila 
e Gengiscan, Sciamil ed Abdelkader convocarono sovente il popolo tutto, 
o ahneno i deputati delle Tribù, tentando or con felice or con tristo 
successo di tenerle concordi ed obbedienti al voto delle maggiorità ; ma 
non fiu'ono mai valenti a piegarle a vera convivenza p<ditica, ed a cur- 
varle a quella regolarità e stabilità di rapporti indbpensabile all'ordi- 
namento di una vera Costituzione rappresentativa. 

II Clan delle montagne avea suoi rappresentanti nel Parlamento scoz- 
zese, ma non per questo era meno straniero a quella costituzione, che 
dal solo Feudalismo aveva causa e sostegno; ma non per questo serba- 
vasi meno separato dalla Città, o meno ribelle allo Stato. 

755. 1 Parlamenti feudali perfezionandosi ($ 751, 752) vestirono la 
rappresentanza virtuale della intiera Cttà, e posero i privilegii sotto la 
tutela della legge: la qual rivoluzione avrebbe potuto per avventura 
perpetuare e consolidare il Feudalismo e bi subiezione delle Plebi escluse, 
se dal nuovo concetto l^ale non fossero scaturite altre idee valevoli a 
produr nuovi ed inattesi eventi; se a ragion d'esempio il Cattolico ir- 
landese, ed il Contadino polacco e lituano sentito non avessero tanto 
più gravi le loro catene, quanto più stretti e legitt'unati dalla opinione 
furono i vincoli della Casta dominatrice deliberante in consesso. 

756. Eccellente tra i frutti del feudalismo era un Municipio , che per 
certo al disotto dell'italico stava tanto, quanto il 'patto espresso e la con- 
cessione stanno al disotto della l^e, e del diritto inalienab'de; ma pure 
era un Municipio che, vivendo autonomo, conteneva il germe di qualùnque 
miglioria; virtuabnente rappresentava tutti i conviventi, dei quali real- 
mente regolava i rapporti nati dalla convivenza; volentieri abbracciava 
lutti gli elementi cittadini, che a vita separata aspirassero, e sempre di- 
sposto dimostra>asi ad invocare la legge generale della L'inanità, piiitto- 
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sto che il paltò e la concessione come fonte e redola della sua esistenza. 
Così composto ed atteggiato egli sedeva nel Parlamento accanto agli Enti, 
che dal patto e dal privìlf^ìo non potevano separarsi, ed efficacemente 
disimpegnava il mandato tacito di Virtual rappresentanza deferitogli didla 
intiera Città. Nè guari andò che fu con la Città stessa confuso, e fu 
posto a fronte degli Enti privilegiati, quasi che mai dal privilegio aves- 
egli avuto ragione. Inesthoabil pregio avea cotesta rivoluzione, che 
procacciava regolarità d' azione, non meno che forza materiale legitti- 
ma al Volgo degli esclusi ; e fu il primo passo della lunga e uou ancor 
compita serie di mutamenti, che van preparando in tanta parte d' Eu- 
ropa r ottimo regime rappreseolativo. 

757. Accanto al Municìpio, ma con criterio pur troppo diverso, or- 
dinavasi nel Distretto il Volgo dei privilegiati, cui mancava la forza per 
istare isolati e rappresentar se stessi ; i minori Baroni, i Nobili semplici, 
ed il Clero inferiore anhnati dal triplice bisogno di tenersi dbtinti dalla 
Plebe, indipendenti dai piu fortunati fra i loro consorti, e sicuri dalle 
usurpazioni dello Stato, associavansi in modo consimile a quello tenuto 
dai Borghesi; se non che per provincie anziché per terre associavansi, 
ed i loro privilegii anzi die i diritti di Città prendevano a tutelare. — 
Queste consorterie, delle quali altrove descrissi l'indole ($116 e seg.), 
presero a reggere i bisogni ed i rapporti nati dalla convivenza nella 
provincia di loro residenza, e virtualmente divennero rappresentatrìci di 
tutti i conviventi, appena il regno della legge subentrava a quello del 
patto. 

La composizione dei Municipii e dei Dbtretli aperse agli esclusi, per 
rientrare nella Città, due strade, che a vicenda e con successi presso a 
poco eguali fm'on battute; fu scelta funa in Francia, dove la Nobiltà si 
mantenne boiata nelle Provinde, espellendone le Plebi, che nei Munid- 
pii separatamente ordinavansi ; altra via fu preferita in Inghilterra, dove 
nella Contea la Nobiltà si assimilò all' Aristocrazia borghese per eom- 
poiTO una vera Arblocrazia cittadina, e si assixsiò volentieri quella parte 
della Plebe, che non crasi nei Comuni ordinata. Dai quali fatti poc' anzi 
fu tratta la spiegazione delle sorti tanto diverse incontrate da lei nei 
due paesi ( § 662 e seg, 685 e seg. ) — Ungheria frattanto pende incerta, 
e sembra d'isposta a convertire in Arblocrazia la Nobiltà minore, ed a 
compartire a tutte le Terre gli ordini Municipali; animata com ò dalia 
mirabil concordia, che regna fra i diversi elementi della sua Tavola de- 
gli Stali, o,.per |>arlare con parole Inglesi, Camera bassa o dei Comuni. 

758. La coordinazione virtimle o esplidta della Città nel Municipio e 
nel Dbtretto è complemento della degenerazione del Parlamento feudale 
in dttadìno, e perfezionamento della costituzione rappresentativa ; ed è 
ragione che tutti gli elementi della società direttamente o indirettamente 
concorrano alla formazion della legge, la quale tutti egualmente deve 
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proteggerli, e che le locali Autonomie divengano valenti a reagire effi- 
cacemente contro r Anuninistrazione. Così per imperscrutabile decreto di 
Dio rigeneravansi traversando il fuoco del Feudalismo le Città germa- 
niche ! 

759. £ frattanto per vie diverse procedeva l'Italia. Fiacchi e cadu- 
clii furono i suoi Parlamenti in ragione della fiacchezza e caducità del 
suo Feudalismo, e della energia del suo Municipio, che affrancando i 
Vassalli e convertendo i Baroni io Boighesi a nome della legge, toglieva 
al patto I imi>ero, e rendeva impossibile la esistenza di una regolare e 
durevole costituzione rappresentativa feudale. Al 'qual proposito vuoisi 
rammentare ciò che fu detto intorno a Napoli, Sicilia, e Sardegna ( $ 739 
e seg.) 

Le sue Diete o Convegni non ebbero mai carattere legale ben defi- 
nito, e furono secondo le contingenze or consulte semplici interrogate 
dal Sovrano, ora conferenze dei Legati di corpi indipendenti; e cessa- 
rono completamente, tosto che i Comuni maggiori degenerati in Repub- 
bliche tolsero al Feudalismo le reliquie della potenza pohtica, tutto in- 
tiero usurpando lo Stato. 

Sarebbe stalo quello il momento di ordinare Costituzioni rappresen- 
tative conformi al modello moderno; quelle Costituzioni, che ordinano 
la coopcrazione della inticTa Città alla composizione e vita del Sovrano : 
ma l'idea troppo era lontana dal sentire dei tempi, e non fu neppure 
escogitata, non che realizzata. 

7G0. Il concetto della Sovranità era inalterabile e indivisibile neUa 
causa, sebbene fosse modificabile negli effetti, e non si opponesse alla 
divisione nell' esercizio; nel popolo o nel monarca stava il sommo im- 
pero, limitabile per convenzione, ma non per legge, delegabile nell' e- 
sercizio, inalienabile nella sostanza. Se multi enti sovrani cospiravano 
a fine comune, contraevano Leghe e Federazioni, ma salva preservavano 
la loro completa autonomia. Se il Monarca scendeva ai patti con le 
membra della Città, non diminuiva, ma esercitava la suprema sua po- 
testà. E noi stessi, che di Sovranità divise non abbiamo adesso difetto, 
non bene ancora abbiamo saputo definirne il concetto, e tuttora stiamo 
incerti fra le orìgini storiche e le leggi scritte, che ci riconducono alla 
Monarchia, e le teorie filosofiche c morali, che ci spingono verso la 
Città. 

761. Qui rivelasi la causa, che tolse alla Italia del centro c del nord 
le costituzioni rappresentative, e meglio dichiarasi quella, da cui poc'anzi 
vedevamo nascere la sua politica divisione (§ 739. c seg.), Cadrebbe ìii 
acconcio altresì dì rammentare, tutto ciò ebe in quel luogo sì dice in- 
torno ai beni ed ai mali derivali da ordini siffatti; ma ci litiene amor 
di brevità, non meno che la convenienza di serbare alla seconda parie 
di questo libro i minuti particolari. 
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762. S'io volessi all'esempio italiano dei medio evo aggiungerne al- 
tri, credo che non mi sarebbe possib'de di farlo utilmente, perchè in 
nessun luogo si veriOcarono le istesse condizioni. Contuttoció vuoisi dire 
a schiarimento che, se i Municipii di Grecia, di Fenicia, e d' Italia an- 
tica non seppero congregarsi per mezzo di costituzione rappresentativa; 
la sorte loro fu comune alle Tribù, ai Clan, ai Patriziati, ed alle im- 
perfette Baronie di tutti i tempi, ed ebbe ragione dalla impossibilità più 
sopra spiegata di far partecipi enti diversi di una stessa Sovranità 
($ 760); se le monarchie feudali di Europa ebbero Municipii figli della 
concessione e del patto, e pieghevoli alla costituzione rappresentativa al 
pari di tutti gli altri enti privilegiati, conservarono pur sempre incolume 
ed indivisa l'autorità sovrana del Re. 

1 cinque Comuni, che conservarono in Polonia Patrizia il diritto 
d' inviar deputati alla dieta, sono un anomalìa, che mal si adatta agli 
ordini generali di quel paese, e fanno eccezione aUa regola, che esclu- 
deva le Plebi dalla partecipazione aUa Sovranità. Cn patto espresso con- 
genere al feudale era la causa del fenomeno; patto che con la Casta 
nobile sovrana era stato convenuto, anzi che con il monarca. — E pur 
troppo era cotesta una semplice eccezione, priva d'inOucnza sui destini 
della Nazione, che irreparabihnentc precipitava a mina sotto il peso dei 
suoi viziì — La generalità delle Terre polacche fu per i poeta convento 
esclusa dalla Città, non meno che dallo stato, e cadde in proprietà della 
Corona o dei Patrizii : i Borghesi conservarono una non ben definita li- 
bertà individuale, ma non furono cittadini nel senso legale della parola ; 
il volgo dei familiari poi divenuto era cosa mobile, pecus o poco me- 
glio Le quali miserande condizioni delf inclito Popolo ci mossero più 

volte a dolerci, che il Feudalismo con il suo sistema convenzionale non 
abbia sparse sopra di lui le benedizioni, che prepararono la rigenerazione 
dell'Europa germanica ( $ 53. e seg. ). 

765. Le cose discorse rivelano una triplice differenza infra le costi- 
tuzioni rappresentative feudali, e quelle modernamente inventate. 

Le pr'une hanno per fondamento criterio e forma la Sovranità dispo- 
tica del Monarca, il quale ne temperò l'esercizio concedendo privili^i 
ai Sudditi, o se vuoisi convenendo patti con essi ; le seconde all' opposto 
riconoscono una Sovranità divisa infra varii enti, fra i quali d'ordinario 
primeggia un Monarca : le prime non possono esistere senza f appoggio 
di enti privilegiati o patteggìanti ; le seconde ne vanno teoricamente in- 
dipendenti, creando immediati rapporti di reciproca modificazione infra il 
Sovrano e la Città; le prime furono inevitabile resultato della esistenza 
delle Unità elementari contraenti ; le seconde furono non di rado invano 
desiderate da Città ricche di forti ed eccellenti Unità elementari. 

La triplice differenza vuole qualche dilucidazione storica. 

764. Inghilterra, che tuttora conserva intatto il criterio legale della 




580 

sua pattuita feudal Costituzione, raccoglie nel suo Parlamento gl'indivi- 
dui ed i raandatarii d(^ enti privilegiati, ma non conosce nessun vero 
e diretto rappresentante della collettiva Città. Cerca nelle convenzioni o 
statuti, anzi che nella legge perpetua delle umane società, i limiti dell'Auto- 
rità dispotica spettante al Slonarca; e se nella emancipazione dei Cat- 
tolici del 1829, e nella riforma elettorale del 1832, vuole negli effetti ac- 
costarsi ai principii di ciò, che potrebbe per comparazione chiamarsi di- 
ritto comune, usa le forme destinate a creare e consolidare i privilegii : 
anzi che prodamare la tolleranza religiosa, sopprime la formafità dei giu- 
ramenti semipolitici incompatibili con le credenze anglicane; anzi che 
riconoscere nella intera massa dei cittadini il diritto ad essere rappre- 
sentati in Parlamento, accorda le franchigie di Borgo alle grosse Terre, 
c le toglie alle troppo piccole. 

In siffatti ordini i privilegii personali e di Corpo, e la Rappresentan- 
za parlamentaria stringonsi indissolubilmente con vincolo di causa e di 
effetto a vicenda, e di reciproco sostegno : legge e patto confondonsi in 
un identico concetto, corroborandosi scambievolmente ; il patto disteso a 
reggere tutti quanti i rapporti del Sovrano con la Città, e la le^e che 
incessantemente li sancisce. Il sentire universale, dopo aver perduto di 
vista le origuii storiche, non meno die il principio teoretico, si conforma 
alle condizioni attuali, e propugna con irresistibile energia la osservanza 
degli ordinamenti, che con nome di patto, franchigia, legge, statuto, co- 
stume, o qual' altro siasi, reggono ed avviano al meglio il Corpo poli- 
tico. Sciogliere le Unità elementari di Contea, Municipio, Corporazione, 
varrebbe tanto quanto l' annientamento della Costituzione rappresentativa 
attuale, e produrrebbe inevitabilmente la più completa rivoluzione. 

Le quali osservazioni ci assistono a ben afferrare il carattere ddia 
Casta nobile e della casa o camera dei Pari in cui si raccoglie ed agi- 
sce. 1 suoi membri discendono dai grandi Baroni, c consei-vano dei prv 
vilegii concessi agli avi loro per occasione dei Feudi tutti quelli, che sono 
compatibili con le modificazioni prodotte dai patto formulato negli sta- 
tuti e nelle consuetudini; persero pertanto qualunque personal signoria 
sui coltivatori sollevati a dignità di dttadini in seno della Contea; e fu- 
rono spogliati di i^i patrimoniale giurisdizione politica: ma conserva- 
rono la rappresentanza legittima di quell'ente morale Feudo, che fitti- 
ziamente vive tuttora , sebbene realmente sia morto. Ti^ere coleste 
finzioni e far ritorno alla realità; applicare alle faccende' costituzionali 
la legge pura piuttosto che il patto; varrebbe quanto lo scuotere dalle 
fondamenta l'edificio politico. 

Per lo che noi, senza decidere, se l'alterazione sostanzinlc della Ca- 
mera alla sia cosa conveniente alla Inghilterra, ci troviamo costretti a 
dire, che seco trarrebbe la più completa rivoluzione, o piuttosto che non 
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può esser neppur discussa, se non durante una crisi, la quale a completa 
rivoluzione avviasse. 

765. Ed ecco Francia che narraci la storia dell' ultimo mezzo secolo, 
onde confermare le nostre conclusioni. Essa pure avea costituzione ra[>- 
presentativa analoga alla inglese, se non che al di sotto dei. suoi Stati 
generali conosceva i particolari, nei quali gli enti privilegiati di ciascuna 
provincia consultavano sui locali interessi; essa pure ebbe lotta fra la 
convenzione espressa e la legge, e tendenza a confonderle in un solo 
momento di azione: ma per sua sventura la fusione si trovò impossibile 
per le m'ille ragioni, che altrove furono adombrate , c qui non fa me- 
stieri spiegar di nuovo: le due fonti del dirito trovaronsi poste nel piò 
deciso antagonismo ; la guerra delle armi nacque da quella dei sentimenti, 
e terminò con la vittoria del (vartito più forte. Fatale fu la vittoria ai 
vinti, che, d' ogni lor privilegio spogliati, dovettero ascrivere a buona 
ventura se poterono aver salva la vita; ma non fu incruenta pei vinci- 
tori, che, vincendo, persero quasi per affatto l'Autonomia cittadina; La 
Città francese, la quale al pari della britannica, crasi composta divisa- 
mente in Enti morali piò o meno autonomi figli del patto feudale, alio- 
Icudo il patto, sciolse gli enti e degenerò in volgo disgregato capace 
teoricamente di ricevere qualunque ordinamento. 

Ma quale ordinamento poteva praticamente convenirle ? L'ira, c forse 
l' interesse stesso dei v incitori, rendevano impraticabile l' adozione di for- 
me nuove, che armonizzassero con le antiche; e come che le antiche 
indissolubilmente fossero collegate con le locali autonomie , fu d' uopo , 
senza quasi volerlo, di annullare qualunque forte L'nità elementare, e 
tutto ricondurre ad un sol centro di azione; il Distretto dipartimentale 
fu sostituito alla sbocconcellala provincia ; il Municipio, il Cantone, ed il 
Circondario furono intrecciati fra loro sotto f Amministrazione generale 
per modo, che persero qualunque vita distinta e p'iena, quale alla loro 
natura addicevasi; le Camere o consessi l^islativi furono composti di 
deputati, spogliati, per quanto la legge poteva, di ogni rapporto con 
I ente morale,' da cui venivano eletti ed inviati; le nuove L'nità elemen- 
tari, che pure nei priraordii del rivolgimento erano salite a grado esa- 
gerato di Autonomia, non tardarono a vivere languidamente e a dege- 
nerare quasi per affatto in unità passive. Ai supremi Tribunali o Parla- 
menti furono sostituiti nuovi ordini giudiciarii, che col regno intiero an- 
zi che con la Provincia tenevan rapporto, ed eran privi di qualunque 
siasi Autonomia. Quindi necessità di centralizzare <^ni giorno piò f Am- 
ministrazione intorno al Supremo Governo ; quindi per inevitabii conse- 
guenza, le attuali condizioni della Francia da noi descritte ai § 555 e 
seg. 579 e seg. 

766. In tal guisa svolgunsi in Inghilterra e Francia gli effetti degli 
opposti criterii dominatori delle due maniere di costituzioni : l'Autonomia 
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locale delle membra, che tutta iurorma la Città brìttannica, è coaa presso 
che ignota nella francese : questa raccoglie i suoi cittadini in dttizie as- 
sociazioni, cui commette di eleggere i mandatarìi diretti del corpo sociale 
intero; quella per lo conti'ario consente ad essere implicitamente rap- 
presentai» dagli espliciti rappresentanti delle singole membra: questa 
\-uole che i Pari seggano e deliberino in suo nome ; e quella consente 
che deliberino e seggano in nome proprio: Dagli elettori abitanti in 
Marsilia, Lione, e Bordeaux sono eletti Deputati, che in Parlamento, s^- 
gono e deliberano in nome della intiera nazione, piuttosto che della ter- 
ra nel cui seno furono scelti. Per lo contrario Liverpool, Glasgov, c 
Bristol inviano mandatarii della loro Corporazione municipale. Il minimo 
villaggio di Francia concorre alla elezione di un deputato, se novera 
fra i suoi abitanti qualche elettore : Manchester la gigante non ebbe rap- 
presentanti fino al giorno in cui le fu concesso f invidiato privilegio, che 
per secoli era stalo goduto da terre microscopiche. 

767. La guerra fra i due principii ebbe fine in Francia per la vio- 
lenta distruzione del Feudalismo operata nel 1789 — : dura da secoli 
in Inghilterra, ove si fa manifesta nelle agitazioni cartiste radicali e cat- 
toliche, e fa mostra di dover durare lunga pezza ancora : agitasi poi nel 
modo il più pacifico e lodevole in Germania, sebbene con vario successo. 
Le sue fasi ed i suoi caratteri compendiaronsi meravigliosamente nelle 
discussioni preparatorie allà costituzione del Wurtemberg, ove popolo e 
Re, Enti privilegiati e Città furono concordi nel desiderare ima rappre- 
sentanza del corpo sociale, ma furono discordi sul criterio: da un lato 
voleasi il feudale o germanico; dall' altro il legale o francese; dopo lun- 
go agitare fu composta una transazione in cui predominava il secondo. 

768. L'Italia del centro e del nord non può, siccome poc'anzi fu 
spiegato ( § 739 e seg. ) , essere dubbiosa fra i due criterii ; ebbe sempre 
Comuni, che attingono autonomia al fonte primitivo, d'onde scendono tutti 
i diritti sociali, fonte nascosto nel bujo dei tempi anteriori alla storia: 
tollerò talvolta che il patto subentrasse alla legge; ma non fu tarda a 
riporre le cose nell' ordine naturale : ebbe in altri secoli Parlamenti feu- 
dali; ma non volle mai deferir loro la pienezza della cittadina rappre- 
sentanza implicita : fu per lunga stagione contenta ai beni, che dalle lo- 
cali autonomie scaturivano , e non desiderò le guarentigie, che dalle 
Costituzioni rappresentative sono procurale. E se verrà tempo, in cui be- 
nignità di Principi, o potenza di Popoli le procacci coleste guarentigie, 
essa vorrà e potrà comporre in uno gli opposti criterii, fra i quali pende 
incerta f Europa. I suoi Municipii, in loro stessi unificando tutti gli ele- 
menti sociali, e non avendo scopo diverso da quello del corpo intiero, 
non possono volere cosa che alla Città sia sconveniente; invieranno ai 
suoi parlamenti uomini, che sotto un punto di vista rappresenterqnno 
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l'Enlc aulonomo elettore, e sotto un nitro la intiera Città, che tutta è 
compresa nei Municipii, o piuttosto di loro esclusivamente si compone. 

Sotto il primo punto di vista si accosteranno i suoi Parlamenti ai 
feudali o tedeschi, e sotto II secondo ai legali o francesi. Fittizii non 
saraimo i Collegii degli elettori, sebbene non siano privilegiati; verace 
sarà la rappresentanza cittadina, sebbene ailidata ai mandatarii delle sin- 
gole membra; e se i confini fra la duplice missione saranno |>eraltro 
teoricamente mal deCniti, e varieranno nel fatto in ragione del potei'e 
concesso allo Stato, o riserbato alle Unità elementari, non per questo 
sarà alterata la buona vita politica, a cui tutela veglierà instancabile la 
concordia fra tutti gli elementi della Città. 

7C9. Che se per nostra sventura il modello francese fosse adottato, la 
patria nostra troverebbesi ben tosto in preda alla crise, che inevitabibnente 
accompagna gli ordinamenti artificiali contrarii ai caratteri sostanziali 
delle società politiche; i Municipii resisterebbero, anziché cooperare al 
buon successo di ima cpstituzione, che fuori di loro avrebbe cercato la 
basi, e forti per interna energia non sarebbero lenti a distruggere l'opera 
antipatica. Per queste ragioni minava la Repubblica Partenopea nei 1799, 
secondo ci narra e ci spiega l' immortale V. Cuoco nel § 34, del saggio 
sulla Rivoluzione di Napoli. 

E vuoisi sperare che il buon senso, e la universalmente sparsa civiltà 
salverà gl' itaUani dall' errore commesso in Francia, ove fu creduto facile, 
non che possìbile, di porre la Città sopra fondamenta nuove, dopo aver 
tutte sconvolte le antiche; errore che forse fu giustificabile altrove, ma 
che sarebbe imperdonabile fra noi; errore che male e lentamente è 
riparato, mentre per leggi espresse e per opera dello Stato possono es- 
sere modificati, interpelrati, ma non creati i costumi, i giudizii di abì- 
.tudine, i sentimenti, e gli ordini cittadini necessarii alla buona vita delle 
Nazioni e dei Corpi politici (§ 885 e scg. 471, 476, 237 e seg. ) 

770. Coordinando le osservazioni precedenti con quelle contenute 
nei § 328, 662, 663, 648 687 e seg., otteughiamo quasi spontanea so- 
luzione di tutte le difficoltà nascenti altrove dalla guerra fra l' Aristocra- 
zia e la Democrazia. Vuoisi con un esempio chiarire il concetto. 

Gli Stati Uniti, al paro dell' Italia, poggiano su Municipii, che alla lor 
volta traggono dai bisogni e rapporti della convivenza la causa e la for- 
ma deU' essere : meglio dell' Italia seppero dichiarare i principii e molti- 
plicare i benefizii della cittaduia eguaglianza; e ciò non ostante non 
conseguirono il massimo dei beni, voglio dire la |>erfetta cittadina con- 
cordia fra il Volgo e gli Ottimati, cooperanti ad uno stesso fine. Le loro 
assemblee deliberanti, dalla Parrocchia al Congresso, son divìse in due 
(•arti secondo la posizione sociale dei membri, e son teatro di contrasti 
non di rado afflìggenti, che rivelano la reciproca diffidenza fra i due ceti 
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d sUiiali dalla natura delle cose ad operare insieme, ad esempio dello 
stomaco e delle membra dell' apologo romano. 

Italia p<T lo contrario fu, e sarà sempre salva dalla dolorosa scissura : 
r Io dei suoi Municipii, formatosi per secolari rimembranze, compensi di 
tante parti indivisii'ilmente coordinate e cooperanti, quante sono le classi 
dei consorti, e si alimenta di sentimenti di concordia e di partecipazione 
ai beni ed ai mali della convivenza: il Municipio americano ebbe un Io 
dalla legge espressa, un Io non cementato dalla lunga durata, e cun- 
tradctto ed indebolito, anzi che rafforzato, dalle antiche reminiscenze, e 
però difficilmente riesce a calmare le gelosie risorgenti tra i suoi figli. 

Il INubile italiano non può dal Comune nativo allontanarsi, senza ri- 
nunziare alla sua posizione sociale, e senza rompere la catena delle sue 
reminiscenze ed affezioni ereditarie: il Volgo sa o piuttosto sente tutto 
questo, e volentieri gli affida la cura degl'interessi comuni, certo che 
non possono essere malmenati da colui, del quale la grandezza scema 
o cresce in ragione di quella della Terra ove nacque. 

771, 11 ricco americano non ha sentimenti nè rimembranze insepa- 
rabili dal Municipio, a cui l' interesse materiale della convivenza lo lega, 
e da cui la variazione del domicilio può staccarlo; siede in mezzo ai 
suoi più poveri concittadini, sdegnoso della forzata eguaglianza decre- 
tata da legge inesorabile, e sollecito di tutelare ciò eh' ei chiama decoro 
e convenienze sociali con (^ui mezzo legìttimo; trovasi cosi non volendo 
in guerra col Vo%o, per cui non ha simpatia. — Ridotte a questo punto 
le cose, r intelletto della Città si separa dal braccio; la materia predo- 
mina sulla mente, e l'interesse sul sentimento; e non lievi malattie de- 
bilitano il Corpo sociale, a dispetto del meraviglioso concorso di mille 
e mille cause di salute e di forza. 

Al doloroso successo coopera la irreligione, che afflìgge il Municipio . 
americano, 'u-religiouc che in modo singolarissuno contrasta con la lode- 
vole e suiccra devozione del popolo. U Municìpio italiano com'mciò la 
sua vita nel tempio pagano, la continuò e consolidò nel cristiano, dove 
concentra i sentimenti, attinge le ispirazioni, e conserva le rùnembran- 
ze (§ 291 e seg. e spesso): l'americano si preg'ta di non aver nè cre- 
denza nè culto spettante alla sua persona collettiva, e nell' eccesso di sua 
tolleranza vuole essere non altro che un Ente politico, e ricusa di asso- 
ciarsi alla rebgione dei singoli membri. Quindi non è meraviglia se i 
vincoli dell'italiano superano in forza quelli dell americano di tanto, quanto 
il vincolo morale c religioso supera il materiale degl' interessi. 

La qual comparazione tutta si riassume in questo vero; che l'ita- 
liano fu consorte del Mimicipio prima di esser cittadino, e divenne cit- 
tadbvo quando il Municipio convenne nella Città ; mentre l' americano fu 
con andamento contrario cittadino prima che consorte del Municipio, in 
cui scese allorquando la Città per Municipii si divideva. 
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CAPITOLO XLM, 

Rapporti della Unità elementare ron la Federazione. 

772. Per le esse discorse furono defluite le differenze sostanziali esi- 
stenti fra le semplici Unità elementari del Corpo politico indiviso, e le 
Membra di una Confederazione. U concetto legale delle prime esclude 
qualunque partecipazione alla Sovranità, sebbene includa l'esercizio di 
ufficii emanati, diretti, e sindacati dallo Stato: il concetto legale delle 
seconde all' opposto è inseparabile dalla Sovranità, di cui esercitano molti 
ufficii, ed altri delegano allo Stato centrale (V. § 721 e seg. 742 e seg. ). 
La voce Àutonomia, se al significato grammaticale si attende, esprime 
I' una e l' altra maniera di essere ; ma T uso la consacrava di preferenza 
a significare la prima, ed a fare in certo modo contrasto alla parola di 
Sovranità pura. 

773. Non di rado avviene, che le cittadine Autonomie furono vestite 
di forza più grande, ed esercitarono ufficii più importanti che non le 
Sovranità confederate, per modo che, non senza grave perturbazione 
delle teoriche conclusioni, non meno che della buona ^ila sociale, fu- 
rono confuse in un solo concetto, o ben' anco scambiarono apparenze 
fra loro. Così, a ragion d' esempio, le Unità elementari feudali tedesche, 
le quali nel 17.* secalo usurpato avevano il quasi completo esercizio 
della Sovranità, rìducendo lo Stato imperiale ad ombra quasi vana, e 
simulando l'as|x:ltu di membra di una Federazione, altro in sostanza 
non erano .se non autonomìe cittadine ribeilanti contro la Sovranità 
imperatoria, da cui, come da fonte perenne, scaturiva ogni loro diritto 
per virtù delle antiche e nuove concessioni o convenzioni espresse. A 
poco meglio che una rimembranza istorica, ed un'idea legale erasi ri- 
dotta colesta Sovranità} ma non per questo polca dirsi morta, jiè tam- 
I>oco incapace di tornare a piena vigoria in tempi migliori. — A bas- 
sezza non minore caduta era nel 10.* secolo la Monarchia francese, la 
quale in se stessa trovando ragione di risorgimento, seppe in appresso 
riconquistare con la spada o con le arti di regno la pienezza della per- 
duta potenza ($ 742, 743.) 

Le Sovranità confederate dei Paesi Bas« ebbero nel fatto indipen- 
denza minore di quella goduta dalle Autonomie germaniche, e'd il sem- 
plice magistrato, da loro stesse investilo di limitata giurisdizione, ottenne 
obbedienza desiderata invano da un legalmente dispotico Imperatore te- 
desco, o Re francese (§7^.) 

774. L'apparente antinomia fra cotesti fenomeni trova spiegazione 
facile e pronta nel vario sentire dei tempi e dei luoghi intorno ai limiti 
respcllivi della So>Tanità e dell' Autonomia. Si adduca un qualche esempio. 

49 
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Il Feudalismo, nato c perpetualo dal patto espresso, tenne come cose 
connaturali all' ordine sociale, ed egualmente sante ed inviolabili, la dispo- 
tica legale autorità del Monarca da un lato, e la irrevocabilità delle 
convenzioni da lui consentite dall'altro; e come che l'esercizio di qua- 
lunque niomculo dell' autorità potesse dalla convenzione esser modificato 
o trasfuso in altri, non potevan tenersi come cose contradittorie fra loro 
la Sovranità illimitata nel concetto legale, c l'Autonomia esagerata delle 
Unità elementari nel fatto. 

I Municipii servi d' Italia durante i tre secoli del somio goderono del 
così detto diritto itatutario, per beneplacito e senza gelosia del Dispo- 
tismo cui sottostavano ; da se stessi e per se stessi ordinavano, non solo 
le faccende che le sane teorie moderne riposte avrebbero in loro balìa, 
ma molte puranco che voglionsi riserbare alla suprema Potestà, quali 
.sono, a ragion di esempio, le successioni ereditarie, le condizioni delle 
persone, il modo del possedere, e le industrie ; mentre per lo contrario 
in tutti cotesti rapporti i potentissimi Comuni di >’uova Yorck e Fila- 
delfia volentieri obbediscono alla legge generale. 

Gli Enti feudali del medio evo, che d’ ordinario esercitarono sai con- 
sorti gius di vita e di morte, e godevano, siccoras poc'anzi accennavasi, 
la quasi pienezza deUa Sovranità, non avrebbero potuto, senza esporsi 
a quasi inevitabile distruzione, portar la mano sul Culto, su cui dispo- 
nevano a lor senno, salvo ragioni poUlicfae, ì .Municipii servi dell'antico 
Oriente e dell'Impero romano, ed attualmente potrebbero disporre le 
obbedienti Unità elementari degli Stati Uniti. 

775 La Storia rammenta due maniere di Confederazione : l' Antichità 
conobbe alcuni aggregali di .Municipii degenerali in repubblichelte in- 
divisibili. (|uali furono, a ragion d'esempio, Lic'ia ed Acaja, e fors'anco 
Sannio ed ì popoli circostanti a Roma : nel medio evo il concetto inci- 
piente della complicala sovranità (§ 752 e seg. 760 e seg. ) consenti la 
esistenza- di un vincolo federale infra Sovranità suddivise alla lor volta in 
parli autonome: in Olanda e nell'America del >'ord ciascuno Stalo si parte 
in Municipii e Distretti. Ma non trovansì esempli di Federazioni compo- 
ste di grandi Corpi politici indivisi; lo che muoveaci a sospettare la 
esistenza di una segreta e necessaria connessità infra la Costituzione fe- 
derale c la suddivisione delle Sovranità confederate per Unità elemen- 
tari fortemente autonome, e ci sprona a cercar nei falli una soluzione 
adeguala al grave problema. Interogammo, e crediamo aver avuto repli- 
ca soddisfacente. 

776. Il Sovrano, che inclina ad entrare in una Federazione, libra i 
vantaggi e gli scapiti: spera da un lato ampliazìone ai commcrcii, nùglìor 
difesa contro gli esterni nemici, più facile repressione degl' interni; teme 
dall' altro il minorato potere. Dunque : se di Unità elementari forti e l>eii 
ordinale componsi, Sitrà .spinto a confederarsi dalia speranza di beni, che 
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all L'iiiversale dei cittadini sono tanto cari, e non sarà distolto da timori 
di maK, che dall' Universale non siano sentiti nè apprezzali ; e malvolen- 
tieri si appagherà di una Lega semplice, la quale giova agli esterni as- 
sai più che agl' interni rapporti dell' associazione ; Ma se per lo conb'a- 
l'io consta di una sola Terra, di una sola Casta , o di una Monarchia 
indivisa, sarà dominato dal timore di perdere o minorare lo Statò, piut- 
tosto che dalla speranza di prosperità cittadina, ed alia Federazione 
preferirà la Lega, siccome il mezzo migliore di tutelare, senza minorare, 
la propria indipendenza. Lo che tanto più sarà vero, quanto sarà mag- 
giore r Autorità dello Stato, e quanto più fiacca la cooperazione cittadi- 
Ila; (Vedi più sotto % 801.) 

I Principi uidiani, che sollevarono i loro troni sulle rovine imperiali, 
i Regoli, di Giava e di tutte le isole della Sonda, ehhero frequenti e più 
o meno strette c durevoli alleanze; ma dalla Federazione aborrirono, 
timorosi di scemare, ancor più che di perdere, il dispotico potere; I 
Governatori persiani del secolo andato, anzi che consolidare la loro po- 
tenza confederandosi, la logorarono in guerre alternale con mal fide paci, 
c terminate con la rovina di lutti e la desolazione della intiera Città. 
Le Repubbliche svizzere ed italiane, che a guisa di Casta regnavano au- 
lirà il territorio suhietto, furono invincibilmente aliene dalla Federazione, 
timorose della diminnzione di Sovranità, e poco curanti dei beni che alla 
Città suddita ne sarebbero derivati. 

777. Questi pochi cenni bastano a far chiaro, esistere nella Federa- 
zione tre forze coordinate a guisa di piramide, di cui le Unità elemen- 
tari compongano la base, le Sovranità speciali gli strati intermedii, e lo 
Stato centrale il vertice. Ciascuna delle tre forze perpetuamente spinge 
l'aggregalo a fini diversi: lo Stato speciale lo ritrae verso la Lega o lo 
scioglimento, geloso com' è del centrale, da cui tenie diminuzion di po- 
tenza: lo Stalo centrale alla sua volta precipita verso la unificazione, 
mosso da speranze ambiziose di regno illimitato: le Unità elementari 
finalmente seggono arbitro fra le parli contendenti, inclinando a favor di 
quella che meglio soddisfa ai loro bistri, e considerano ambidue gli 
Stati come emanazioni contemporanee e congeneri, e forme coesistenti 
di mi identico concetto ; del concetto cioè di un Sovrano, che muovrsi in 
due momenti ed in due sfere di azione diversa, ma dipartasi da una 
sola causa, ed intende ad un solo line. 

, 778. Ad entrambi simultaneamente chieder si vuole leggi ed amministra- 
zione ; ad entrambi s' impone obbligo di cooperare alla buona vita cil- 
ladioa, nè per anticipazione può dirsi a favor di quale dei due volgerà 
il favor cittadino ; ma se l' uno male adempie l' ufl'icio e diviene dannoso 
od inutile, trovasi condannalo a perire dal voto inappellabile delle sin- 
gole autonomie alleate dell' altro, nella guerra inestinguibile, nella quale 
lo Stato inviso, assalilo e stretto per un lato dalle Unità elementari, e 



Ó88 ■ • 

per 1' alb'o lato dallo Stato rivale, presto o tardi soccombe sotto la du- 
plice pressione, che lo assottiglia e distrugge. 

Ecco la formula per[H.‘tua della vita della Federazione, la quale o si 
scioglie o degenera in IjCga, se le Unità parteggiano per i Sovrani mi- 
nori; o si converte in corpo indiviso, se le Unità si volgono a. favorire 
il Sovrano maggiore o centrale. 

779. L’uno o l’altro successo è inevitabile, che durevole transazione 
fra i due principii non può sperarsi. Ijc Unità elementari scntonsi alter- 
namente attratte da due centri, che l’uno speciale, e prossimo, l’altro ge- 
nerale e remoto. Se nel primo rinvengono la piena soddisfazione dei 
bisogni determinati dalle generali condizioni dei tempi e dei luoghi, 
malvolentieri consentiranno a stare in rapporto col secondo, il quale per 
difetto di esercizio perderà la forza ; se poi saranno costrette a cercare 
nel secondo ciò che ncU’ altro non trovano , inclineranno a rimuovere 
l’ente intermedio, divenuto ostacolo anziché sussidio alla buona vita 
cittadina. Invano lo Stato, da cui la C'ttà fece divorzio, tenterebbe re- 
sistere; i suoi sforzi ne prolungherebbero l’ agonia, ma non gli restitui- 
rebbero salute, nè lo salverebbero da distruzione. 

780. Sarebbe facile il trovare nella troppo speculativa teorìa rc|diche 
a tutte queste conclusioni, sponendo l’ equilibrio, che per mezzo di buoni 
ordinamenti può crearsi fra le potenze contendenti; e non a tutti par- 
rebbe audacia il profetare felice ventura a chi ne volesse seguire i con- 
sigli; ma la storia inesorabilmente insorgerebbe narrando come poche 
Federazioni siano state composte, e come quelle poche dopo vita tra- 
vagliatissima degenerassero e si sciogliessero, e con voce solenne c’in- 
viterebbe a ricomporre una più completa teorìa sopra i fatti -da lei 
narrati. 

781. Obbediremo all’invito passando in rivista dapprima i Corpi po- 
litici, coi fu impossibile l’ ordinarsi federalmente, e quindi le Federazioni 
che degenerarono in enti indivisi osi sciolsero, indagando attentamente 
la parte che negli opposti successi ebbero le Unità elementari. ISon sa- 
rà breve il discorso, perchè da pochi fatti non può- dedursi sicura con- 
clusione. 

782. Nel 1789 la Francia conservava tuttora una divisione antichis- 
sima per provìncie, delle quali ciascima avea storia, ordini, costumi, 
leggi, sovente dogane, e d’ ordinario interessi distìnti. 1 Consessi o Stati 
provinciali, in cui convenivano i ti-e ordini detti della Nobiltà, del Cle- 
ro e del Terzo-Stato; i Supremi Tribunali, chiamati costà i Parlamenti, 
cui spettava il potere giudiciario e in parte il legislativo; la completa 
separazione amministrativa dal resto del Corpo politico; le antiche re- 
miniscenze di distinta esistenza ; gl' in tci'essi commerciali divenuti di- 
stinti per lasso di secoli di separata vita economica; S[>ingevanu cia- 
scuna provincia alla formazione di distinta Città; mentre l’ abitudine di 
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obbedienza ad un solo Monarca, i comuni interessi nati da convivenza, 
e la splendida gigantesca Capitale, invitavano qucUe distinte Cittì a con- 
venire in una. Le quali opposte forze sembravano altissime a generare 
un ordine federale, di coi già esistevano i germi, e contro cui non si 
manifestava negli ordini esistenti nessuna grave opposizione. 

783. Ed in fatti: allorché, caduta la Monarchia, Parigi esercitò po- 
tere tirannico, fu creduto dagli speculatori, e per un momento sperato 
da molli savii fra i pratici, che la Costituzione federale fosse più d'ogni 
altra conveniente alla Francia, e che fosse per essere adottata. I,e 
grandi Terre de. tinaie ad essere le future capitali delle membra della 
Federazione , avidamente abbracciarono l' idea : le sconvolte condizioni 
|K)liticho e sociali ne favorivano l'applicazione: il forestiere data sussi- 
dio d' armi e d' autorevoi consiglio : le reliquie della Casta nobile e 
dello' Stato caduto vi davan mano : e con tutto ciò non ebbe il tentativo 
la sorte sperala ! Il .Municipio rigenerato vi si oppose, e sol cuU'opporsi 
r annientò per modo, che le prime mosse operate nelle future Capitali 
cambiarono carattere e natura nell' opinione pubblica , e si colorarono 
come ribellioni contro la Patria, di cui le sorti erano tenute inseparabili 
da quelle della nuova Repubblica una 'mdivisibile. 

. Dopo quella disfatta il seiil'uncnto provinciale cessò in Francia per 
non dar mai più segno di vita, malgrado il meraviglioso continuo rivol- 
gersi di quel paese, il quale divenne il modello dì ciò che cMamasi.oggi 
centralità, dopo essere stato poco innanzi modello di quell'autonomia delle 
provincie, che costituisce il desideralum di una Federazione. 

784. In Germania, come in Francia, lo Stato avea favorito il Muni- 
cipio, nel quale avea trovato soccorso a stringere il Cor|X) politico con 
forti vincoli ; ma snervalo pel continuo cambiar dinastia , non potè nu- 
trire il germe di quelle idee di legittimità regia, e quelle forze ed in- 
fluenze di Capitale, le quali col soccorso del Municipio avean generato, 
nutrito, difeso, e alfine reso tridhfante la unicità della Città fi-ancese. 
(V. §. 577. 742. 745. e scg. ) 

A mano a mano che lo Stato germanico indebolivasi, la Famiglia ed 
il Feudo ripresero il priro^o sul Municipio, e generarono spirito di 
dissoluzione : sorsero alcune provincie a dignità di Corpi politici di |>er 
se stanti pel congregarsi dei minori Patrizii-Baroni intorno ad un mag- 
giore ; il qual ordine di cose irrevocabile divenne per il contemporaneo 
stabilirsi di Capitali fisse, e di Dinastie legittime ed ereditarie. 

78.5. >'è di federazione faceasi parola, sebbene la consigliassero i 
ben' ùitesi interessi e le comuni reminiscenze, e la facilitassero le simi- 
glianze fra gli ordini delle parti, e la esistenza del centro imperatorio. 
Del che la causa r'uiviensi neH'azione irresistibile delle Unità elementari, 
le quali irreconciliabilmente avverse alla division dello Stato ( $ 778), si 
associarono alle Membra, e si separaron dal Corpo, con procedimento 
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aflalto op|)o$tu a quello tenuto in Francia. E se necessità di tempi e 
maturità di consiglio faceano ai nostri giorni inclinar quelle Membra 
alla riunione, vani riuscirono i tentativi di stringer un vincolo federale, 
e non altro fu prodotto che mal connessa e mal ferma Alleanza o Lega, 
oltre la quale le menti, sorvolando al presente, vagheggiano in un avve> 
idre oscuro e indistinto quella completa riunione, alla quale sono av- 
viamenti efficacissimi le Leghe degnali, le vie di ferro, le adunanze 
dotte, le comuni letterature, e le antipatie e gelosie contro lo straniero, 
che intendono tutto giorno manifestamente ad un rinnovellamento della 
Nazionalità te.desca, ed accennano oscuramente alla rappresentativa, piut- 
tosto che alla federale Costituzione. 

786. Infra i più recenti successi torreggia lo sviluppo e perfeziona- 
mento della vita municipale mercè del duplice movimento, che conduce 
all'impero sociale la legge e le classi non privilegiate, e precipita le 
privilegiate ed il patto feudale dal trono. Le quali cose considerando 
chi ha fior di senno non stenta a convincersi, andar di pari passo con 
rapporto di causa ed eifetto a vicenda la consolidazione del Municipio 
germanico, e la tendenza alla politica e nazional riunione, cui fecero e 
fanno ostacolo i privilegii nati o consolidati dalla divisione , e destinati 
a durare o cessare con lei. 

Che se fosse lecito di profetare sopra le cose dello straniero, io di- 
rei ; che Germania va facendo i primi passi nella crisi , da cui , dopo 
travaglio e tempo non prevedibili, uscirà gloriosa ed ima, per ripren- 
dere la interrotta missione di propagatrice e propugnatrice della Civiltà 
rimpetto alla barbarie orientale ; e che le jiarolc d'ordine dei priucipii 
guerre^auti saranno. Legge Municipio ed Unione da un lato. Patto Ba- 
ronia e Divisione dall' altro ; ma da nessuno sarà invocata la Federa- 
zione. 

787. Le costituzioni d' Ungheria e di Polonia |>artecipavano della 
francese, della tedesca, e delta slava, e mostravansi apparentemente 
propense alla Federazione, da cui per altro furono sempre nel fatto non 
meno che nel concetto lontanissime. Ebbero il germe del Pmidalismo esse 
pure , al pari della Europa Carlovingia , nelle concessioni privilegiate, 
nelle magistrature ereditarie, nelle privale Signorie sul volgo delle campa- 
gne e delle terre minori; ma non sollevarono il patto alla dignità di forma 
universale della vita politica ; lo che vai quanto dire, che lasciarono in- 
fecondi i germi del Feudalismo. I Palrizii non degeneravano in Baroni, 
perchè coi familiari non patteggiavano : il potere monarchico ebbe alter- 
native meravigliose di debolezza e potenza , secondo le variabili contin- 
genze, perchè non era nè fatto Sicuro dalle ribellioni, nè raifrenalo nel 
despotismo per mezzo di chiare ed universalmente consentile convenzio- 
ni: le plebi mancanti del beneficio dei Comuni minori, cui non poteva 
dar guarantigia la le^e, c la negava il patto , nim poterono sollevai-si ' 
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nlla pienezza della vita cittadina , salvo poche eccezioni; le autonomie 
locali mal definite misurarono sulla forza piuttosto che sul diritto le loro 
attribuzioni : in una parola , Stalo e Città , privi d' ordini fissi , vissero 
vita di crise interminabile. 

iXon cade acconcio adesso il notare le difierciize, che rendono la Co- 
stituzione ungherese preferibile alla polacca, come che non alterino la 
sostanza dei fatti e la verità' delle conclusioni, e basti al mio scopo averne 
fatto parola. 

788. Il .difetto di Monardiia ereditaria tolse allo Stato centrale di 
ambedue quei Regni la forza, e la trasfuse nella Città, che repartivala 
fra le sue membra : i Patrizi!, i Distretti di |>aIatinalo e contea, i Muni- 
cipi!, la Casta usurparono qualche brano del gran retaggio, e mai ces- 
sarono dal coml)atlerc per accrescere la lor parte della preda. In quel 
caos scomparve dalla scena il Volgo dei Deboli caduto in condizione di 
cosa o poco meglio, e l' impero fu diviso infra il Distretto ed il Pati’i- 
ziato: nel secondo stettero da se e per se i membri più irnienti della 
Nobiltà, la quale collegiolmente ordiuavasi nel prinm. Il bisogno di reci- 
procamente difendersi contro lo Stalo da un lato, ed i Familiari dall'altro, 
creava e stringeva l'alleanza fra Disti'ctlo e Patriziato con vincoli tali 
che la loro coordinala esistenza simulava i caratteri tutti di un vero Cor- 
po politico minore, vivente all' ombra di altro maggiore, in modo consi- 
mile a' quello tenuto dalle meiubra dell' Impero germanico. 

Le quali condizioni avrebbero sciolto i due regni in leghe, se le loro 
parti autonome non fossero state infiacchite da quella stessa mancanza 
di ordini e di concetti chiari, onde venula era la dissoluzione del tutto. 

In Germania i Feudi maggiori circondati da Baronie mediate, non 
meno die i minori, che furono forti abbastanza per conservarsi imme- 
diati, ed i Municipii o Città Imperiali, furono |)otenli per chiarezza di 
patti c difin izion di rapporti, c per autonomia non equivocamente definita, 
e furono valenti a vivere vita piena separata, tutte le volte che le circo- 
stanze esterne lo consentirono ; mentrechè nel palatinalo di Polonia e 
nella contea d' Ungheria tutto essendo incomposlo e mal definito, di con- 
tinuo fu necessario l' intervento dello Stato centrale. 

789. A questo punto cominda l'analogia con Francia, anali^ia che 
sarebbesi convertita in identità di sorti, se la eredità del trono avesse 
cooperato : ma sventura volle, die la estinzione delle grandi casate Regie 
in Polonia ed Ungheria spezzasse lo scettro nelle mani dei Re eletti. 

Condotte le cose a queste strette, sembrava inevitabile una Federa- 
zione; poiché, se da un lato il disordine interno delle membra ritrae- 
vale dalla lega, e dall' altro la fiacchezza del corpo rendeva impossibile 
unione perfetta ; qual' altra via di scampo , tranne quella della Fede- 
razione ? 

Ma lo scioglimento fu preferito ! — tanto è contro la natura delle 




cose la Cosliluzioiie federale. Gli Stranieri, invitati a sedere arbitri fra 
le parti cooteiideiiti, ponendole tutte in catene, apprupriavausene le |>ru- 
vincic ! E se Unghem, che, prima di Polonia, era giunta a tanta ruiiia, 
pule alla perline risorgere, fu debitrice della salute al (loleute Signore, 
il quale tutta di nuovo riunendola sotto uno scettro ereditario, compar- 
tivale benefìzio inestimabile, invano desiderato dalla sua nobile sorella 
del Nord. È vero die il rinmiovato Corpo ungherese visse per quasi due 
secoli tormeutato dalla esagerata autonomia delle membra, le quali era- 
no troppo forti per obbedire al fiacco governo centrale, troppo deboli 
per usurpare indipendenza piena, e troppo discordi per ordinarsi fede- 
ralmente. Ma Dio soccorse alla fine, e sotto i nostri occhi una via di 
salvezza fu aperta nel perfezionamento progressivo di una semifeudal 
costituzione rappresentativa, e nel contemporaneo rhinovellamento della 
Nazionalità. 

790. L'esempio di Transilvania, che separata dal maggior Corpo co- 
stiluivosi sotto lo stesso Monarca, e di Federazione non ebbe neppure 
il pensiero, ci dimostra che la iMibilc Ungheria, se fosse stata composta 
di membra comparativamente forti, non avrebbe potuto esser salva dalla 
sventura, che dividendo in tre regni la Scandinavia la diseredò delle sue glo- 
rie, e della missione di propagatrice dì civiltà nell' Europa nord-est. 

La Scandinavia, che lutto -di senlivasi diiamare alla unione, che so- 
vente fu unita sullo un solo principe, e che, ciò malgrado non volle 
mai comporsi ne ciltadinescamenle nè federalmente una, fu sempre ed 
è. tuttora la pid completa dimostrazione della quasi iinpossibil.tà di con- 
durre a vita federale le membra polenti di un Corpo fiacco. E se giorno 
verrà che le sue tre |>arti compongansi in una, il processo di unifica- 
zione sarà simile a quello, che va completandosi nelle isole Britanniche 
sotto i nostri occhi, dopo aver duralo |)cr molli secoli; e mai, se il 
passalo è scuola del futuro, mai passerà per lo stadio della Federazione. 
Ìj6 Plebi di Svezia, Norvegia, e Danimarca saranno al paro di quelle 
d'Inghilterra, Scozia, ed Irlanda inabili a. convertire in sentimento lidea 
dòtta di un mezzo termiae fra il separarsi e il cooginngersi, e vor- 
ranno pienamente l una o l'altra cosa; e con tanta energia vorranno, 
che nessuno sarà tanto audace da proporre formalmente una transa- 
zione nè voluta nè intesa dall'Universale. 

791. Dei quali successi la ragione perpetua e necessaria fu sempre 
manifesta nell' azione delle Unità elementari so|)ra il sentire |)opolare, e 
sopra le generali condizioni del paese, e nella forza di cui furon dotale 
c di cui si valsero per separare o riunire le membra del Corpo politico, 
secondo che al tutto o alia parte inchinarono : nemiche irreconciliabili del 
duplice grado di governo tanto, quanto amiche della propria autonomia, 
parteggiarono costantemente per un solo centro, allontanandosi da quello 
in cui rinvennero soccorsi minori alla buona vita: volenterose di reg- 
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gei'C a loro senno luHc lo raccende S|w*ciali, distendono T azione sopra 
tali e tanti momenti della sociale esislenza, che alla perline quelli fila- 
sciati allo Stato non tollerano suddivisione, c vogUono da un solo h^te 
essere diretti. £ se lo scalpello del Tilosofo speculatore riesct; a dividerli 
con le leggi o col pensiero, il pratico amrainisiratore, ed il sentimento 
cittadino tornan rapidamente a conronderli. 

Coiivien dstiuguerc due epoche nei rapporti Tra Scozia ed Inghil- 
terra. Durante la prima. Scozia obbediente al Monarca signore d Inghil- 
terra era per un lato inutilmente spinta inverso Lòndra dalla conmiianza 
degli esterni rapporti commerciali e politici, non meno che dalla con- 
venienza di sottoporre a legge e governo identico la polizia ed econo- 
mia generale interna ; mentre dall’ altro lato era elficacemcnte» inverso 
Edimburgo ritratta da Municipii, Corporazioni, e Feudi, e Clan che 
dal troppo forte Stato inglese temevano dmiinuzion d' indipendenza , e 
perturbazione di vita. 

Durante la seconda epoca le Unità, variando condizioni, produssero 
nuovi sentimenti, che con ordine inverso a quello descritto si accostarono 
al centro comune allontanandosi dallo speciale; ma in nessuna delle due 
epoclie fu fatto parola di Federazione, la quale, dividendo in due stadi! 
la vita collettiva del Corpo, avrebbe potuto coordinare adattamente l'a- 
zione contemporanea c parallela dèi due centri , di Edimburgo io dico 
e di Londra, che a vicenda furono le pai-ole d' ordine della Unità ele- 
mentare scozzese, e mai si composero amiche in un solo concetto po- 
litico. 

7t)2. Su (piesle conclusioni s)iandesi nuova luce pei confronto con le 
sorti delle Città; che, prive di ben composte Unità elementari, e facii prèda 
del Forte, furono capricciosamente riunite o divise in ragione dell' alimi 
piuttosto che del pi-oprio volere. Impotenti a formulale un concetto co- 
mune e ben definito, e impotentissime all' esercizio di un'azione collet- 
tiva, le provincie di Persia, India, e Turchiaj popolate di volgo disgregalo, 
perpetuamente obbedirono al valente nelle armi , coi crebbero non vo- 
lendo le forze; e vissero congiunte o separate, secondo che la fortuna 
prescrisse ; spettacolo miserando e tanto più mirabile in quanto die ac- 
canto a coleste popolazioni, convertite in armenti, vissero sempre e vivon 
tuttora libere Tribù, che, chiuse in se stesse, resisterono vittoriosamente 
alla prepotenza dello Stato , e che , se min aifalto si tennero fuori dai 
Corpi politici, almeno recaldtrande ne fecero parte apparente piuttosto 
che reale. 

E poiché sulle orientali Citta cadde il d'iscorso, vuoisi notare d' ine- 
sattezza il nome di Confederazione dato alla Costituzione de'Belutsci, 
dei Seichi, dello Scindia o Malva, e del Sind. Cotesti paesi occupali da 
Tribù e Patriziati passarono a vicenda dalla Lega alla Monarchia dispò- 
tica nel diritto, c temperala nel fatto per virtù di energiche Unità eie- 

SO 
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raeiUai'i ; ma di Federazione non et)bero mai le caraUeristiche ; nè gran 
fatto differirono da Bocara, Chiva, (iabul, ed io generale dai governi 
Talari e MongoUi, cui fu dato il nome di Monarchie diapotiche. 

793. Svizzera, che per secoli ondeggiò fra lo scioglimento « la Lega, 
e mai seppe costituirsi federalmente (§ 728), condensa nella sua storia 
la dimostrazione pienissima delle diffìcollà, che resistono all ordinamento 
della Federazione, e ci richiama a particolari alquanto minuti. 

Fino al principio del secolo scorso componevasi di Cantoni e di al- 
leati, uniti con vincolo; cui fa dato dai pubblicisti nmne di Federazione 
ui (|uanlo al primi, e di Lega in quanto ai secondi ; ma simile presso 
a poco per tutti, salvo le forme èslrinscche. 1 putti espressamente con- 
sentiti, e sovente mudiflcabili e modiflca^ti, stavano in luogo di legge; 
occasionali riunioni di deputati consultavàno, anzi che decidere delle co- 
muni faccende, e viucevan partiti, elu: non erano obbligatori! pei dissi- 
denti. La unanimità volcasi, e non poteva ottenersi, meno che nei casi di 
somma iinpoi-tanza, e pur troppo non serajire neppure in questi. La So- 
vranità reale restava intatta nelle Membra ; Governo comune non esiste- 
va, e la comunanza di vita nasceva da spontanea accidentale coopcrazione 
di Enti di per se stanti, anzi che per coordinazione fìssa invariabile delle 
varie parti di. un tutto. Mè può dirsi che il concorso degli alleati fosse 
men pieno di quello dei Cantoni a cotesta qualunque essa fosse convi- 
venza politica; senza dire che alcuni come, a ragion d esempio, il Ve- 
scovato e la Città di San Gallo, inviavan messi alla Dieta federale, basii 
notare che nel meraviglioso incrociarsi di convenzioni particolari fra i 
varii elementi del multiforme aggregato cumponevansi molli aggregali 
minori, secondo che sjveciali convenienze portavano: è degnissimo di 
memoria il separalo congresso dei Calvinisti e dbi Cattolici. 

794. All'occhio dello straniero tutto sembrava cospirare per comporre 
in buona e regolar Confederazione cotesti enti; la debolezza di ciascuno 
c le ambizioni dei vicini reiidevano indispensabile la unione: la egua- 
glianza dei diritti la rendevano facile : le comuni rimembranze Tav eano 
per secoli preparata — .Ma chi fosse- sceso a considerar l'interno delle 
cose non avrebbe tardalo a convincersi che il raraltere delle Unità ele- 
mentari, onde ciascuno di quegli Enti era composto, opponevosi irresi- 
stibilmente alla unione. 

I iMunicipii dei Cantoni c degli alleati retti a Repubblica democratica 
eranù, per lunga consuetudine, e per sentimenti nutriti da secolari ri- 
membranze, associati fra loro intorno ad un centro particolare, da cui 
non avrebbero mai consentito ad allontanarsi per accostarsi ad altro 
generale. 

I Municipi! dei Cantoni ed alleali Aristocratici o Monarchici, e molto 
più quelli delle proviiicie soggette , non esercitavano influenza nessuna 
diretta sulle soi'ti dell' aggi-egalo, coslrelti com erano a starsi contenti 
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alla implicita rapprosénlanza riposta nella Terra Sovrana o nel Princi- 
pato. che sopratultn temuto avrebbero diminuzioite di autorità dal uas- 
sodamento di un vincolo federale. Dei Feudi non parlo, peiehè furono 
pochi e deboli, e d' ordinario spettavano a taluno dei partecipi alle di- 
verse SovraniUi, delle quali accrescevan la forza, ma non modiQcavano 
gl' interessi e le tendenze. 

795. I rivolgimenti cominciati nel 1798. e finiti nel 18i4 ridussero a 
forma regolare i rapporti fra le varie membra del corpo Svizzero: sol- 
levarono a dignità d'indipendenza le provincie soggette: sotto l'antica 
nome di Confederazione ordinarono una Lega fra 22 Cantoni, dei quali 
13 preesistevimo alla rivoluzione, e 9 ne nacquero. Restarono non per- 
tanto intatte le condizioni dei Municipii, dei quali alcuni continuarono a 
vivere partecipi alla Sovranità, ed altri servi: le s|)eranzc di migliorar 
la Lega in Federazione fiiroflo di poco accresciute; e lo Stato centrale 
ebbe simulacro anzi che sostanza di vita, avvegnaché non possedesse am- 
ministrazione sua propria. Per modo che dalle liuighe e sanguinose agita- 
zioni poc'ahro vantaggio traeva la Svizzera, meno la emancipazione com- 
pleta di alcune provincie sedette, ed il perfezionamento .degli ordini 

della Lega. 

Ma quel primo passo fu da molti altri seguito : le Plebi, ed i Munici- 
pii soggetti alle Caste u Terre dominatrici, vollero ed ottennero parteci- 
pazione alla Sovranità del respettivu -Cantone, ed uguaglianza di diritti 
civili e politici ; e èon le loro tendenze, non meno che col buon succes- 
so dei loro sforzi, dettero alla vita del corpo lo scopo e il carattere che 
sotto i nostri occhi si manifesta. 

796. In parliti si divise il po|M)lo: stelter per la Lega coloro 
che stati ermi partecipi delle Sovranità cantonali, ed avean confuso le 
idee della politica perfezione e della completa uidipeudeiiza locale ', e 
tenean la Lega semplice in pregio di palladio di libertà; ed il pensiero 
di una Federazione, e mollo più quello di una perfetta unione, in conto 
di delitto di lesa patria. Le Aristocrazie di Ginevra, Berna, Basilea, e 
Zurigo, e le Democrazie del Valicsc e dei piccoli Cantoni del Lago sono 
i principali sostegni di cotesto parlilo, c tanto accarezzano le locaU au- 
tonomie quanto aborrono dalla unione: sorsero all' incontro, invocando 
il vincolo federale, come avviamento ad una completa unione, i nuovi 
cittadini, -nella n\enlc dei qnali f impulso dato dalle convenienze com- 
merciali e dai sentimenti nazionali verso un centro comune non poteva 
esser bilanciato dai luttura languidi affetti per un centro speciale. Le 
Plebi affrancale di Berna, Zurigo, e Basilea, e recentemente falle partecipi 
della cantonale Sovranità, scrulauo i vantaggi con l'occhio imparziale 
dell' interesse , anzi che con quello parzialissimo del sentimento c delle 
rimembranze, e li proclamano inferiori a quelli della Federale. 

Non entra nel mio subiettu il dire come le antipatie c le differenze 
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di lingua sdiiatla e rcligiuiic abbiano complicalo la respotliva posiziun 
delle |>ai'(i : ci basii uplare che la complicanza non vale ad allcrarne la 
nalnra ud i caraltei-i essenziali. La democrazia nuovamcnle sovrana e 
|)rolestanle francese di Ginevra e di Vaux, e l'Ilaliana calloliea dei Ti- 
cino parleggia con la Tedesca (H'oleslanle di Berna e Basilea campagna. 
L' Arislocrazia Tedesca di Basilea, e la Francese di Ginevra, abbenchè 
prulestaiili, seguono la bandiera delle calloiiche Democrazie veslite di 
secolar Sovrauilà nei canluni primilivi; c se in Lacerna, Fribm^o, e 
Vailese le anlipalie religiose prevalsero alle simpalie polilichc sni campo 
di ballaglia, non vuoisi scordare clic sanguinosa fu la guerra c malfida 
la pace che le lenne dielro. 

Le quali considerazioni ini confermano nel pensiero, chela Svizzera 
colili due soli parlili valenli a lencre il. campo, dei quali l'uno compuslo 
di nuovi cilladini vuole resh-inger la FedcAzioue col pensiero lillo alla 
Unione , e f allro in cui slanno i cilladini anlichi preferisce la Lega ad 
una Federazione iuclinanle inevilabilmcnle alla Unione; e che lutti gli 
*allri parlili secondarii debbono accoslarsi ad uno dei due principali. 

797. >'on. è focile impresa, e imh* me non si lenla , di profelare le 
surli della guerra accanila che affligge I' onorevole popolo; ma è facile 
il segnare le vie lenule e da leuersi dai Mimicipii. 

Tulli, senza dislinzioiic, aborriraimu dalla Federazione, ed incline- 
ranno alla Lega o alla Cosliluzione rappreseulaliva pura, secondo che 
preferiranno slringersi inlorno al cciilro s|>eciale o al generale. Per passi 
anzi che [ler salii procedendo, secondo che iiii|ioue legge di conlinuità , 
essi per lunga pezza parleranno di Federazione, ed a se slessi non che 
altrui persuaderanno volerla con quegli alti stessi, con cui, si avvieranno 
alla unione o alla separazione completa. 

Se l' attuai parlilo federale progressivo conseguirà l' intento suo pa- 
lese di consolidare, o piuttosto creare, il vincolo di una vera e propria 
F'ederazione ; se potrà compori'e uno Sialo centrale indipendenle dagli 
speciali, vestito di ben dislinte caratterislicbe, e (vernMiientemenlc forni- 
to di forze proprie; non andrà guari che manifeste 'saranno negli alti 
abueno, se non nelle parole, le sue tendenze unificatrici. — Se il nuovo 
Stato avrà in sua mano la fornuizionc ed il comando di un esercito, la 
colletta delle imposte, e le chiavi deH' erario, un (wlere legislativo, ed 
un' Anuninislrazionc da lui stesso eletta c sindacata ; sé in una parola 
sarà veramente federale; non avrà rapporto che non sia di guerra con 
le membra favorevoli alla Lega , e non farà nvoto che non sia progresso 
verso f anuicntamenlo delle s|)eciali Sovranità, e la unificazione della IW- 
pubblica. 

Se per lo contrario l' attuai partilo, che conscnalorc s’ intitola ))er- 
chè propugna l'antica Lega, vinci^sse la Ivattaglia , c consolidasse la esa- 
gerazione dell' isolamento politico delle llembra , vana del tutto riusci- 
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ix'bbc la s|K’i'au»i di cuiisurvai'e unito un aggregato, il quale sarebbe 
cou aggiustatezza paragonabile ad un lascio di verghe discìolte c giacenti 
l una sidl' altra, e separabili per ogni soffiar di venticello. — Dio soccor- 
ra quel popolo degno di sorti migliori I 

7!)8. L' Antidiità ci presenta numerosissimi escmpii di popoli chiamati 
appareiitemcide alla Federazione dai loro rapporti interni ed esterni, 
ma ondeggianti sempre infra la unione perfetta, la Lega, e la disso- 
ciazione. 

Sotto il dominio di Sparta furono in un sol corpo riuniti i Laconi 
obbedienti, cui di cittadini furon tolti i diritti più preziosi: Tebe non 
seppe mai farsi amiche nè suddite le Terre di Beozia, con le quali al- 
ternò leghe malfide e guerre feroci : Alene componevasdcH Attica un cor- 
|)o indiviso, sollevandone tulli gli abitanti Uberi a dignità cittadina, c 
tulli raccogliendoli legalmente , se non materialmente , in un medesimo 
Fòro ; la Lega anfizioiiica non ebbe mai germe di Federazione, percliè 
f augusto consesso dei rappresentanti dei 12 popoU non ebbe potere ese- 
cutivo per dar mano direttamente alle leggi e decreti, da lui stesso de- 
liberali. 

• Con opposto successo procedeva f associazione delle Città greche com- 
|)oslasi sotto la supremazia di Atene o di Sparta, dopo le grandi vittorie 
{tersiane, e fatta serva piuttosto che cumpagua della Repubblica domi- 
natrice, la quale -avea, se vuoisi, poca autorità, ma ben sapeva usarne 
per orpellare f abuso della forza materiale ond' era ricca. 1 rapporti fra 
Sparla ed Atene da un lato, e le popolazioni cosi dette alleale dall'altro 
non dilferivan gran fatto da quelli, che stabilironsi fra Roma o Cartagine 
ed i loro Socii. I patti espressi definivano i diritti di ambe le parli, ma 
il corpo, anzi che godere di uno Stato comune protettore imparziale di 
tutte le membra, era costretto ad obbedire allo Stalo particolare del 
membro più potente. Per lo clic i patti degenerarono in lettera morta, 
e divennero a v iceiida il pretesto o la giustificazione degli abusi più sfac- 
ciali della forza, cui poneva il suggello ed il trrmme, dopo lungo ago- 
nizzare, in Grecia ed in Africa la completa dissoluzione o la conquista 
forestiera, ed in Roma la servitù -universale imperatoria. D»cl poco infine, 
che la storia ci narra di Fenicia e di Etruria c del Sanino, ci dipinge 
un ondeggiar costante fra la divisione perfetta ed un' alleanza mal fer- 
ma, a malgrado dei rischi cui furono esposti, ed alla perfine soccombe- 
rono quei popoli per difetto di ordini federali beo intesi. 

799. Che .se vani riuscirono d'ordinnrio gli sfoi7.i delle Città più colte 
dell antichità per comporsi in Federazione, chi |>otrà mcravigliai-sì nel 
vedere che le più barbare non fecero neppure il tentativo? 

Iaì quali cose ci sembrano sufficienti a provare ()uali e quante siano 
le difficoltà, che si oppongono alla formazione di un vincolo federale, c 
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come tutte trovino causa comune iicll' azione resistente delle Unità ele- 
mentari, le quali aborrono dal duplice centro politico. 

800. Oi' si proceda ad esaminare le sorti dei pochi aggregati die, 
facendo eccezione alla regola, seppero -federalmente ordinarsi;'!' esame 
confermerà i principii nostri, dimostrando- come la federazione sia stata 
una temporanea e breve transazione infra le due tendenze opposte delle 
Unità etemenlori verso le parti o l'aggregalo, e come dopo vita ango- 
sciosa ed agitata pel contrasto fra le due tendenze transigenti, siasi 
sciolta pel trionfo dell' una sull' altra. 

SOI. Sarebbe follìa non che audacia il tentativo di stringete con vin- 
colo federale molle monarchie (V. Sopra § 773), nè, eh io mi sappia, fu 
mai proposto daUteorico non che fatto dal pratico, avvegnaché i con- 
cetti della Federazione e del Principato siano per olfatto fra loro in- 
compatibili. • 

Fu sempre possibile, se non facile di comporre a Federazione molle 
Rcpubbliclie ; nelle quali la sovranità dipartendosi dalla Città , per larvi 
di continuo ritorno, ed esercitando ufficii legahnenle e materialmente 
divisibili nella legislazione e nel governo; può senza conti-adizione del 
concetto fondamentale essere reparlita infra magistrature speciali e ge- 
nerali, di cui ciascuna riconosca la medesima origine, e cooperi allo 
stesso fine per vie e con forme diverse. Siflatte disposizioni sono per 
affatto hnpossibili nelle monarchie, le quali vogliono Sovranità iiidivisi- 
b'Ie mdla sostanza, e morrebbero anzi che consentire aUa divisione di 
poteri inseparabile daUa Federazione. Ci assislan gli esempli a far 
chiara f idea. — L' Americano esercita i suoi diritti deputando contem- 
poraneamente mandatarii al Congresso speciale ed al federale, eleggendo 
i presidenti locali ed il sommo, e sindacando gli alti di lutti i suoi go- 
vernanti ; la ciltadinanza sovrana di ^uova Jorck sa e sente aver avuto, 
e conservar parte nella composizione e direzione della Presidenza, della 
Corte supremo, delf esercito, e del naviglio degli Stati uniti; e .volen- 
tieri consente a che le speciali magistrature a quelle generali obbedi- 
scano; e frattanto la duplice Gerarchia dei magistrati speciali o locali, 
e dei generali o federali riconoscendo dalla Città la giurisdizione, pos- 
sono senza conlradiré alle loro origine e legali caratteristiche cooperare 
ad un solo fine. Su di che più largamente fra poco (§ 810): 

802. Per lo contrario la cittadinanza suddita dei Principali, compo- 
nenti la così detta Confederazione Germanica, non ha né pui> avere le- 
galmente parte alcuna diretta nè indiretta nella composizione e delibe- 
razione del Corpo ; lo che vai quanto dire che una Lega o alleanza è 
colesta, e non una Confederazione; Una Lega è cotesla, perchè i sodi 
sono Principi, i quali della loro piena sovranità mai si dispogliano; per- 
ché la Dieta si compone dei loro mandalarii, che mai depongooo la ve- 
ste di sudditi, e parlano sempre in nome del loro mandante; perché la 
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Dieta così composta non possiede nessuno degli elementi legittimi della 
sovranità, non avendo nè magistrature nè forze sue per dar mano alla 
esecuzione dei partiti vinti nel suo seno ; perchè inBne la Dieta non al* 
tro è se non il consesso dei legati di vari! Monarchi alleati, i quali 
vollero consolidare e ben definire l’alleanza, ordinandone la vita. 

Che se venisse il giorno, in cui le Città suddite concorressero alia 
formazion della Dieta, e sopra i deputati esercitassero sindacato, sarebbe 
il giorrio in cui- comincierebbe la degenerazione della Lega in Confede- 
razione , e r abbassamento dei Principi : e se poi le cose giungessero a 
tale, che la Dieta, fosse rivestita d'autorità e forze proprie indipendenti 
da quelle delle singole membra, e fosse valente per eseguire le sue de- 
liberazioni; diverrebbe inevitabile, o piuttosto avvenuto sarebbe lo spo- 
destamento dei Monarchi, ed il trapasso della Sovranità nel Popolo. 

La sorte che toccherebbe ai Monarchi trovasi esanpiificata in quella 
toccata ai cosi detti Principi mtdiatizaiUi, i quali sono discesi nella opi- 
. uione e nel fatto, se non nella le^;e, alle funzioni di Magistratura ero- 
ditaria esercitata per volontà e sotto il sindacato dei Sovrano. 

I quali successi cambierebbero per afiatio il concetto legale e le ca- 
ratteristiche sostanziali della Monarchia , e sostiluerebbero un altro or- 
dine di cose, di cui voglio non occuparmi, perchè la istoria jion me ne 
presenta modello ; ma spero che il fin qui detto basti a destare l atten- 
zinne di coloro, che van sognando Confederazioni di Re. 

803. IL Popolo iudostanico del Gran Mogol presenta molte e grandi 
analogie col germanico. Ebbero ambedue concess'ioai a patto feudale: 
delegarono al governo delle provincìe magistrati, che usurparono la So- 
vranità di fatto : viddero la Monarchia, minurata d ogni potenza efficace, 
conservar l'ombra vana, il nome, e la rimembramm della passata gran- 
dezza ; ed alla perfine si sciolsero in un informe caos, cui non valevano 
a riordinare nè la Città nè lo Stato. Giunti a questo punto caddero en- 
trambi in servitù forestiera, e quasi disperarono della salate. 

L' Europeo riconquistò l' indipendenza ; f Asiatico sente c^ii giorno 
restringere- un anello delle sue catene; ma nè l'uno nè l'altro ebbe 
soccorso da una vera Federazione, dii: pur sarebbe stata l'ottimo ri- 
medio ai mali presenti, ed il sicwo avviamento ai beni futuri. La nuov a 
servitù indiana getta luce sopra le sorti dei Principi vestiti di Sovranità 
divisa ; cfuei Subà, quei Nabob, quei Re, che con la Compagnia mer- 
cante vennero a patti d'alleanza, poco stettero a trovarsi nella condi- 
zione dei Socii di Roma e di Cartagine : la loro (N^potente alleata prese 
in propria mano la esecuzione delle convenzioni, e distendendo l' auto- 
rità fino al confine delia forza, li riduceva a poco meglio che ciechi ed 
avviliti strumenti dei suoi voleri. I sudditi frattanto, abbenchè feroce- 
mente odiassero f impuro straniero, a hii si volsero siccome alla fonte 
d' ogni bene e d' ogni male, obbedendo alla legge perpetua, che ritrae 
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le CiUà dal muoversi iiilornu a dup centri; |>or modo che alla perfine 
le^cosi dette Provincie alleate furono nei rapporti più sostaiusiali equi- 
parabili alle suddite, e furono nel frasario corrente contraddistinte a 
ragione col nome di possedinicnli mediali. 

8(W. Di poche Federazioni ci parla f antica storia, e d' una sola ci 
da ragguagli utili a servir di base ad un ragionaiueuto. 

L'Acaja nei suoi primordii si compose di Muuicipii indivisibili, eguali 
presso a poco fra loro in diritti c potenza, e sollevali a dignità di Re- 
pubblica ; e però, se fu salva dai pericoli nascenti per I' alleanza infra 

10 Stalo centrale e le suddivisioni autonome delle membra, tanto mag- 
giormente fn esposta a quelli inseparabili dalla iiidi|>endenza esagerata 
dei Sovrani confederali. La crise succeduta alle vittorie d'Alessandro il 
Macedone la ridusse a quasi completo scioglimento, mercè la degenera- 
zione delle Repubbliche in Principali abon'enti da ugni vincolo comune ; 

e non poco dovettero i buoni sudare per ricondurla ai suoi principii. . 
Arato completava l’opera incominciata ; Filopemenc la consolidava con le • 
armi : molle Repubbliche volenterose di soccoi'su le si accostavano, e le ac- 
crescevano splendore e forza. .Ma il nuovo ordine di cose el>be corta durata, 
che r Aquila Romana distese il volo sulla bella contrada, e la ridusse in 
servitù di provincia! Duali sarebl)cro state le sorti, se il forestiero non le 
avesse decise con la Spada? Ardua l'inchiesta, cui vuoisi ad ogni costo per 
tneris|>undere, poggiando sulle teorie finora svolte e sugli esempii addotti, 
esser probabile, anziché tutt' altro successo, fi passaggio dalla Federa- 
zione aUa .Monarchia dispotica, menu il caso inverosimile della creazione 
di una vera e propria Costituzione rappresentativa (§ 730 e seg.) 

La storia di Svezia conforta siffatta ipotesi narrandoci come quelle^ 
fiere Tribù, gelose ancor più degli Achei della libertà, tentassero la 
composizione di un Corpo |>olilico, die di Confederazione ebbe a prin- 
cipio forma e nome, e die poi rapidamente degenerò in Costituzione 
indivisa , ondeggiante fra la rappresentativa e la dispotica, in ragione 
della potenza posseduta dai Re. 

Taccio degl' innumerevoli aggregati politici, di cui la storia antica 
rammenta compendiosamente, ma non descrive con abbastanza precisione 
e chiarezza i caratteri c la vita ; chiunque vorrà tenerne fondato discor- 
so, incapperà nella confusione inevitabile iufi'a l’autonomia locale delle 
Unità elementari, e la Sovranità delle membra di una Federazione ; con- 
fusione che pur troppo deturpa la storia dei tempi a noi vicini, malgrado 

11 soccorso di mille fad, e die sfida l' ingegno umano sotto la protezione 
del bujo e dell' indefinito in che l' Antichità si ravvolge. 

805. Dalle indpienti mine del Feudalismo nasceva nel 10* secolo la 
Repubblica federale dd Paesi Bassi, cui vuoisi dedicare qualche ixirola, 
siccome a quella che innanzi la composizione degli Stati liiili fu alata 
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a modello, o per dir meglio fu il solo esempio moderno di una vera e 
propria Federazione. 

Nelle 17 Provincie dei Paesi Bassi condensavansi sotto le forme loro 
più perfette tutti gli ordini feudali, armonizzando meravigliosamente fra 
loro. I Municipii aveano cmiseguito con nome di privilegio la più. com- 
pleta locale autonomia, ma non avean potuto scambiarla in Sovranità, 
ricondotti com' erano dentro i loro coidinr dal sempre vivace potere mo- 
narcliico ereditario. La Casta nobile, poggiata sui Feudi, ed indipendente 
dai Municipii, avea per necessità, se non per virtù, deposlo l'abuso, c 
perfezionato l'uso dei diritti creditarii, facendosi a vicenda l’alleata delle 
Plebi municipali o dello Stato, secondo die richiedeva il vacillante equi- 
librio fra le due for^. La Corporazione ecclesiastica asssocìavasi volon- 
tieri, ad imitazione della italiana, ai Munidpii, ma non rompeva il vin- 
colo che in un tutto sb'ingendgla , davate valore a propugnare la libertà 
comune, propugnando la propria. Le Corporazioni minori o Arti eransi 
associate volenterose ai Municipi!. > 

Da tanta perfezione di Ordini nacque sviluppo di civiltà, che a nes- 
suno altro è secondo, tranne l' italiano del medio evo, c sarebbe venuta 
ùiespugnabilc libertà ed indipendenza, se le varie membra potuto aves- 
bero stringersi in un cor|H> ben organizzato. 

806. Ma per mala ventura la ‘causa stessa, che avea prodotto i beni, fu 
causa dei mali. Ciascuna Provincia ricca e felice per privilegi!, anzi che 
per leggi d' universale interesse, malvolentieri avrebbe rhiunziato alla 
propria Autonomia per discendere in un tutto indiviso, nè potuto avrebbe 
adagiarsi in una Federazione, per mancanza di quella Sovranità, senza la 
quale un ente politico non può confederarsi. 

Quindi serie duplice ed apparentemente contradittorin di successi. 
Da un lato il passar continuo da Casata in Casata principesca a guisa di 
privato retaggio, e non di rado l' obbedir devoto a principe straniero e 
lontano ; e dall’ altro lato energia meravigliosa nel difendere i locali 
privih^ii. 

L’armonia non fu mai perfetta, ma di rado, e sol come rara ec- 
cezione, nacque la guerra fra le varie provincia, cui la subiezionc ad un 
solo Monarca e la mancanza di Sovranità toglieva le speranze ambiziose 
animatrici delle discordie itaUane. £ Gand e Bruges ed Anversa, che dal 
patto espi'esso e non dimenticato traevano le preziosissime loro franchi- 
gie, non avrebbero potuto ridurre in servitù i Comuni miiiui'i e le Baronie, 
senza violare il patto e denaturare il concetto di quella vita intieramente 
feudale : lo che vai quanto dire che i sentimenti popolari, tacendo della 
forza dello Stalo centrale, resistevano invincibilmente alle usurpazioni 
del Forte sul Debole; condizioni felici e per affatto diverse da quelle 
d’ Italia, dove il patto degeneralo in le^e, ed il Sovrano comune spo- 
destato lasciarono il Debole in balìa del Forte. 
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807. IjC guerre di religione del IG.* annullando nelle selle Provincie 
setlcntrionali la Sovranità centrale, dalle fondamenla scoiivolsei-o l' edi- 
fìcio politico ; r aggregato si decompose nei suoi clementi, per ricomporsi 
di nuovo con concetto diverso dall'antico tanto, quanto le mutate circo- 
stanze e la legge di continuità consentirono. 

Iva morte della Monarchia concedente toue ai diritti degli Enti citta- 
dini la carattcrbtica del patto, ina non tolse i diritti stessi che, soccor» 
da lunga abitudine, eransi con la vita popolare immedesimati; Casta, 
Feudi, Corporaz'ioni, e Munìcipii sopravvissero alla loro causa, e si ripo- 
sero sopra una nuova base di legge universalmente consentita dal Volgo 
istesso d('glì esclusi. Bello è vedere la semplicità del processo del mera- 
viglioso fenomeno: ciascuno d^li Enti privilegiati eredbò, o piuttosto 
iisiirpò la pienezza di (|iiella sovranità locale da lui stesso altre volte 
esercitata e rappresentata in faccia alla Città, e poi restata in certo mo- 
do vacante ; le Plebi suddite frattanto, |ioco intendendo e meno curando 
la variazione, la resero irrevocaliile con tacilo assenso. 

Ed ecco il paese occupato da inolliludiue presso che innumerevole 
di Sovrani mìcroscofiici eguali nel diritto, e poco disuguali nella forza: 
lutti ^sono senza eccezione spinti alla unione dal timore del crudele stra- 
niero, e dalle Rimembranze della vita anteriore, ina ne son ritirali dal 
sas|M'lto di perdere autorità sui subieltr. Lo mentì s|)oiilancamcntc vol- 
gonsì alla transazione offerta dal vincolo federale. 

I Baroni divenuti Monarchi, i Municipi! degenerati in Repubbliche, le 
Corporazioni e le Caste sublimate a partecipazione della Sovranità sulle 
Plidiì, si associano intorno all' antico centro provinciale , verso cui. gli 
allcllano le riminiscenze c le abituduii ; creano infine uno Stato comune, 
cui danno quel minimo grado di autorità compatibile con le condizioni 
dei tempi. 

liC provincie alla lor volta convengono m un centro, c creansi esse 
pure uno stalo generale, con criterio non diverso da quello, che avea pi o- 
siediito alla formazione del loro speciale. 

Così con arlìiicio quasi unico al mondo componevasi una suprema 
confederazione infra membra, che alla lor volta erano composte di mem- 
bra minori confederate. Dissi quasi unico, e forse avrei dovuto dire unico 
|)cr affatto, avvegnaché di troppo poco momento c troppo indefiniti sono 
i rap|)orli, in cui stanno con la Lega Svizzera i Cantoni di Vallese e dei 
Gi'igioni, i quali al paro delle Provincie Balave altro in sostanza non sono 
che subalterne Confederazioni: Le 13 Decurie del Vallese, e le tre Giu- 
risdizioni Grigie somigliano alle Città Olandesi; e non sarebbe difGcile 
di trovare dentro l' angusto Cantone dei Grigioni il modello microscopico 
della splendida Repubblica delle Provincie unite dei Paesi Bassi. 

81)8. Tre cause concorsero a procurare due secoli dì vita presso a 
poco uniforme a (pici corpo. La suprema magistratura esecutiva confe- 
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rita' alla fàmi^lia di Ui-aiigcs delle allo. Stato stabililà e splendore, ialiti 
perenni di forza inorale: i possedinicnli coloniali ed europei spellanti 
alia Confederazione ne restrinsero il vincolo, crescendo forza alio Stato 
centrale che li amministrava, e vantaggi alle membra confederate : i So- 
vrani, eh' io cliiamerei elementari , i-egnando sopra luuneroso Volgo di 
sudditi, accarezzarono la unione, da cui speravano guarentigia di regno 
traa<|uillo; e furono cauli di precludere, infra il Governo Supremo ed 
il popolo escluso, qualunque rapporto che potesse volgere a danno dei 
loro diritti. 

Complicavansi meravigliosamente gK effetti delle tre cause simultanea- 
mente cooperanti, e faceansi manifesti in lutti i momenti della esistenza 
politica: lotta continua fra Plebe esclusa e Corporazioni o Caste esclu- 
denti; intervento delle coi^reghe federali minori e della univei-sale a 
favore degli escludenti ; segreta tendenza del potere esecutivo ad asso- 
ciarsi- agli esclusi; gelosia d' Impero fra i tre momenti della Sovranità , 
tendenti tulli egualmente alla usurpazione, ma timorosi della guerra, che 
avrebbe potuto volgere a profitto del Magistrato Supremo c del Volgo 
suddito .... Ecco le caraltcrisliclie principali di una vita angosciosa , 
ma splendida, che, sempre apparenleineulc prossima alla fine, durò |iel 
contrasto fra le'' forze , die la conducevano incvilabihneotc a morte. 

809. La rivoluzione del 1648 = IGoO., die portò la sospensione dello 
Statolderato; l'altra del 1G72 che lo ristabiliva, e convertiva in diritto 
il fatto della successione ereditaria dei Nassau-Oranges; e l’ultima infine 
del 1787, che sublimava lo Slatolder alla quasi Sovranità; ebbero cause, 
colore, e successi uniformi. I Sovrani dei tre gradi stavan da un Iato; 
le plebi escluse ed il Supremo Magistrato dall'altro: la legge, f intel- 
letto, e la ricchezza stava pel pruno partito, cui per altro indeboliva la 
discordia increulc alla troppo artificiosa Costituzione; lo splendor dei 
nomi ereditarii ed il numero stava pel secondo, cui per altro troppo 
spesso mancava senno, ordine, e moderazione. Incerto fu per lunga pezza 
1' esito della guerra ; alle bilcrnc si aggiunsero le cause esterne , alle 
sostanziali le accidentali, onde perturbarne l'andamento; ma pure in tutti 
gl'istanti faceasi manifesta la tendenza delle Unità elementari a soppri- 
mere i centri intermedi (ler convenire liberamente ih uno comune. Che se 
in questo centro comune non fosse esistito quel Magistrato ereditario di 
diritto o di fatto, ché a se traeva tulli gli sguardi, e suscitava tante spe- 
ranze, non sarebbe sialo improbabile che i centri provinciali avessero 
vinto la lolla, traendo a se i sculiineuli c le volontà delle Plebi r'ibel- 
lanli : lo che avrebbe portato alla dissoluzione dei Cwpo federale, ed alla 
degenerazione in Lega simile all' Ansa ed alla Svizzera. 

810. Da questo rischio sono sicuri gli Stati Uniti d'America, cui l'ener- 
gia del |)oter federale, e la fiaccliczza delle membra conducon rapida- 
mente ed a gara inverso la unione |>erfelta. 
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Le 43 Colonie ingfesi del 4774 non avean fra loro vincolo polilieo 
di nessun genere, tranne quello nascente dalla obbedienza ad un comune 
lontanissimo Sovrano, il quale a guisa di provincie goveniav'ale. Grande 
era l' autonomia loro, perchè il Selfgovtrrument della Madre-Patria era- 
si radicato in quella nuova terra, ed avea |>ortato frutti meravigliosi, 
protetto com' era dall' Oceano contro gli abusi dell' Amministrazione 
centrale. 

La rivoluzione del 4774, ruppe i vincoli della dipendènza esterna 
dalla Monarchia britannica, e fu accompagnala da completa riforma, per 
cui gli ordini sociali europei, reliquie del Feudalismo, cedettero -il luogo 
ad altri fondali sopra la legge universale. In mezzo a tanta crise le sorti 
vacillanti del bel paese furono decise dai liberi consensi popolari, deter- 
minati da imperiose contingenze, o da inalterabili condizioni ; l'autono- 
mia Cittadina di ciascuna Colònia fu ampliala in locale Sovranità ; un 
v'uicolo federale prese il posto della comune Monarchia; la guerra fore- 
stiera riuni le forze ed i voleri ; le convenienze commerciali unificarono 
i sentimenti. 

■ U paragone infra le Provincie Unite dei Paesi Bassi, e gli Stati Uniti 
di America chiariCà meglio di qualunque ragionamento teoretico l'indole 
di ambedue le costituzioni. 

814. La Repubblica europea gelosamente custodiva il fatale retaggio 
della convenzioual dipendenza sociale e politica di una porzione dei cit- 
tadini dall' altra; sottoponeva le campagne e le minori terre ai Baroni o 
alle Terre maggiori; riponeva l'esercizio, se non il pieno dirHlo, della So- 
vranità sopra le stesse Terre maggiori nelle mani di Corporazioni simili 
a Caste (V. § 8S), e cosi creava un Sovrano composto in fatto di poche 
famiglie privilegiale raccolte in piccole associazioni assise sopra le varie 
membra della Città. 

In America per lo contrario la Sovranità popolare fu dalla legge ac- 
clamata, c nel fatto pienamente esercitala, ed il privilegio divenne cosa 
per aliiilto ignota. 11 Municipio, che nel suo seno accoglieva gK eguali 
cittadini, ebbe pienezza di autonomia quale a ben composta unità ele- 
mentare si addice; ed il Sovrano speciale intermedio si compose di 
quanti erano citladiiii intellettualmente e moralmente degni di . farne 
l>arle. 

Quindi le discordie, che perturbarono alla sorgente la vila politica 
dei Piiesi Bassi, furon cosa impossìbile negli Stali Uniti, dove l'Univer- 
sale conscio di forza c diritto sapea volere, e poteva fare. 

842. Il Sovrano intermedio delle Provincie Unite, composto com' era 
di Enti privilegiati, o, se vuoisi, di altri Sovrani minori, era rappresen- 
talo ed agiva per mezzo di un consesso e di magìsti-ature, in cui sede- 
vano i inaiidatarii dei varii consessi o magistrature esercenti I' autorilìi 
suprema in seno agli enti minori. Identica ragione tenevano i consessi 
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provinciali nella composizione federale ; e queslo e quelli coniavano i 
voli per Sovranità, piuttosto che per teste di deputati, e deliberavano alla 
unanimità nei- casi di qualche momento; nè mai podevansi in contatto 
regolare con le Plebi suddite, le quali agli occhi loro erano legalmente 
assorbite nella persona morale collettiva del Sovrano locale elementare. 
La Corporazione esercente la Sovranità in Rotterdam avea per deputati 
un solo voto nel Consesso olandese , il quale alla sua' volta aveva pari- 
mente un voto nel federale. 

Negli stati Uniti al contrario i membri dell'intermedio, non meno che 
quelli del centrai Congresso, sono eletti mediatamente o immediatamente 
dalle Plebi cittadine, da cui ricevon mandato, ed in nome delle quali 
deliberano a semplici maggiorità e per teste, e senza riguardo agli Enti 
collcttivi, in cui gli elettori raccolgonsi per provvedere ai loro locali in- 
teressi; varia la dignità e I' importanza, ma restano inalterabili la ori- 
gine ed il carattere essenziale della toro missione, che nel diritto non 
meno che nel fatto dall' Universale si diparte, e deve essere esercitala 
neirinleresse dell'Universale. 

815. Da tanta diversità nelle fonti e caratteristiche nasceva enorme 
difTerenza fra l' autorità legale del Sovrano centrale americano e quella 
dell'europeo; il primo ha l'apparenza, ed in parte la sostanza di Stalo 
costituzionale rappresentativo sovrapposto a Città divisa in fortemente 
anlonomc Unità elementari di Distretto e Municipio; fa leggi d'interesse 
universale; deputa magistrature ad eseguirle; rappresenta il Corpo in- 
tiero rimpetto allo straniero ; e dal sentire e volere delle singole ineiiv 
bra vive per affatto indipendente tanto, quanto uno Stato repubblicano 
ben' corl^osto può esserlo dalla Città; sindaca c dirige l'amministrazione 
generale da lui creala, e muoventesi essa pure dentro la sfera di sue 
attribuzioni legittime con piena libertà; è dotato infine di forza immensa, 
tutta morale e legittima, la quale non può da un lato essere mai volta 
a sostegno delle usurpazioni, e dall' altro lato tende irrcsislibilnienlc a 
dilatarsi a spese delle forze secondarie, le quali ogni giorno più nel 
sentimento pu|)olare e nel concetto teoretico della macchina sociale di- 
vengono inutili. ’ 

Per le quali cose non è difficile di prevedere prossimo il tempo in 
cui la Federazione, degenerando in Unione perfetta, lascerà prezioso 
retaggio di autonomia cittadina agli Stati degenerati in Provincie; cam- 
biamenti, che inosservati avverranno, e saranno divenuti perfetti, prima 
che dalla le^e espressa siano sanciti e significati con nuovi vocaboli. 

Con processo consimile procedeva la unificazione delle provincic fran- 
cesi, le quali ebbero sempre autorità legale non minore degli Stati ame- 
ricani, e sovente la escràtarono molto maggiore, avuto per altro ri- 
guardo al regime monarchico ereditario cui sottostavano. Esse pure tro- 
varunsi attirale verso il centro comune da forza perpetua irresistibile, 
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che scemava talvolta d' intensità, ma non cessava mai, neiipure durante 
le crisi minacciose delle guerre della successione contro la casa d' In- 
ghilterrra, o di ((uellc di Religione al tempo della L^a. Esse pure 
aveau |>erduto qualunque diritto dì vera e propria politica indipendenza 
molto tempo avanti che 1' abbassamento loro fosse fatto manifesto dai 
rivolgimenti del 4789, che appieno le spodestava, sbocconcellandole in 
Dipartimenti. 

814. n Sovrano federale dei Paesi Bassi al contrario ritraeva nelle 
sue forme legislative della Lega piuttostochè della Costituzioné, rappre- 
sentativa, incatenato com'era dalla esagerazione delie secondarie Sovra- 
nità; ma nell' Amministrazione accostavasi alla Monarchia piuttosto che 
alla Repùbblica. Esercitava potere dispotico sull' esercito e sull' armata 
navale, che alla vita del corjX) erano cose indispensabili anziché utUi, 
e sulle provincie suddite e le colonie, delle quali il sicuro possesso 
era ragione potissima c scopo precipuo della Federazione. Per lo che còn 
strano contrasto vedovasi un potere esecutivo repubblicano, vestito di 
|K>teuza supcriore allo stesso Sovrano, potenza di mero fatto anziché 
di diritto, potenza die ad usurpare violentemente anziclié a dilatarsi 
pacificamente aspirava. Per lo che non é meraviglia se. la Federazione 
Olandese, sciogliendosi, degenerava in Corpo indiviso, nel quale la Mo- 
nai'chia e la Rappresentanza cittadina serbano la impronta delle loro 
origini storiche, nel tempo stesso in cui vanno accosl'andosi alle carat- 
teristiche essenziali della pura Costituzione rappresentativa. 

815. Non senza pregio sarebbe una particolareggiata comparazione 
infra Stati Uniti ed Olanda , ma vuole il mio sgbietto eh' io mi accon- 
tenti al detto, che basta a dimostrai'c-comc ambedue le Federftioni fu- 
rono travagliate dalla tendenza continua, che ravvicinava le Unità elemen- 
tari al centro comune, c dal lento inliacchire dei centri secundarii, clic 
caddero in agonia di vcncudo inutili, e morirono perché iuut'di erano di- 
ventati. 

816. Por coiToborarc le precedenti conclusioni poco frutto può trarsi 
dalla istoria delle più recenti Federazioni americane, delle quali la sorte 
miseranda risale a maravigliosa complicanza di cause. Cadde per ve- 
tustà lo Stato della Madre Patria portoghese e S|)agnuola, cui lacei'avano 
a gara i vizii antichi c le nuove agitazioni; cadde lasciando al popolo 
delle Colonie lacrimevole retaggio di miserie sociali c pulilichc. Per an- 
tipatia di Scliiatta fra Indiani, àleticcj, e Bianchi; per odii d'interesse fra 
Plebe, c Privilegiati; per sospetti religiosi fra Gero, ed amici del pro- 
gresso-; per ambizioni rivali fra Magistrati; l'idra della discordia' dalle 
mille teste distendeva le sue spire sopra tutta la superficie del |>acse, e 
tutte avvelenava -le sorgenti della vita. Nessuna forma perpetua assume- 
vano le |ierturbazioni, seppur non vuol chiamarsi una forma l'assoluta 
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mancanza di concetti fìssi u chiari u di forza morale, e 1' alternato trionfo 
della fui-za materiale. , 

'Se in mezzo a quel caos vuoisi cercare la causa immediata ed at- 
tuale di ciascun successo , la troveremo d' ordinario nella influenza di 
un uomo o di una contingenza; mentre rinverremo la causa remota e 
perpetua nella liacchezza, o piuttosto dissoluzione dei sentimenti atti a 
vincolare le umane società. L' almlizione delle Caste e Corporazioni spa- 
gnuole, c dei Privilegii semi'feudali avea sciolti tutti gli antichi vincoli 
della Città ; la caduta- del poter supremo della Madre Patria avea tolto 
le basi costituzionali dello Stato: per modo che tutto intiero l'ordinamento 
sociale esser dovea rinnuovato. E mentre il Popolo in se 'stesso discorde 
va hraucolando in cerca degli ordini nuovi, qual meraviglia se i Pochi 
concordi salgono in ]>otcnza, c corrano i Molli sotto il giogh ? c se i 
Molli stanchi del giogo, soigono in armi per ispezzarlo, e sottoporsi ad 
uno nuovo ì 

I quali effetti iioii poterono esser prevenuti da nessuna delle Costi- 
tuzioni conosciute. 11 di.s])oti$mo degf Imperatori del Brasile e del Mes- 
sico, e dei Dittatori, clic temporaneamente occuparono i sommi seggi 
delle varie Repubbliche, valse talvolta ad infrenar per pochi giorni l'a- 
narcliìa, ma non a svelleme le radici, che presto o tardi furono feconde 
di nuovi più vigorosi germogli. La Monarchia costituzionale, la Repub- 
blica indir isa, la Federazione, la Lega offersero a vicenda il loro soc- 
corso, e sempre invano, perche pur troppo la malattia non era tolle- 
rante di rimedio. I varii elementi della Città, disgregandosi per difetto 
di coesione morale, ricusavansi a servir di base allo Stalo, qualunque ne 
fosse la foitna: le Unità di Casta, Corporazione, Distretto, e Municipio, 
male ordinate in se stesse e fra loro discordi, parteggiavano a vicenda 
per cose diametralmente opposte, obbedendo all’impulso di passioni ed 
interessi transitorii anzi che a legge perpetua. Valgaci qualche esempio. 

Se i cosi detti Retrogradi o Conservatori di Guatemala, raccolti nella 
Casta nobile e nella Corporazione clericale, vogliono la Repubblica in- 
divisa, ecco gli Amici del progresso invocar la Federazione: se i retro- 
gradi riescono ad infamare i Progressivi come nemici della Religione, 
ecco le Plebi sorgere in armi a favor dei privilegii delle Classi supe- 
riori : e se frattanto lo Stato infiacchisce, ecco le schiatte indiane c miste 
ribellate contro la bianca, ecco la forza materiale del nunKro trion- 
fante sopra la morale dell' inlellcUo. 

Se nel Messico i Borghesi acclamano la indi|icndenza defla Madre 
Patria, ecco |>arteggianti per la servitù le Mil'izie , che in nome di Re 
lontano ed ormai fatto straniero voglion regnare, e che non tarderanno, 
gettando la maschera, a vendicarsi in libertà, tosto che crederaimo tro- - 
vani lor conto. Se un Pi-csidcnte eletto dai Centralisti suscita dei mal- 
contenti, ecco questi a favorir la Federazione, con riserva mentale di 



•Ì08 

cambiar di iiumo bandiera, se dal Federalismo non saranno appieno 
soddisfatti. 

bl7. In tanto caos chi potrà definire gli uffici e la influenza della tale 
o tal'altra forma politica o sociale ? Da tutti fu consigliato c desiderata, 
come uuico rimedio, un forte governo centrale, e furon condannate al- 
tamente le Federazioni; ma da Dessimo poteva essere additato il modo 
di dar forza a Stato sovrapposto a Città debole e discorde. — >'on con- 
suetudini e tradizioni, che santificassero agli occhi del volgo e rendes- 
sero inviolabile una qualche istituzione : non consensi chiari e precisi 
raccolti intorno ad una formula d' ordinamento sociale : non aggrega- 
zioni compatte e ben coerenti atte a vincere le resistenze del Volgo, ed 
a reprimere le ambizioni M usurpazioni degli Eletti : non forza morale 
in nessun luogo, e neppur quella che talvolta della materiale è compagna, e 
da violenza prolungatamente fortunata scaturisce. — Con elementi siffatti 
sarebbe follia sperare il bene, elle Dio concede alle Città capaci di agire 
e volere concordemente sotto la scorta di concetti chiari, fatti giudizii 
di abitudine universali, e nega a quelle che moralmente ed intellettual- 
mente sono disciulte. Egli preordinò gli umani Consorzii alla cultura 
dell' amore fra gli uomini, ponendo i beni della civil convivenza in pre- 
mio alla concordia, ed i mali in pena alla discordia. 

Le quali cose confermano il detto del precedente paragrafo, facendo 
chiaro doversi le convulsioni dell'America spagnola c portoghese attri- 
buire alla interna corruttela della società piuttosto che alle varie Costi- 
tuzioni alteniamentc adottate. 

8l8. Potente per numero ed autorità di scritturi è la scuola die nel 
passato vuol rinvenire la legge irrevocabile del futuro, e nega la possi- 
bilità di ciò che non fu ; esagerazione funesta di ottima teoria I — esa- 
gerazione che un Italiano a preferenza di qualun<|ue altro Europeo, deve 
per debito verso la Patria combattere. 

Il passato è causa ed aiumnziu del futuro, è fecondo d' insegnamenti 
all' Umanità, ma non detta leggi immutabili. Esso c insegna come, date 
le tali contingenze, succedono i tali effetti dalle invariabili cause fonda- 
mentali; ma non limita il numero, e non prefinisce le caratteristiche 
delle contingenze: ci narra come la forza senza freno degenerasse .mai 
sempre in violenza nelle mani di He, Caste, Corporazioni, Soldati, magi- 
strati, c Plebi; ma non chiuse il novero delle forme che assumer (mj- 
trebbe il regno della violenza ; ci naira come le Città divise furon fiac- 
che, e ci descrive la tale o tal'altra Città precipitata forse in mimi daUc 
interne discordie; ma non dimostra essere insanabilè la piaga, c non 
esclude che la concordia riunisca ciò clic discordia separò. 

La Storia antica ci avea provato che alla buona convivenza repub- 
blicana è cosa necessaria la cooiierazione di tutti i cittadini, c che la 
Monarchia volge in dis|x>tismu se viene a mancarle il sindacato c con- 
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trap|K‘so delln Oiltà. Siflalli inscv^iiaincnli conservano tiiUora pienezza 
d' applicabilità , come che basali sopra la natura dell' uomo associato. 
Ma la storia antica narrava altresì, non essere sialo mai possibile il coor- 
dinare la coopcrazione dei molli cittadini di Repubblica eccedente i 
confini di non vasto Distretto, e mollo meno il sindacalo dei sudditi con 
r autorità monarchica ; e concludeva, esser cose cgualmcnle impossibili 
una vasta Kepnbblicji, ed una Monarchia légabnente lemi)crala ; a smen- 
tire sìlTatti insegnamenti sorse la Oostiluzione rappresentativa, la quale 
moderava i principati d‘ Inghìilcrra c di Francia, c reggeva le Repubbli- 
che degli Stati l'nìli. 

81ì). Quando poi dalle generalità scendendo alle specialità la scuola, 
di cui parlo, condanna un popolo a non esser diverso da quel che fu, 
e ne scrive in tavole di bronzo i futuri destini, non può non aver larcia 
d'audace usurpatrice dei supremi ulficii providenziali, e di parziale in- 
dagatrice dei falli. A smentire le sue conclusioni sorgono a gara Francia 
che, dojw 25 Secoli di servii dipendenza del volgo, è divenuta terra 
classica della eguaglianza ; Russia c Polonia, che curvarono alla gleba ed 
alla domestica schiavitù quelle Plebi, di cui la libertà giunse quasi alla 
selvatichezza in tempi non mollo lontani; Egitto, che, dopo e.ssere stala 
sede predilella della civile sapienza, è caduta e rimasta per secoli nella 
più profonda abiezione; Assiria e Caldea, che del perduto splendore ser- 
bano poche traccie nei rovinosi monumenti, e nessuna nei costumi e nelle 
ri;miniscenze. 

Che se dunque vuoisi un qualche utilmente applicabile insegnamento 
dal passato dedurre, debbonsi prima di tutto porre in piena luce le cir- 
costanze, che accompagnarono e determinarono la forma $|>eciale di L'ina- 
nità presa in esame, e compararle a quelle, delle quali vuoisi profetare 
r cifetto. E soltanto allora sarà permesso di prevedere identità di elTelli, 
({uando si scuopra identità di cause generali c speciali, immutabili c con- 
tingenti. Il qual criterio non di rado conduce a conseguenze opposte a 
quelle adottate dalla scuola eh' io confuto, e ci fa dire dover necessaria- 
mente esser diversi gli efretti delle cause generali, se diverse sono le s|ie- 
ciali, e dover non meno esser varie le sorti future dalle lassale di un 
impelo, se variale ne sono le condizioni accidentali. 

Francia serva deplorava l'abbassamento delle Plebi escluse, la cor- 
ruttela delle Classi privilegiate, e la perduta energia morale dei Gover- 
nanti e dei Governati ; com|iendiava i rapporti fra i Grandi cd i Piccoli 
nel dettalo. — Ratti il villano e ti accarezza ; accarezza il villano, e li 
balte: — Frappe vilain ilaltc vilain; Halle vilain frappe vilain; — e sulla 
scorta del turpe passato farneticava non so qiuil ordine politico inaliera- 
hilc, nel quale la ineguaglianza, la violenza, c I' avvilimento erano inlcs- 
siili in nefanda catena. J^ 

Eppure Francia libera sep|)c di nuovo vendicarsi in dignilii , e con 
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ItMili ma sicuri passi va riconqiiistandu le \irlù perdute, ed acquistandone 
altre alFalto miu\e. Il cora^q,'io ci\il(!, la moderazione dei desiderii c del 
comuiidure, il ris|)clto e la s|>ontancilà dell' obbedienza alla legge, ven- 
gono in soccorso al valor guerriero, alia energia del sentire, ed ail'ainore 
di eguaglianza e libertà iK-Ua grande o|iera della nazionale rigenerazio- 
ne. Così Francia insegnava a chi dalla storia vuol trarre frutto a guar- 
darsi l]ene dal condannare un |x>|>olo a restar nel lezzo di sua bassezza 
morale; ma piuttosto a dire con fiducia dover sollevann a pienezza di 
dignità per virtù di sue nuove condizioni, appunto |x;rché nella sozzura 
lo avean cacciato le anticlic. 

Non |K>clii Uà i nostri concittadini, sorvolando con I' ardito pen- 
siero ai di là del presente, si compiacciono nell' indagare quali [votreb- 
bcro essere gii ordini più convenienti alla Italia futura. >'on è mio 
debito seguirli adesso nelle diflìcili indagmi, dovendo io limitarmi a de- 
scrivere la influenza che le Unità elementari, ed in modo speciale i Mu- 
nicipii, eserciteranno sulla nosti'a vita; con tutto ciò non vuoisi omettere 
di brevemente porre sulle sue vere basi il problema. 

K stato detto da molti esser dalla storia dimostrata impossibile ))er 
Italia una |)crfctta riunione, cui resistono le divisioni ormai secolari, e 
fu proclamata comparativamente facile una Federazione. Ma la storia 
rifiutasi a confernvare coleste conclusioni, narrandoci da un lato che Italia 
fu riunita sotto lo scettro di Roma, clic indivisa |>assó sotto il GoUco 
dominio, che fu (|uasi per intiero dominata dai Re Franchi c Tedeschi 
nei primi secoli del medio evo ; e dall' altro lato che in nessun tcm(x> fu 
rum|)osla in corpo federale. Dunque se la teslimonianza storica dovesse 
dispoticamente decideie la questione, dovrebbe rovesciarsi l'asserto, e 
proclamarsi impossibile la Federazione c possibile la Riunione completa. 
U sapiente peraltro, che vuol alle cause inunulabili, anzi che alle contin- 
genti, obbediente la Umanità, e che alla storia chiede insegnamenti e 
non oracoli, si asterrà dal pronunciar giudizio iulonio ni futuri successi 
prima dì avere a fondo scrutate le ragioni degli antichi. 

821. I Municipii, che tutta occupano la nostra patria, si composero 
|X!r concorso s|x>ntanco di cittadini, c senza coopcrazione dì Stato; ac- 
(|uistarono persona per virtù di consuetudini c rimembranze ; divennero 
forti p>M' consenso dei figli, cui sr-ppero procurare i bencficii della buona 
convivenza civile; meritarono in una parola ed ottennero piena autono- 
mia nelle faccende di locale interesse. Per mezzo di loro magisti'ature 
esercitarono o sindacarono gli ullicìi l'clalivi a cullo, istruzione, edilità, 
Ivencficcnza, salute, collella d' im|>usle, amministrazione delle pro|>rie ren- 
dite, e mille faccende di minor conio; per mezzo di loro rappresentanza 
strinsero l'apporti a guisa d' individui con lo Stato, cui da un canto chie- 
sero protezione c soccorso nel lilx;ro eserciz'w di loi'o diritti ed attribu- 



Digitized by Google 




411 

zìoni contro le imirfiazioiii, e da un altro rilasciarono la cura della vita 
collettiva del Coriio politico. 

In cosi fatta guisa conformati, essi rifuggirono dal convenire in ag- 
gregali, che togliessero alla indipendenza ed al ben e<<sere interno più 
di quel che dassero alla sicurezza ed al ben essere esterno ; e sempre 
sospettosi e guardinghi contro le usurpazioni, ricusarono di delegare la 
inorai rappresentanza e direzione dei loro sentimenti al corpo, in cui per 
convenienze materiali scendevano : quindi moltiplici conseguenze che tutte 
in quest' una concretansi. — Nessun vincolo morale potè comporsi fra i 
cittadini d'Italia, se nel .Municipio non avea causa prima, e forma, e scopo 
tinaie; o si ruppe tostochè dal Municipio fu rigettato. 

832. Il fenomeno più meraviglioso della storia d' Italia è la indilfc- 
renza del Municipio alle rivoluzioni politiche, ogni qual volta non sono 
minacciose alla sua autonomia: le Città lombarde alternamente obbedi- 
vano a Milano ed a Venezia, sollecite sol di se stesse e nulla curanti di 
guerre, da cui non speravano libertà piena, nè temevano dimimizioiic 
d' indipendenza ; le Terre del dominio liorciitino parte^iarouo pei Medici, 
anziché per la Repubblica, ed i nuovi principati si teniier sempre sicuri 
dello scettro, tosto che ebbero infrenato le Plebi della Terra Sovrana. 

l>a forma principale assunta dal fenomeno, eh' io descrivo, stette nella 
facilità meravigliixui, con che le varie provmcie d' Italia hu'ouo riunite 
o divise a seconda dèi capricci del forte, e nella subita scomparsa di 
qualunque special simpatia fra le membra disgiunte dei corpi divisi. Non 
un rimpianto si udiva nei Comuni al Sud del Po ed all'occidente del 
Ticino , allorché dal Ducato di Milano passavano ai Farnesi ed ai Savo- 
jardi : le Terre del veneziano non conservano nell' Io d' oggi giorno cosa 
alcuna che al secolar dominio di Venezia si associi:.lc Romagne e le Mar- 
che per interesse e convenienze, anziché per sentimenti e rùucml>ranze, 
sono a vicenda amiche o nemiche di Roma. 

823. Il principio associatore dei cittadini d'Italia risiede dunque nei 
Municipii, fra i quali l'associazione non è necessaria, ma può nascere, 
c sovente nacque dalla convenienza, c diverrà per|>etua, se |)erpetua sarà 
la convenienza. Nel qual vero rinviensi spiegazione ai passati successi 
della Patria nostra, e legge ai futuri. 

Il mal governo,' che ritrasse mai sempre i Comuni dallo stringersi con 
vincoli d' amore intorno ai centri creati dalla forza domestica o forestie- 
ra, fu cagione che nessuno Stato d' Italia potè giungete a quel grado di 
forza morale, che a fondare imperi duretoli è necessario: sorgente fu 
questa di molti mali e d' infiniti beni. K vero che le Alpi ed il mare di- 
vennero inutile schermo al popolo diviso, e che la Regina. delle genti 
divenne serva ; ma ntni è men vero cl^ i germi dtdia vita nazionale ce- 
lati nel cuore dei Mimicipii furoii salvi dall alito iiestifero dello spirito 
di provincia e del forestierume, e furono a teiiipi più op|>ortuui serbati ; 
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cKu il dispoibino cui'vò i corpi c non gii animi, onde a ragione l Asli- 
giano con le sue parole di fuoco rivendicava l'onor noslro e mideva 
meli Uu'iM le noalre caleue ( Misogallo sonello 48): die non fu, nim è, 
non sarà forte in Italia lo Stato, se non procede concorde col sentir po- 
polale formulato e manifestato dai Municipii; e che i \izii o 4a dappocag- 
gine dei governanti ebbero ed avranno sempre fra noi pena più certa 
pronta e severa che altrove per Ministero del Forte, che trovandoli de- 
boli li spodestò, 0 li spodesterà iaciliueiitc : si, lo ripeto, Dio volle che 
in Italia la violenza dei regnanti fosse a biro stessi causa di inevitabil 
mina, onde ricondurli a più civili (Xinsieri con i. consigli della prudenza ; 
Dio die spesso concesse ai Re d' oltramunti potenza tanto maggiore, quan- 
to minore fu la cittadina indipendenza. 

Se le Monarchie di Na|X)li Roma e Milano, e le Repubbliche di Ve- 
nezia e Firenze avesser saputo, potuto, e voluto cattivarsi I' amor delle 
Terre suddite, lo straniero non le avrebbe, insultando, fatte premio del 
vincitore al giuoco orrendo delle armi, ed al turpissimo delle diplomà- 
tiche astuzie. Se i Prindpati uosti'i del secolo caduto avessero avuto vin- 
colo d'interna coesione forte, e mi contento di poco, al par di qudio 
die stringeva i gennaiiici, sarebbero stati salvi, e noi con essi, dall'estremo 
d' ogni liassezza, dalla dombiazione straniera. Ma Dio così volle per am- 
maestramento ai nostri governanti, cui forse potrebbe traviare fesempio 
delle Monarchie feudali francesi e tcdesdie, e deRe patrizie slave cre- 
sciute di forza in ragione dell abbassamento delle Unità elementari , e 
dell' ampliazione dello Stato a spese deUa Città. Deh I non vadano per- 
dute le terribili lezioni che tanto sangue, tante lacrime d coslanmo — 
Deh I ritorni concorde cooperazione di governanti c governati ad un 
sul line, dei governanti paghi di reggere i generali rapporti deUa Cit- 
tà, e dei governati contenti del pieno godimento della comunale Au- 
tonomia. 

824. Dimostrare che in Italia non esiste spirito provinciale vake quanto 
il dimostrare, che non è possiliile fra le sue varie parli una Federazio- 
ne, la (piale appunto vuole compoi'si infra provincie viventi vita lor 
propria, per virtù d'interna inalterabile consociazione di dementi dttadini, 
ma bisognose e desiderose di coordinare i loro esterni rapimrti. 

lo qui prescindo dagli ostacoli insormontabili che la Federazione in- 
contrava ed incontrerebbe tuttora nella costituzione monarchica dei Corpi 
pulitici in cui l' Italia è diviso, secondo dò che (wc' anzi dicevasi % 773 
e seg. 801 e scg. , c son contento al dire die infra Principi |»)trcbbe 
di Lega più o meno stretta parlarsi, ma di Federazione non mai; e die 
fra Città rette a monarchia ]>uò crearsi similitiid'me di (mMìiiì, ma non 
cumuuanza di vita politica. Pei«lu che lutto quanto io sono |>er dire 
|Hisu sopra una ipotesi dotta, anzìdiù sopra cuutiugenze attuali, di cui 
non debbo né voglio parlare. 
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825. I Comuni d' Italia l'acculli intorno ai loro rappresentanti assomi- 
gliano alle Famiglie primeve poste sotto la direzione dei Patriarchi, e 
deliberanti sulla composizioii del Corpo politico: ciascun Comune c cia- 
scuna Famiglia, obbedendo alla le^e perpetua dall' individualismo, vuole 
ìmiauzi tutto la massima possibile mdi(>endenza interna, combinala con la 
massima possibile protezione esterna, ed m appresso aspira a regnare 
sui più deboli. 

Fra tante divergenti tendenze nasce la transazione per virtù del bi- 
sogno di tutti e dell' equilibrio delle forze : intorno ad uno o molli centri 
concùrrono i Deboli per opporsi alle usurpazioni del Forte, il quale alla 
sua volta si accontenta della eguaglianza, se di più non può conseguire. 
Ottimi saranno ^li ordini resultanti dai liberi consensi di tulli gli enti 
deliberanti, se ignoranza, passioni smodate, o influenze straniere non 
faranno contrasto. 

Ma come ottima al certo non potrebbe esser teniita la Costituzione 
federale, che offrirebbe due centri a chi d'un solo va in traccia. — Cia- 
scun |)artccipe della precettata politica consorteria consente a sacriGcar 
parte di sua libertà per meglio godere del' resto, e rifugge dall' idea di 
far duplice sacrifizio a favor di due Stati l'uno all'altro sovrapposto: se 
nel più prossimo ci spera rinvenire soddisfazione ai suoi bisogni, ricusa 
di accostarsi al più remoto , c viceversa se al più remoto trovasi costretto 
a ricorrere, lascia in non Cale e come cosa inutile il più prossimo. 

826. Durante la crise quinquennale chiusa dalla battaglia di Marengo 
i Muiiicipii d'Italia ebbero quasi piena libertà di ordinarsi a loro senno, 
accarezzati coni' erano dalle due parti conteiidciiti, ed in a'rto modo ti'o- 
varoiisi nella condizione di elementi disgregali di Città da farsi. 11 voto 
pre|K)teiite dei piccoli costrinse i grandi a convenire in aggregali intorno 
oj massimi, che nella opinione corrente furono creduti atti a servir come 
ccutro : se verso uno solo non si avviarono, vuoisi trovar la ragione nel- 
le illusioni fatali, che arcano addormentalo il senno italiano, facendo 
popolare la fede nello straniero, c la credenza che migliore fosse una 
piccola che una grande Repubblica; c sarebbe inutile il cercarla nello 
spirilo provinciale che mai si fece manifesto. Bergamo c Brescia si ac- 
costavano a Milano, Modena a Bologna; Piemonte stasasi inerte aspet- 
tando il fato. 

Cile se le Provincie fossero stale vivaci, avrebbero avuto occasione 
propizia di far bella mostra di se componendosi federalmente; occasio- 
ne unica al mondo e di non spcrabii rilonio. Le membra repubblicana- 
mente ordinate : gli orduii vecclii caduti : le reciproche paure dei perjictui 
nemici guarentigia d'indipendenza: il timore della concordia dei fore- 
stieri ai danni d' Italia sprone ad unirsi : tutto ni una [larola invitato 
avreblie alla Feilerazione , se vi fossero stali Enti alti a ooiYispoudere 
all' invito. 




8‘J7. Serbare io- iIcIiIm) alla seconda parie del mio libro la parlicola- 
rc^^iata illustrazione del concetto eh io vo spiegando adesso, e ]>erù. vo- 
glio )Mir line al discorso; ma non posso astenermi dal dare un cenno 
delle cause onde nacque e nutrivasi l'idea della Federazione italiana 
nelle menti di molli fra i nostri più savii. Mon è per anco passata ap- 
pieno l'epoca dolorosa della iiidilTerciiza dei minori Muiiicipii alle sorti 
della Nazione, sebbene a gran passi avvicinisi un era novellai durante 
r apatico silenzio dei più, e I' appassionalo (>arlarc dei meno, questi fu- 
l'ono con ragione tenuti in concetto di Raiqiresentanti dell' Universale, e 
facilmente a se stessi ed altrui persuasero, essere sensi della intiera Città 
f loro sensi |>articolari. E come che d' ordinario le Capitali delle grandi 
Pro\incie avessero occupato questi onorevoli posti di Regine della Opi- 
nione, cosi non è meraviglia se nel loro seno prese radice, . c se pcr 
opcra loro si distese sulle Terre minori I' idea della necessità, o almeno 
della convenienza di una Federazione, la quale |)eri>elua8se la loro pre- 
|)onderanza, senza troppo discapito del ben essere di lutti. A ben diversi 
pensieri saran |>er altro costrette a sollevarsi per l' incalzante sorgere 
dei Municipii provinciali, i quali, svegli alla pcifine dal lungo sonno, van- 
no in cerca del meglio, guidati, non da spirito di parte o da sentimenti 
artificiali e transitorii, ma sibbenc dalle perpetue ed inalterabili loro 
tendenze. 

Né vuoisi porre in non cale la influenza esercitata sopra i sentimenti 
delle varie provincic dalle attuali Monarchie, le quali tutte più o meno 
ritrassero i cittadini invei-so la separazione, associandosi nelle rimenibraii- 
ze popolari alla pros]>erilà e progressi delle Città subieltc, e mostrandosi 
d' ordinario non avverse ai civili miglioramenti. E vero per altro che 
colesta influenza polreblx; tutta volgersi a favore della completa unione, 
se i Governanti c i Governati sconsigliatamente precipitassero alla di- 
scordia fra loro, dimentichi che — Umose è foiiza — 

CAPITOLO .\LVI1. 

Conclusione della prima parie ed introduzione affa seconda. 

8‘J8. I Patrizi! primevi d'Italia, Grecia, Fenicia, c Palestina, Sacer- 
doti, Capitani, c Giudici, timorosi della ribellione dei Familiari al di 
dentro, e delle ambizioni dei vicini al di fuori, aveano sollevato i 
congiunti a ]>nrità di diritti, com|)oucndo le Genti ; delle quali alcune , 
secondo loro convenienze S|)cciali, cransi associate a reciproca proiezio- 
ne con vincolo di Casta, accommiando |>er patto gli auspicii ed il culto; 
od aveano in tal guisa fondalo i t'urpi politici, che in numero (piasi in- 
finito tutte (xxupavano quelle ripulii (mici'gcnti nei tempi storici dal 
liuju degli eroici. A quella Casta Patrizia spettava lo Stato con la triplice 
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potestà della Religione., delle armi, e del giudicare, e davano sicurezza 
d' impero la concordia fra i membri, ed il possesso di tutte le ricchezze 
pubbliche e private, fra le quali nel diritto e nel fatto noveravansi le Ple- 
bi composte di familiari ; le Plebi, di cui la servitù facessi vie più dura 
sotto il conSQlidato impero dei Capi. 

Ristretti furono i confini territoriali di quelle primeve Città, e di rado 
eccederono la estensione desiderata dall' ottimo Municipio: che male 
avrebber saputo quelle menti incolte c gelose d' autorità piegai'si alle 
transazioni di reciproca indipcnddnza, indispensabili all' ordinamento di 
molto popolo disperso sopra vasta superficie. La Costituzione ebbe so- 
vente sembianza di Monarchia, imperocché non di rado all' Eletto della 
Casta Sovrana fu conferito nome, ed in parte potere di Re; ma la so- 
stanza non corrispose all' (fpparenza, ed il Monarca non altro fu, nè po- 
teva essere, se non il Principe fra molti legislatori e magistrati, il Ca- 
pitano aUa testa dei suoi commilitoni, il Sommo Pontefice in mezzo al 
collegio dei sacerdoti. E tanto era fiacco il poter di quei Regoli, che i 
primi secoli della storia certa narrano il loro spodestamento, e l'univer- 
sale adozione della costituzione repubblicana. 

829. Degli ordini, eh' io descrivo, la caratteristica più saliente e più 
feconda di effetti si fu l'alleanza indissolubile stretta per inseparabilità 
di sorti infra la Casta Sovrana, c la Terra, di cui tenev a io Stato, c con 
cui facessi grande o cadeva ; alleanza 'cementata dalia Religione, dall'iii- 
teressc, dei sentimenti, c dalle rimembranze, e fatta valente a sfidare 
qualunque urto di avverse cii'coslauze. 

Con legge affatto diversa procedevano le Caste patrizie celtiche, ger- 
maniche, messicane, e slave, che per Provincie, e per Regni associandosi 
in niuncrosi consorzii, manlenevausi dissociate dalla Terra di loro dimora 
abituale, cui sdegnavano legarsi con affetto di patria, timorose d' infiac- 
chire il lóro vincolo interno, e la potenza esterna di tanto, quanto si 
fossero ad un luogo speciale legate. Per lo contrario, cori legge identi- 
ca procedendo, le Caste patrizie fondatrici dei Clan di Scozia e d'illiria, 
c delle Tribù d'Arabia e Curdistan indissolubiliiKiite associavaiisi alla spe- 
ciale loro consorteria, che in tutto alla Tcri'a-Re|>ubblica italica, siriaca, 
e greca somiglia, salvo che nel suolo e negli edificii non pose radice. 

850. Nelle Repubbliclie non meno die nei Clan non ondò guari che 
il vulgo dei Familiari, trovando nella couviveuza ui augusto spazio ec- 
citamento e rinfraudii alla ribellione, invocò la eguaglianza dei diritti 
civili e politid, ed eguaglianza alla |)crfinc ottenne, dopo guerra più o 
meno lunga, dubbia, e sanguinosa, nella quale il numero pugnava pei 
ribelli sudditi, e l'ordine pei legittimi padi-oui. 

1 singoli membri della Casta, ritenuti dall amor per la Terra nativa, 
sdegnarono spesso il soccorso di straniere alleanze nella battaglia con- 
tro le Plebi, imperciocché più temevamo la ruina della patria, che lo 
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scioglimenlo del \ incoio crrdilnriu. Otiiodi In necessità fatale della rivo- 
luzione, che spodestò le Caste, c stabili le Democrazie ; rivoluzione pre- 
parala e maturala nel silenzio dei secoli , rivoluzione di cui Roma ci 
narra tutte le fasi, mentre il resto ,d' Italia, e Grecia, e Siria ci rivelano 
gli eflètti finali. 

851. Alteravas! allora fondamentalmente la costituzione dello Stalo, 
ma restava incolume la caratteristica sostanziale della Città, imperocdiè 
non fu scemato l' amore, né turbata l' armonia fra le varie classi dei cit- 
tadini e la Terra di loro convivenza. 'Alle Caste succedettero le Aristo- 
crazie cittadine; i Familiari salirono a dignità di Borghesi; In ercdilit 
dei vecchi padroni passi) nell' Universale ; ma la sorte di tutti perseveri) 
inseparabile da quella della patria comune, a cui tutti restarono uniti 
con vincoli nuovi indissolubili forse più degli antichi. Quindi la concordia, 
fra le varie classi onde mai sempre fu buona la vita italiana ; concordia 
clic più bella rifulse durante l'epoca calamitosa deUe m'iserandc civili 
discordie, clic in parli divisero imperi, provinde, terre, e famiglie. Con- 
cordia confortata da quella discordia fra Terra e Terra, che nutrita da 
timori c speranze, e pt-rpcluala ))er i suoi stessi effetti , divenuti causa 
alla lor volta, corroborò la energia vitale interna di ciascuna Repub- 
blica tanto, quanto rallentavano i vincoli esterni. Le guerre del Polopo- 
ncso in Grecia, e le romane in Italia ritraevano di continuo i sentimenti 
di quei cittadini verso la Terra nativa, con la quale solfrivanó e trion- 
favano a vicenda, e che tanto più amavano tiuanlo più odiavano le cir- 
convicine. 

839. ìje quali osservazioni ci svelano ; essere identica e coeva la ra- 
gione della interna concordia e della esterna discordia ; identica esser la 
legge del siiuultaneo loro progresso con reciprocanza di causa e di effcl- 
lo; e d |)oogono in grado di valutarne i beni ed i mali. 

L' Umanità di quei primi tempi non possedeva ancora quel grado di 
sapienza di Stàio, e dì moderazione di desiderii necessario a procurar 
libertà politica ai grandi Corpi, ed Autonomia alle varie lor parli — Au- 
tonomia fu confusa con Sovranità, ed unione di molle Terre in una sola 
Città, sottoposta a Sovrano indiviso, significò servitù di tulle. Tanto si 
impara dalla sorte inconb'ala dalle Repubbliche socie di Roma, di Spar- 
la, c di Alene. Che però le nazioni, che fiiron salve dalla esagerazione 
deUe terrazzane Sovranità, e dalle guerre di vicinalo, che ne deriva- 
rono, furono preda del dispotismo dello Stalo posseduto dalle Coste o 
dai Re. 

853. Li (|iiesla guisa crasi chiuso il ciclo dei rivolgimenti conipali- 
bili con la essenza della vita repubblicana nelle Città fenicie , greelie , 
od italiobc, nell’epoca appunto in cui dovasi principio alla loro degene- 
raziune per opera di conquistatore nazionale o straniero. Diversi furono 
i gradi, c i caratteri della guerra agitala |>er la loro difesa , iivi ideii- 
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Ileo ne fu sempre il successo. Siria, Pniesliiia, e Fenicia cadilero in si- 
gnoria di monai'clii; Italia e Grecia fiiron preda di Roma, che alla sua 
volta volontdFiametite si sottopose ad un liU|ioratore ; c tutte quelle ter- 
razzane Repubbliche vedovate dello Stato degenerarono in Municipii, ma 
non con sorti cgirnli; imperocché, mentre il Municipio Greco e Fenicio 
condotto in piena e sfacciata signoria forestiera cadeva irrcvocabihnente 
ed apertamente lino dal bel principio in pieno subiezione politica, l'ita- 
lianu ebbe per hnighi secoli subiczioue orpellata da forme d' alleanza in 
principio , c di partecipazione alla Sovr.anità in progresso; inviolata 
conseisó I' apparenza, se non la sostanza della |H>litica indipenden- 
za , c , per gradi scendendo a condizione di vera UniUi elementare , 
potè serbare tanta forza vitale da esercitare |>erfctta Autonomia cittadi- 
na. — Incolume restò la concordia fra le Clas.si , la coordinazione della 
vita religiosa con la civile, la coscienza diii' lo nutrita e rinvigorita da 
istituzioni, rimembranze, e monumenti, e f attitudine a vita collettiva iih 
divisa e di.stinta. Fenomeno mirabile si fu questo, che fece dire sovente 
allo storico speciale, non aver mai taluna deUe principali Torre d Italia 
deposto i caratteri essenziali della Sovranità sino alla gran ruina barba- 
rica. La quale opinione è falsa, o vera, secondo il criterio che guida il 
giudizio: è falsa se vuoisi, seguendo i canoni della scienza, negare la 
dignità sovrana a quegli Enti, che per molti rapporti ad uno Stato non 
loro obbedivano : divien poi vera se questi Enti sono comparati agli or- 
dinarii Manicipii .sudditi. Che per .certo se Napoli e Verona, Ravenna e 
Milano sullo i primi Cesari non godettero della pienezza della politica 
indipendenza goduta innanzi la conquista romana, non per (|uesto furono 
abbassate alla nmla Autonomia di Betulia c di Sichein e degli altri Co- 
muni Ebraici, c di quelli dell' Europa moderna ; imiveroccliè le Terre ita- 
liche, vivace conservando la rimembranza di orìgini anteriori nel tempo 
e nel diritto allo Stalo, cui per necessità si cran rese suddite, in se sti-s- 
se trovavano la ragione storica e legìttima dell'essere, c fuori di loro le 
modificazioni e le restrizioni; ed avean coscienza die la [«.sizione nor- 
male c naturale era per esse la indipendenza piuttosto che la subiezione ; 
mentre all'opposto i Municipii ebraici ed europei d' ollramonti, traendo 
dallo Stalo la ragione dell' essere, ne ricevono a guisa dì concessione 
qiieUa tal quale Autonomia, che tanto abbraccia, quanto dal Sovrano che 
la creava è consentito. 

854. E qui rìnvicnsi la formula storica e giuridica del Municipio 
italiano, ed il concetto fondamentale della sua vita tanto diversa da (ind- 
ia di qualun(|ue altro, tranne il greco primevo ed il fenicio : — causa 
perpetua nel consenso dei conviventi anteriore al nascimento del Cor]io 
polìtico; Autonomia modiltcabìle, ma non distruggibìle per vìdù di alti 
legislativi ; scopo speciale coordinabile con (picllo della Iutiera Città; uni- 
cità di sentire c volere per fusione dì tutti gli elementi sociali; lo co- 
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minciato in o|)oai anteriore alle ricordanze istorichc , e fallo superiore 
alle contingenze, ■ 

853. In cosi fatto modo ordinato e vivente il Municipto italico fu 
sottoposto alla pressione del dispotismo imperatorio, il più mostruoso fra 
(|uanti l'ira di Dio permise a punizione dei peccati degli uomini; Di- 
spotismo, che alla violenza della barbarie accoppiava il calcolo e l'ordine 
della civiltà, e, tutte compeuetraudu le fonti della vita sociale, tutte 
egualmente le inaridiva — £ quasi per alfalto infranto ne restava il Mu- 
nicipio alla perline, ma non morto, che ucciderlo non poteasi senzii cam- 
biare e cielo e terra, e mare e flumi, e senza togliere agli uomini la 
ntemoria, ed alle cose il significato. — Ad ucciderlo non baslaron le 
brutalità del soldato, le avido arti del (Hibblicano, la corruttela delle Ma- 
gistrature, r annientamento dei commercii e delle industrie , l' abbassa- 
mento del volgo a eondizion servile, sebbene quasi esanime il rendessero 
a tal segno, che fu tenuto in conto di estrema sventura l' esser chiamato 
a comporne la Curia o Rappresentanza, aDa quale fu mestieri di legare 
gli uomini' con leggi penali non dissimili da quelle invocate per tenerli 
in servitù privata. * 

Epoca tenebrosa era quella per Italia più eh' altra mai ; epoca di 
abbassamento morale e di spossatezza sociale senza pari, imperocché 
la stessa disperazione mancava di forza |)èr manifestarsi con alti di re- 
sistenza, ed insegnava soltanto a tacére, solfrii'e, e morire : ed il bel paese^ 
non curante di difesa, tollerava tulli i, flagelli della Umanità, e non op- 
poneva neppure un simulacro di resistenza ai Barbari, che sotto nome 
or dì amici or di nemici lo devastavano e conculcavano. 

85G. Quando i Municipii furono a tali strette condotti, mini) l' hnpero 
che su di loro aveva riposato per secoli, e che fuori di loro non seppe, 
uè al certo potea, trovare nuova base ; e con l' Impero ruinò la Città istes- 
sa romana, per tornare decomponendosi negli elementi suoi, e ricomin- 
ciare un ciclo di nuove com|>osizioni. 

Correva il. 3.* secolo dell'Era Cristiana c della Romana Monarchia, 
quando la crise italiana giungeva al suo cohno; sparilo era come neb- 
bia al vento lo Stato imperatorio davanti al volere di un Capitano sli'a- 
niero, seguito da poche torme di Barbari: la ^'azione e la Città non 
davau segno di vita, c per poco sta che le mosse d armi, onde eran 
decise le sue sorti, non appariscano fatte nel deserto. Eppure in mezzo 
a quel silenzio elaboravasi la rigenerazione. 

11 Municipio sciolto dai suoi ceppi tornò a vita vera ed attiva, e tutte 
in se raccolse le reliquie della Città disciolta, le quali altrove non tro- 
vavan centro di.attrazione, né punto di appoggio; e rinfrancato dalle 
istituzioni, che vivevano tuttora nelle forme, nei nomi, c nelle rimem- 
branze associate agli edificii, non fu tardo a riprender lena, c ad avviarsi 
di nuovo mverso le origini sue, ;>er attingervi rAutunumia cittadina, se 
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non la Sovranità primeva. E già non dubbii segni di queste tendenze 
egli dava sotto il dominio gotico, clic per la sua reazione, o piuttosto 
cooperazione, conformavasi cotanto diverso da quello dei Franchi, e de- 
gli altri Barbari delle provincie occidentali , agli ordini romani maravi- 
gliosamente accoslandòsi. 

8Ó7. E già forse dovasi principio alla nuova italiana ^azionnlità sul- 
r antica base ereditata dalle spente Repubbliche .... ma era scritto al- 
trimenti nei fati! L'lmi>erO pseudo-romano d' Oriente recava morte alla 
giovine Monarchia dei Goti, dopo sanguinosissimà guerra, in cui rivelasi 
ad ugni passo la forza tornata nelle Terre d' Italia insieme con la vita 
municipale, ed a sudditanza provinciale abbassava la detronizzata Regi- 
na delle Genti. Fu breve il nuovo, o rinnuovato dominio, die oramai 
forestiero doveva essere, e forse fu chiamato dal volgo di quella età ; ma 
per certo non fu contrario allo sviluppo e rinvigorimento dei Nunicipii, 
i quali, a guisa di pianta robusta sfrondata dalle tempeste , spontanea- 
mente, col solo soccorso della natura, vestivansi di nuovi rampolli, ed al 
cultore poc altro , che moderazione di potatura chiedevano — Del che 
forse quasi affatto mancano le prove documentali nelle memorie dei tem- 
pi, ma sovrabbondano quelle di gran lunga più concludenti offerte dalla 
storia della guerra longobarda, sopravvenuta a travagliare la infelice con- 
trada poco dopo il finir della gotica.* 

838. Calava dalle Alpi una nuova gente fierissima, addestrata alle ar- 
mi quanto altra mai, é non inferiore al certo nelle forze a quelle, ehc 
aveano poc’anzi perrarso, devastato, ed occupato, quasi senza contrasto, 
tutte quante le provincie dell Impero d’ Occidente. Tutto parca favore- 
vole all impresa ; Italia, che cento anni avanti non avea potuto trovare 
in se stessa tanta forza quanta bastasse a puntellare il trono dei Cesari, 
ed a por freno alle scorrerie dei Visigoti, alle usurpazioni degli Bruii, 
e di quanti barbari aveano avuto talento di conculcarla; che volenterosa, 
o almeno non recalcitrante, accettato aveva come tregua ai suoi mali la 
straniera dominazione degli Ostrogoti; che era stata desolata dalla guerra 
di quattro lustri agitata nel suo seno infra Greci, Goti, e Franchi, e Dio 
sa quali altri stranieri contendenti per le sue spoglie; die dal patrigno 
Impcrator d' Oriente non altro che incessanti richieste di larghi trilniti 
attender poteva ; Italia, io dico, -pareva oramai giunta all ultima ora, e 
pronta a passare dall'agonia secolare alla morte. Ma ben diversi dai te- 
muti furono i successi. I Ixingobardi trova’rono in dascuna Terra grossa, 
reduce a munidpale autonomia, e poggiata sulle adiacenti minori com- 
poste a provincia, una resistenza inattesa e senza esempio da secoli; re- 
s'istenza poco rinfrancata dalle forze morali, e presso che nulla dalle mi- 
litari del vacillante Impero greco, in cui nome opponevasi; resistenza 
che nel Capo della Religione trovò mezzi d'ordine c fumile grandissimo, 
ma non causa prima, imperocché l autorità del nome cesareo, c la ve- 
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iiura/.ii)iic |icl Poiililicali) |H)tonnii al cimIo owrdiiiaic , dirigere, ed au- 
ineiilarc anche, se vuoisi,, la vigoria spontanea della Nazione, ma senza 
cITello di conto sarc^ro restate nel cader del 6.* Secolo, come rimaste 
eran nel 5.*, se non avessero rinvenuto la Città rinnovcllata negli cle- 
menti municipali, nei quali crasi decomposta durante la erbe ima an- 
cora finita. 

Lo che si fa chiaro per la lettura della non mai compita conqui- 
sta longobarda, la quale, a diflcrenza delle goticlic, franche, borgognoqp, 
vandaliche e sveve, fu lenta fin dai primordii, c procede con impeto sem- 
pre decrescente per causa degli ostacoli opposti dalle armi dbperate 
degl'italiani, raccolti dentro le mura delle loro Terre native. 

839. Dall' esame di cotesti fatti, ancor più che dai diplomi, vuobi 
s|iei'arc la soluzione del gran problema laute volte agitato intorno alla 
condizione politica e nazionale degl' Italiani a fronte dei Longobardi; so- 
luzione , che nói ci lusinghiamo poter offrir piènissima, nella seconda 
parte di questo lavoro. Ci sàran guida le molte faci delle storiche com- 
|iarazìoni, cui deve aver ricorso il filosofo mancante di prove c scliiari- 
mcnti diretti : paragoneremo le Teire italiane restate libere con quelle 
■ ose suddite al Barbaro: la vita d'Italia intiera anteriore alla conquista 
longobarda con la posteriore; il complesso della Storia italiana di quel 
tempo con quella di altri popoli %aduti in venture consimili; e conclu- 
deremo essere stato palladio della patria nostra il Comune, che tanto 
rinvigoriva quanto infiacchiva il Corpo politico, e mancarci di questo 
fatto le memorie documentali, non perchè il fatto stesso non fosse a tutti 
l>ale$e, ma perchè non eran quelli i tempi delle scritture. Che se di quelle 
storie negar volessimo ciò, che dalle Carle scritte non è narrato j per 
poco sta che non dicessimo essere stalo il latino la lingua nativa dei 
lx>ngol>ardi, per tacer d'altre cose non meno bestiali. 

840. Sotto la scorta di questo criterio noi giungeremo per diverse 

strade ad una medesima conclusione. > 

Do|h> la caduta del Regno longobardo le Terre tutte d' Italia assu- 
mono ordini consimili , senza distinzione fra quelle che aveano obbedi- 
.to, e (|uelle che aveau fatto guerra al conquistatore; nel che facendo 
esse dimostrano chiaramente di seguitare la loro natura, anzi che impulso 
e.slernu. Dunque durante I' Era longoiiarda identiche erano state nella 
sostanza le condizioni delle Terre serv e e delle libere ; imperocché se 
diversità vi fosse stata, rivelala' sarebbesi o presto o tardi; in obbedienzii 
alla legge, che mantenne Uno ai nostri giorni distinte per lingua c co- 
stumanze le parti celtiche dalle sassoni-normamic delle Isole Britanniche ; 
che per lunghi secoli separò Lingua d' Oc provenzale da Lingua d Oil 
Iranca, a dispetto della gran mina albigese; c che, per tacer d' altri 
('sempii, dopo la cadula dell' hniiem d Uccidente, fece dominante I' ele- 
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niciilu breltoiic sul roinaiiu in BivUagaa, cd il romano sul gallo in 
Gallia. 

841. 0 in altre parole; se paragonando i Comuni posteriori alla do- 
minazione barbara con gli anteriori, scopriremo essere stato ideutico il 
sostanziale loro carattere ed il concetto, noi sarem costretti a concludere, 
non aver potuto esser diverso durante la dominazione medesùua ; im- 
[lerocclic fu sempre inviolabile la legge, ehe rende vigore alle istituzioni 
politiche illanguidite', ma non vita alle morte, e che rende i nuovi or- 
dini simiglianti per molti lati ai vecchi ; la legge che mandò in vano in 
Inghilterra ogni sforzo inteso alla restaurazione della sassone denrnero- 
zia spenta dalla Baronìa normanna; che nella crise del greco impero 
suscitata dai Crociati nel secolo 12.*, e per tanti lati simigliantc alla ita- 
lica del &*, rese impossibile la resurrezione del Municipio greco antico, 
stato giacente nel sepolcro per meglio che 10 secoli, permettendo sol- 
tanto la continuazione del languido, quale esso si fosse. Municipio im- 
|H!riale degenerato; che sotto i nostri occhi fece vani, per nOn dir ri- 
dicoli, gli sforzi fatti per restaurare in Francia il concetto feudale della 
Monarchia, e della N'ubillò, il quale ormai ceduto aveva il luogo al giu- 
ridico; e che infine non potè pienamente esser violata neppure da quella 
portentosa rivoluzione francese del secolo scorso, la quale avea conden- 
sato in breve spazio la potenza decom|>oneut6 di cento ctò, tenendo il 
modo del fornello a riverbero centuplicatore dell' azione di mia sola 
fìaiiima. 

842. Se il rimiuovato Municipio del secolo 10.* si presenta valido 
non men del primevo ad unificar nel suo seno Plebi e Nobiltà, Fami- 
gliari e Patrizii, Vassalli e Baroni ; se al par del primevo si assoda con 
la religione indissolubilmente ; se vuole ed ottiene autonomia pienissima, 
cd aspira alla politica indipendenza col soccorso di tutti i consorti con- 
cordi ad un sol fine ; se vedremo poi die siffatta simiglianza di successi 
ebbe luc^o a dispetto di una differenza, che maggiore non avrebbe po- 
tuto immaginarsi, infra gii ordini generali delle due epoche; saremo 
costretti a concludere aver avuto l'italico Municipio forza interna supe- 
siore a qualiuique esterna, non aver mai la sua sostanza degenerato, 
aver egli attinto ed attingere la ragione del formarsi e del durare a 
fonti perenni, poste in salvo da tutte le contingenze transitorie, ed es-' 
sere in lui descritta la forma perpetua inalterabile della italiana società. 

845. E com|iarando con la universale storia la nostea, sarem fatti 
certi die il nostro Municipio obbediva alla legge perpetua inalterabile, 
che solleva a signoria sodale la forma più armonizzante con le condi- 
zioni dei popoli, c la chiama perpetua ed inviolabile, se dura malgrado 
il variare delle apparenti condizioni, e se fa prova d' esser figlia di ca- 
ratteristiche immutabili. . È questa la Ic}^ che domina tutta la teoria 
della Nazionalità, che strinse con vincoli indissolubili Arabia c Tribù, 
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India e Caste, Caledonia e Clan, e condannò quei popoli a perder l' Io 
nelle crisi, che della lor formo connaturale li spogliasse; la legge, che 
ruppe la catena infra l' Osmaiio e f Arabo di Costantinopoli e di Bagdad, 
ed i loro fratelli della sleppa e del deserto; la le;^e, che dissocia l'Io 
dello Slavo moderno, politicamente c domesticamente servo, da quello, 
dei suoi liberi progenitori; la legge infine, che da un lato avea conser- 
vato la Colonia spagntiola di America simile alla Madre-Patria, 'ed avea 
fatto della inglese il ceppo di gente alTatto nuova. 

844. Ed ecco il medio evo apfiortalore di nuovi trionfi e di nuove 
forze al Municipio italiano. 

In mezzo alle rovine della gran società romana si erano essisi i Bar- 
bari vincitori, seco recando sentimenti e modi civili diversi, per quanto 
è possibile, da quelli dei vinti: quindi continuazione della guerra sotto 
forme meno violente, ma non meno (lerturbatrici di ogni buon ordina- 
mento; qu'mdi la inelfabile confusione di quella-crise, che per quasi cin- 
que secoli agitava l'Europa occidentale. 

Ix) Stato romano era morto d' inedia , e degli avanzi suoi poco o 
nulla potevano avvantaggiarsi i dominatori,- che alla lor volta nelle pro- 
|>rie costumanze presso che nulla trovavano atto a comporne imo nuovo ; 
per lo che di Stato scomparve la sostanza, se non la forma ed il nome ; 
ed il popolo, senza distinzione fra vinti e vincitori , fu ■costi-etto a cer- 
care salute negli elementi discordi delle due guerreggianti Città. *La bar- 
liarica offerse il soccorso del suo Clan, pel quale, militarmente ordinata 
sotto capi creditarii, avea trionfato nella |Higna secolare contro la ro- 
mana ; e questa alla sua volta recava in campo il Clero cristiano stretto 
con vincoli di cor|>orazione, l'abitudine di temperare per legge la vio- 
lenza, ed il Municipio, in cui si era nascosto il timido volgo dei vinti. 
Ma la Città romana d' Oltramoiiti poca forza raccoglieva da tutto que- 
sto; imperocché il suo Clero spodestato imbarbarì, la legge soccombè 
sotto -le scuri tedesche, ed il Municipio rimase esangue o peri, soffocato 
sotto la pressione individuale o collettiva de' nuovi signori; e frattanto 
l'ordinamento militare del Clan barbaro, trovandosi iiiadeguato a reg- 
gere l'Impero, si scioglieva. — Nulla dunque restava, nulla che servir 
imtessc di base al nuovo edificio, c tutto fu rimescolato in mi caos in 
cui la violenza divenne suprema ragione degli eventi. 

845. Alla Umanità tornata in tal guisa in condizioni per poco diverse 
dalle primeve, soccorse di nuovo quel patto, che una prima volta l'avea 
dotata dei primi germi della civiltà, quel patto tra i forti bisognosi di 
associarsi per infrenare il volgo dei deboli appropriati, e ributtare le 
pre|H>tenze dei fortissimi ; quel patto ebe assumendo forme adattale alle 
nuove cose, creava le Monarchie feudali, invece delle patiizie Kepubbli- 
chc ; patto che arrecò beneficio inestimabile al Mondo romano-germanico. 
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come arrecato lo avca al primitivo ; avvegnadiè fuori di lui non rrslasso 
salvezza. , ' 

Ma non fu minore d(d benefìcio il prezzo pagato dalla Plebe, die 
cadde in balia dei pochi furti , sollevatisi a dignità di Baroni sopra il 
volgo dei deboli, aliliassati a servitù di Vassalli, e che fu da tutti al>- 
bandonata siccome incapace di combattere per se stessa, non che per 
altrui: fu abbandonata dal Clero, che col feudalismo patteggiò salve le 
sostanze e le credenze: fu abbandonata dallo Stato, che mai |iolè gio- 
vare a chi dal canto suo nulla fece (ler risorgere: fu abbandonata dal 
Municipio , che si sciolse per difetto di -consorti volenterosi di valida- 
mente difendedo. Quindi f inalzainento e consolidazione dell' edifìcio feu- 
dale, in cui nel volger degli anni fu di nuovo ricevuta la Plebe secondo 
ehe degna ne diveniva per potenza d' ormi, d' ingegno, e di ricchezza ; 
quindi le origini impure del rinnovato Municipio d' oltraiuonti, che dalla 
concessione, anziché dalla legge attinse le ragioni dell' essere. 

846. In Italia per lo contrario il Municipio romano conservò mai 
sempre vita conforme alle origini storiche e giuridiche primitive, a di- 
spetto del cozzo barbarico, e seppe meritai- soccorso dallo Stato e dal 
Oero contro la violenza del soldato, offrendo ricca ricompensa. Accolse 
nel suo seno i deboli fuggenti davanti alla violenza, senza distinzione di 
schiatta, e corroborato dal loro soccorso divenne valido a troncare il 
volo del Feudalismo ; e come che il forte non abbia mai difètto di amici, 
facilmente ottenne l'amicizia della Corporazione ecclesiastica c dello Stato. 

Deboli furono quei suoi principii, ma giganteschi i suoi pregressi; 
guari non andò che la Baronia, soccombendo nell' accanita battaglia con- 
tro di lui, ebbe per la migliore di abdicare prima di tutto in sua roano 
la potestà diretta e personale sul Vulgo dei Vassalli, consentendo a la- 
sciare, o a restituire loro i diritti di Comune, ed alla perfine si trovò 
condotta a corhggiare per se stessa la cittadinanza municipale. Cosi con 
diametralmente opposti procedimenti l'iiroanità di Oltramonli cadeva 
in potestà dei pochi Forti patteggienti fra loro, c riordinavasi confor- 
memente ai loro voleri ed interessi; mentre in Italia prendeva asilo nelle 
consorterie dei molti Deboli, sotto l'egida della legge, e conservava, 
e restaurava gli ordini caduti a dispetto dei suoi nemici. Cosi Ollra- 
monti il patto tra i Forti fu l' unica fonte del diritto, che in Italia trovò 
la perpetuazione di sua ragione nel consoi-zio dei Deboli: così Oltra- 
monti il Feudalismo tutta assorbiva la sostanza, e determinava la forma 
del Corpo politico, mentre in Italia il pi-edominio del Municipio diveniva 
incancellabile. 

847. Gli effetti tutti dei due opposti ordinamenti si riassumono nei 
rapporti fra le varie classi dei cittadini. Il Feudalismo, fedele al patto, 
tante classi creava c manteneva distinte, quante si furono le maniere -di 
convenzione, c mai fu scliivo dal sottoporre la più debole alla più forte. 
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(! (lai giustiriearo <^i cnoniipzza. allegando il consenso del misero, che 
nvea sotto il gio^o piegato la ccr>icc, onde soK'arsi dalla distruzione. U 
Municìpio per lo contrario, animato dalla legge, abborri mai sempre dai 
privilegii, e volle Ira i suoi consorti eguaglianza; c se tutti non potè 
togliere i privilegii, e* se perfetta non potè conseguir I' eguaglianza, pure 
tanto fece che nel suo seno le varie - classi adagiaronsi a concordia e 
cooperazione. I quali veri sono, la face che, illuminando tutta intiera la 
storia Euro|vea del inedio evo, schiarisce le differenze fra i successi ol- 
tramontani e gl'italiani. 

848. La Corporazione clericale Oltramonti si atteggiò separata dalla 
Città delle Plebi, stringendo alleanza funesta con la (Nobiltà, mentre in 
Italia cittadinescamente visse confederata, o piuttosto unificata coi po- 
polo, e divisa in tante parti (pianti furono i Municipii di qualche nota: 
Oltramonti fu confusa con la Baronia nell'odio e nelle .diffidenze del 
Vulgo, clic la vedeva atteggiarsi quasi nemica, o almeno lontana ; men- 
tre in Italia fu dal Municipio considerata ed amata come parte integrale 
di lui stesso per recipracanza di ajuti e conforti, c per armonia di vita, 
di reminiscenze , e di speranze : Ultramonti l' eresia , che nei tempi di 
mezzo fu mai sempre dalla corruttela del Clero giustificata agli occhi 
deir Universale, se non prodotta, trovo nelle antipatie popolari contro 
il Sacerdozio ragione perpetua di felici successi; mentre in Italia non 
eccedeva mai gli angusti confiiii di una speculazione di menti dotte, 
combattuta com'era dal sentir cittadino immedesimato col i-elìgioso. 

Le Plebi serve d' Oltramonti, confondendo in un solo concetto Stato, 
Nobiltà, Clero, e Chiesa, cran disposte a dare ascolto a Viclcffo, a Valdo, 
e ad Ibis, che in nome del Vangelo predicavano emancipazione delle co- 
scienze e dei corpi; ma le. Plebi cittadine d'Italia, signore dello Stato, 
aliate del' Clero nell' odio comune contro la Baronia, use ad associare 
la vita politica alla religiosa, non potevano non aborrire da novità, che, 
spogliandole di un presente, c separandole da un passato egualmente gra- 
dili, offrivano la compensazione di im avvenire mal nolo o sospetto. 

849. La Baronia d' Oltramonti, signora degli uom'mi non meno che 
delle cose, si atteggiò perpetuamente nemica delle Plebi, con le quali 
male riconciliavasi per virtù delle' concessioni di franchigie, consigliate 
d ordinario dalla necessità (> dalf interesse, o tutelate dal patto feudale; 
e come che d'altronde stretta si fosse in se stessa con vincoli ìndissohi- 
lubili di Casta, c fattasi fosse l'alleata, per non dir la padrona dello 
Stato, e della Corporazione ecclesiastica, scrupolosamente' si astenne dal 
partecipare alla vita che, per virtù delle sue concessioni, fu comunicata 
alle Plebi municipali. — Quindi consolidazione e perpetuazione delle 
antipatie e sospetti infra Nobiltà e Volgo; quindi la divisione della Città 
in due |iartiti fra loro inconciliabili; quindi la guerra di costumi, di 
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scnluncuti, d' islituzioni, e sovente d' armi, la quale mai %mpre perlurhò 
la società. 

In Italia per lo contrario la Baronia mai fu proprietaria dei Vassalli, 
e fino dai suoi primordii dovette accontentarsi di aver impero sopra un 
Ente collettivo municipale, anzi che signoria sopra un volgo disperso di 
servi: volentieri sarebbesi ordinata in Casta ad imitazione della Oltra- 
montana, ma noi potè, infiacchita coni era dalla resistenza dei Vassalli 
congregati nei Mimicipii feudali, ed oppressa dalla vigoria dei Mani- 
cipii liberi ; ed anzi ebbe per la migliore di corteggiare l' ammissione 
alia cittadinanza di questi potenti Muuicipii, che non sempre degnaronsi 
di concederla. Per lo che la ?lobiltà italiana si decompose al paro del 
Qericato, in tante parti quanti furono i Comuni di qualche conto; e 
fattasi schiettamente municipale per interesse e sentimenti, perse per 
affatto quelle caratteristiche, che altrove f avean costltnita irrecouciliabil 
nemica della Città. 

830. La triplice rinnuovala alleanza del Clero, della Nobiltà, e della 
Plebe nel Municipio ‘ricondusse l'Italia a condizioni analoghe a quelle 
anteriori -alla conquista romana, salvo le migliorie prodotte dalla com- 
pleta affrancazione degli Schiavi, e dalla sostituzione del Cristianesinào 
al Gentilesimo. Di nuovo la concordia fra le varie classi fu la caratteri- 
stica della italiana società ; di nuovo scomparvero quegli ostacoli al pro- 
gresso civile, i quali non possono esser vinti senza il soccorso del ferro 
e dol fuoco ; di .nuovo le condizioni generali politiche furono la sorgente 
di tutti i nostri mali, che dalle condiz'toni soc'mIì erano temperati, se non 
sanati all'atto. 

851. 1 sentimenti di Civiltà e di NazionalWi non erano ancor giunti 
a quel grado di perfezione, che permesse a noi moderni di ben com- 
porre vastissime Repubbliche, e Monarchie temperate da giurididie gua- 
rentigie, ed erano tuttora in quel primo stadio di formazione, che quanto 
è favorevole alla composizione di piccole Città e di energiche Unità ele- 
mentari, altrettanto è contrario alla consolidazione di un vasto Corpi) 
politico. Ai qual successo concorreva la imperfezione della scienza e del- 
l' arte del governare ; imperfezione che, convertita in causa alla sua volta, 
accresceva quell'antipatia popolare contro le grandi associazioni, dalla 
quale era nata : imperocché, se da un lato la disperata resistenza offerta 
dalle autonome Unità elemeutari all' azione dello Stato centrale, costrin- 
geva questo a scegliere fra il Dispotismo e la morte, dall' altro lato il 
dispotismo accresceva nelle Unità elementari la volontà del res'istere. 

Dalle quali ragioni scaturivano tre fenomeni, che tutta riassumono' 
la vita politica di quei tempi. — Le piccole assbdazioni usurpavano i 
pensieri e l' attività dei cittadini, che non sapevan sollevarsi al disopra 
di un'angusta sfera di giornalièri immediati rapporti; quindi la forza 
esagerata dei disciolti elementi della Città. — Le p'iccole associazioni, 
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incapaci di bene adagiarsi nella grande, sono ambiziose d'impero, c 
cupide di ricchezze ; quindi guerra perpetua fra loro. — Lo Slato frat- 
tanto, disperalo di conseguire cooperazioue dalle Unità elementari, le 
combatte con (^i sua possa, sciogliendosi se viutfO, salendo a dispoti- 
smo se vincitore. 

852. Coleste leggi furono dominatrici di . tutta l' antichità, non meno 
che del medio evo, con variate applicazioni secondo la natura dei tanpi ; 
e manifestarono la influenza loro nelle rovine d' ogni maniera, di cui 
cuopriruuu il mondo. Ma per nostra buona ventura il Municipio fu mai 
sempre valente a moderarne in Italia gli elTelti più disastrosi, sebbene 
non fosse nè potesse al certo esser da tanto da cambiare le condizioni 
generali della Umanità. 

Oltramoiili la Città fu lacerata da quadruplice guerra: guerra delle 
Unità elementari contru lo Stato, il quale ne rimase quasi morto: guerra 
delle Unità fra loro, che le mie contro le altre atteggiavansi a guisa di 
Corpi politici, anziché di Unità elementari di un medesimo aggregato: 
guerra occasionale e contingente intestina nel seno, di ciascuna Unità fra 
i consorti, secondo che passioni e interessi transitorii consigliavano: 
guerra infine perpetua ed incessante fra le varie ela.ssi dentro e fuori 
delle Unità elementari, guerra cui non altro che la distruzione di una 
delle parti poteva pur fine. 

Le quattro guerre agitavansi contempoi-auearacule, ed aveari l'aspetto 
di essere quasi episodi! di una sola : Nobiltà, Clero, e Municipi! nop fa- 
cean tregua fra loro se non quando avean bisogno di riunir le forze 
contro le Plebi serve ribellanti, o contro lo Stato usurpatore: il Barone 
a vicenda invocava il socq^rso dei Vassalli contro i propri! consorti, e 
di questi contro quelli : |l Clero inferiore con l'eresie, la IMobiltà minore 
con le compagnie di ventura, e con le alleanze dello Stalo o dei Co- 
muni, vendicavansi delle oppressioni e degl' insulti ricevuti dai Prelati e 
dai grandi Feudatari! : la vertigine della discordia tutto invadeva, e tutto 
distruggeva senza limile e senza rimedio. 

853. Ma in Italia il Municipio poneva rimedio e limite alle mine ; il 
Municipio, in cui le classi rappacificale eransi condotte a cilladuia coo- 
pcrazione. 

E ben vero che i Municipi! furono essi pure agitali da intestine di- 
scordie; ma le loro discordie intestine, avendo ragioni transitorie ed in- 
dividuali, anzi .che perpetue ed universali, partorirono grdvi danni piQt- 
loslo che distruzioni, furono feroci piuttosto che durevoli, turbarono la 
buona vita senza speugerla. E vero che fra loro agitaron guerra; ma 
la guerra ebbe i caratteri di guerra giusta e regolare fra Corpi politici, 
onzi che quelli di guerra civile agitata fra le membra di uno stesso corpo, 
e fu temperata dall' interesse delle parti guerreggiauli , le quali cran 
mosse dal desiderio del meglio, anzi che dalla necessità di salvarsi dalla 
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pcrdiziona, e non potevano sacrificare all' interesse dei pochi la salute 
dei molti. ' ' ' 

Qui si rivela - la diversa ragione delle agitazioni d' Italia e d' Oltra- 
montr,-e la spiegazione degli effetti per affatto opposti che ne scaturi- 
vano. Le Cla$.si privilegiate, movendosi a scopo diverso da quello del- 
l'Universale, non retrocedevano davanti a qualunque niina, che al Col- 
legio loro fosse benefica. D Municipio, che tutte le classi avea coordinate 
ad un solo scopo, non poteva in nessun caso sacrificare I' universale al 
particolare vantaggio. 

Quindi non è maraviglia se la discordia Guelfa e Ghibellina fu per noi 
compagna della ricchezza, della Aviltà, e della forza, mentre le Rose in 
Inghilterra, ed i Borgognoni ed Armagnacchi in Francia furono sorgente 
di spaventevoli inaudite ruine. La vita itaKaua, sospesa momentanea- 
mente in Lodi ed in Pisa, rinvigorivasi in Milano e Firenze, e restavi 
incolume nei minori Municipii, che a guisa di premio dell'orrido gioco 
passavano dal vinto al vincitore ; ma la vita inglese e francese spenge- 
vasi 0 languiva dappertutto, quando con fflterno successo Baroni e Vas- 
salli , Nobili e Borghesi , Soldati e Cittadini dtstruggevansi a vicenda, e 
tanto più inferocivano quanto maggiori erano le ruine prodotte. 

Se Pisa e Lucca, anziché sorgere a splendor di Repubblica, fossero 
cadute a bassezza di Feudi, avrebbero agitato fra loro per interesse ed 
in nome dei loro Baroni guerre non meno feroci di quelle narrateci 
dalla storia, e per sovrap|)iù avrebbero avuto nel loro seno tutto il cu- 
mulo delle miserie nascenti dalla servitù delle loro Plebi e dall'odio 'me- 
stinguibilc fra le classi privilegiate e I' escluse. Ma che vado io dicen- 
do ? Se sull' Amo e sul Secchio avesse regnato un Barone Tedesco, sa- 
rebbési con i suoi Bravi appollajato sopra qualche vetta, ed avrebbe ab- 
bandonato alle acque straripanti ed al volgo dei coltivatori le pianure; 
e le patite di Castruccio c d' Ugolino sarebbero stati lùridi e meschini 
viUaggi. 

854. Le quali considerazioni mi conducono e concludere; essere state 
le nosti-e discordie del medio evo figlie di quelle stesse cause che tutta 
sconvolscr l'Europa; essere state temperate, anziché invelenite, dai no- 
stri Municipii; essere state infine innocenti al paragone delle oltramon- 
tane, avvegnaché non furono scompagnate da progr^i meravigliosi di 
Umanità, promossi e tutelati dai Municipii medesimL Chi poi volesse con 
una immagine schiarire l' indole diversa delle italiche ed oltramontane 
d'iscordie, direbbe: che la linea separatrice dei partiti fra noi fu verti- 
cale, cd oltre le Alpi orizzontale ; che fra noi, tagliando la società dal- 
l'alto al basso, lasciava da ciascun dei lati una porzione di ciascuna classe 
dei cittadini; che Oltramonti separava l'ima dall'altra te classi medesi- 
me; che in conseguenza in Italia fu dalle contingenze creata, variata, 
e tolta ; e che altrove dalla natura delle cose nasceva, ed era conservata. 
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855. L’ alten/.ione dello storico del medio evo italiano si listerà sopra 
tre fenomeni secundarii, che al principale finora descritto congiungonsi; 
voglio dire la degenerazione dei potentissimi fra i Municipii in Repub- 
bliche, cd il loro ritorno alla pristina condizione ; la Baronia, che vorrei 
chiamar Municipale; e la mancanza dello spirito provinciale. 

85G. I Municipi! nostri, 'ed i Feudi di Oltramonti seguirono nella usur- 
pazione dello Stato legge identica, per quanto la diversità delle loro 
caratteristiche lo comportava ; e gli uni e gli altri aspirarono prima di 
tutto a costituirsi in Corpi politici, se non che i primi adottarono le fór- 
me repubblicane, ed i secondi le monarchiche. I potentissimi fra gli uni 
e fra gli altri aspirarono ad ottenere, % sovente ottennero, signoria so- 
pra i più deboli ; se' non che le Repubbliche non vollero riconoscere altro 
limite all' esercizio della loro autorità, tranne la convenienza; ed i Baroni 
i^evettero a patti i nuovi sudditi ; e gli uni e gli altri ebbero guerre 
interne ed esterne, suscitate da passioni cupide d' òro e di regno, se non 
che i Municipii-Repubbliche rinvenivano gnaren ligia di pace nell' in- 
teresse dei più, il quale appunto è la causa perpetua dei dissidi! feudali. 

Cessa poi la s'unililudine fra il Municipio-Repubblica ed il Barone- 
Monarca, se giunge l'ora fatale del loro spodestamento; avvegnaché la 
Repubblica torni facilmente alla sua condizione primeva, ed il Monarca 
non possa sottrarsi a morte completa. Le Terre d'Italia detronizzate ^ 
tornarono ad eguaglianza con le loro minori sorelle, ma vi tornarono 
ricche di un Io potentissimo per concordia interna , per [rimembranze , 
per istituzioni, c per sentimenti morali; ma i Baroni, che non conserva- 
rono un trono, sono scomparsi, o sono suL punto di scomparire dalla 
faccia della terra, per passare nelle regioni della storia, cd esser giudi- 
cati da severa imparziale opinione. 

857. La Baronia d'Italia trovò municipalmente congregati i Vassalli 
su cui si assise, e dovette accontentarsi del semipolìticu dominio sull cnto 
morale collettivo, renunziando alla proprietà personale sui consorti ; per 
lo contrario la Baronia d' Oltramonti cominciò dalla signoria illuminala 
sugli uomini, cui per grazia concesse di ordinarsi in Comune : la Baro- 
nia d'Italia fu costretta a curvar l'altera cervice davanti al Municipio- . 
Repubblica, cd a corteggiarne la cittadinanza )>er evitare la completa ruina 
preparatale dall' alleanza fra il .Municipio Vassallo cd il Municipio Repub- 
blica; la Baronia d' Oltramonti, nulla temendo dai Vassalli, rassic^avasi 
contro qualunque maniera di pericoli, patteggiando reciproca protezione 
con i più potenti fra i suoi membri. Per lo che, mentre la Baronia d'Ita- 
li» disceudeva alla condizione di una appartenenza subalterna c sgradita 
del sistema municipale , la Baronia d' Oltramonti signora della Città e 
dello Stato riduceva il Municipio alle umili funzioni di secondaria ruota 
pel Feudalismo. 

8.58. Lo spirito di Provincia non si formò nè poteva formarsi in Ita- 
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lia per ragione dei Nunicipii, che tutti assorbivano i sentimenti dei quali 
voluto avrebbe nutrirsi. Dal Municipio , anziché dalla Provincia , se pur 
lo Stato per sue convenienze tanto faceva di ordinarne una, dal Muni- 
cipio, io dico, il cittadino rìcevea io statuto regolatore dei rapporti eco- 
nomici e domestici e della polizia edilizia ; al Municipio andava debitore 
dei soccorsi caritatevoli, dei buoni studii, del culto pubblico protetto e 
nobilitato, dei commerci facilitati con le strade ed i ponti, dei comodi , ^ 
ed anco dei piaceri della convivenza procuratale con gli edificii e le isti- 
tuzioni ; nel Municipio ciascun Cittadino acquista coscienza di formar 
parte di un ente dotato d'iin Io proprio immortale, il quale alla sua 
volta è membro del Corpo politico; fuora del Municipio infine il convi- 
vente non cerca cosa alcuna, tranne la suprema protezione dello Stato, 
protezione che vuol' esser direttamente concessa, e sarebbe la mal venu- 
ta, se passasse per mezzo di un ente provinciale intermedio. Lo che vai 
quanto dire , che in Italia il Distretto amministrativo o Provincia può 
essere una istituzione governativa più o meno buona, ma non trova nel 
sentir popolare il benché minimo appoggio. 

S59. Cosi fattamente ordinata c predisposta usciva l' Italia dalla splen- 
dida ed agitatissima vita-dei medio evo per adagiarsi nella quiete delle 
Sovranità monarchiche ed oligarchiche, seco recando le impronte inde- 
lebili della vita anteriore. Bello è vedere la lolla perpetua infra lo spi- 
rito municipale, e le variate condizioni generali; lòtta, di cui la storia 
è la vera storia della patria nostra durante .l' epoca ingloriosa poc' anzi 
cessata. 

Bello è vedere il dispostismo il più effrenato, che senza tampoco ten- 
tare inutile contrasto, abbandona allo statuto ed alla magistratura muni- 
cipale la direzione quasi esclusiva, non solo dei rapporti sh'etlamente 
locali, ma ben anco di molti altri, che con più profitto avrebber potuto 
essere retti dalla legge e dell' Amministrazione generale. Bello è vedere 
la vita italiana, scomparsa dal Corpo politico, riconcentrarsi nel Muni- 
cipio, nel quale Nobiltà, Clero, e Plebe, dotti ed ignoranti, istituzioni e 
costumi, reminiscenze ed attualità, tutto infiifc cooperava ad un solo ef- 
fetto, aU' effetto cioè di precludere l’ accesso del sacrario popolare e na- 
zionale al despotismo amministrativo ed al forestierame , che tutti am- 
morbavano gli strati superiori delf atmosfera sociale. > 

860. Prendendo a considerare spicciolàtameiite le minuzie di cotesla 
vita municipale, spunta il riso sulle labbra al più austero pensatore ; ma 
volgendo l' attenzione sul complesso, c ripensando gli effetti meravigliosi 
che ne scatui'irono, siamo costretti ad hituonare inoo di grazie alla Prov- 
videnza, che per vie segrete e con mezzi apperentemente spregevoli volle 
salva questa contrada di sua predilezione. 

Quelle Accademie letterarie, che di cattiva poesia inondavano le mi- 
nime Terre, mantennero dovunque la primazia della lingua italiana so- 
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pra i dialetti ; fecero argine contro la letteratura forestiera ; hiantenner 
vivaci le rimembranze storiche locali; furono fomite di studìi nobili; e 
ritrassero il cupido di onori dall' ingolfarsi e perdersi nelle voragini delle 
OnpitaK. Quegli ufflcii pubblici, di cui l' esercizio suscitava tante meschine 
ambizioni, rassodavano il vincolo naturale fra la Terra nativa e gli Ot- 
timati, ohe, senza quell'esca, probabilmente avrebbero emigrato. Quelle 
• vanità ed antipatie municipali, che a mille l>uone cose faccaiio invinci- 
bile contrasto, resistevano altresì vittoriosamente alle usurpazioni dell'Am- 
ministrazione generale, temperandone il dispotismo. Quello spirito angusto 
di località, maledetto troppo spesso sotto nome di àlunicipalismo, oppo- 
se la forza d'inerzia della Città intiera alla violenza dello Stato, del 
quale gli atti più mostruosi produssero mali (larziali e passeggieri, ma 
lasciarono inalterabile la sostanza della civiltà. 

861. Che se Italia fosse stata priva dell'asilo municipale, nulla ormai 
poteva salvarla: le lingue di Spagnai Francia, e Germania usurpato 
avrebbero ^apoli, Torino, e Milano : Venezia e Genova sollevalo avreb- 
bero i loro dialetti a dignità d'idiomi scritti; le Capitali assorbendo tutte 
le forze delle provincie, le avrebbero recale in balia dei governanti no- 
strali e stranieri, che le avrebbero usate per suggellare irrevocabilmente 
la nazionale divisione, in modo conforme ai dettami della politica; la No- 
biltà ed il Clero di ciascuna provincia, separandosi dal Municìpio, sareb- 
bersi ordinali in Casta e Corporazione ad imitazione del Clero e Nobiltà 
d' Ollramonli, ed avrebbero introdotto fra noi la semenza malvagia delle 
antipatie fra le Classi. 

863. Fatta sicura f Italia nell' asilo municipale addormentavasi e dor- 
miva sonno profondo di meglio che due secoli, sonno turpe e vigliacco, 
se al sentire dei dormienti si attende, ma benefico e rigeneratore; se 
agli effetti ; avvegnaché rinfrancasse le forze, e ringiovanisse i sensi della 
Città c della Nazione. 

Ija comune servitù restaurando fra i Munìcìpii la naturale eguaglian- 
za , e spengendo nel cuore dei più forti, non che dei deboli, la speranza , 
e fin anco il desiderio di regnar sui fratelli, tolse alla radice la causa 
prima delle antipatie lacrimevoli, le quali per altro lungamente soprav- 
vissero alla causa prima, alimentale cum' erano dagli effetti divenuti causa 
alla lor volta; ma non potevano durare perpetue, perchè le cose fuori 
dell' ordine naturale u non si adagiano o non vi durano. 

863. Continuàrono i rancori fra le Repubbliche dominatrici ed i Mu- 
nìcipii sudditi, sebbene fosse cessalo il domìnio dal quale erano stati 
prodotti : continuarono gli odii fra MuniCipii vicini ed eguali , sebbene 
fosser cessate le minaccie ed i rìschii ond' erano nati; odii e rancori con- 
tinuarono, io dico, sopravvivendo alla loro càusa, alime'ntati dalle remi- 
niscenze di passali successi, conservate da luoghi, edifizii, istituzioni. 
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costumanze, e letteratura, da tutte insomroa le forme di una vita inco- 
minciata c lungamente durata sotto l' influsso di altre condizioni. 

Eran brutti quei, rancori, e riprovevoli qu<^li odii, ma giovarono, 
anzicitè recar danno ; avvegnaché corroborassero la consorteria munici- 
pale, in cui giaceva nascosto il germe della italiana rigenerazione: nè 
consento a dire, che in modo alcuno concorressero a conservare quella 
divbiouc politica, che fu dal secolo 16.* posta sotto la protezione di tutta 
Europa. 

Se fosse stato possibile, per virtù d' incantesimi, di spengere nei cuori 
italiani le passioncelle municipali, sarebbe stato al certo meravigliosa- 
mente infiacchita la individualità e la fòrza interna di ciascun Municipio, 
con iucalcolabii discapito della vitalità italiana, che aveavi preso stanza, e 
con fatale accrescimaito della potenza dei siiceli Stati. Kè saprei dire qual 
sarebbe stata la compensazione a tanta perdita, avv^piscliè la cessazione 
della causa di dissidio fra le Terre d'Italia non le avrebbe condotte 
giammai a politica cooperazione, se accompagnata non fosse stata dal 
rinnovellamento del sentire civile e nazionale, che muove le Città serve 
al riconquisto di libertà e d'indipendenza ; ma fiutanto che Italia giacque 
non curante dei suoi generali interessi, ed incapace di sollevare il pen- 
siero al futuro, fu buona ventura, che negl' interessi spedali e nel pre- 
sente trovasse occasione di vivere una tal qual siasi vita coUetiva, e di 
pensare ed agire per ragioni, che sapessero di sociale, e dal gretto in- 
dividualismo si allontanassero. 

864. Sotto il qnal punto di vista il àlunidpio fu scuola elementare 
di vita pubblica , dove l' Italiano apprese a non dimenticare l' idea di 
patria, di dttadino inalienabil diritto, di concorso popolare all’azion dello 
Stalo, di comunanza d' interessi fra i sudditi, e con l'eserdzio conservò 
r attitudine a volgere l' attività privata a scopo comune. Che se cotesta 
scuola fosse stata chiusa, nessun argine ormai sarebbe stato valevole a 
rattenere la piena del forestierume e dei dispotismo, che lutto avrebbe 
subbis.sato, e tolto avrebbe perGn la speranza. 

Valgaci una comparazione a far chiaro il nostro concetto. Spagna 
ed Italia uscivano coutcìnporaneamente dall' epoca boriosa del medio 
evo, per entrare nel sonno di due secoli : la prima devota alla Monar- 
chia, per cui era stata redenta dall'araba servitù; e la seconda alla Re- 
pubblica, che l'avea fatta grande: la prima riunita 'm un sol corpo c 
ricca di Muoicipii fra loro concordi, o almeno mm discordi, e privi quasi 
per alTatto di politiche rimembranze ; la seconda divisa in molte parti 
indipendenti, e piena di Municipi! fra loro nemici: la prima prende 
posto fra le potenze di prim' ordine; e la seconda è ridotta a Krvir di 
moneta spicciola per saldare i conti fra le Monarchie di Europa. — Ma 
con .tutto ciò Spagna impoverisce ed ind>arbarisce, mentre Italia incivi- 
lisce. Spagna cade prostrala sotto il peso di un dispotismo mandilo in 
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Italia; S|Mgna, ili una parola, giunge all' epoca della rigenerazione eu- 
ropea in condizioni di .morale e civile abbassamento ignoto in Italia. — 
£ qual fu mai la ragione del portentoso fenomeno, «e non fu da un lato 
la energia del Municipalismo , che salvò le reliquie della vita italiana 
dagli artigli dell' Amministrazione, e dall' altro la esagerazione del Di- 
spotismo amministrativo spagnuolo, che tutte inaridì le sorgenti della 
vita popolare? Invito chi talento avesse di Contradirmi a spiegare in 
clic modo il mal governo spagnuolo fu più funesto in casa, ohe in Na- 
poli, Sicilia, e Milano. 

865. Frattanto che Italia dorme, l'Umanità procede travolgendola 
seco inverso nuovi destini. Con opposti. contemporanei processi spengonsi 
quelle ire e gare municipali, che ormai non avean più ragione attuale, 
e cedono il posto alle simpatie nate e nutrite dai nuovi interessi, e dai 
nuovi desiderii: le rimembranze si decompongono c si depurano, spo- 
gliandosi di tutto ciò che muove all'odio: la vita speciale si corrobora, 
ma non si oppone alla espansione della generale, di cui sentesi poten- 
temente il bisogno. Ecco la crise che cominciava cimpianta anni or sono, 
e che dura tuttora. 

I Municipi! continuano ad usurpare le affezioni ed i pensieri dei cit- 
tadini, e non dismettono le caratteristiche secolari di omsorteric immor- 
tali ; ma, fatti savi! dalla esperienza, c stimolati dai bisogni della cre- 
scente civiltà, volentieri corteggiano l'associazione con i loro fratelli. 
Non dismettono le gelosie contro le ambizioni straniere, e tutto fanno 
per conservare incolume la propria autonomia ; ma, disperati di ottenere 
impero, si accontentano alla eguaglianza, e si dispongono ad esercitar 
gli ulTicii di Unità elementari. Giunti a questa condizione, trovansi tratti 
da due forze opposte verso la unione e la separazione: da un lato in- 
verso la separazione li traggo la preferenza, che mai sempre fu concessa 
dagli uomini alle piccole sopra le grandi assoc'utzioni ; dall'altro alla 
unione li sospinge il desiderio d'indipendenza esterna e di prosperità 
interna, che, senza il soccorso della potenza materiale nascente dalla 
unione, non possono essere ottenute. Con proprietà potrebbero essere 
assimilati all' industrioso, che non si volge a cercare associati fintantoché 
si lusinga di bastare a sé stesso, e che i pochi preferisce ai molli, i de- 
boli ai potenti, se il bisogno non lo sforza. 

866. Frattanto che i Municìpii pendono incerti fra le due tendenze, 
si elaborano, e divengono irresistibili le ragioni della unione. Il ravvici- 
namento intellettuale e commerciale accresce il sentimento del vincolo 
nazionale stretto da identità di lingua e religione, e confortato da co- 
munanza d'interessi: le Rimembranze chimicamente decomposte divengono 
patrimonio universale, e restaurano l'Io nazionale: i disinganni replicati 
per ben quattro vòlte in cinquanta anni fan chiara ai men veggenti la 
impossibilità di trovar salute fuori della unione ; per lo che il Municipo- 
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iismo italiano d' od^giomo non solo non è più di ostacolo alla ^azio• 
iialilà, ina la conforta, purché rispetti l' autonomia di ciascun Municipio. 
La letteratura dal canto suo coopera energicamente al gran successo, 
sia quando evoca ed abbellisce le municipali ricordanze, illuslrpudo le 
istituzioni, le costumanze, e le opere d arti, con cui si associano; sia. 
quando rivela la connessità infra la vita di ciascun Municipio e quella 
della intiera nazione, insegnando a detestare come aberrazioni gli eventi 
ed i pensieri, che alta separazione accennavano; aia quando ispira al 
popolo tutto il sentimento della indivisibilità nazionale, dimostrandi^li 
come i varii Municipii, conferendo in un patrimonio comune le loro 
glorie particolari, abbian composto tale una ricchezza, die non teme 
rivali. 

867. Ed ecco il compendio delia vita italiana, che nel Municipio inco- 
mincia e ritorna, prende ragione dell' essere, e trova l(^ge e modo del 
durare; vita, che municipale per eccellenza vuol essere intitolata, avve- 
gnaché sia dal Municipio inseparabile storicamente e razkmabnente, nella 
sostanza e nella forma. I quali veri difficilmente possono essere intesi 
OHramonti, dove nello Stato trovatisi le fonti e le norme del viver so- 
ciale, e non perfettamente ancora sono sentiti in Italia, dove pur troppo 
la storia nostra non sempre italianamente é studiata, e troppo spesso è 
sottoposta a diiose dettate da concetti stranieri. Ma non per questo per- 
deranno quei veri di loro evidenza ed efficacia, non per questo il popolo 
nostro devierà dalla sua strada, il popolo, che immobile si sta, piutto- 
sto che seguitare un'idea non sua. 

868. A questi veri nuova conferma vien data dalle agitazioni nazio- 
nali e politiche, in mezzo alle quali vede la luce questo libro, iucoinin- 
eiato in mezzo al silenzio; agitazioni di cui non sembraci possibile af- 
ferrare il criterio, se fuori del Munidpalismo si cerca. 

Gl' Italiani tutti, a qualunque provinda appartengano, sono prima di 
lutto cittadini del loro Municipio, c quindi del maggiore aggregato, del 
quale il Municipio fa parte; amano il Municipio di amore perpetuo, 
immutabile, assoluto ; amano I' ^gr^atu, se ed in quanto concorre alla 
buona vita municifiale. 

La Provincia non si mostra vivente di vita propria in qpssun luogo, 
sebbene ridondino di vita i suoi Comuni, di cui dascuuo tixivasi con i 
suoi fratelli concorde, non perchè attinga le ragioni del sentire e dcl- 
r agire al di fuori , ma perchè è sospinto da identici bisogni verso un 
identico scopo. Le stesse Capitali di Provincia c di Monarchia non altra 
influenza esercitano, se non quella conveniente a chi fra compagni eguali 
primeggia per autorità di nome, c riputazione di sapienza; influenza, 
che a nulla riduccsi tutte le volte che la Capitale si atteggi avversa alle 
Terre sorelle. Roma di Gregorio e Roma di Piu bastano a chiarire il mio 
concetto: Roma di Gregorio curvata sotto il peso intollerabile dell'odio 
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delle Provincie, riinpelto olle quali alte^iavasi suo malgrado come slru- 
mcnto di un cieco dis|xitismo , die su lei stessa sfogava le sue rabbie ; 
Roma di Pio proclamala maesb'a c tutricc dalle acdatnauli compagne che 
poc' anzi le maledicevano. 

869. Gl' Italiani ad alla voce e concordi invocano l' unione e la in- 
dipendenza della Patria loro, perdiè ed in quanto i loro Municipii non 
possono vivere vita piena e perfetta senza unione al di dentro, e indi- 
pendenza al di fuora; ma non descrivono formula veruna impreteribile 
all'ordinamento desiderato, dimostrandosi pronti sempre ad acfonten tarsi 
di quello, che al pri^frcsso coopera: invocano leghe doganali, die il 
commerdo facilitino e promuovano; identità di pesi, monete e misure, 
di codici civili e penali, che servan di avviamento a comunanza di vita; 
comunicazione dei diritti civili e polilid di ciascua Coiqio ai cittadini 
d^li altri , onde nutrire il sentimento della Nazionalità ; Associazione 
infra gli Stati della Penisola, onde la forza consolidi e protegga dò, che 
la sapienza e la concordia creò. Voli più audad non fùrou per anco 
popolarmente formulati, ma lo sarebbero stali, se i nostri Governanti 
non avessero consentito a soddisfare alle imperiose esigenze dei tempi ; 
e pur troppo desiderii e speranze audacissime si ascondono sotto le a|>- 
parenze ingannevoli delia quiete c del sonno in seno delle Plebi delle 
Monarchie recalcitranti al dvile precesso. 

870. Alle riforme politiche e nazionali può l'Italia consacrare tulle 
le sue forze, avvegnaché non sia richiamata ad applicarne la benché 
minima parte a reprìmere i d'isordini sodali ; quei disordini, che tanto 
iniserameute perturbano la vita delle grandi Repubbliche d'oltramonli 
sotto nome di ComuniSmo, Pauperismo, Privilegii, Monopolii, Orgaiùz- 
zazion del lavoro, Coalizioni d operai e di Capitalisti cc. ; disordini, di 
cui la semenza malvagia, sparsa dai nostri nemid fra noi, peri senza 
portar frullo; d'isordini, che troppo sono contrarii alla nostra natura, 
perché temer se ne possa la propagazione. È vero pur troppo che ipiab 
die mente troppo influenzata dallo studio delle cose straniere, e jiocu 
informata delle nostre, concepì paure, che lian turbato i sonni di qual- 
che animo debole; é vero die qualche cuore caldo dì filantropia, ma 
non imbrig]^to da freddo intelletto, desiderò come social miglioria or- 
dini economici sconveuicnti alle cond'izioni nostre; ma é vero allrcsi che 
le vigliacche paure, non meno che i nobili ed onesti desiderii, non solo 
non |X)lcrono sollevarsi a dignità di opinione pubblica, ma non otten- 
nero neppure f onore della discussione per parte dell' Universale. 

E qui di nuovo ripetiamo, esser la formula perpetua della vita ita- 
liana; Concordia fra le classi; Concordia, che convertiva in mali tran- 
sitorii e speciali le discordie fra le varie Terre, non meno che (|uclle 
fra gli abitanti della stessa Tèrra ; Concordia , die ci é guarentigia di 
pace iuluruu e di sicurezza esterna, permettendoci di vulgure inverso le 
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politiche nùgliorie e la difesa della indipendenza le forze, che altrove 
vanno iierdute nella guerra sociale; Concordia infine, che con lento in- 
fallibil processo, dopo aver sopito le non naturali discordie nascenti da 
male intesi interessi, e riprovevoli ambizioni, ci condurrà tutti a quella 
unificazione di sentimenti, la quale, già preparata dalla comunanza de- 
gl' interessi, è sul punto di farsi perfetta mercè la semplice comunica- 
zione delle idee. 

871. A questo resultato immancabile procede per altro Italia per sue 
vie; lentamcpte procede, perchè ciascuna delle we Terre, vivendo vita 
propria, riceve volentieri consigli ed bp'irazioni, ma non comandi, dalle 
Capitali ; perchè il moto, dipartendosi da tutti i punti , anzi che da un 
centro unico, non può esser mai celere e spedito; e perchè infine le 
cause moventi, mancando dell' impulso irresistibile dato da una Capitale 
onnipotente perdono gran parte del loro impeto. 

Ma quanto è maggiore la lentezza, tanto è maggiore la costanza e 
la potenza del moto ; avvegnaché se, per difetto di un centro comune, 
da un lato fu difficile di provocar l' azione delle mille membra autonome, 
sarà dall'altro lato non meno difficile di paralizzarla. 

Vuoisi poi notare, a conforto dei buoni impazienti, che le ragioni 
medesime, le quali rallentano il moto d'Italia, lo tengono altresì celato 
agli occhi dell'osservatore superficiale, e talvolta gli danno fors' anche 
colore di regresso e d' immobilità agli occhi di chi veglia con idee non 
italiane giudicarne. 

Le quali mie conclusioni saranno per avventura intese, meglio che 
altrove, in Germania, dove l' Autonomia delle Caste, delle Corporazioni , 
dei Distretti, e dei Mimicipii concorre con il politico sbocconcellamento 
a sparger la vita su tutta la superficie della Repubblica. Germania essa 
pure muovesi in cerca della unione nazionale e politica ; essa pure ado- 
pera tulli quei mezzi, che con f attuai divisione sono compatibili, e con 
meraviglioso successo li adopera , avvegnaché oramai per concordia di 
Princìpi e di Popoli ha potuto comporsi un Io rispettato e temolo al di 
fuori, ed accarezzato al di dentro. — Esempio nobilissimo è questo della 
possibilità di coordinare Principato e progresso sociale, conducendo a 
cooperazione leale Governanti c Governati; esempio, che tutto giorno es- 
ser dovrebbe commentalo in Italia, onde rendere volgare la opinione 
della possibilità di un'alleanza sincera infra Monarca e Sudditi; esem- 
pio, che deve incoraggiare alla perseveranza nella concordia i ben di- 
sposti, ed allettare i titubanti ed i timidi. 

872. Che se per avventura l'esempio rimarrà senza frutto per noi; 
se il malgoverno e la ostinata immobilità da un lato, e i bisogni non 
soddisfatti e la impazienza dall'altro, susciteranno moti incompostì; se 
lo straniero, che di lutti è nemico, saprà profittare delle nostre discor- 
die |>er opprimerci lutti; se questa Terra prediletta del Signore sarà 



436 

trattcnuU dal conscguimcuto de' suoi destini ; se, invece di prender po- 
sto fra le grandi Nazioni partecipi della missione di pacificare ed inci- 
vilire 11 mondo, resterà occasione di guerre and>iziose, e prèmio della 

vittoria Cada la maledizione di Dio sul capo di chi sari stato 

l'autore di tanta rovina. 

Ma no, che la rovina non avverrà. — Dio, che sopra i suoi figli ve- 
glia dall'alto, ci rassicura per borea dei suoi Ministri, di quelli stessi 
die poc' anzi per malizia dei trisii , c per infdicità dei tempi, aveaiip 
sembianza di nemici laistri. 
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1 ^. 4. Ln introduzione è oonsacrat» ad espórre i principii generali. 

i. Uulia consona persona idcniiea Ano dai primi tempi sturici, mnl(rrado le ri- 
riHirzioiii , le divisioni, le oceuiiazionl straniere, e le calnmità — 
fatti. — 

3. Kseinpios le leghe tentale in epoche a noi vicine identiche alle eiru- 
Siiie c latine. ^ Inghilterra e Francia maiK^ano di conlìnuaziom* di vita. 
— Primo fatto 

4. Italia non si divide per nazioni malgrado la divisione politica e la Inllueii- 
za del dominator forestiero. — Nè consona impronta dei popoli domina- 
tori, — Secondo fallo, 

8. Alcuni popoli accettarono la Nazionalità dei vinti, altri quella dei viiieitorl, 
altri ima mista : Italia vinta o vincitrice ebbe sempre una sola mai ces- 
sala Nazionalità. — Terzo fallo. 

6. Resiste invariata a Uilti i muli clic la tormciitaDO, e di cui Fono condusse 
a morte ulliì popoli. — Qnurlo fatto. 

7. Spagna, Francia, e Inghilterra mancano di cooiinuilà di vita. In quale fu 
iuleri'nila dalle dominazioni straniere. 

8 II Tedesco non ebbe inicrrtizione straniera t ma il suo presente fa divor- 
zio dal passato per diversità di forme ; e sovente la sua .Nazionalità non 
vinse, o benanche perse la guerra contro le altrui. 

9. La causa della iininniabilità italiana deve risiedere in c^dodizioni invariate 

to. 4,)uaiiro causo ai moli della l'maniià t Circostanze flsieboi Schiatte; Reli- 

giuue e governo ; Istituzioni civili e circostanze secondarie. 

Delle circostanze fisiche, 

il.Craodc la loro influenza sulla vita privala, piccola sulla piihblic;i. 

li.Ksenipii di vigoria nel Sud^ fiacchezza nel Nurd, nude combalieic la teoria 
dei climi di Montesquieu. 

t3. Italia sì fece una malgrado le differenze di Clima corroborale da quelle di 
Schiatta e di Stalo. 

It.Coniigiiraziotic del suolo. ^ Grande la influenza, ma sfugge a legge gene- 
rale. — Esenipil. 

48. Italia d'ordinario presenta maggior forza nel piano che nel monte. 

46. influenza delle località. — Fiacca, gli stessi luoghi son teatro a vicenda- di 
eventi opposti. 

4 7. È troppo sottoposta all’ azione delle altre cause, in specie in Italia. 

Delle Origini. 

48. Progresso dell' Antropologia e della Etnografia che a vicenda si soccorrono. 

49. DivcrsiUi fra le razze svelato dall Anlmptdogiu non produce corrisponderne 
divci'sUà di facoltà civili , ed c suburdiuala nei suoi effetti alle altre con- 
dizioni di ciascun popolo. 

20. Le razzo si dividono in Scbialie per effetto d' iullueuzc esterne, le quali 
valgono talvolta a pro lur nuove alterazioni. 

2t.Fasi della guerra fra il nuovo e il niod>-riio : transazioni frequenti. 

22 . Esempli t popoli didla stessa schiatta fatti fra loro pieiiainentc differenti 
. per azione di esterne circostanze. 

23 c 24. Italia conformò tutte le sue scliiaile ad una sola che vive tuttora , e 
che si confonde con la sua nazione. 

Del Governo. 

28. Pop(do, Nazione, Città, c Stato cimie si disllngnano. Po)mlo e Nazione sono 
il snbicllo. Città c Stalo la forma del Corfio p^iliiico: Nazione ha Mirti cx»- 
iiiiiiii, popolo no. Città è il corpo consideralo nei governali. Stalo nei gf>* 
vernanti. 

2 iì. Non tutto il poiKilo è parte della città : Schiavi, classi privilegiale. 
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§. 27. Uovcrno è r aiioii dello Sialo: laodificasi per le caii$^ nasccnii dalla 
Ciltii, od qlla Mia volta reagisce. 

In li.ilia vuriuronn mille voile i governi» ma malia non cambiò., — Ari* 
slocTazic e Democrazie primeve foudousi nella Democrazia ilalica ; rinata 
nel medio evo» dopo aver dormilo sollo I Impero. 

29. Le varie torme di governo non allerurono il carallere nazionale che ri- 
inu^e uno. 

litligione. < 

30 c 31. Tre lìiomenii della Religione: Dogma che non ha rapporti direni con 
la (Unà ; morale e sacerdozio che hau rupporii con lutto il Corpo polìtico. 

3i. La Religione indilTerenie alle forme del lìovcrno. — Lseiiipii. 

33. Il l'roleslanlismo non tu e non è più del Cattolicismo favorevole alla libertà. 

3(. Azione della Religione sugli cifeiti del tìoveruo. 

33. La Religione non e vincolo di Nazionalità, se non è proprietà esclusiva di 
un solo pppulo. — ^ Giudaismo fu religione esclusiva e uazimiule. 

36. Per contrapposto la Religione universale diviene talvolta causa e segno di 
Nazionalità. — tscinpìi. 

37. Religione diversa, ostacolo alla Nazionalità comune. — Italia non ebbe 
ostacolo perche la sua religione fu sempre una, ina non debbo a questa la 
unita della sua Nazionalità. 

Cireoxtanzf sptciali. 

38. SovciUe alcune circostanze siR‘ciali di im |>o|K)1o sollevansi a dignità e pn* 

lenza di causa. Kseinpii. ' 

38. Gli Osinani si compongono una seconda natura per iudusso della loro po- 
sizione speciale di fronte ai vinti Cristiuni. 

40. Perdono Naziunalilii dovunque il vinto si volge alT Islamismo. 

Venezia essa pure llglia di posizione speciale in mezzo a sudditi che non 
volea sollevare a ciiladiuaiiza. Cessala la sua posizione speciale» essa muore. 

42. La proprietà è legge fondamentale dell.i società politica. 

43 c 44. Sparta per violare la ^>ruprietà privata viola i diritti della l'mauilà, c 
si scioglie appena l' isolamemo cessa. 

45. I Gcstitii nel Paraguay ordinano Città senza proprietii per virtù di cirro- 
stanze all' intuito eccezionali^ la Città si scioglie con la loro Confrater- 
nita: San Simoiiìsmo non sorge perchr gli mancano circostanze eccezionali. 

46. Le condizioni speciali sono inllucnii in quanto si associano alle geueruli 
c si perpetuano come cause, 

Delle distinte associazioni. 

47. Transizione air Italia. 

48. Fra le condizioni speciali predomina V ordinamento separalo di varie parti 
del popolo io persone distinte. 

49. Lseinpio: Nazionalità diverse coesistenti. ~ Italia non presenta traccia di 
quelle in che fu divisa. 

50. Nelle idee piuttosto che negl' interessi materiali sta la causa principale 
delle rivoluzioni untane. 

51. Le idee salvarono Italia dalla divisione e dalla interruzione della Nazionalità. 

52. Lo Stato c le sue membra sovente .son causa di Nazionalità. 

53. Ilaliu dal suo Stalo non ebbe mai soccorso. 

54. Ma trovò sempre soccorso in se stessa. 

55. In una istituzione a cui è consacrato il libro presente. 

56. L'uomo preferisce la piccola alla grande associazione se l'interesse non 
lo spinge : nella Città si associa in coiisorlcrie subalterne per conseguir 
meglio il fine cìtladino. 

57. Si raccoglie nelle Cnità elementari del Corpo politico per apprendervi a 
vivere e ad agire cilladinescamenie. 

58. Nelle L'nità elementari stanno le cause delle sorti italiane. 

59. Selle Lnilà eluineniari: Casta, Corporazione» Patriziato» Feudo, Tribù, Di- 

slrello. c Municipio. ' 

60. Il Municipio è forma perpetua d' Italia. 

61.. Sul Municipio si compone la Città romana a spese di Palriziali, Tribù» e 
Clan. 

62. Sotto gl' lm[)eratori il Municipio è fatto servo in fatto, ma consona intatti 
i .suoi diritti. 
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§• 63. Ili essi il Munldpìo trova il germe della rigenerazione t rigenerato insorge 
a diicndersi contro 1 Barbari, e poi li assortie e li assimila. 

64. Il Hiiuicìpio domina di nuovo udì 11." secolo, c spodesta o raitrena 1 Ba- 
roni, e assorbe i forestieri. 

63. Forza di resistenza del Volgo raccolto nei Municipil nc salva la libertà. 

66. Potenza che ne scaturisce alla (^ìuà per reprimere ([uatimque abuso della 
forza per parte dello Stato, dello siraiiiern, e del malvagio. 

67. 1 grandi Cnmiini Si compongono a Repubbliche c si sostengono, perche 
soccorsi da iiiolli minori di cui si pongono alla testa. 

68. La sorte dei .Miinicipii sudditi e la loro iulliicnza non varia sebtien varii 
la condizione' poliiira dei maggiori. 

6i). Distioziune fra Repubblica e Municipio ; della prima si tace. 

Immobilità naxce dalle l'nilà elementari. 

70. È regola generale che le cause dello stare c del cambiare delle nazioni c 
dei Corpi politici sia nello tuiL-i elementari. 

71. Esempio I Oriente, dove iiiiuiobili furono soltanto t paesi dotali di forti 
Unità elementari. 

7i. Anche in Oliente si trovano variatissime forme di governo. 

73. Esempli. — Arabia immobile nelle Tribù. 

74. ìndia : immobile nelle Casto. 

73. China immobile nella Corporazione inandariiia. 

76. CunclusiobC t la l'nita elementare causa d'immobilità. 

• Criterio e condotta del libro. 

77. Vuoisi descrìvere la storia del Municìpio Haliaiio. — Necessità di descri- 
verlo nel suo caralten* di l'iiilii elementare. 

78. Per ben descriverlo conviene allrcai descrivere la legge generale delle 
l’iilià elementari. 

79. Conclusione. 



PARTE PIUMA 

Della L'nitu ekinenlare politica r nazionale. 
n. St:ZIO\E PRIMA 

Definizioni e caratteri sostanziali delle Unità elementari. 

C-VMTOI.O I. 

lìeflniiione delta Unità elementare poO'itca. 

§. t. Stalo c Citta: Sovrano c uinmiiiisirazione: Piramide politica. 

а. La Ciiità elLMiienlare è aggregalo di popolo : passiva abl>edisre, eil è necessa- 
ria all" aznm dello Sialo. 

s. Tnità attiva c cooperalricc : necessaria all.*i coopcrazione. 

A.P.'ìssìve non hannot ed attive hanno perdona indipendente: come scam- 
biu sorti fra loro. 

5. Come le Coità sieiio elemento: da loro pendono le qualità del Cor]>o. 

б. Le Inilà disiinguonsì perla caina del congregarsi: fra loro si combinano 
variamente : sono universali o particolari, lincio c la partecipazione alla 
vita sociale. 

Capitolo ii. 

Definizione della Unità elemcnlare nazionale 
§. 7. Nazionalità voce nuova : esprìme l'aUiiudiue u vita una: come coincida, o 

stia separata dalla indqRmdcnza politica. 

8. r.unlrasii fra due accezioni della voce Nazionalità. 

9. Nuova e la voce, perciò' la cosa non fu prima d ora ponderata c valutata 

abbastanza, uè ordinata scienliflcamcnte. 

.40. La'lnltà elementare nazionale ilisiiiigiresi dalla politica per la causa ibd con- 
gregarsi: può coincidere se confoiKloiisi Nazione e Città. — tàiità nazio- 
nale in Ciilà dislinia dalla Nazione. 
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o.(.ri(crio |M.'r tlisUnguerc ruUiludijR' «iell.i liiiiii ad esser liazioiiaU'’ 

Ckpitolo ili. 

raru«<Ti generali intrinseci della Vnità elementare attira. 

§. ^2. Scitc Qiauiere di Lìiilà. — Allre cuusrtrlerie analoghe di cui si lat e. 

13. Famiglia palriila. Deboli congregali sotto la protezione del Korte. 

14. Tribù: Consorteria ereditaria di eguali sotto Ca|m rappresenfaiUe. 

15. Il consorzio di eserccut) lo stesso tiUìcio c ('.asta, se e tTcdllaiio, e Curpora' 
zinne, se personale. 

16. L'inilii passiva diviene attiva, se acgtiisia vita sua'nel Distretto. 

17. Feudo nasce da Famiglie Patrizie paueggianti , e magistrati indipendenti 
tiuo ad un txTlu punto. 

18. Municipio è consorteria composta per provvedere ai hlsogiii nati dalla 
convivenza in un luogo. 

19. (.lause delta CiUa c della tui(:i identiche: l'Ionio preierbcc la minore 
alla maggiore associazione perchè meglio la sente. 

<9. .\nuouiu di SCOIMI e mezzi, tonte dei earatieri principali della ( nilii. 

ZI. ('.ause prime c peqieiue, cause sopravvenute e irausiiurie. Immutabile ciò 
che sta sull * prime. 

22. La I nliii aci(uisia persona nella sua raigiresenlanza. 

23. Diversità di scopo sopravvenuta Tra Happresciilaiill e RapprcseiKali : Tor* 
mula della guerra fra loro. 

24. La l'iiita nazionale non |hiù aver guerra interna, perche iiòn esìste la dove 
non c concordia peiTella. 

25 Transizione alla'desiTiziooe dei caratteri intrinseci delle I nUa. 

CAPITO! 0 IV. 

Detta Famiglia Patrizia. 

26. Stalo di natura é la società civile. 

27. Famiglia vera itou diversa duirtmiividuo per gli eiTelli politici. F.ssa è I I iiità 
elenieiiiare delle piiiniUve società: come divien tiltizia per l eredità del |m»- 
tere paterno. 

28. Famiglia (latrizia compasla, sotto un ('.apo patrizio, di congiunti c clienti. 

29. 1 Congiunti dbposti u separarsi, e i Familiari ohtM'dieiili. 

:iu. Come i Congiunti coalizamiosi riducono il Patrizio a potestà moderata, c 
convertonn la Famiglia in Clan. 

.31. Come siano i Patrizii spodestati affatto dai Congiunti, che si uniscono in Cif.tà. 

32. 1 Familiari u Clienti di>|Hisiì alla ribellione, (piando haii conseguilo sicurezza 
sotto il Patrizio, c possono fra loro associar»! : Caratteri della lolla. 

33. Fasi della lolla: il Patrìzio e MK'corso dui Congiunti, dalla Casta, dalla 
Monarchia oc. ec. 

.33 ì Trionfo dei Familiari c morìe del Patriziato. 

34. Schiurtin (lersonale distinta (MUie in teoria, male in pratica dalla familiarità. 

33. Non è intriiisccainenie necessaria al Palriziato: come dia forza al Patri- 
zio, 0 come tuivolla lo minacci per alleanza Ira fainUiari e sehiuvf. 

36. La dbeordia inicnia iiiseparahile dal Puirizialo: non è connesso insejiar.e 
hiimentc con la terra. 

Capitolo v. 

Del Feudo. — Caratteri (icncrali. — Tre specie di Feudi.^ 

37. Feudo forma del possedere è cruiccssìon d! cosa ulih! |M!r morcertii con c(*rta 
dipeiidimza da concessionario a coiicedcnie. ~ Feudo politico, (piando i 
ciliadiiiì son siibieiin di cnncessimie. 

38. Tre maniere di Feudo politico. Prima : «‘onccssìmic a prezzo di scn Igll, o 
scn igio constMilito dal proprìeiario a prezzo di prol<‘zioiie. 

39. Varia all' intiiiilo il prezzo della cnticessinne. 

4u. Questa prima inuuiera può esser forma civile del possedere semplice. 

41. Si'cnmia maniera dì Feudo. Gli ahilalori suhicllu della cnocessiotie per causa 
dirlla Terra. — Nasce LàiUà elementare rappresentala dal ilartme. 

4 2. Varie origini. I Patrizii si unisc((Uo fra loro e con uo coiiiiiue con palli : 
o il Capo già esisleiilc concede l(‘rre ed uoinini. 

43. Ksi'iiipìi storici: Feudi barhari del iu.*' secolo: Nurmaiiiti in IngliiUerra. 
Tedeschi irai Fimii. Franchi in Oriente. 

4 4.l)ecuiioiiì uclla parte libera dui Lougobardi in Italia furono feiidalurii sotto 
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i (-'rauchi i>er pauo; i Lon^^obardi stmo i loro Re furoito ull per concessione ; 
Loro soHc eguale ìit processo di (eintio. 

tj. 45. Terza inaiiicrh di Feudo. La iiiagisltaUirn è considerala come dirillo ap- 
propriabile od ereditabile. 

46. 1 minori lliironi dipendono da uno maggiore» cÌk: fa le vece di magisirulo. 
e lule lo in urigiue. 

47. <^ooplememo del sistema feudale, barone c Vast^allot medjau c ùinnediala 
dipi'udenra. 

t'.venoio VI. 

Dei Patto Feudale, 

48. Il Palio è causa storica c razionale del Feudo. 

4U. Si compone di due mouieuii inseparabili ^ diriiii roucessi, cd obblighi 
-correspellivi. — Palio Implidioe mediato fra chi paiiuisce con lo stesso si- 
giRirc. 

50. Lunfusionc di palio e legge i chi non palleggia .dUieu cosa. 

5I.Idenlilà di condizione delle primeve Cillà, se uuu die le reliiiuic delle 

eiviUà romana modilkarnno nlcnii poco gli efTetli. 

51. Impossibile la legge» quale ora s'iiiiendc, nelle CiUù incipienti» cui manca 
lorza e ordini per promulgarla ed eseguiila. 

53. Il palio tendale salvò la ciiià rooiana, come il palio trai Patrùii avea com- 
posto la primeva. 

54. Il Palio feudale si^riore al prtiiiovo patrizio, perdio poié essere aperto ai 

de)M>IÌ» esclusi da qucslo. ^ . 

55. Il Palio fendale c comune ai Sovrano, e OC tempera T anlorllii t il patrizio 
primevo uni può. 

56. Il Patto feudale può prendere in tulcU <|ualunque forma di luiauilà la più 
(irogrcssiva e hcnclica i il Patriziato è immobile. 

57. Lsempii. Il Patri/iaio iialùto spodcsiuto dalla Plebe dei Pauiiliari, la quale 
ribadisce le catene degli schiavi. 

.58. L* alTranrazioiie dello schiavo nasce dal patto feudale per ^adi i cd c pro- 
curata dallo Staio a spese del Patriziato rclutiaule. 

59, Il sisieina poliiicz) rai>preseuialivo nnsee dal palio feudale die ammoMe i 
mandatarii. — Il Clan produco efeui neo buoni del Feudo perette manca 
del patto. 

CVpitolo vii. 

Feudo Vnità elementare comparato con la Famiglia. 

§. 60 . F.sisionn sìnugliaozc c dissimigliauzc fra Palrizialo c Feudo. 

61 . Entrami)! posano sopra I' aulurilà ereditaria del capo; c souo alicrati o 
miiojoiio se (juella e scemala o cessa. 

6i. Limili dclfinicncnio dello stalo fra capo e subicill.— Incerto c mal defl- 
uito teoricamente. Il Feudo stc^iilciUu di aulorilii tumore» iHirrlie pattuita 

63. La magisiralura patrizia è indetiiiila, c sorgente dì abusi. La feudale c deti- 
nila e regolala dal patto. Questa può per ciò cs^er iiituore di quella. 

64. r.itlii patrizia ha vita breve e flaeca: la baronale lunga c splendida! Esompii; 
Patriziati italici c periiianici, c Feudi roniauo-gennaiiici. Il Feudo è caus;ì 
c fonte delle nostre annali Ciuii. 

65. Progresso lenio ma certo della Città feudale tedesca, stazione e turbolenze 
della Ciltà patrizia slava. 

66. Il Patto feudale avverso alla schiavitù personale clic non può esser regolata 
dal Patto; infatti la coiubaUe sempre. 

67. per nianeauza di patto 1' aiiluriLi patrizia lende sempre a ridurre ì familiari 
in schiavitù. 

08 . Nel seno didla Csoiiglia la imlcdnibile autorità patrizia non coiiseutc la csi- 
sieuza di subalterne consorterie, cui da vita il patto nel seno dei feudo. 

Capitoio vili. 

Della Casta. — Carofferf generali. — 

§. 69. La ercdìt;i del vincolo c dell’ uflicio producono la iuuuutabililà C la iii- 
eoinpeuetrabililà della Casta. 

70. Quindi} I. Non ha rappresentanza» 2. uè vincolo che in relazione all* uhi- 
rio; 3. Non può vivere senza il cor}M) in cui esercita rtiflìdo; 4. Non ri- 
ceve meiuÌ)ro eiie non si adaili alte suo leggi e uuu riuuuzii alFusaUi ; 5. 
Tante (aste quanti gli ulSeii eruiUlabili. 



VI 



§. 71. r.asie rnpprPMmtale e non rappre<i>enlale han caraliori cs<>ciizi:«lì ronniiìi, seiv 
l>i>ue iuleiiMUi di vita diversa. Anche le non. rappresculaie potrebbero, se- 
condo le clrcosjanie, esserlo. 

7S. Due punti di vista nella Casta s neiruAicio è parie dolio Stato, nell' associa- 
zione l'nilà elemeniaré. 

73. In Clllà estesa la Casta si suddivide in sezioni, che ban duplice tendenza con- 
iradiltoria verso il lutto e verso la Città. 

7t. te Caste maizttiori della Milizia , del .Sacerdozio , c dell' Amministrazione 
meglio delle altre seguon queste leggi. — Surceh'^i della Casta nobile della 
quale I membri divengniiu Patrizi c Baroni { sono soveiilc indelmliie inter- 
namente. 

75. Nobiltà Europea forte anche dopo lo scioglimenlo del feudo, si scioglie quan- 
do perde I' ufllr.io suo, e dhien nome vano. 

7fi. Esempli : Nobiltà inglese c francese. 

77. Le altre luità con successo felice fan guerra alla Casta, di lla quale I mem- 
bri debbono nel loro seno scendere sotto certi rapporti. — La casta mai 
si confonde con il resto della Ciiià. 

CAHIOIO IX. 

Della rorporazione. — Caratteri generali € comparazion con la Casta. 

§. 78. Origine della Cnr|iorazioiic : associazione non ereditaria per m'casione di 
uftido comune; come distinguasi .'e nasca dalle assemblee accidentali, co- 
me dal semplice celo avente iidir.io comune, e dalle s<»cieià. 

79. Allenialiva dal Ceto alla Gorporaziunc : il vincolo legate aggiunto a quello 
dell* interesse disOiigue questa da quello. 

80. Pubblica u privala e la Con>orazioiie secondo l'uflìciot è sempre usurpa- 
trice, e converte in patrimonio T uftieio. 

HI. Si ravvicinano Casta c Corporazione : scopo comune, causa di simiglianza; 
modo di vincolo diverso, causa di differenza. 

81. Ainb(Mliic Unità particolari : la Casta impeneirabile, la Corporazione pene- 
trabile a nuovi membri. 

83. Come la corporazione slanicina alla Casta per quasi eredità equasl neces- 
sità di vincolo ; ma nc resta diversa perche con 1' ullicio perde atfaiio 
la esistenza : causa sopra\'veiiiila nella Casta. 

84. Le frazioni della Casta non possono separarsi dal Corfio, quelle della Cor- 
porazione si — come stanno nel Corpo politico. 

85. Le trazioni delle Corporazioni liberali più simili a quelle della Casta. Frazio- 
ni del Clero cristiano divise cd nnile ad im ieiii|>o. 

8f>. Le frazioni della Corporazione e della Casta in altra Unità. 

87 Dei membri della Casta c della Corporazione fatti Pairizii c Ramni. 

^8. Non sono verq Unità nazionali perciò' S4iiio particolari. 

89. Applicano le loro forze a subieilo estraneo senza sciogliersi; la Casta me- 
glio della Corporazione : Casta componente Citta c Stato, che riduce il resto 
dei cittadini a cmidizion di cose. 

90. Curixirazionc non sta senza rappresentanza: la Casta può stare. 

Capitoi-o X. 

Della Tribù. 

§. 91. La eguaglianza è la ramttcrUtica principale della Tribù — Si suddivide se 
divieti discorde. Nobiltà e (^asia non sono incompatibili nel suo seno, ina 
prive di potenza. 

9 Si suddivide o si scioglie se cresce di numero o di ricchezza. 

93. Il vincolo è limo ideale, ed è In sola causa della Consorteria; chi vuol 
di quello cambiar U indole scioglie questa. 

94. Immobilità e ineompcnelrabilUà della Tribù. Pessima Unità poliiir.i, Tendo 
all' assoluta indipendenz.a. 

95. Mediocre Unila nazionale. perché conserva in parte i earaltcri della nazio- 
nalità, e rigetta quelli che alla politica unione han rapporto. 

96. Comparazione col Patriziuto. Qui'sto inclina, quella è avversa al Corpo politico 
IM'rche questo nc abbisogna e quella nò. 

97. In questo è discordia 0 dlMiguagliaiiza; in quella è concordia ed uguaglianza; 
questo può ampllar!»i a dismisura penile ai membri non è concessa la sepa- 
razione. 

98. Palrizialo è indcflnìlainente variabile perché possono variare i rapporti della 
dipendenza t la Tribù iiivariahilc perche non variano quelli della eguaglianza. 
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§. 99. Comparazione fra Clan c Tribù ; Resia in quello troppo torte V auiorilà del 
PairiziOf ed e minacciosa. Nobiltà. 

400.11 Clan Hon avendo perfella egiiaglianza può essere sciolto pel suo rista- 
biliinenio: la Tribù avendola perfetta non si scioglie che per corniuela o 
violenza esterna. 

401. Sovente dei due può farsi lo stesso discorso. 

4 0i. Due cause conducono la Tribù nella città : forza esterna, o guerra per coinuiic 
interesse, e per conquista di Città \iuta. 

10.1. Nel primo caao essa resiste alla fusione e piultoslo si scioglie che iu corporar* 
si; lo stesso è se conquista. 

404. Della riunione per guerra; altrove » La Tribù o oou couvieue in Città, o 
le da torza niassinia. 

CAi’iriMO M. 

Della Inild Amministrativa. 

§. t03. Tante specie di L'niià passive quante le maniere di azione dello stato: l'uiià 
passiva universale. Convivenza e comunanza d' iuieressc da comunanza di 
volere ai membri, e converte io attiva la I niià. 

. 4 06. Più imperfetta delle altre perché rappresentata da uomini più dati allo Sta- 
to che a lei. 

4 07. Debolezza dello Stato, appoggialo ad uuiià arominisiraiive, contro gli urti, 
allorctié ha bisogno della citta. Esempli. 

4 08 fUniCi amministrativa può esser più estesa delle altre , ma è debole se 
mollo «stesa. 

4 09. Distretto contenente altre unità. Queste si pongono, se son furti, in rappor- 
to diretto col Corpo politico. Esempi!. 

4 !0. Esempio d' Urtcuie, dove le Capitali di provincia han qualche forza. 

4M. Anche le Iniià attive sono sotto qualche punto di vista passive. Transizione 
alle specie ambigue. 

Capitolo zìi. 

Della Parrocchia e della Contea, 

§. 142. La Parrocchia non è l’niià politica nei primordii: lo diviene pefchè 1' as- 
sociazione sua divicn mezzo a tini monduui; armonia fra i due lini. 

443. Due cause del carattere politico della Parrocchia: £ rifugio ai deboli nei* 
tempi di crlse del medio evo. 

* 4 4 4. E rifugio dei vinti di una religione sotto il dominio di conquistatori di iin 
altra. 1. Padroni se ne valgono come strumento di governo. Esempli dei 
paesi Maomettani, e del nuulio evo. 

415. Comunità Religiose Israelitiche, Guebre, Jczlde ec. simili alle cristiane, c 
capaci della stessa nietainortosi. 

446. La conica d’Inghilterra e d’ Ingheria è distretto che acquista persona ai- 
. liva : come si distingue dal Municipio per la estensione. Contea inglese sud- 
divisa in Parrocchie, e assistila da loro. Cireoudarìo francese privo quasi d'Au- 
luuomia. Altre isliiuzioui consimili. 

Capitolo xin. 

Del .Vuntcìpfo. Caraffert generali. 

§.4 4 7. Cinque caraltcrisiiche : l'uiversalilà , perpetuità, variabilità, eguaglianza, 
concordia uascouo dalla sua kiscparabllità della terra. 

Articolo i. 

Della l'niversalilà degli elementi. 

§. 4 48. Attira in se lutti quelli che sentono I bisogni e rapporti della convivenza, 
senza distinzione Ira enti morali .e individui. 

4 4 9. Guerra fra il Municipio c I conviventi sulla terra esclusi dal Consorzio mu- 
nicipale. Esempi : Patriziati primevi dominatori, e Patriziati feudali esclusi. 

4 20. Municipio bassissimo frai conquistali: come talvolta occupi tutta la Città 
e tal' altra una parte. 

421. Mai perde poiciizialmcnie la i'nirersalità. Rappresenta implicitamente I con- 
viventi non socii. 

Articolo ii. 

Perpetuità di cauta e variabilità di forma. 

§. 422. La causa del Municipio é perpetua, perché risiede nella convivenza in un 
dato luogo. Subieilo ed ordinanieuto variabili. 
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fi. I'i3. Lolla rn il Corpo potìficn « il Minilr ipio nol)< alirihiizioni •: Prtmn enii'^a 
* (li varia/.ioi«e. 

124. EleineiJii esclusi, seconrtn causa. CosiiUizionc pnliiica.* Terza causa, 

SI' uliima meno efUracc delle altre. 

126. L’ azioijc delle ire cause varia la rorma e non la sostanza. 

127, 128 i; I2ti. bscmpri : Comuni Malici t Massima lor fòrza nei primordii ; at>- 
bassameniu massimo sono noma, e sotto i Uarbari : germe di rinascimento 
conservato. Attribuzioni clic non possono esser tolte. 

•130. Come II germe municipale torni a vegetare palese dopo eisscrsi consonato 
nascosto. 

131*. Rinascimento del Comune italiano non ha causa nel tempi nel quali si ma- 
nifesta, ma negli anteriori. 

132. Toma ad eccesso di potenza nei medio evo ; torna nei suoi conQui in ap- 
presso (piando lo Staio riaciiuisia forza. 

133. .Nella Rappresentanza sì distingue composizione cd ufficio — Sono varia- 
bili quei due elementi. 

134. rtev’ esser composta di sodi. 

135. Non può esser ereditaria. 

136. Non può esser data a chi d'altronde che dalla l'nità i>uò trarre la forza. 

137. Modo triplice di scelta < non ba somma intUieiiza. 

138. Gli otflcii della Rappresentanza coincidono con quelli della Unità : come av- 
viene ebe essa venga a furnrar parte dell aminiuìsiraziuiic. 

Anricoio in. , 

Eguaglianza c concouìia nel Municipio. 

§. 139. Figlie della convivenz.it coiik; I‘ egiiaglianzii relativa allo scopo del Mn- 
iiicipiò sia diversa dalla politica o sociale. 

149. Guerra fra il .Municipio e reme privilegialo: R.irone e Municipto. 

141. La cgualianza relativa è fonte della sociale c politica. Come assiste il Cri- 
siiancMuio nell' affrancazione d(.'gli schiavi. 

142. Concordia nasce, da causa perpetua di conviveuza : ò .turbata da private 
passioni. 

Capotoi.o xiv. 

Comparazioni e rapporti fra il Municipio e le altre Vnità. 

§. 143. La eguaglianza iiuenia od esterna è caralldre del Municipio c della Triln'i t 
la interna della Corporazione c dell.n Casta: la ineguaglianza interna cd e- 
slerna della Famiglia e del Fendo : Scarsa inlluenza del Distretto. 

144. Le l'nità universali ospirauo alla indipiMidiOiza ; le particolari di Casta e 
Corporazione ni dominio nei limiti dell' ufficio loro. 

145. Indole diversa della Rappresentanza nelle varie lìiifà. 

14G c 147. La Rappresentanza c l' l tfirio luin limiti piò fissi nella Tribò, nella 
Famiglia, c nel Feudo che nel Municipio, perche necessariamente si disten- 
dono alle auribnzioni di Stato. 

148. La Ca»ia o la Corporazione di regola non hanno attribuzioni di Stalo. 

149. Delle attribuzioni di Stalo affidale alla Rapprescutanza della luilà. Perico- 
lose per lei. 

150. RigeUute dai Municipio, perclni vuole che la sua vita cominci c flnì>ca in 
lui, e si oppone alle proprie come alle altrui usurpazioni c ìuirusiuiii. 

151. Concordia ed eguaglianza nella Tribù eguale a (|uelle del Municipio. — Di- 
scordia c disuguaglianza nel Fendo c nella Famiglia. — Casta e Cori)or.i- 
ziune concordi ìDiernnmentc. 

152. Legge perpetua del consorzio perturbata dalle passioni : si descrive, la pri- 
ma come regola, le seconde come eccezioni. 

453 il bisogno di favorire i commercii spinge i Mnnieipii a couoonlia fra loro ; 
la Tribù facilmente vive senza sviliipimli commercii. 

154. Il Muiiieipio per essenza vuole i commercii e con essi cade e sorge. Esempi!. 

155. Di qui legge che spinge il Municipio a favorir la grande associazinue. 

1 56. Patriziato e Feudo nemici ai commercii per le gelosie dei capi. 

137. Al riimsciincnto sociale del medio evo il Feudo fu avverso, e il Municipio 
favorevole ai commercii e alla forza dtdlo Stato. 

138.1 commercii crcMduti spodestano I Darunii sotto il patriziato puro dall' Eu- 
ropa Orieniafc non crescono. 

159. Le Uiità lòri! agitan sempre guerra privala se lo Stalo è debole. Il solo 
Municipio leude alla pace resuiuraiido lo Stalo. 
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460.1 MuDìcipii degenerati in Repubbliche , c le monarcbic nate in Italia, e i 
forestieri luron causa della divisione, c non i Comuni non degeneri; difel* 
to di Monarchia ereditaria come in Germaiiia. 

161. Casta e Corporazione concordi in se stesse, ma generai! discordia nella 
l ittà non obbediente. 

I6i. Ineguaglianza e discordia delle Caste e corporazioni dominanti. Il Pairiziu 
to ed il Keudo accrescono 1‘ azione della Casta. 

Cvmoi.o XV. 

Azione e reazione dell’ una eull' altra f’nilà. 

§,164. Molle specie di Unità coesistono nella stessa Ciiih: esempii. 

165. Il Municipio assiste i familiari d’ Italia a vincer U Casla, c manca agli Sla« 
vi e agli Asiatici. 

166. Nuova guerra fra il Barone-Patrizio, cd il Municipio Romano, libero e feu- 
dale; vitteria di questo. In Cerniania è flacco il Municipio, |>ercbè tnaiicò il 
Municipio feudale. 

167.11 Pairizialo slavo rende impossibile il minor Municipio, c fiacco il mag- 
giore , perché non viene a patti. 

16S. La Corporazione minore impossibile nella Famiglia perchè non può pattuire: 
Teme il Feudo, è amica del Municipio. — La Cor{M>razione maggiore vuol 
dominare. 

169. Municipio e Tribù non contengonsi a vicenda, c si guerreggiano, se vi- 
cini. — Guerra lunga , perche la Tribù è tenace di vita, ed inconipeiic- 
Irabile. 

170. Armonia fra la Parrocchia cd il Municipio, perchè religiosa e civile vita 
armoninano. 

471. Predomina or l'uno or Ualiro elemento secondo che maggiore o minoro 
è la coincidenza degl' interessi politici c delle credenze. Esempii. 

171. Scissura completa nelle Terre divise per credenze religiose. 

173. Indole della cooperazione della Parrocchia al Municipio , malgrado anche 
le diverse credenze. 

174. La Parrocchia Israelitica non può esser concorde col Municipio europeo 
esscuzialmcntc Cristiano. 

175. L'israeliia può aver Municipio perfetto suo, ma non può adagiarsi nell’nlirui. 

176. La emancipazione degli Ebrei in Europa scioglierà la sinagoga, poiché non 
può dar loro il predominio che il CristiaDesimo acquistò nel Municipio 
Pagano. 

CU'OTOI.O XVI. 

Morte delle C'nftù elementari. 

§.<77. Muore F Unità per degeueruziune in Coipo politico, e consorteria diversa, 
0 per scioglimento naio da usurpazioni dello Stato o da cessazioii dello 
scopo. 

178. Le Unità universali disposte a divenir Corpi politici: La Città si compone 
dei Consorti, c lo Stato delia rapi^resenianza. Il processo è graduale ed 
inavvertito. 

179. Tutte le Unità possono degenerare in altre. » 

180. Usurpazione dello Sialo e ribellione dei consorti sciolgono la Unilh. 

181. La Famiglia male degenera in Corpo politico perche non ha concordia : 
t>cuc degenera in Tribù, Clan e Municipio. 

I8t. Il Patriziato che fece ricorso allo Stalo fu prima umilialo c poi sciolto dal 
Despoiismo, che fece alleanza coi Familiari. 

183. Il Patio feudale reude passibile U armonia nel Feudo, c la sua degenera- 
zione in Corpo politico e in Municipio. 

<84. Armonia possibile fra il Feudo conienenie e il Municipio cooienuio. 

185. Il Clan c la Tribù preordinate a vita di Corpo politico : loro aniichiU e 
durata. 

186. Sono sciolti 0 degenerano per azion dello Stalo nel più dei casi. 

Ig7. Degenerano in Feudo per Patto fra capi e consorti ; conservano ai va.ssalli 
maggiori dirilli di quelli goduti dai vassalli venuti per degenerazione della 
Famiglia. 

188. Tribù convertila in Municipio \ìcr fissnzion di sedi, c cessazione della Ere- 
dità cd iiicompeiietrabilil.'i ; ogni altra caratteristica è facilmente aeeomti- 
nabilì.- — Esempii : CU antichi icdesclii c i popoli del Caucaso pendenti 
fra le due Unità. 
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189 II Disiroiio si scingili» se spengesi lo spirito di associarioue. La rariazione 
iirllc circoscrizioni iioo lo altera sostanzialnieuie. 

190. Temletiza del Disirelio a degenerare io Corpo poliiico; Crisi { impulso 
(iato dalle varie Nazionaìilii. — Primo passo e la Coulea. 

I9t.ll Disirelio durante la Crisi barbara degenera in Feudo o in Monicipio. 

102. Municipio tende a divenir Corpo poliiico in ciuà debole, ed è facilmente 
riconduiio alla dipendenza. 

103. Ceiosia dei minori Comuni ostacolo al dominio del maggiore. 

194. Cucrra che riconduce il maggiore a coudizione privala sotto il poter dì* 
spotico dello Stalo, o in Citta eguale. 

195. I Hunicipii di Città che si scioglie degenerano nell’ isolamento , sovente 
ma non sempre, tornano alle loro origini. — Cstmipii. 

197. Corporazione , e Casta non divengono Corpo politico. — La Casta si cor* 
rompe e st scioglie perche perde l’ Ifticlo distinto. 

198 e 199. Facilmente degenerano a vicenda l’ima nell iiltra acquistando o per* 
dciido la Eredità. — Eseinpii : Mai degenerano io Unità niuvcrsali, e sem* 
pie si sciolgono perdendo I’ ufRcio. 

200. Il Municipio le combatte per odio della incgnagllanza. 

201 . pcrpiquiu di vita del Municipio* che é base dì tutte le beo ordinate società. 

20 i e 203. Il Manicipio causa c forma della superiorità della civiltà europea , 

con la quale cade e risorge. 

20 Ì.H Municipio degenerato in Sovrano è guerreggiato dai Municipll soggetti 
e dallo Huio* 

205. Esiunpii suprattuilo Italiani. — Tornano a vita privala i Municipi! sovrani 
pel Despotismo dello Stato. 

206. tu Svizz<;ra 1 Municipii sovrani fanno I subicill partecipi della Città e dello 
Stato c rcslau liberi t gl' Italiani tennero modo opposto e ftrrono servi. 

Capitolo xvii. 

. ììtMCTizioìf del Municipio inlrintecamenie perfeUo. 

§. 207. Concordia e forza requisiti essenziali: Si svolgono nella superficie, nel ou* 
mero, negli uflicii, nella iudipeudeoza. 

208. La estensione dev’ esser tale che lutti quelli die bau comuni I bisogni c 
I rapiHHii póssan convenire ad un sol centro , e che non esclu^ coloro 
die gli hanno. 

209 e 210. La coulea Inglese ed Ungherese troppo estese; ia Parrocchia Inglese 
c il Municipio Francese troppo piccoli. Ragioni. La piccolezza del minor 
Municipio francese gli toglie forza, e Aulonuiiiia. 

2ti. L' inghiUcrra va corregg' lido la piccolezza delle sue parrocchie con le in- 
corporazioni. Toscana abolisce i Conuiuelli. 

212. Nasce e ben vive il Municipio Irbauoper concentrazione di molti uomini in 
breve spazio: salvò la Umanità. 

218 . UiiTercuze fra gli urbani e i rurali Municipii. — Quando convenga unir Cam- 
pagne e CiUà. 

214. L'ottimo Municipio abbraccia In egoaglianza potenziale tulli 1 conviventi. 
Come tolleri i prlvilegii. 

205. Ammette come membri I fitliziamenil conviventi. Beni e mali. 

216 . 1 beni eccedono. Esempio Tosc.ano. 

217. L'ottimo Municipio sotto la direzione del Governo applica da se l« leggi 
della convivenza. Esagerazione e limitazione dei supi poteri. 

218. La Magistratura rappresentante deve essere sindacata, ma indipendenie. 

219. Le sue attribuzioni cooperairici allo Stato bau rapporto alla convivenza lo- 
cale. Esempli della milizia, della giurisdizione sulle altre Unita, delie 
Ta«sc, della Polizia. 

220. Prcìerisce scarsi diritti eteiloraii alla rappresentanza foresiiera. 

221 . Tulio e subordinato alle condizioni generali del Corpo poliiico delle quali 
il Municìpio e specchio c compendio. 

SEZIONE SECOiSDA. 

La Unità elementare in rapporto alla Città. 

§. 222. Transizione. La Iniià elementare, causa secondaria di Umanità, posta in 
rap|K>rio di azione e reazione con tulle le altre primarie e secondarie , 
consenrasi sempre Ada alle sue leggi. — Esempli e criterio generale. 

223 c 224 Rapporto della Unità con la Città c con lo Staio ; dei quali la vita 
segue leggi divcTsc. Esemplo di Roma Unpenale , ed altri. — Si descrìve 
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prima il rapporto cou la CilU perdio la sua iinporiania è maggiore e pre- 
domioaute. 

CaPITOI.O XVIII. 

/n/Turnra della Vnità eUmentare eolie idee direttiee della 
L'maMlài Premesee e definizioni. 

$. 3i5. Associazione delle Idee nasceuii da simuliijneiiii e rapporio , diviene giu- 
dizio di abiludine per cortame ripeliziouc. Chiamasi pregiudizio, se il pro- 
cesso e scordato od oscuro. 

226. Giudizio di abiludine divien sentimento morale se cade sull' oggetto degli 
appetiti. — sseiuimenlo morale iuualo e ac<{uisiU). — Si coofuuduuo pra- 
ticamente per vicendevole iunueuia. 

•227. SeutimeiUo in genere usato per convinzione ed opinione forte, e per ag- 
gregato di giudir.li di abiludine. 

228.1 seuiimeDii suppliscono al ragionamento. Anche nelle anime elette. 

229. 1 sentimenti murali sono difesa indispensabile contro gli appetiti. — Oou- 
vien tollerare I iticouveuienlc dei pregiudizii. 

230. Senlimenii forti e comuni ai nienihri, son condizione di buona esistenza 
deir elite colleUivo, e dicousi opinione pubblica. 

231. Redprocaiiza fra l opinione pubblica e il seiiiimeuio dei singoli. — Legge 
di couiimiita nel progresso. — Pubblica opinione base della forza morale: 
detrouiza la materiale. 

232. Pregiudizio. — Abuso della parola a signiilcare ogni maniera di vedere che 
non e approvala. 

233. Pregiudizio : porla idea relativa; qualunque idea può esser chiamata prc* 
giudizio. 

234. Upiiiion (Hibbltca formasi per triplice processo, rnmiui speciali, uomini en- 
ciclopedici, e vulgo preparano, riassumono, e accolgono i giudizi! di abitu- 
dini universali. 

233. RazioiiaiìMim t vuole eliminare l'Impero dei giudizi! di abitudine, e del 
triplice processo. 

236. Ka/.iouall^mo t loglio base all'ordine perchè il volgo senza forti sentimenti 
non c mai concorde. 

227. Riassunto: La mancanza di sentimenti popolari crea despotismo dell’ astuzia 
o della forza. — Eseiupii. 

238. Condusioiic. Formula del progresso. 

239. Influeazc reciproche di tutte le cmidizioni del Corpo politico: limilaziouc 
del discorso ai seiilìmeiUi morali aveiili rapporto con la Culla. 

240. Vita interna ed esterna: DeAiilzione: due serie di senlinìenti. 

241. Le due serie composte in una sola: predomina la prima in relazione allo 
scopo speciale; misura. del predomiaio nella forza comparativa della Unità 
e della Citta. 

242. influenza dei scnlimciiii della Unità su quelli della città. Esempi!: Patri- 
ziato e Feudo portano ineguaglianza c discordia: Tribn e Clan quasi jioii 
ne consentono la formaziunc: Municipio produco sculimculi di eguaglianza, 
concordia e libertà. 

243. 6 244. La iiiflueii/a de|Jn Unità varia di grado secondo cJie meglio o peg- 
gio lo scopo è «onseguilo. — Criterio del libro: Tutto quanto si espone 
e subordinalo alle condizioni generali: csempii. 

243. Transizione. Sarà p.irlalo : 1.^ Seiitiinculi morali: 2.^ Civiltà: 3.*^ Rapporti 
' economici, 4.^ RaiUuaineiito 5.“ Delle <Vrti, 6.^ Nazionalità, 7.** Letteratura 
e liugue, H.^ Rimembranze. 

CAPITOI.O XIX. 

Genesi dei eenlimenli morali. 

§.246. La |>ersonalità si depura nella vita civile fino alla Religione, passando per 
le idee di famiglia, proprietà, diriUo, legge, giustizia, morale. liiMuenze 
viceudevoff: iiUlucnze speciali delle Uiiiìa sono cflleaeissìme. 

247. Poco uso della distinzione nella pratica fr .7 i senlinìenti iniiali c acquisiti. 

248. Famiglia : prima roniia c base della società, C'^paiisionc c mudilloazloiie 
deir amor di se ; moltiplica i rapporti. 

249. Autorità paterna, fallo salieute nella famiglia: modificasi secondo le gene- 
rali condizioni. 

230. IHie forme: interposizione fra i figli e il Corico politico: Eredità, influenza 
della Unità sopra cniraintie. 
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251. Idea di prnprieiii m'cup3/.ionc per mezzo del lavoro, consorlcria fra i pos> 
>idenli per dii'eiidersi. 

25i. Quindi rroiio agli esdiHÌ, e alle passioni individuali degli cscludeuli t al- 
leanza col seiilimeulo di famiglia merco la Eredita. 

S53. (iucrra degli esclusi, temperala c calmala dalla libertà dei commerci, che 
da s}>erauza ai non abbienti. 

251. Due rimedii alla guerra i lacilUazionc dell* acquisto della proprietà pei non 
abbienti : indebolimento per abbassamento degli esclusi. 

235. (budizio di abitudine che fa la idea di proprietà indipendente dal patto ci* 
vile« Contralto sociale 

256. Si 4islende sopra le magistrature, c gli uomini stessi. Il patto la modittea. 

257. 11 patto origine del nuovo giudizio di abitudine della legge, che sta indi* 
pendente dal voler degli associali, e crea la persona dell' assooiazioiic. 

258. L’ abitudine della idea di legge genera quella di obbligazione e diritto. 
Proprietà c patto escono dalla sfera politica e cadono nella privala. 

259. Diritto consacra gli cITeiti clic trova esistenti : quindi i suoi iraviamcnli. 

260. Diviene iudipetidenie; si atteggia come fonte delle idee stesse da cui dd- 
rivò: immutabile. — La critica lo riconduce alle sue fonti. 

261. Composizione della idea di giustizia con quanto eravi nella idea di diritto 
d’ iudipeudeule dalla Legge e dal putto. — Indipendenza della giustizia 
nella frase — legge e diritto ingiusto. — 

262. Generasi la morale dalla giustizia, cd è valida contro la critica dissolvente. 

263. Ma non invincibile; nelle crisi le passiuui vincono la morale, riconducen- 
dola alle sue origlul; 

261. Se la religione non le aggiunge cause superiori alla crìtica. — Alleanza 
fra morale c religione per mezzo della ragione: ^ Danni dalla rottura di 
quest' alleanza. 

265. Esemplo t la Famiglia romana schiava del Padre si modiflca nella famiglia 
cristiana da lui diretta. 

266. Criterio della ricerca c transizione. Si descrive razionalmente la Idea, e si 
trascurano le contingenze, di cui l'azione obbedisce sempre alla legge pri- 
mitiva e foudaineutale. 

Capitoi.o XX. 

Aecfproca in/tuensa delle rntM e dei sentimenti morali: Casta, Feudo, 
Patriziato, Corporazione, e Tribù. 

§.267. Casta e corporazione a lei simile vogliono dominare la famiglia e il patri* 
inonio dei loro membri : la corporazione ordinaria no. 

268. Forza interna che nc resulta. 

269. Esempli ; Sacerdozi! dell’ India e dell' Egitto, c di Grecia c Poma : Gli Spar- 
tani Casta. 

270. 1 OiUadiiii di Platone Casta: Il vincolo sociale forte a spese della famiglia. 

271. Il Patrizio e il Barone fra due tendenze: nella speciale l'nilà dominano su 
famiglie c patrimonio. 

272. Per essi famiglia e proprietà sono rapporti personali, nemici di ogni re- 

strizione — Legge della Casta, e dei membri. Nobiltà alta, Signora di L'iiì* 
tà speciali, distinta dalla bassa. • 

273. Famiglia e proprietà pei familiari c pei vassalli dipendono da volere, e 
tendono a line non loro. Fonte di guerra fra due serie d idee contrarie; 
indipendenza, c dipendenza. 

271. La Casta conforma al suo flnc speciale i sentimenti morali. 

275. La Religione c la morale nella Casta raffrenano V lo dei membri a prò di, 
lei c non della uiiiauilà. Schiavitù prrsnnatc. 

276. Altro esempio: antipatia della Casta con la vera Religione. 

277. Nel Feudo e nel Patriziato lo spirito speciale accresce la tendenza della 
Casta verso la dipendenza dei deboli. 

278. Religione combatte la dipcndcnz.i dell' uomo daH’uomoj 

279. Abbassamento morale del vassalli e dei familiari. Risorgimento graduale 
per progressiva emancipazione. 

280. Riassunto intorno alla Casta: tutti i suoi seiiUmenil sono a lei stessa re- 
lativi; sue virtù chiamale sovente vizi! dall'Universale. 

28(. Sentimenti morali nella Corporazione semplice obbediscono molto alle con- 
dizioni generali, perchè il vincolo csiendcsi a pochi raiqvorti. 

282. Ln spirilo di coiqH) produce ctTcUi iraiisiturii nelle cose con lo scopo non 
connesse. 
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§. S83. La corporaziooe accetu gli ordini di bmiglia c proprietà defloiii dalla 
legge generale: ecceziool. 

584. La Tribù è <{uasi Corpo politico ed ha seniimentt morali che possono coin- 
cidere eoo gii universali. 

585. Favoreggiando la eguaglianza favorisce la morale, ma ristreliamente per- 
chè è troppo esclusiva. — Tribù male adaiiavasi al Cristianesimo. 

38e. La barbarie e la selvatichezza furono ostacolo alla propagazion dell’ Evan- 
gelio, meno del vincolo di Tribù. 

Capitolo m. 

Sentimenti morali net jlfuntripfo. 

§. 887. Influenza del Distreiio confusa con quella dei Corpo politico, e simile a 
quella del Muuicipio. 

888. L’ influenza del Municipio sulle Idee morali ha due fonti : eguaglianza in- 
tenia, e coincidenza con lo scopo della città. 

889. E’ nemico delle esclusioni, dei privilegii, e delle Ingiustizie. 

890. Possegga 0 no diritto statutario, non può aver legge avversa alla sana morale. 

891. Armonizza con la Religione, c in specie colla vera in grazia dello spirito 
di emiagliauza e concordia. Comparazione con le altre unità — Distinzione 
fra il codice mondano e il religioso condannata nel Municipio. 

898. Sviluppo deir armonia fra il Muuicipio e il Crisiianesimo. 

898. Conclusione I elTetto dell' alleanza fra Crisiiauesiroo, civiltà, e municipio, in 
specie in Italia. 

Capitolo xxii. 

Azione della f'nftd elementare tulla civiltà. 

§. 894. Deflnizione della civiltà; obbedisce a tutti gli elementi generili della Ima- 
nità, ma non alle contingenze ; sente l' Influenza della Inità. 

895. Quattro forme di civiltà: Rispetto alla legge. Amor di patria. Letteratura, 
Commerci — Lo forme di Stato non sono iodissolubilmeutc connesse con 
la civiltà. Ad altra'scde dello spirilo di associazione e del Raflluamento. 

898. La luità sovente precede e produce la CilUi, talvolta le sussegue c ne nasce. 

897. La CuUà precedente più forte perché dà legge al corpo anzi che ricever- 
la — Escropii. 

898. Patriziato e Feudo avversi alla civiltà dei familiari cui tolgono cittadinan- 
za: mòdiflcazioni per palio feudale. 

899.1 Capi cultori infelici di civiltà perchè nemici della eguaglianza; due ten- 
denze dei Subietti e del Signori egualmente aniicivili. 

300. La città dei Signori presenta civiltà agli occhi di chi può scordare la con- 
dizione dei Subictii. Esempli. 

30f. Caste e Corporazioni consimili, prive di signoria sugli uomini, rcstan pure 
non di rado avverse alla civiltà se la Città ricusa loro obbedienza.— Esempli. 

308. Le Caste si perfezionano rapidamente , ma presto divengono immobili, ed 
arrestano la Umanità La civiltà le vince col soccorso di clementi indipen- 
denti. Esempli. 

303. Esempli. — Le Caste Indiane fra loro non hanno commercil. 

304. Casta è buona consenatricc della civiltà grazie alla' sua immobilità. 

305. Corporazione ordinaria fautrice di lento ma sicuro progresso per legge di 
continuità. 

306. Esempio — Nobiltà francese immutabile, il Clero pieghevole in mezzo al 
rìumiovarsi degli ordini nel 1789. 

307. La Tribù nutrice di civiltà propria, avversa alla generale: esempli. 

308. Il Municipio favorevole cgualroentc alla speciale c alla generai civiltà. 

CAPITOLO XXI11 

Azione della Unità sopra le condizioni eeonomiche. 

§. 309. Feudo, Patriziato, c Tribù sfavorevoli alla buona economia ncirisolamcnlo : 
in specie i primi due, percli>‘ discordi. 

310. La Tribù airisolamcnio aggiunge la povertà e la semplicità — Il Municipio 
da favore al commercio, c alla industria 

.311. Esempii : Il despotismo Orientale più favorevole delta Tribù al Commerrio: 
la Tribù si scioglie se si fu industriosa. li moderno decadere degl’ Imperi 
Orientali solleva le Tribù deprimendo i commcrcii. 

318.11 Municipio a fronte del Fcuao e del Patriziato è fautor di migliorìe eco- 
nomirhe e sociali. 

313.11 dispotismo è fautore di sociali migliorìe la dove Feudo c Patriziato o 
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Clan 600 forma c base di libertà. Esempi!. li Signore ravorìscc la ric- 
chezza dei Subielti a spese della cosiitiizinoe della l'uilà. 

§. Sf4.ll OlspoiisiDO favorisce la buona economia favoreggiando la eguaglianza t 
il suo favore è meno efficace di quello del ^uuicipio: esempi!. — 

515. Corporazione necessaria all* industria se il Corpo politico non vale a pro- 
teggerla: dannosa nel caso contrario restritigendo la concorrenza. 

516. Effeiii benefici delle Corporazioni nel medio evo, tenuto conio della infan- 
zia delle scienze. — 

CAPITOLO XIIV. 

Rapporti delle Vnità col Pauperismo. 

§.317. Povertà e Mendicità divengono Pauperismo nei loro rapporti con il Corpo 
politico. 

318. Non valgono a produrre effetto importatile finché non cntrauo in relazione 
a guisa di ente collettivo con il Corpo politico > Esempii. 

3(9. Effi'iii generali del Pauperismo. Odii e paure e guems e dubbi destini 

8i0. Mezzi preventivi e repressivi dei Pau]>erisnio: nioitiplid; e non sono ulii- 
mi quelli trovati nelle L'iilià. 

Sii. Nel Feudo c net Patriziato la prevenzione è massima togliendo forza e 
concordia, minima eccitando ie passioni; massima sempre la repressione. 
Esempli : Contadini del medio evo. 

Sii. Soi^c il Pauperismo quando 1 sen i si assoctaiio. Esempli : La miseria è 
male isolalo ed economico. 

Sii. Nella Tribù c nel Clan l' isnlamenin, la eguaglianza, o la stabilità delle 
soni nella ineguaglianza rendono impossibile il Pauiierisnio. 

3i4. Corporazione limita la coucorreiizu e i'aggluinerazione d uomini c di capi- 
tali; arresta lo sviluppti deH indusiria; rende certe io sorti dell indiistriosti. 

323. La incertezza delle sorte rompe i treni morali delle classi povere, c ca- 
giona i più gravi mali dei Pau|>eri>mo. 

326. La Corporazione avversa agli ordini alliiali , ebbe il |>regio della stabilità 
e c’inscgna a desiderarlo altrove. 

327. Rivista dei variì mezzi per dar certezza di sorti al volgo. Comparazione 
fra le Corporazioni d arli e mestieri c le associazioni im»derue — 

329.11 Municipio possiede lutti i mezzi preventivi c repressivi del Pauperismo. 
Scema il numero dei poveri , ne calma le passioni , li rende Ik^ii afletli 
alla lor terra ; li svoglia dal combatter la Città. 

329. 1 larghi salarli hchiaman affiuenza di o|>erai * la decadenza della industria . 
locale li affama, il Municipio ini{>edisce gli aggruppanienli smodali. 

330. 331. Sviluppi — Vantaggi reali c onorifici offerti dal Municipio. Quindi lo 
sboccoucellamenio del terreno, la moltiplicazione delle iildu^l^ie iu(li|)en- 
dentl, lo svogliamenlo dalle grandi associazioni hidusiriaU: spirilo muni- 
cipale c d'individuale indipendenza. 

323. Effetto economico dello spirito d’ indipendenza; Diminuzione delle grandi 
associazioni e del numero dei giornalieri, aumento delle pìccole officine,, 
e degl’ industriosi indipendenti; diminuzioo dei poveri, aumento del seu- 
liroenio della dignità personale. 

333. Formula della iutluenza reciproca fra il Municipio c la indipendenza indivi- 
duale nei rapporti economici. — 

334. Forza repressiva del Pauperismo è irresistibile nel Municipio. 

335. Applicazione all' Italia* ricx:a e produttrice, sebben priva di grandi ricon- 
cenirazìoni — vantaggi di quest’ordine. 

336. Riassunto: Il Municipio possiede lutti gli clementi di buona economia sparsi 
nelle altre Unità, e li nutre siiborditintameiilc alle generali coudizioui del 
Corpo politico: Esempli I Spagna, Arcipelago Greco. — 

CAPITOLO XXV. 

Rapporti delta Vnità elementare col Ra/JInamentn. 

§. 337. Raffinamento cerca il dilettevole, la civiltà vuole l'utile: Sovente vanno 
disiinti. — 

3.38. luflitcDza benefica del Raffinamento sui rapporti civili. 

339. Talvolta e dissocialo dalla vera Civiltà, od e fonte di mali. Esempli — 

340. vSua legge generale identica a quella della Civiltà. 

34 1 Famiglia e Feudo c Caste uiagglori contrari al raffinamento per effetto della 
ineguaglianza. 

342. La Corporazione favorevole al proprio c all’altrui raffiuamcnio per recipro- 
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cit» di influenze con la Citiii. Se ce^sa la recipmcanza , la Clità non si 
ruAlua. 

§. 343. La Tribù avversa al raflliiamemo, perchè povera e fautrice d’eguaglianza. 

344. Municipio pativo piuuosto che attivo in relazione al raffinamento. 

343. Ma non consente gradi diversi di raffinamento alle varie Classi' d* abitanti. 

346. Applicazioni all'luliai non ha eccesso di raffinainento neU’Aristocrazia, né 
di rozzezza nella Plebe. 

347. Ravvicinameiìto fra le Classi a mano a mano che il vincolo municipale si 
stringe. Csempii iialiani 

348 La eguaglianza nel raffinamento toglie le antipatie e coopera alla concor- 
dia. e combatte il Pauperismo. 

349. Primato Italiano, inavveriiio oltramonti ed anche fra noi da chi cerca ol- 
trainonti norma al pensare. 

350. La 'eguaglianza di raffinamento, e la concordia che no resulta favorisce la 
comune Nazionalità. 

Caditoio xxvi. 

influenza delle Unità tulle belle Arti, premesse. 

§.351. Le belle arti in relazione al raffinameiuo e alle rimcmbnnze. 

33Z. Arte manifattura, ed Arte vera. 

353. Arte manifattura prospera in ragion delle ricchezze e raffinamento delia 

Classe capace di pagare, ma non ha bellezza ideale. 

354. Esempi!. — Egitto cd Asia, Basso Intero, Europa nel 18.*^ Secolo. L’Arte 
in quei paesi rappresenta 1 idea di chi paga, non quella dell’ artista. 

335. La l'nilà elemeuiare agisce sull’ Arte manifattura come su qualunque altra 
industria. 

336. Arie vera o Arie per eccellenza. Ha per Mbietto V anima dell’ artista raffi- 
nato e iudipeudcuie. 

357. Le Caste, sf>cngoi]u i'Arie spengcndo lo Spirito d* individuale indipenden- 
za. Esempli. — il grado di libertà politica è cosa indifferente { Etruria 
ed Egitto. 

358. Alene e Corinto ebbero arie perchè unirono raffinaiiieoio e indipendenza 
individuale t la politica libertà non valse a dar l'Arte al resto di Creda. — 
balia del 16.*^ ^Tdo liberlit e conserta individualità, ed Arte. 

359. Nel 47.^ e <8.^ Sparisce ifidiTìriualità ed Arte, e sobcnira la manlfbllura. 

360. Le Schiatte tedesche amiche di libertà politica auziebè d’ iodividuale iodi- 
pendenza non ebbero Arte t i Paesi Bassi fanno eccezione. 

Capitolo xxtii. 

Prosegue la influenza della Unità sull' Arie. Specialità. 

§.361. L'Arte resiriogc il vincolo della l’tiilà rappresentandone sensibilmente le 
idee; La l'nilà reagisce promuovendo raffinamento e individualità. 

361. La Immobilità c incompeneirahiliià della Casta riducon I’ Arte all’ ufficio di 
rappresentar le sue blee. L’ Artista c abbassalo, l'Arte nobilUala. 

.363. La Casta trae dall' Arte causa di forza e durala traendone precisione ed cner^ 
già d' idee e durevoli rimembranze, e mezzo di ordinare 1 suoi rapp<»rU esterni. 

364. L’ Arrbiicitiira più favorita dalia casta perché più alla a manifestare una vita 
collelliva : Esempi). 

365. Là corporazione ordinaria da subielto e direzione all' arte , ma non la fa 
schiava, c ne trae stabilità di viia, 

366. Kamiglia e feudo avversi all' Arte, perché avversi al raffinamento e alla in- 
dividualità. 1 Inr prodotti perpetuano la ineguaglianza e la discordia. 

367. Anche in li.vlia 1 edilido feudate non desta gradile rimembranze. 

368. Sovente i Baroni accolti nel Hiiiiicipio ne accrescono il favore all' arie i cf- 
fello transitorio. 

369. Nella Tribù mal sorge l'arte, perchè manca la individuaUtàe il raffinamento; 
pure sarà occasione di vincolo. 

370. Nel distretto l' Arie non trova ebe indifferenza ed obbedisce alle cause ge- 
nerali. 

371. Il disiretio assorbito dalla cUià< in alcune regioni l ane cresce naemre il 
distretto acquista forza. 

.371. Il Municipio, che per natura non favorisce il raffinameoto, è compatibile ctm 
la infanzia dell' arte. 

373. Azione indiretta del Municipio sul) arie per favore alla individualità figlia 
dell'eguaglianza, c per copia e varietà di subieui di lavoro. 
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§. 314. Subieili (tali all' Arte tlal Municìpio abbracciano hiliera lo vita sociale lo> 
cale: ispirazione ebe V arlista ne ime. Alleanza fra il Hiiiiicipin e la ('or* 
poraziune. 

375. Rimembranze municipali conserraic dall* Arte sodo favorevoli alla civiltà. 
Italia ‘feconda di queste ‘rimembranze, che le son vincolo di Nazionalità. 

376. Arte, pregio ioestimabile d Italia ; alleata col Cristianesimo. 

SEZIONE TERZA 

La ( nftà «n rapporto alla ?iazionalità. Transizione. 

§.377. La Nazionalità trova causa energic;i nella Unità elementare , clic ne svol- 
ge e nutre i germi. 

378. Reciprocità d^ influenze fra civiltà e nazionalità: la Unità agisce Indirct- 
lamcute su questa agendo su quella. 

379. Anche fuori della Unità elementare irovansi cause di Nazionalità, clic ge- 
nerano comunanza di sentire e volere. E^empìf. 

380. La Unità non cessa mai dal cooperare alla nazionalità. ’ 

381. Partizione del discorso: i.** Generalità sulla comunanza del sentire: Ri* 

membranze : 3.^ lingua e letteratura. 

382. La comunanza del sentire non è causa di Nazionalità se non avvia verso 
la Unione politica. 

Capitolo xxvni. 

Influenza deUe varie Vnità sulla Razionalità. Guerra forestiera. 

Tribùt Casta e Corporazione. 

§.383. Tribù nutrice di forte Nazionalità propria speciale avversa alla generale. 

384. Era le Tribù trovasi, ideiilità di caratteri se fu comune il ceppo : comu- 
nanza di Nazionalità. 

385. Esempi: sovente le Tribù diramale da cep(ii diversi si rimescolano sul me- 
desimo suolo senza confondersi Esempi. 

386. Forza che la Tribù porta nelle associazioni a cui prende parte. 

387. Tribù In guerra forestiera: non U agita se non minaccia la sua esistenza. 

> t concorde in se stessa, ma non si ordina con le altre oeppur coope- 
rando. 

388. Forza e disordine han causa comune perchè nascono dal vincolo Interno. 

389. La Tribù vinta conserva il germe della guerra c presto la ricomincia . 

390. Esempli. 

391. Patriziato c Municipio che ordinandosi internamente io modo analogo alle 
Tribù presentano successi analoghi nel caso di guerra nazionale. Esempli. 

392. Ragioni : in ciascuna consorteria formasi un centro di forza che agisce solo, * 
anche quando lo Stalo è caduto. 

393. Esetnpii: La potenza collettiva difese Roma e Pania sinché durò; cadde e 
lasciò indifeso il paese. — Spagna nel 1808 comincia la guerra nazionale 
quando lo Sialo è sciolto; germe della guerra nazionale italiana in Arezzo 
e Bergamo. 

394. L’Aristocrazia noD combatte felicemente la guerra nazionale se non è so- 
stenuta da Unità concordi. Esempi. 

305. Riassunto : autonomia e concordia sono i due requisiti che rcodon valida la 
Unità nella guerra nazionale. 

396. Nazionalità nella Casta. Si compone a guisa di nazione incompleta manc.anie 
del numero e della industria. Altra nazione composta del volgo la guerreggia. 

397. Nella guerra la Casta se dispera del regno si affratella, e si limila all' uffi- 
cio suo, quasi fosse una Corporazione. Esempli. 

398. Inconciliabile la duplice oazlonaliià del § 396, se la Casta signoreggia la fa- 
miglia ed il feudo. Il Trionlo dei SubieiU è lento .ma certo. Esempii. 4'asta 
di schiatta diversa dai subieiii non ha mai pace, se non si fonde. Esempii. 

399. Si descrive il processo della fusione. Ciascun clcmenlo concorre secondo 
sua natura a compor Ucnie nuovo, o tenta distrugger gli altri se vi è incom- 
patibilità. Esempli. 

400. La Corporaziooe più faveresole alla comune nazionalilà, meno alla propria, 
pèrebò obbedisce alla legge di continuità. — * Le Arti del medio evo non 
conobbero differenza di Schiatta, nel che la ragione per cui sparisce dalla 
istoria il volgo dei vincitori, e rcsian soli I .Signori. 

401.11 Disircito non ha sulla Nazionalità intlucnza diversa da quella della Ciità 
stessa 0 del Municipio. 



Digitized by Google 




XMI 



( APITOIO XMX. 

50(|fUf i( SubieUo. — yVa;jonaI<<ù nel Hfuniripio. 

§. 403. L' ouinio Huiiìcipio nou |>uà tuHi esser coucorde eoa i suoi rraiclli per 
adagiarsi io comube NatioDaliià. 

403. CoDsolida la divisione per proT>ncie iiuesc a NazioiialUii diverse ; conduce 
a Citlà sola le CiUà separate ma tendemi a Mj^ioualìLà comune. Alleanza 
con le lingue e con le ritnembrauxo* 

404. Trasmigrazioni ~ Popolo che ifiioro cambia sedi i Sua guerra perpetua col 
popolo abitatore delle terre occupate *— Le Colonie foiMlale da rrazioui di 
popolo non mai scordai! la patria : gl' individui disgregati adoilan la nuova. 

40o. Sovente identici gli etfeui delle tre maniere di irasiulgraziuue. Esempli. — 
lulluenza massima delle Cniià sopra questi cflfeiii. 

40C. Colonie Municipali efllcacìssime conservatrici c propagatrici di nazionalità. 
Esempli. Greci in Italia trionfano siucbè non li coniiMtCa il Municipio Ro- 
mano. — 

407. CoDirasto fra il Municipio Greco e Romano: nessuno irioofò sull’ altro: la 
Signoria non era completa. 

408. Generano due Nazionalità cui P Adriatico divide* sebbene non sia conGne 
naturale. 

409. Si descrive fa istoria della guerra fra le Nazionalità. La Grecia irionfu sulle 
Tribù* Caste* e Patriziati Si arresta e poi retrocedo davanti alla Romana. 

410. L'Adriatico è coufìue fra le due Nazioualilà.~Dimootnuione ìstorica. L'Im- 
pero Romano diviso sempre in due dall' Adriatico. 

4H.LMUìriu aggregala all’ Orieote da Diocleziano: causa in parte della ca> 
duia dell' Occidente. . 

418. Duplice Nazionalità. Diverso grado di forza e conservata c spiegata dai due 
imperi. 

443. Korza maggior ncU’ Oriente derivò dal numero maggior d'uomini liberi. 

4 «4. Oriente che perpetua lo Stalo Romano scorda Roma, l' Occidente conqui- 
stato dai Rarbari ne consona la rimembranza. 

4IS. Le eccezioni confermano le conclusioni generali. — Il Ciao o Tril>ù a fronte 
di Grecia c di Roma — Esempli. 

416 e 447. Patriziato vìnto dal Municipio nel campo della Nazionalità, ove il Clan 
resiste. Esempi!. 

4 48. Anglo-Sassoni e Normanni ; duplice guerra di Nazionalità e di servitù. 

4 4 9. Punto divista Italiano della discordiafra le varie classi inglesi. — Mancanza 
di Municipio. 

480. Perpetuazione delle diverse Nazionalità per assenza di Hunicipii. Esempli. 

481. Il Municipio del vinti ne conserva la Nazionalità. L Osmano rigetta il Mu- 
nicipio* e la Nazionalità dei vinti. 

488. UoÌUcazione nel Municipio. Esempli. * 

Cxmot.o XXX. 

Tnifd elementare, lingua e lelleratura. — Generalità. 

§. 4SI. Duplice ufficio della letteratura: fomite di civili.à, e vincolo di Nazion.^lìià. 

484. Non* sempre va di passo eguale nel duplice uflicio. Esempi!. Lelieratiirc 
relisiose universali e speciali. Esempli. * 

483. La letteratura sente la influenza di qualunque condizione sociale. 

486. Tre rami di letteratura : Scienze lisicbe e niaiemaiicbe; 

487. Scienze istoriche e morali; e belle lettere. 

428. Esempli. Le Caste proclamao la Ineguaglianza c taccìon del volgo. 

489. Il Municipio parla di eguaglianza, e di tutti i cilladinl. 

430. Rapporti della letteratura colla Nazionalità. 

431. Nazionale la lelleratura* specchio e murice dei sensi popolare; necessaria. 

438. Identità d) lingua è causa principale di letteratura Nazionale, e uc è con- 
dizione essenziale. Eccezbni* Esempli. 'Lelleratura forestiera. 

433. Rapporti fra lingua, lette^lura, e nazionalità. Esempli. 

' 434. Forza non vale ad artesfare l’effetto della letteratura nazionale. 

CtPll’oi.O XXXI. • 

Prosegue la influenza delta l'nflà elementare sulle lingue 
• e sulla lettuatura. — Syecialitd. 

§. 433. Pairizii c Baroni lendono ad aver diversa dai .Subietti la lingua e la lette- 
ratura. 

c 
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4-16. Se lierlvauo da Scliiaila diversa consenati diversa la lingua. 

437. La Cabla M inpiirc accolla la lingua volgare. 

438. Traila in duo sensi opposii, \ineolo interno c rapporto esieroo. Eseropii. 
430. Ouiitjuc la Casta non toglie, ma non promuove la Unità di lingua. 

440. Casta e Città con leiieraiura diversa t nessuna e nazionale e universale t 
guerra fra loro. 

441. Corporazione poco influisce sulle lingue e letteratura t legge di conlinuiià. 
443. Eccezioni, Corporazioni dotte. Lingua delfa scienza e volgare, lingua dotta 

e morta, e volgare e viva. Lotta. La Città riporta vittoria. . 

443. Es4?mpii. Il Latino nel Nord, lo Slavo In Russia, e ilSansciluo nelle Indie, 
r Arabo in Turchia. 

444. Corporazione favoreggia unità di lingua. 

443. Non concorre alla IcUcraUira nazionale se non scrìve in volgare. Lento 
progresso. 

446. Leiicraiure speciali delle Corporazioni con la Universale della Città forman 
la nazionale. Inghilterra e Francia. 

447. Italia e Gctmania mancando di letteratura volgare 'amaron la forestiera. 

Carnhiametilo. * 

448. Drammi storici c poesie dotte nazionalizzano la leileraiura. 

449. Ultima la letteratura itifaulile; causa del nostro mancarne. 

450 e 451. ttiimnbillià e iDcompencirabUUà della Tribù ; quindi scarsa lettera* 
tura. — Religione nella Tribù. 

453. Municipio, Distretto, Lingua, c Lcucraiura. 

453.1) Municipio ha un lo indivisibile, e non adotta c^l parìa lingua diversa. 

454. Nel .Distretto gli elementi diversi possono rimaner disUuii ; associati nella 
rappresentanza. 

455. 1 vari) Municipi) spinti a comunanza di sentire dai commercii R*a loro. 
456.11 Municipio promuove iiniu di lingue se trova il genue di unità uaziona* 

le i e viceversa. Esempli. 

• 457. L* Ultimo Municipio e Leileraiura. 

458. Italia chiarisce .la teoria. 

459. Le ReiNibblicbe crcan letteratura, che poi divien generale. 

460. Letterature municipali madri della nazionale. 

461. Ei'cellenza della letteratura attuale: identità di 35 secoli di vita. 

463. Europa non ha continuazione di letteratura. 

463. SeriUori e Nazionalità; svolgono i germi e accrescon la gloria. 

464. Carailcre municipale della nuova letteratura nazionale. 

CVPITOIO XXXII. 

influenza dette l’nilà elementari tulle rimemèrante. Cfneralità^ 

465 Rìmciiihranzc, In delle nazioni, prediligono le l'uilà. 

466 e 467. Uesianu iiiopcmse se gli ordini variano $ ma nelle Crisi teniano ad 
eflicacia t Stati generali c Rorboiil in Francia. 

468. La Storia comune non ^ stmiprc causa di rimembranze, comuni. Esempli. 

469. Ikille rimembranze spariscon secoli di forme sconvetiieUli- Esempli. 

470. Processo chimico |>cr mi l'Io delle nazioni si nutre di rìmémbranze. Esempli. 

471. D' ordinario toglie agl'interessi dando alle Idee. Esempii. 

473. Stati rniti, Rndtagna, Scozia, Irlanda, ed Inghilterra; Malta e Corsica. 

473. Trausiziuiie alla trattazione spedale. 

C.tmoi .0 xxxiii. 

Proseguono le rimembranze nella Vnità elementare. Specialità ndta 
Coi/a, net Feudo, e Patriziato, nella Corporazione c Tribù. 

474. Bimcnibrauze del fanciullo nella Casta. 

475. Le riiiiemf»ranze della Casta sfavorevoli alla Nazionalità. Esempli. 

476. Materialismo sociale. L italiano lo coiiibatie cui seuUineuto. 

477. Riiiiciiibrauzc dì Casta fusa, fornito di Nazioualilà. 

478. La Cor{>oraziuue cou|)era alle riinenibratfte comuni. Germania de) 17.^ e 

Frauda del 18.** • 

479. In Italia, Municipio c Clero con uidca serie di rimembranze. 

480. li Patrizio e il Barone tratto dalla Casta c dalla Uiiilà: alla c bassa nobiltà. 

481. Patriziato dividi Clan, se consena rimembranze : Tribù se le perde. 

483. Tribù nomadi e stanziali lian diverse le rimembrante, ma eguali * nuli’ cÙI- 
cacia. 

483. clan e Tribù sciolte, c rimembranze della Città. 
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4S4. Slfniocl c subielU hanno sentire c rimembranze diverse ; patto feudale in- 
dcboUmenio della Casta. 

485. Idee e rimembranze comuni nel Kcudo : NazinnalUà. Rsempii. 

486. 11 vassallo insorse^ evocando le aniiclie rimembranze d' odio. 

487. Feudo s’Identlttca eoi Patriziato ; Io nazionale ne rigetta le rimembranze. 

488. Tutti I momenti della convivenza sepannio familiari e palrizii. 

489. Corporazione sciolta non lascia rimembranze furti» e la Casta le la-scta 
profonde. 

Capitoi.o xzxiv. 

ProHjtuono Ì9 Atmemòranze nelle t'nild elemrnlart. >Uuniclpto e Dislreiio 

§. 490. Le rimembranze del Municipio han causa perpetua e necessaria. 

491. Rimembranze indiriduali. Esempli. 

49i. Rimembranie sociali inseparabili dalla vita comune > comparazioni. 

499. Miinicipio ba rimembranze che sopravvivono alla causa. 

494. Sentimento (li proprietà che converte in rimembranze I pandi uomini. 

495. Rimembranze municipali non si spengnn mai. Il 'Municipio è stato natu- 
rale» le altre Unità sono fattizie. Municipio dagli eventi estrae quanto alla 
sua vita si addice. 

496. Distretto ha rimembranze analoghe a quelle del Municipio» ma più flacclic. 
Esempli. 

497. Municìpio» origine ed cman.izione dello Stalo. Esempli. 

498. 11 Municipio» se non può lusiugarsl dell’ linperu» nutrisce comune Nazio- 
nalità. 

499. Le belle arti consolidano il vincolo fra Municipio c Religione. Lo straniero 
non iniendc. Esempi!. 

500. Errore di ctiL vuole una rigcueraziùuc italiana nel dtvurzio dal passato. S|>c- 

ranze. • - 

501. Livorno onora Malia, ma è priva di forti rimembranze, 

50i. Che vanno, assodandosi ai nuovi monumenti cd istituzioni. 

Capitoi.o \xxv. 

lUustraiione ittorica delle teorie intorno ai lapporit fra le 
Tnità elementari e la Masiunalità. 

§. 503. Ragione di questa p.'irticolareggiata illustrazione. 

504. Otto popoli costUiienti o atti a costituir nazione nell' Impero Osmauo 

505. Slavi, Curdi» ed Arabi. 

506. Arabi. 

507. il Municipio Greco, Armeno, e Bulgara comparato col Romano. 

508. Il volgo Germanico nel Municipio Romano. 

509. Gli Osmani sprezzarono le t'iiità dei vinti. Greci c Rii.asÌ 

510. La Nazionalità Osmana è la fortissima fra le Orientali. La caduta dei gian- 
nizzeri e dei feudatarii la indebolì. 

5H.A volgerla in salute conveniva riformare e non distruggere. Tristi cfleiti 
dei nuovi ordini. 

513. Per tutelarli lo Stato trovasi senza forze proprie in giierra colla sua Città. 

513. La guerra delle nazioni va forroulaDdosl e pre(>arandosi nell Impero Ouiiauo. 
ProbabillUi dell’ esito. 

514. Polonia divisa in Casta nobile» Patriziati» Oorportzioni e Muuicipii. Nazio- 
nalità. 

515. Nel Patriziato i Famigliali avversi ai Signori; loro tendenze nazionali varie. 

516. Trionferebbe il Nobile se il Russo non contrastasse. 

517.11 Municipio (àvorìrebbe la Nazionalità polacca; Israeliti neutrali. 

518. Le Corporazioni favoriscono la Nazionalità polacca; meno il Sacerdote greco 
disunito. 

519. La progressiva affrancazione dei familiari favorisce la N.izionalità polacca. 

530. In L'ngWia.la Nazionalità Magiara vince per ineuo delle Inità. 

531. Schiatta tedesca e Nazionalità boema. 

533. Forte r lo boemo, flocco 11 Tedesco. 

533. All' lo tedesco non coopera la Tribù, primeva le roUà che succedono. 
531. Principio della nuova Nazionalità tedesca nel 46.^ Riforma. 

533. La corona Imperiale fàua ereditaria non gima > Minaccia di divisione 
nazionale. 

536. Sviucra, Lorena, Alsazia, Olanda, Belgio, e Boemia. 
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5i7. Nuovi (cmph I opera è ineompleia. Uelgio fiammingo accostasi vie più a 
Francia. 

SS8. La Nazionaliis inglese ben accetta in Scozia e Irlanda, male in America. 

5i9. Quattro l’nilii inglesi : — Casta slmile alla Corporazione. 

539. L’ alleanza con la Chiesa è causa di debolezza per entrambe. 

531. Municipio indipendcoie dagli ottimati. Non è perfetto; pure pieno di 
speranze. 

531. in iscozia Nazionalità inglese; Clan caledonicl. 

533. In Irlanda la Nazionalità inglese caccia la indigena DcUe umili parrocchie, 
e la rafforza ; la scioglie aprendole ic proprie Unità. 

53t. Nelle Colonie Americane non trasmigrarono le Unità inglesi tranne il Mu* 
nicipio ; Separazione. •• 

535. Sognala Nazionalità tedesca fra gli emigrami negli Stali UoUi. 

536. Colonie spaglinole ed inglesi in America. * 

537. La Nazioiialiiii spagnuola nelle colonie con le Unità di Casta , Gorpora* 
zinne, e Municipio. La guerra Ai civile più che nazionale. 

538. Alia i.a pane si rinvia la Nazioualilà italiana. 

SEZIONE gilARTA. 

La Vniià elementare in relazione allo Nlolo. 

Cantoi.o x^xvi. 

la forza nel Corpo polHieo. — ffiit/^rfo. 

§.5.19. Forza ò altitudine a produrre effetti * regolari , violenza a prmliirli irrego* 
lari. — Forza umana conduce U uomo ai suo fine, violenza lo iravolgc. 

sto. Forza politica hf chi può reggere ; violenta in ehi perturba. 

541. La forza morale e la materiale concorrono a compor la politica i la prima 
é base, la seconda è complemento; inseparabili. 

541. Forza morale e materiale dello Stato ndU ottimo Còrpo politico. 

543. Lo Stalo fa lega eoi tristi cittadini, e acquista forza iudipendetiic. 

544. Si perturba la vita sociaie : amioomia c antipatia fra lo «Stato c la Città t 
Dispotismo e insurrezione. 

545. Guerra, pace, tregua, ed equilibrio: si descrivono i caratteri. 

546. Tre momenti della vita politica : Costituzione del Sovrano, amminislraziouc 
dei magistrali, coopcrazione della Città. Gmemo monarchico, repubblicano 
e misto. 

547. L'applicazione della Costituzione modiflcaU dai)’ amministrazione e dalla 
Città reagente. Esempli. 

548. Il popolo giudica della Costituzione dall' amministrazione. 

549. Talvolta U amniiiiblnizioiie è posta sotto la tutela della Costituzione. Cas- 
sazione francese. 

550. La reazione cittadina implicita c tacita è talvolta ordinala. Esemp i. —Rea- 
zione espUciia p<‘r mezzo d' istUiizinni. Unità elementari — Associazioni, 
PrMIegit. — Magistrature locali e indipendcuii. 

551. Le hiiiuzioni ciuadiiie indipendenti dall auimluisirazioue ; confluì generali. 
— Dipendenza dal S^nrano. 

552. Le isiiiuzk)iii ciltadiiic necessarie a creare un buon equilibrio interno. Uakà 
elementari. 

553. Eqiiiiibrio : coii le istituzioni governative c con le cittadine. Francia. 

554. Equilibrio di magifiraiurc, c sindacalo dell' uua sull altra. Centralità e mal 
essere sociale. 

555. Nuovo e amico regime francese t il primo è fiacco perchè non ha Islitu- 
/inni cittadine che facean torte il secondo. 

556. La mancanza d’ auluiiomìa cittadina rende impossibili le buone colonie 
francesi. 

557. Lo Stato inglese poco governa, c vive tranquillo: atiiluiliiic a colonizzare. 

55S.Transiziooc alla tmiiazione speciale dell' equilibrio politico. 

Capitolo xxxvii. 

Dell' etpiilibrin delle foTze'politirhe. 

§. 559. E((uilil)rio oaiurale fra turze iiidipeudeuti, arlilidalc fra quelli di|wiideuti. 

360. Equilibrio naturale nelle sr>cictà primeve e. feudali fra paltcggiauli. 

561. Lo .Stato. — Duroni c Famigliari faiiuosi equilibrio necessario. 

562. La Città degl' imparziali, trionfa delle altre tre forze. Equilibrio artificiale. 

563. Cnniplicatiza cd equilibrio delle magisiralure. ^ 
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564. n Oespolismo Del scnUr popolare è l' asiooo sfirenaU dell* anunìaùlnaioiic. 
li Disj^iismo cobiiiuzlonalc è meno odioao. 

565. prererenza alle bea ordinale isUuiziooi duadibe sulle coslilutioDall. 

566. La opinione pubblica non ha mezzo di azione traime la minaccia della in- 
surrezione — Le isUuizioni goveroaiive non sindacabili ulitinenie. 

567. Isiiiuiioiii ciUudiue c opinione pubblica. Opinione è coordioainenlo delle 
idee. 

566. Isiiuiziooi ciUadinc e buon gmeroo. — L* AmaiioUirazìoDe in Inghiiierra 
c io Francia. * • 

566. Si descrive 1' attuale equilibrio nolUico inienio di Europa. 

570. L' Europa del medio evo rena dal palio. Staio e Privil^iali. 

571. Gorpor,axloni, Baronie, Municipi!, e Sovrano; gli esclusi ridoni a condizion 
di cose. L' amminlsirazlone nulla. 

672. L‘ equilibrio Ira gli enU privilegiati comincia un nuovo ‘ordine. ^ La città 
degli esclusi fa con lo Stato alleauza. « 

57Z. lu- quest’ alleanza progresso della Umanità. 

674. Fasi della lolla ira gli enti privilegiali ed il Corpo politico. 

575. Effetti della eredità ed elezione del trono in vaiie parti. 

576. Municipio meno di qualunque altra Unità cootrario alla unione. 

577. Germania ebbe Monarca ebe per Italia era straniero : Più faclInMnic po- 
teva unirsi. 

'576. Le istiiuziooi citiadine soprawivoDO talvolta alla loro i>oicnea. Loro rap- 
prescqiaoza. Esempi!. 

579 . Degenerazione completa delle isiiiuzioni eiuadine. EdCmpii. Si adagiano ap- 
pieno al line generale. .. 

580. Inghilterra ba couirappeso d‘ isiiiuzioni ciUadiue allo SLilOi Francia cerca 
equilibrio nell' amministmzli ne con inrellce successo. 

561. Ceuiràlità t il poter centrale opera senza soccorso d istiiuziooi cittadine. 
Comparazione meccanica. 

582. Ccuiralilà crea fra Stato e Città grdvi antipalie. Italia. 

583. Applicazioni alla Unità elementare. 

584. Trjt^izione e partizione delle future ricerche. 

C^piTOi.o z\xvm. 

influenia dtUt istituzioni cittadine ed in specie delle 
l'nilù rtrmenlarf ru/fr Crisi della Umanità. 

§. 585. La perrciiibililà iodefluita è causa di progresso perpetuo t gli effetti diven- 
goo cause secnudaric alia lor volta. — Guerra. 

586.1 fenomeni politici sono la manifestazione di una causa perpetua che sieda. 

587. Se una causa secondaria trionfa, la società si ordina in modo ennsenUmeo, 
e fòrmasl organismo. CoDiimia l’ azion della causa perpetua e nasce una 
Crise. 

588. U progresso ba tre epoche distinte e porta il meglio. 

589. La Unità elementare causa principale, ueuza il soccorso i citiadini sono voi* 
go disperso. 

590. China t Corporazione mandarina» 

59t. Indie t Caste tollerano variation di Stalo i mali del loro scioglrmenio. 

592. Persia i Anarchia nascente dal dispotismo che sciolse o infiacchì lo Unità 
elementari. 

593. La Tribù salva le reliquie della Città persiana e preparane una nuova. 

594. Organismo del medio evo nelle Unità sopravvissute alla Città Boinana ed 
alla Barbara. 

595. Lituania nei 1812. Anarchfa ed insurrezion servile. 

596. Nel medio evo il volgo servo oltramoiiil e lil>ero in Italia. 

597 e 598. La Caledooia scosa nella civiltà Britannica dopo lo scioglimcntò 
dei Clan. Cosacdii. 

599. Due Corollarii i.^ I Giltadlnl si aggruppano intorno a qualunque isiltii- 
zione forte nei tempi di' crise: 2.^ Gli organismi eie crisi prendoii colore 
dalle Istituzioni cittadine. Esempli. ~ Le Unità elementari meglio delle al- 
tre istituzioni produenn V cflhtto. / 

600 . Transizione alla descrizione della Cooperazione della Unità Glemcnlare. 

C.vriTOLO XXXIX. 

Carotieri generali del concorso della Unità elementare aWasion dello Stato. 

§. 601 . Tre maniere di rafiporti r Coopcrazione impUcita, passiva cd attiva. 
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§. 602. LimUI naturali dell' ufficio intorno di ciascuna ottima Cniià. 

601. Lo sialo vigila alla loro conservazione. 

60 t. Unità passiva diviene attiva talvolta. 

605. Queste anormallià sono benefiche se moderate, 

606. Creando armonia. Bsempii ; identificazione delia magistratura generale con 
la locale. 

607. Guerre nascenti dall’ eccesso di quelle anormaliià. 
eos.linitii eccellenti per moderazioue di attribuzioni. • 

609. La Unità inirrasecamente eccellente, non lo è io relazione al corpo poli- 
litico, tranne il Municipio. 

610. C 6 H.S 0 I 0 II Municipio perpetuamente dura. 

6t8. La forza politica antipatica alla Uuiia elementare è violenza e non dura. • 
614. La ricchezza disgiunia dalla Unità non è forza. 

6t5. La sapienza vale tanto quanto dà impero sulle Unità. Clero. 

616. Il Numero disgregato non da forza; schiavi e servi. 

617. Municipio è forte perchè armonizza iu sé ricchezza sapienza e numero. 

618. Forze della Francia nel 4789. — Nobiltà. 

619. Le corporazioni del Clero e della giudicatura; le tre forze dominano. 

620. G col soccorso del Sovrano, mostratisi atte a resistere ad ogni urto. 

614. Ma le combatte la Plebe che nei municipii ha coscienza di un lo. 

621. Guerra fra la Plebe dei municipii e le altre forze soccorse dallo stalo. 

628. Vittoria del Mnniciplo preparata dal simultaneo abbassamento di tutte le 

altre forze. 

624. Vince il Municipio perchè possiede la forza del numero ordinato. 

625. Combatte pel Municipio la maggior civiltà che ne nacque. 

626. Italia deve al Municipio la libertà personale mai perduta dalle sue plebi. 

627. Le plebi d’ ollramonie ed italiane. 

628. La Conquisti Longobarda. Spiegasi il passo di Paolo Diacono 2. 32. — so- 
pra I tributarli romani. 

629. Spiegasi il passo 8 . 46. sopra il diritto di ospitalità. 

630. La ospiialiu oltramonii c io Italia ; ldeotit;i di sorti fra la parte longo- 
barda e la greca. 

634. Rinnovamento uel medio rno della vita municipale anteri(»re all' Impero. 
632. 11 Municipio interposto perpetuamente fra lo Stato ed il singolo ciiiadino. 
688 . Conferma tratta dalia iufiuenza del Municipio in Indoslan. 

Capitolo il. 

Infiuenia della Vnilà elementare 

tal deriderlo d'tndipendenza individuale, libertà civile, eguaglianza 
politica e sociale, e sullo spirito di associazione. 

§. 634. Indipendenza, libertà, ed eguaglianza. L’ istiuto dell' acquistare e del di- 
fendersi è fonte a quelle passioni. 

635. La indipendenza individuale spesso nemica della libertà. 

636. La eguaglianza, cd io specib la sociale si accosta più volentieri alla in- 
dipendenza che alla libertà : Licurgo e Platone. 

637. 1 Gesuiti del Paraguay, ed I Sansiroonisti. 

638. Spesso la eguaglianza sociale e politica fa ioiollcranti gli uomini della 
naturale. 

639. Libertà preferisce eguaglianza, ma non è incompatibile con ineguaglianza. 
Esempio. 

640. li Municipio in Italia favorisce ad un ieni|>o eguaglianza e libertà ; la de- 
generazione dei grandi Municipii io Repubbliche toglie la libertà. 

644. 11 Patriziato ed il Fendo creano dcsidcrlb d'indipendenza net Signori, c 
nei Subietli. 

* 642. Comparazione fra il Contadino polacco, c l'italiano. 

643 Si conferma il dominio delle idee sugl’ interessi. Italia. 

644. La indipendenza individuale fu sempre caratteristica italiana. 

645. Leo sull' individualismo italiano. 

646. L’ angustia dei primevi Municipii d' Italia accresce la indipendenza indivi- 
duale. 

647. Ma la indipendenza italiana fece stretta alleanza col Municipio. 

648. Municipalismo cd Individualismo insc|>arabili. Nobiltà, Clero, Corporazioni 
nei Municipii. 

649. Le classi privilegiale Identificano con la municipale la loro esistenza. In- 
dividoaltsmo dei loro membri e delle plebi accresciuto. 
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«50. Le eccezioni confennan la regola.' 

«Sospirilo Ili assodizionc diolinlo dalla sociabililà. 

osa e 653. Combatiuio dall' indiridualismo che in Italia non cede che al Muni- 
cipio. Il Municipio forina iinirersale di associazione. 

65«. Beneflzii di niiesi’ ordine che conscnra la vita delle membra Incrollabile. 

C.IMTOLO Ztl! 

ha Vnità elementare in relazione alle varie maniere di eoetituzione 
e di amministrazione. Bapporti diretti. 

$. 655. Transizione : La Lnilà clemeulare ha Ire maniere di rapporti con la co- 
stituzione. 

656. Fiacca la diretta Influenza della Unità sulla costituzione, massima la rea- 
zione contro r amministrazione. Influenza indiretta t esempio. 

657. Le Unità elementari conviventi con qualunque maniera di costituzione. 

658. Non è naturale l'alleanza fra Nobiltà e Monarca. — Durante la prima epoca 
feudale, la Nobiltà è ribelle. 

659. Antipatia fra Monarca e Nobiltà nella seconda epoca. 

660. Armonia fra Nobiltà, Monarca, e Corporazioni flclla 3. epoca. 

661. Armonia cbe durar doveva e durò non più delle eontiogenze. 

663. La Nobiltà normanna alleata del Monarca per reciproco bisogno ■ degenera 
In semplice Aristocrazia. 

663. Nobiltà francese stette sempre come classe distinta e tollerò la esistenza 
di un' altra Aristocrazia. 

' 66t.La Nobiltà fu nemica del Monarca in Polonia, Messico, Indie — e mal 
tollera là Monarchia russa. 

I 665. Gli antichi credevano incompatibile Monarchia e Nobiltà. 

666. In China e Turchia le corporazioni sono U allealo naturale della Monar- 
chia s in Europa con ogni forma di Corpo politico fecero alleanza. 

667. La Nobiltii identiilcandosi con Clan, Municipii, Feudi, e Patriziati, sembra 
nemica della Monarchia. 

668. Il Municipio è pieghevole più delle altre Unità alle varie Costituzioni. 

669. Leghe municipali di due maniere : con eguaglianza, o con dipeudcuza. 

676. IndilTerenza dei Municipi! sudditi qualora la Hepubblica signora volga in 

Monarchia. Esempli. 

671. IndilTerenza del Municipio fendale. Turco, Indiano ec.. per la costituzione. 

67i. La Tribù ed il Clan pieghevoli ma non quanto il Municipio. 

673. E si sciolgono se lo Stalo vuol curvarli di troppo. 

674. Conclusione del Capitolo, la Unità elementare combinasi con tutte le altre 
. condizioni sociali. 

CveiTOio xi.it. 

In/taenza indiretta della l'nità elementare sulla eosliluzione, 
ove della reazione contro l' amministrazione. 

S. 675. Casta e Corporazione reagiscono; d'ordinario la seconda è favorevole al 
buon governo. 

676. La Corporazione contrappeso all' amministrazione, e però cara alla Città. 

677. Ralfrena volgo e governo. Ma non nasce per opera di legge. 

678. Europa moderna prese in odio le Corporazioni, scordando i beni ed esa- 
gerando i mali I — Esempli. 

679. Alle Corporazioni sono sostituite le associazioni accidentali; liacchc. 

686. Un severo sindacalo é necessario alla Corporazione ; al Municipio vuoisi 
aflldare. 

681. La Casta non perdo di vista l' interesse suo. Baroni e Patrizi!. 

683. Nè perse di vista il suo bene privalo quando ebbe rappresentanza piena 
della Città. 

683. La Casta nobile veneta regna, ma evira la Plebe e se stessa ; Venezia 
riède al sentir municipale. 

«84. La Casta genovese ricambiò sentire con la Città, di cui restò rappresentante. 

685. Nobiltà inglese conservasi come Aristocrazia ; la polacca cade. 

686. Caste Baronali e Patrizie In Europa del tempo di mezzo. 

688. La classe borghese ordinata dal Municipio italiano assimila a se la Casta. 

688. Il Municipio minaccia piena dissoluzione della socieUi italiana. 

689. Germe della rigenerazione della concordia'di ciascuna Unità in se stes.sà. 

696. Subordinatamente alle condizioni generali. Individualismo favoreggia I’ au- 
tonomia. Forza di ciascuna istituzione secondo i vari! paesi.— -Tutte tranne 
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il Municipio, cooperano alla di^Muziono e si op^^ono alla ricomposi- 
zione. 

694. Esempli: Polonia palriiia, Gennania rendale, Ualla municipale. 

692. In Francia la discordia fra le classi spinge alla rivoluzione sociale. Rivo- 
luzion francese in Uatia. 

693 . 1 parlili In llalia. — 

694.11 Municipio in Francia parieggla per la plebe. -- In llalia fU arbitro. — 
Corsica. 

695. La Tribù non consenie al direno rapporto fra lo Sialo e i suoi membri, c 
sempre vive indivisibile. — In Oriente è sempre considerata come una. 

696. Analogia fra il Comune giunto alla esagerazioue è la Tribù. — Esempli. 

697. il Distretto privo di autonomia poco reagisce ; Contea. 

Camtolo \liii. 

Segue Vi eubietto del Capo precedente ; ove dello .Spirilo dt Ifberld 
e dell’ Amor della Pairia. 

§. 698. Reazione della Cniih contro l' amministrazione, azione sulla costUuziono. 

699. Nella Cnilà il cittadino acquista i sentimenti, svolge I rapporti, c rinviene 
la fonui per sollevarsi datlo speciale al generale. 

799. Necessità delle virtù sociali. — Uomini che cooperano ai disordini. 

704. Amor delia legge o spirilo di vera libertà, e Amor di Patria. Alleanza fra 
le due virtù. 

702. Si circoscrive i) subietlo del Capitolo. 

703. Le due virtù nella Casta sovrana. — Spart.i , Roim « Franchi. ~ Comhi- 
nansi colla violazione d’ogni diritte dei subleiU Le Caste e i Guebri, gli 
Ebrei, gli Ziogaoi. — 

704. Caste dominatrici e serve : — Più belle le serve. 

705. 1 vizii delle Casto dominatrici si manlfesl.'ino nella bassezza di condizione. 

706. Lode e biasimi aliernainenie tribolati ad alcune Caste. Pairiziaio polacco. 

707. 1 Municipiì in llalia come i baroni c Magnali, haii virtù reUHh*e, idee ri- 
strette. 

706. R applicata la legge al Clan ed alia Tribù. 

709. Difetto di spirito di libertà e di amor di Patria t lo Unllà sciolgono il Corpo 
politico o servono. Esempli. 

710. Nel Municipio t vizi! dissolventi sono coniingenza e nelle altre Unità natura. 
Esempi!. 

714. Esempli. Municipio greco redivivo, romano ec., ritorno alle virtù cittadine. 

74i. Naturale reciftfoca dipendenza fra il Municipio e la Città. 

713. Feudo c Patriziato, e servitù. Casta e Tribù isolate, e Città i loro sciogli- 
mento pel progresso di questa. 

714. Tre fonti all' Amor di Patria: Interessi, Abitudini e Sentimenll. 

745. Ebrei. c Guebri traili verso una patria reale, verso altra immaginaria. 

710. Abitudini create dalle condizioni fl>iche :u viciuansi all' istinto : tanto più ef- 
ficace quanto è minore la civiltà. Esempli 

747. Abitudini della vita socievole e della iisica. 

748. La Casta obbedisce al sentimento, ma è traviata dalla sua posizione. 

749. 11 Municipio attinge alle tre fumi dclUamor di patria. 

720. Riuvii c Iransizioiie. 

• C SPITOI.O XLIV. 

Velia Vnità elementare tu rrtaziour alle Cvftitueiani rappreeeniatire 
e federali. — Premesse. 

§. 724. Federazione e Cosiluizion rappreseuiaiiva , origini e caratteri, autonomia 
delie membra. 

722. Tre forme primitive t piccoli enti poiliici disgregati i aggregali di colesti 
piccoli enti ; citià raccolta intorao ad un forte t i piccoli enti origine di tutte 
le forme. \ 

728. Nello Icgùe durò e nelle monarchie dispotiche cessò la esistenza disiiuia 
dei piccoli enti. 

724. La lega è Corpo imperfetto, perchè F amminisirazionc risiede nelle membra. 

725. La lega degenera in federazione quando si sottopone ad uno stato liidipeii- 
dente dai Membri. Quindi lega c priva , e federazione e dolala dì Stato 
perfetto. 

726. Ksempiì. il eonOne è indistinto, 

727 Provincie Coite. Ausa icutooica. 
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ft. 728. Lega Svizzera c feJera/.iouo anuTicaua : 

72V. Diflercuza fra lega o fcderuzioue , riasauiila uot gratlu dello aiitoiioniie su- 
balterne. 

7ao. Cosiiiiizionc rapi>re<^eiua(iva. 

731. Solicello della rappre<ieniauza delP cute asirnuo r.Uià. 

733. So\rantlà iiialienaliilmenic residotUc nel comizio pnpnlare. Sócietì^ primeve 
cadute in sen’itù di Monarca, se ima scp|tero federarsi. 

7.33. Nel medio evo i parlamenti nascevaii dal patto anzi cito dalla lepgo. 

73t.Uaì Carlnvhigii diireri>couo i»el coiiCiMto legale, e per due forme principali. 

735.1 primevi cran sovrani c^ion aiiimetlevan deputati. — I fendali regolavano 
1 palli e coinpotievaiwì di deputali. , 

736. bai feudali sono uaii per degenerazione j parlamenti moderni. 

737. Origini storiche e eriierlo mimo delle assemblee moderne; palio, e leggo. 

738. La loro esisteuza deve cessare perche non ò razionate. Sapienza del cC' 

dcre. — > 

739. Napoli, Sicilia, Sardegna. 

7t0 Italia del Nord non ebbe unione feudale, ma vita sparsa. — * Cnmparazioui. 

7tt. Non ebbe costiluzinue rappresentativa feudale , ne secondo il cuncetio mu- . 
ilcrno. 

743. t:onhnc Hiccrlo fra rederazionc c Rappresentanza: Francia e (lennania. 

743. Lo due monarchie furono federazioni di fallose non di nome. Munarehia 
ereditaria. 

Caimtoi.o \i\. 

Delle l'nità elementari in relazione alle Cestilnzioni 
rappresentative. — Specialità. 

744. Limili della irallazionc. 

745. Fendo e patriziato, c rappresentanza dei Signori : I lor parlamcnii sanciscono 
il dominio del Forte sul Debole. 

746. Casta frapposta fra subieiii c ciuà: la Gusla semplice bene può aniiouizzarc 
colla cìllu dove regna: Roma, Inghilterra; Inglesi in Irlanda. 

747. Casta nubile feudale contrastala da Cortmrazione c Muiiicipii. 

748 Corporazione può avere rappresentanza virtuale della città : Aristocrazia pura. 

749. Aristocrazia relativa nella Casta c Coriiorazione. La nobiltà non vuole rap> 
preseiilaiiza ereditaria. 

750. La Corporazione nella rapprcsciilanza è pieghevole. 

73C II Feudalismo si perfeziona |>ella rappresentanza in parUamonio. Esoinpii. 

753; Per esso la città si ordina c la civiltà cresce. Tribù germaniche c asialidic. 

758. Dcncllzii de) feudalismo, inferiori a quelli dei mimicipalismo. 

754. Clan e Tribù aborrono dalle cosliiuzioui ruppresenlalivc. Hanno convegni 
occasionali, ma non sovrani. 

755. Dal concetto legale del parlumenio feudale nascono nuove idee, e .nuove 
cose. 

756. Il Municipio feiiilalc sale a rappresentanza virtuale della plebe. 

757. 1 privilegiati sì ordinano nel distretto , e lo reggono. La plebe nei munì- 
cipii c nei dislrcUi. Esempli. 

758. Feudalismo rigenera lu Ciuà Germanica, e la costiiuzione rapprcscuialiva. 

759. Italia ebbe feudalismo e costiiuzione rapprcseiitalivu deboli c caduchi. 

760 Concetto della .Sovranità indivisibile noi tempi antichi c noi feudali, cd oggi 
mal delinito. 

761. Perche Italia non avesse cosliluzinni rapprcscntaiivc. 

763. Fuori (F Uplia il Municipio varia nelle origini e nel couceKo giuridico. 
Esempli. 

76.1. Triplice dilfercuza fra le costituzioni raiq>reseniulivc feudali c le moderne. 

764. Inghilterra non potrebbe senza rivolii/Joue far rilortio alta legge del patto. 

76->. Francia che voRe abolire di subilo.i) patto ebbe stcrmiiiula rivoluziono. 

766. Gonccuo od efleUi delle due costituzioni di Franda ed InghiUerra. 

767. Segue la compara/Jonc : loiui fra I due principii nel VVuricmbergb. 

768. Italia del centro c del nord presto sciolse ì parluineuii feudali. Avrà parla- 
menti per logge. 

769. Italia non può aver costituzioni clic sopra lo sue unilà .autonome non ri- 
postnot 

770. Municipio dogli Stati rnili c d'Italia. Aristocraiia o dcmocr.ìzia. 

771. .Segue — irreiigioiic dell'America: alleanza dell' italiano colla cliiesa. 

d 
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Capitoi o xi.vi. 

Rapporti dtìla Vnilà aumentare con la Federazione 

772. Transitiooc: Autonomia delle membra federate e delle ciiiadine. 

77S. Le membra della Federazione hanno sovranilà inalienabile. Esempio Ger- 
mania e' Paesi Passi. 

774. Aulonomìa dei Mtinicipii seni d' Ralla c dei liberi d’ Ainerira. 

775. Federazione in fra repubblicbelic municipali, federazione infra corpi suddi- 
visi — Mai vi fu federazione iufra corpi grandi indivisi. 

776. Perche: csenipii. * 

777. Duiuiue le unita elementari della ciu'a son causa prima della Federazione. 

778. 11 membro predilige lo stalo che meglio soddisfa i suoi bisogni. 

779. Si chiarisce F asserto precedente. 

780 La teoria completa basata sulla storia conferma coleste conclusioni. 

78 1. Transizione : Si studierà nella storia la intlueuza delle lìiiia sulle Federa- 
zioni. 

78S Le Provincie antiche in Francia ordinale in modo favorevole alla federazione. 

783. L'azione dei Comuni nel 1789 Impedisco la federazione.. 

784. In Ccmiania la iuilueuza municipale non iro\.i appoggio nella monarchia 
elettiva. 

785. E corrobora la divisione in pani collegaic ma non coiìfedcratc. 

786. Le nuove tendenze accennano alla fusione completa non alla Federazione. 

787. Polonia ed Ungheria lasciano impili I germi del patto c del feudalismo. 

788. 1 Distretti cd i Patriziati quasi hidipcndcnu. ina non sanno ordinarsi. 

789. Ungheria e Polonia morte o serve. 

790. Transilvania si stacca da Ungheria. Scandinavia preferì separazione; for- 
se si riunirà come nretlagua. 

791. Unità elementari a vicenda separarono c riìmirnno i popoli britannici. 

792. In Oriente uorr federazioni, ma corpi composti di forti UnKà. Esempli. 

793. Svizzera ondeggiante fra lega c s<':ioglimento, c mai valente a confederarsi. < 

794. 1 Cantoni tutti alieni dulia Federazione. 

795. Rivoluzione cominciata nel 1798 ricompone la lega svizzera, ma varia i 
Municipii. 

796. La emancipazione delle plebi suddite crea due parliti tendenti alla unione 

ed alla lega. *. 

797. Duplice icnilenza verso la fusione completa e la dissoluzione. 

708. Ondeggiar tra F unione c la lega c la separazione piena di molli popoli 

799. Poco si conosce d’Italia primeva c di Fenicia; non sembrano aver avuto 
federazioni. 

800. Transizione al discorso sulle Federazioni sciolte per opera delle loilà ele- 
mentari. 

801 e 802. Monarchie non si confederano perchè la loro sovranità non può es- 
ser divisa. Esempio Germania. 

803. Indosian simile a Germania ih molti rapporti: Intervento della Compagnia. 

804. Repubblica Federale Acbca : sovente sciolta, sì riiiniscc c poi cade in ser- 
vitù forestiera. 

805. Le 17 Provincie dei Paesi Bassi divise in unità aulonomc di casta, munici- 
pio, feudo c corporazione. 

806. Dominate dal patto feudale, c ricche di locali autonomie ebbero rapporti 
maldelluili. 

807. Origine della Federazione. 

808. Triplice grado di Sovranità, Città, c potere esectitivn, cinque forze. 

809. Guerra, liclla quale lutto tonde a sopprimere i sovrani intermedìì. 

810. Ragioni della Federazione americana. Comparazione fra Stali Uniti c Paesi 
Bassi. 

811. Ineguaglianza c privilegio perturbano i Paesi Bassi; eguaglianza ticn quieta 
F America. 

812. Lo stalo nei Paesi Bissi esclude le plebi, in America le include. 

813. Li Stali Fniti conducono alla degenerazione delle sovranità speciali in au- 
tonomie come in Francia antica. 

814. Perchè i Paesi Bassi degenerarono io Costituzione monarchica rappresen- 
tativa. 

815. Conclusione sugli Stati Fniti cd ì Paesi Bassi. 

816. Colonie Portoghesi e Spagnole cadono iii crise orribile. 

817. prosegue. Assensa di forza vera c capace a dar biiona vita allo stato. 
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§. 818. U passalo è causa cd annunzio del fuliirt», ma non leg^c immutabile. Co- 
siituzione rapprescntaliva reso possibile Repubbliche >as(Ot e Monarebio 
temperale. 

8(9. Non può porsi al futuro di un popolo legge immutabile d suiita dui pas< 
sato. Francia. 

820. Federazione in Italia. La storia insegna possibile la l'nione. Impossibile t.i 
Federazione. 

Sit.Ugui viucolo sociale italiano formasi ed è mantenuto nel Municipio. 

822. L apatia politica dei minori Muiiicipiì. 

823. Fuori del Municipio non esiste in Italia priucipio alcuno associatore: 

824. L' assenza dello spirito provinciale rende impossibile una fcderuzipiie in 
Italia : Costituzioni monarchiche non ammettono altro che lega. 

825. 1 Comuni non vogliou due centri , ma volgonsi a quello che meglio smU 
disfa ai loro bisogni. 

826. La mancanza dello spirilo di Provincia ritrae l' Italia dalla federazione al 
cader del (8.® 

827. Influenza delle Capitali c Idee federali. Influenza delle attuali Sovranità. 

Capitolo xlvii. 

Conclusione della prima parte ed introduzione aHa seconda. 

§. 828. Patriziato militare, civile c sacerdotale italico e Plebi. — Città primeve. 

889. La Casta si associa con la Terra. Comparazioni. 

830. Le Plebi ìlalicbc si ribellano, e riconducono i Palrizii alla eguaglianza. 

83t. Si conferma la inseparabUità di tutte le Classi dalla Terra nativa. Kfleiti. 

832. identità di ragione della unione interna di ciascuna Terra* e delle sue aii* 
lipalie esterno, lo che salva la lilKsrlà. 

833. Caduta dei Mutiicipii in signoria di Monarca, in Italia conservano, c in 
Grecia e Fenicia perdono la vita proiiria. Il Munici[)io Italie» conserva il 
simulacro di Corpo politico. 

834. Formula giuridica e storica del Municipio italiano. 

835. Spossatezza cui lo riduce il dominio imperatorio. Pure non muore. 

836. Per spossatezza scioglie il Corpo politico romano Reslaui azione del Mu- 
nicipio. 

837. Rilevasi nella guerra Longobarda. 

838. Resistenza oflferla ai Longobardi dallo Comuni. 

839. Criterio del problema intorno la condizione dei Runuui sudditi ai Lon- 
gobardi. 

840. Identità di sorti fra le terre conquistate c le libere prova ideuiiià di ordini. 

84(.Se le conquistate avessor perduto gli ordini vecebi, non gli avrebbero rias- 
sunti mai. 

842.11 Municipio del medio evo simile al primevo, forma immutabile italiana. 

843. Legge della inalterabilità di alcune earatlerisiiche sociali. 

«44. Medio evo Elementi varil. — Barbari e Tribù e Città Romnn:i. — Crise. 

845. Cui pone flnc ollramonii il putto feudale, da cui rinasce imperfetto il Mu- 
nicipio. 

846. In Italia vien soccorso dui Municipio restato incolume nella sostanza. Feu- 
dalismo e legge- 

847. Dal Vatto feudale iiescouo le classi che la legge non appro a 

848. Ji Clero in Italia si stacca dalla Nobiltà, e si associa al Munic piu. Italia 
non ha Eresie popolari. — 

849. Nobiltà c Plebe ollrnmoiiti : patto; armonizzanti nel Municipio ilaliuiio. 

850. Concordia fra le tre classi e di nuovo caratteristica c forza del Mmiiclpto 
italiano. 

851. Autonomia delle l'uilà fu necessUh di tempi c salvò dal dUpotisinn. 

852. Quadrtiplice gueria conieinporaitea della società Feudale ; non pacifìcablle. 

853. Imperala dal .Municipio In Italia, agitazioni oltramontane ed ilaitaiic. Il 
feudalismo avTchbq spento la vita italian.a. 

854. Il Municipio tempera le discordie Italiane. 

835. Fatti subalterni > Municipio c Feudo. 

856. Freni alle usurpazioni e successi diversi. 

857. Municipio feudale ituliauo diverso dall' oilramonlub». 

858. L’ Italiano vive nel suo Municipio, c non si associa nel Distretto. 

859. Il Muuicipio è l'asilo della civiltà e Nazionalità italiana (hd 17.*^ e 18.” secolo. 

860. Spirito municipale giovevole, cuiisenaiido la forza dap|>ertulto. 

86f. Sviluppi. 
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§.862. La comune servitù riconcilia i Municipi. 

863. Le rivalUà o ocUi iniinicipali conservano la vita locale e sociale iiu non 
r<x»pcrano alla itìvisiouc d' Italia. 

862. Sviluppi : comparazione con Spa$;na. 

863. Kra nuova; Amore fra i Municipii. l lillà elementari.— Autonomia cdLnione. 

866. Forza che II trac verso la I nione. 

867. Ostacolo opposto dalle idee forestiere alla inielli^'cnza di questi veri. 

867.11 Municipalismo spiega le attuali agitazioni. — Il Municipio e vivo, la 

Provincia no. 

868. Le Capitali forti se amiche, deboli se nemiche delle Comunità. 

869. Indole della linone chiesta dal Munici|uo. 

870. Assenza di (|ualum|uc possibilità di disordini e discordie sociali fra noi. — 
Formula della vita italiana : Concordia fra le Classi. 

87t. Lentezza e certezza del moto italiano: talvolta si cela. — Cermania fu- 
icndc meglio che altri le cose italiane. 

872. Conclusione. ’ . . 
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Ac.aja— Fu Repubblica federale composta di Municipii degenerati in Rcpubbli* 
che 804. 726. 

Algeria — Le suo Tribù non samn vinte Irrevocabilmente se non saranno sciol- 
te 3U0. 

America Spaowola — Sua crise 237. — Nessuna costituzione le giova, perchè la 
città è sciolta 816. R17. 

AMMi.visTRAzm.vE. — Definizione 1. 846. — Veicolo di comunicazione fra il So- 
vrano e la città - Ivi - ( V. Corerno ). I*ivi della costituzione «i fa sentire 
ai cittadini, e sovente domina il Sovrano 848. — Rapporti con la. costitu- 
zione. Esempli 8U4. e con le Vnilà 687. s 

Amor m se , o ipuhvidcalismo — Concorre col senthirenU morali alla formazion 
della famiglia. (Vedi). Si amplia in lei 218. — Riceve nuovo freno dalla 
prt)priclà. V,edl Proprietà 25!. Dissolve la sorlclà se non e infrenalo. Come 
la Corporazione lo freni 679. — V. Corpnrnziow. 

Akaruiia — Nasce se mancano IsiUuzioni dlladinc autonome , e se lo Stato si 
scioglie. Esempio la Persia 592. — V. Crisi. 

An.sA TEiiTorncA — Fu lega e non fcvlcrazione, perchè noti eblie sialo aiiimini- 
stralorc 727. 

Arabi — Conservano nelle loro Tribù l.i Impronta loro 385. — Il Clero legista 
e lingua araba 4 44. 

AnrjiiTrrjT RA — ( V. j4rte ). Rapporti con Casta 364.- 

Aristocrazia — Può coincidere con la Nobiltà, ed esserne diversa. Esempi 662 
663. (V. iVobilUì). — Casta e Corporazione e Aristocrazia relativa 748. e 
seg- — V. Casta. 

Arte, o Rf.i.i.e Arti — V. Beth ..érti — Arte vera e manifattura 356. — Ila per 
subietio r anima dell' Artista piuttosto che la materia 356. N- y/rfis/n. — 
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r.omparazione. Esempli 357. 3W, ^ Grecia anllca, Italia del 13.® e 16.® 
358. — La libertà politica non basta a crear l'arte - ivi • le agitazioni so- 
ciali la favorisenno favoreggiando la indlvUlunlltà. V. libertà politica. — 
Arte in Germania e Italia 360. — Precisa ed abbellisce le rinuìinbranzc 36 1. — 
Sonic la Reazione della Città. V. Gusto \ e della Lniù 301. — • Nella Casta 
rappresenta la vita interna deirentc collettivo 362, e le dà energia 363. 
V. Coita, /^rr/n7rfft4ra. — Nella Corporazione trovasi più libera 365. — Nel 
Patriziato e nel Feudo: rimembranze di <liscordia 366. 367. — Eccezioni 
368. — Nella Tribù 369. — Nel dlstrelln 370. 371. — Nel Municipio; raf- 
fìnamenlo 372; Individualità, subictU 373. 37i. tutti dMntere.sse univer- 
sale 374. — Alleanza fra il Municipio e la Cor|K)razione clericale 374 : ri- 
membranze municlfuli 499. — V. Italia. 

Arxista —V. Arte. — Ramnarnento e spirito d’ Indipendenza 356. — Rappresenta 
nell'opera l'anima sua non 1 pensieri altrui «Ivi* Individualità 358. 

Asslmblea — Riunione accidentale diversa dalla Corporazione 78. 

A.s.sociazio.'ve (Spirito di) — Diversa dalla Sociabilità, conduce il cittadino nelle 
particolari consorterie 651. — Indipendenza individuale, spirito municipa- 
le 652. Fiacco in Italia 653. — Vantaggi di questa llacchczza 654. 

Assouahowe. — L’uomo preferisce la piccola alla grande associazione : necessità 
lo conduce alla grande 19.— DistinguesI da Corporazione 78. — Lo spirilo di 
associazione è civiltà 295. — Le associazioni moderne di operai e capila- 
. listi funeste più che le antiche corporazioni 327. 

Autonomia — Forza per reprimere il Pauperismo 333. — KfTelli nelle t’nltà ele- 
mentari. V. Cap. 42 per tolum. V. /iaiia, ’JYibù, Municipio, Casta, Cor- 
porazione . — Massima in Inghllleira per patto; nulla in Francia per legge 
764 e seg. — - Autonomia delle Unilà eletncnlari , e dei corpi confederali 
772. 773. — Distendesi o rcslrlngesi 774. — Necessaria, quando lo stalo é 
Imperfetto 851. 

Autorità' morale. — Fonte di olili pregiudizi! e di forte opinione 235. 230. 
V. nazionalismo. — Opinione. 

Barone — Signore del Feudo 42. 47. — Patto e Sovrano 49.; è coslrello a rispet- 
tare eguali e subietti - ivi. • Sua lotta col Municipio 140. V. Feudo. 

Belgio — Inclina alla Nazionalità francese, e, vallona : separasi dalla tedesca e 
dalla Olandese 627. — V. Gcrmnm'a. 

Belle Arti. — V. Arte . — Rafllnamento e rimembranze 351. — Parte materiale 
e morale, FArte vera e manifattura 352. — 1/ arte-roanifatlura e rainna- 
menlo: arte vera e anima dell' artista 353. Esempli: 354. — L’arte ma- 
nifattura subisce le sorti delle altre Industrie 355. 

Boemia — Sua nazionalità 521 ; il Tedesco non portò seco Unità nè sentimenti 
forti 5^2. V. Germania. 

Brettagna — I Ire popoli Britannici mai si confederano 791. 

Capitali — Son ragione in Italia delle Idee federali 827; forilo deboli secondo 
che più 0 meno concordi con I Municipii 867. 868. 

Cartagine — Regnò sui Socll e ricusò confederarsi con loro 798. 

Ca.sta — Definizione 15. — Trae dalla eredità le sue leggi 69: è immobile ctl 
Incompenetrabile - Ivi-: rappresentanza 71. 90: consente che 1 suol mem- 
bri .spettino ad altre Ùnità ; non varia la so.stanza della Casta per varietà 
di uftlcl - Ivi -, nè di rappresentanza 74. — SuddividcsI In sezioni 73. 86. — 
Caste maggiori di sacenlozio, milizia, e magistratura prevalgono alle minori 
in forza 74: indebolite se divise 24; e se scendono in altre unità 77.84. 
Slmile alla Corporazione nciruiTlclo, diversa per la eredità 8t. — Segue 
comparazione 82. 83. 681. — Meglio resiste alla suddivisione in frazioni 84: 
poco alla rnilà nazionale 88. — Tende al paro deila Corporazione ad iisiir- 
p.uc ritlà 89.^ — Può esser priva di rappresentanza 148. — Vuol regnare 
sulla Città: in se stessa 6 concordo 161. 192. Esempio -ivi-. Ineguaglianza 
t 'slcrna ; ed inlcrna 162. — Non pim iicgcncrarc in corpo polilico : si scio- 
glie se si isola 197. — Passaggio scambievole dalla Curiioraziotic alla Ca- 
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sla 19 H.; ma nè V una nè T altra, rnilà universali • ivi •» Scioftliesi so cessa 
i' ufliciu 1V9. — Teme il Municipio 200. — Combatte la individualità dei 
suoi Membri, non vuole obbedire al Corpo politico 267. — E però si isola 
268. 271. Esempli 269. ~ La Repubblica di Platone è la perfezione ideale 
delia ('asta 270. V. Platom. — 1 membri che divcngon Palrizii c Baroni 
ne combattono le tendenze : doppia trazione cui van sotloposti 271. e seg.~ 
Scnllfncnli morali 27i. 428. — Presentasi ai suoi memiM'i come Città, e ne 
vuol dominare I sentimenti 275. ^80.^ iiicnmpaliblle con la Religione ve- 
ra 276.; molto più se i suoi membri son Patrizi! e Baroni 277. V. Iteli- 
gione. — 1 sentimenti morali causa di virtù speciali 280. — Azione sulla 
civiltà 301. e seg. V. CivUtà . — La Immobilità ed incumpcnclrabiiità unite 
alla specialità di scopo la rendono tenace della propria, e poco favorevole 
alla generai civiltà - ivi Rapporti cui Raflliiamento ; • vedi. • Con P arte 
-vedi. - Riceve dall’ arie forza 363: preferisce rarchllcttura -364. V. ,ir- 
chttettura. — Bapporti di Nazionalità 396. e seg. ~ Esempi! : Nobiltà In< 
gicse 397. Y. A’obittà. — Indie. Successi quand’ é composta di Baroni e Pa* 
trizii 398. — Si compone letteratura 428. — Baroni e Patrizi! su popolo di 
schiatta diversa 436.; lingua del volgo 437. — Sua divisione se regna sopra 
popoli diversi per nazionalità 438. V. C^mnanta ,* 74ircàia. — Lingua madre 
c dialetti 439. ~ Duplice letteratura della Casta c del Vulgo 440. — In re- 
lazione alle rimembranze 474. e seg. V. Himembranze. — .\ttiludlnc della 
Nobiltà 618.. c seg. V. Aoàifiù, /Voncia. Parteggia in prò o contro dello 
stato 675., male a proposito confusa con le Corporazioni 678. V. Corpo- 
razione. — Sollevata a Signoria di Stato 683. Esempli. V. f 'enetia 684. 685. 
666. 687. e seg. Amor di liberlà c di patria sono per lei virtù rela- 
tive 703. — Comparazione fra le Caste dominatrici c le serve - ivi - 704. 
705. 710. 718. Rappresenta virtualmente la città 746. ~ Lòtta ed ar- 
monia fra c.ssa e la città - Ivi-. La Baronale stette in mezzo fra l' Aristo- 
crazia cittadina, e la Nobiltà avversa al popolo 747. Come dIiTerisca dalla 
Corporazione in questo rapporto 748. V. Corporazione. — Componsi una 
specie di Aristocrazia relativa 749. Esempli: V. /'>udaififno. s= Casta pa- 
trizia nella Italia primeva 828. e seg. Si associa alle Plebi 831. 

Cattoucismo — In Italia è associato aH'Artc e al Municìpio per mezzo delle ri- 
membranze, od è forma di vita sociale 376. 

Caucaso — Tribù di varie Srhialtc convivono disUnIe 385. — Non saraii mai 
vinte irrevocabiiracntc se non saranno sciolte 390. 

Causa — Cause primitive c sopravvenute 21. — Causa perpetua nella Tnltà 23. — 
Causa sopravvenuta conserva la Casta unita 83. — Causa perpetua del Mu- 
nicipio 122. 

CejvTRàLiTA’ AUMimsTBATivA — In Fraitcia 210. 581. 210. 211. 5.M. — Indispen- 
sabile là dove manca il contrappcso c Uadino 581. — Cenerà antipatia fra 
popoli c magistrati 582. — In Italia cd in Francia 582. 

CoTRo i‘OLiTir. 0 — Pel Municìpio è necessità la unicità di centro; estensione 208. 
V. Atunicipio — Contea troppo vasta 209. 

Ceto — Dcnnizionc. — Distinto da corporazione, 78. 

CumA. — Debòlc nelle sue unità di distretto 107. — Nazionalità 379. — Orga- 
nismo fortissimo: i conquistatori costrelli a conservarlo 590. — V. Cmi' 
India. 

Citta* — per Civitas — Definizione 1. — È fonte delia forza dello Stato: divisa 
in Unità elementari - ivi - 542. — Forma 1’ elemento del cor ;)0 di cui lo 
Stato è U ordine ; sua superiorità 224. La sua reazione é complemento 
del governo 546.— V. Corcrno. — Reazione diretta c indiretta .549- 550. — 
Indipendenza, e coopcrazione iDdlrclta 551. — Contrappeso alto Stato 552. — 
V. Eqttilibrio Foliiico — Francia Inghilterra. — Istruzioni cd opinione 
pubblica 566. 567. — V. Opinione — Talvolta rappresentano se slcs.se tal’al- 
Ira la eiltà intiera .578. — V. Hnppresentanza forma di Governo. — Tcmi- 
denza a ricondurre le istiluzioni a rappresentar la città 579. — Y. Inghii- 
terra c F rancia — Centralità — Unilii elementare 583. 
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Citta' per Urbe — fUle — 7'erra. — Il Municipio dì una grossa terra o città 
può vivere bene In angusto spazio 212. Asilo di civiltà 213. — Male si 
associa con le campagne 214. 

Civiltà' — Dennizionc: modincala da tulle le condizioni generali^ superiore alle 
contingenti 294. — Unità elementare 294. — Quattro momenti: rispetto alla leg- 
ge , amor della patria , cultura dell’ intelletto y Industria e commercil. — 
Forme dello Stato. — Spirito di associazione c ralDnamcnlo 295. — Combat- 
tuta dal Patrizioto c dal Feudo 298. 299. 300. — Talvolta la Casta com- 
batte la civiltà generale 301. — Civiltà nella Casta ; Immobile 302. ^ — Ra- 
gione: il difetto di circolazione intelléttualc. — Indie 303.^ Favorita dalla Cor- 
porazk)r>e: legge di continuità 305. — Esempli 306. — V. Nobiltà e Clero. — 
Nella Tribù è limitala cd Immobile 307. — V. 7Vi6ù — Coltivata cccellcn- 
temente dal Municipio 308. 

CLAn — Origini e definizione 30. — Non è compatibiic col governo rappresen- 
tativo 59. — Comparazione con la Tribù: germe della ineguaglianza 99. — 

* Lo spodestamento del capo lo scioglie 100. — Avente Clan e Tribù van 
confusi 101. — Distinguoosl specialmente per le rimembranze 481. — V. 
meml>ranze — Clan Scozzese 532. — Inghilterra. 

Clebo—- Definizione come Corporazione 85. — Forza della eredità 269. — In 
Francia: obbedisce alla legge di continuità ; 306. ~ Favorevole all'arte se si 
associa al Municipio 374. — In Italia 848. 

Colonie — Colonie Inglesi e Spagnuole e la Madre patria: Unità elementari 
536. 537. - ivi - Cooperazione cittadina 556. V. /•'rancia. 

COMMEBai — V. Bconomia Sociale — Favoriti dal Municipio c non dalla Tribù: 
causa di concordia fra 1 municjpll 153. di civiltà c grandezza 154. Sciolgo- 
no le Tribù 154. 

Concordia ~ È connaturale al Municipio: turbata dalle passioni 142. — Ha causa 
nel bisogno dei commercil , c però male esiste fra te Tribù c bene fra 1 
rounlclpll 153. — Ha ragione comune con la civillà e con V industria - ivi - 
Esempli 154 — Concordia fra le Classi è la formula perpetua della vlla itv 
liana 831. 842. e se8. 847 c scg. 870. — Concordia fra i Municipll nasce 
in Italia 862. e seg. 

Contea — Detlnizionc. Conlec Inglesi cd Ungheresi 116. — V. Distretto — Come 
sia coordinata con la Parrocchia inglese - ivi • É troppo vasta 209. 

floNTiNUiTA' (Legge di) Dcnoìzione 231. processo 236. c seg. — Corporazione 
e Casta 205. 

Contratto Sociale — Definizione 255. V. PropriVfà. 

Corpo politico — Sovrano^ amministrazione, c popolo: Stalo, Città. 1. ■—Rap- 
porti, Esempli 224. — Amor di libertà c di patria 709. 

Coni'ORAzioNE — Dcflnlzione 15. — Leggi 78. — Distinta da celo, e Società - Wl - 
Facilmente ne lia causa, 79 - ivi - Pubblica o privaUi 80. — Comparazione 
con la Casta 81, 82, 83. Peggio della Casta resiste alla Suddivisione 83. 84. 
— Eccezione le Corporazioni liberali 85. — Feudi e Patriziati 87. — Poco 
atta Unilà nazionale 88. — Riduce in servitù la citlà 89. 161. — Rappre- 
sentanza 90.; non chiede attribuzioni di Stato 148. in se stèssa é concor- 
de 161. — Al par della Casta vuole ineguaglianza esterna 102. — La mi- 
nore Corporazione, o .\rlc nella famiglia, nel Feudo, e nel Municipio 108. 
— I.a maggiore tende a tutto dominare 108. ~ Passaggio dalla Casta alla 
Corporazione 198.; ma nò I’ una nè T altra posson divenir Unità univer- 
sali 198» — Sciolgorisi se perdon l'ufTlcio 199. — Municipio la dissolve: Cor- 
porazione , ambiziosa 200. — Corporazione in quanto alla famiglia ed al 
patrimonio dei membri, 267. Suoi sentimenti 281. — Facile scioglierla 
quanto é dilRciic scioglier la Casta 282. — Identità del suoi con i citta- 
dini sentimenti 283. — Per legge di* conUnuità favorisce la civiltà '305. — 
Rapporti con le industrie 315. — Beneficio per la rigenerazione europea 316. 
— Rende Impossibile il Pauperismo (V. Stabilità di sorte )y 324. 326. — 
Ciirporazione c associazioni illegali di operai e di capilalisti, 327. — Rap- 
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l>orU col llamoamcnlo 312. c scpiiotUi V. Haffinamentn. — Rapporll cut» 
I’ Arto 365. V. jérte. — Con la MazionalUn 400. vedi. — Con la lellcra- 
tura MI. vedi. — Influenza delle Corporazioni liberali sulla vita Inlelicl* 
luale delia città 442. Traila alla Lingua \olgarc dai commercii sociali , c 
alla loro propria dall' ulllcio 442. — Fa trlonTarc il dialetto più perfetto. 
Fsempii 444. Mon concorre alla letleratara nazionale se non adotta la liti' 
pua volgare. 443. — V. K^wiVibrio 564 c seg. — Ama cU odia lo Stalo in 
ragion del favore che trova ai suoi privilegii; non si separa dalla città 075., 
contrappeso all’ amministrazione 676. , equilibrio politico 677. — Male a 
pro{H>s(lo confuse con le ('aste 078. — U tempo nuovo le invoca coniro 
V Individualismo 679. Alleanza naturale col Municipio 680. — Ha rap- 
prescnlanza virtuale della città, 747. — Aristocrazia reialiva 748. V. Casta. 
— Non segue legge fissa nel concorrere alle costituzioni rappresentative 730. 

Corsica — Influenza municipale sul ratnnamcnto 347. Incerta infra due na- 
zionalità 472. — Rivoluzion francese 694. 

CosAccQi — Consenaiisi irivariali finché restano in Tribù; variano uscendone 598. 

CosTiTuzio.vE — Ordinamento del SovTano : essa modifica il Municipio, ma 
non io cambia 123. — Varie maniere di governo 546. V. — Fe- 

derale c rappresentativa. V. Federazione^ Jtappreaentanza. — Costituzio- 
ne 721. e seg. — La Storia scritta ci narra di tre costituzioni primeve 
722. — V. Lega, Monarchia. 

Cnt.^E , E Oer.ANisMo Nasce .se la morale è ricondotta per dissociazioni alle 
sue origini 263. V. Morale. — Origine delle varie forze c guerre 586. — 
Tendenza dcU't’niversalc a ricondurle tutte al line comune 586. — Org<»* 
nisnio 587., c nuova crisi 587. — Tre sladil ITogrcsso per|>eluo 588. — 
Le Unità clcroehiari causa massima di organismo 589. — Fsempii. V. Chi- 
na. 590. Indie 591. ^ V. Jnarchia 592. V. Hiuania 595., Italia 596., 
.Scozia 597., Cosacchi 698. — Conclusioni 509. — Ciascuna istituzione c 
in specie la Unllà elementare serve in tempo di crise come di nucleo c 
fondamento ai nuovi organismi 599. 

CiusTiAJVEMMo — V. Heligionc. ^ .Male si adatta al a Tribù , 285. ma non trova 
ostacolo nella barbarle e nella selvatichezza 286. — Alleato del Munici- 
pio 291. — È avverso alla Casta, al Patriziato, cd al Feudo: il Paganesimo 
si adagia alla dipendenza, il Cristianesimo resiste 291. « seg. — L aileanza 
sua col Municipio causa c gnarenllgla di civiltà 293. — La sua letteratura 
424. — V. Letteratura. 

Curdi — Nelle Tribù consenansi Inallcratf 185. 

Liiutto ed obbligazione. — Correlativi Inseparabili; Definizioni. — Modfllcano Io 
abuso della forza 258. — Ma non lo tolgono. Sanciscono gli abusi 259; ma 
Il processo continua; modiflcazloni 260. — La critica può ricoiidiirlf alla lor 
fonte impura - ivi - La idea di giustizia domina tulle le idee anteriori 261. 
— È madre benigna della morale 262. Vedi. 

Dispotismo — Sovcnle più favorevole alla clvillà. Happorli con economia sociale 
312; eguaglianza e concordia 313. — Nasce se P amministrazione non Iia 
contrappcso d’istituzioni cUtadliie 564. — Dicesi paterno se Io ha-ivl-V. 
equilibrio polilico. 

Distretto — Dcllnlzlonc 16. 403. — Diviene Unilà attiva, 103; ma è resa in- 
ferma dalla sua rappresenlauza 106. ~ Sviluppi cd esempli 107. Può 
esser multo esteso. Debolezza 108. — Può contenere altre Unilà 109. — 
In Oriente é fiacco meno l’azione delle sue Capitali; le altre Unità lo in- 
deboliscono 110. — Talvolta simile al Municipio , salvo la estensione. — 
Esemplo. 116. V. Contea. — 11 Dlslrcltp sotto Slato limitato ebbe .sempre 
qualche autonomia - Ivi - IndilTcrcnte alla eguaglianza fra 1 membri 143. — Si 
scioglie se il dispotismo ne distrugge il vincolo 189. — Aspira a divenir 
corpo politico in clltà debole,* distinte nazionalità, ambizioni cc. 190. — 
Patto feudale e Municipio 191. — Idee inorali ricevono in lui lievi modi- 
ficazioni; simigllanzc col Municipio 287. — Aappapl! con PArte 370. 371. 
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V. Arti. — Lingua e letteratura 452, 454. — Amminislrazionc G97. — Apre* 
agli esclusi la città feudale 757. V. il/uniripio. 

Domicilio — L* ottimo Municipio accoglie come membri i (Hliziaincntc domi( i> 
liaU 216. 

Eirei — Comunità religiose e nazionalità. IIS. — Nel Municipio Cristiano 174. — 
Nel Municipio Isdraelltico e ncll’irreUgioso 175. Kmanripazionc ebraica 
nel Municipio Cristiano , 176. — Rimeinhrauzc e nazionalità 475. — Non 
consentono aita nazionalità Polacca 517. V. Polonia — Deboli nel medio 
evo sebben ricchi, forti in ragion della debolezza della Unità 614. — Ilan 
patria reale in un luogo c morale in un altro 715. — 

Ecokouu SoaALE — Misere condizioni economiche del Feudo c del Patrizia- 
to 309. — Nella Tribù 310. 311. — V. TVibù — Per$ia *- rurcAia. — 
Nel Municipio. Esempli 312 — DespoUsmo civiltà e condizioni economiche 
313. — Cause esterne le fan decadere malgrado il favor del Municipio 314. — 
V. Municipio — Favorite dalla Corporazione se lo Stalo è debole *3 15. 

Ecitto ^ Debole nelle sue Unità di distretto 107. — Non ebbe arie vera 357. 304. 

Ecl'aglianza Caratteristica principale deila Tribù 91. — Nel municipio 139. — 
Lotta perpetua fra il Municipio e il membro privilegialo 140. ~ Lotta fra 
MunicIpiI e Baroni >|vD La eguaglianza munidpale promuovo iasocialc 141. — 
Cristiana affrancazione favorita dai Municipio > ivi > Nasce c .si conserva con I.i 
causatici congregarsi inseparabile dal Municipio c dalla Tribù, incompaUblle 
con la Famiglia e col Feudo 143. — Politica e sociale, 634. — Più volentieri 
alleata della indipendenza clic della libertà.. Esempli del contrario. Licurgo 
c Platone 636. V. Sparla — Amica pericolosa 637. 638. — Trova soccorso 
neH'dlUnu libertà civile 639 — V. Libntà» 

Equilurio pouTicq — Naturale; artiflciale 559. — Esemplo: 'Patriziati primevi, 
e Baronie del medio- evo lo fan debole o forte secondo lor convenienze 500. 
— La plebe si collega con lo Slalom equilibrio fra le tre forze 501. — Cit- 
tadini imparziali 562. — Istituzioni cittadine , e governative 563. 564. V. 
IMipotUmo. — Reazione cittadina e artlQciosa amministrazione 505. — E< 
quilibrio nascente dall'opinione 366. V. Opinione. — Equilibrio dcllnito dai 
politici pratici 570. e seg. V. Feudalismo. — Nell’Eiiropa moderna esistono 
nel tempo stesso tulli gii stadi! deirequilibrio 574. — Inghilterra, e Francia 
579. e seg. V. Inghilterra — Centralità. 

Ebesie. — V. Beligioné. •— Impossibili in Italia. 848. e seg. . 

EspeiUEKZA — Insegna come secondo le^onlingcnze varll V effetto delle cause 
immutabili 818. — Apparala ai destini di un popolo. Esempli. 819. 

Etbuaia — Non ebbe arte vera 357. 364.* 

Famiglia — N el senso stretto della parola — Non è Unità elementare 27. — 
Simpatia fra i sessi, amor della prole , e reciproca convenienza. È germe 
della Società civile 248. — Del genitore amplia la personalità, e fonde in 
uno l'amor di se e del Agli - Ivi. - La potestà paterna; adattala sempre 
alle condizioni generali 249. V. Potestà pa/<rna.= Sl rafforza per la prò- 
prielà 252. — Resa indissolubile daU'alleanza fra la morale e la Religio- 
ne. 265. — La critica la dissolve : esemplo - ivi. - La Casta considera I 
figli del membri come proprietà sociale. — Esempli 268. 269. Ma la fa- 
miglia inai cessa di combattere per la propria indipendenza. V. Platone 270. 
— Famiglia del subielU nel Feudo e nel Patriziato 273. V. Feudo, t Fa- 
miglia Patrizia. 

Famiglia — Unità elementare di .Patriziato 13. — - Origine 28. — Contiene con- 
giunti e clienti subiclU - Ivi. - I congiunti si separano fadlmcnlc 29. 
Degenera hi Clan 30. — Si scioglie e fu l'origine di Repubbliche c Mo- 
narchie 31. — Mai cessa la guerra fra Patrizio .e Familiari 32. Degenera 
in Municipio o Tribù 33. — Può contenere schiavi, ma può viver con soli 
familiari 35. — Discordia interna 36. — Nobillà alla c bassa 272. Fa- 
miliari in^ relazione alle loro famiglie e palrlmonfi 273.— Guerra inestin- 
guibile fra padroni e sublcUi - ivi. - Rimembranze 481. 
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F\migi.uri ~ Il Tolgo dei subicUI nella I nilà di Palrizialo 13. — Kibcllansi 3*2. 
Nel Clan 33. — Quando soccombono cadono in vera schiavitii - ivi - fami- 
miliahià e schiavilù 3i. — Non sono ammessi al paltò 54. — Nell" Italia 
primeva 57. 

F*Nr.u:i.u — l.elteralura pei fancliiU| 449. V. Letteratura. 

FtoER.vi.ioMi — Detìnizionr 72J. — K una delle forme primeve della società 722. 
— Nasce dalla lega 723. — F.seinpii 726. e seg. V. Licia, fJrecia, 

Italia. Gallic, l•aesi Bassi, Jnsa 7'eutomcii, Svizzera, Stati t niti, /^rancia, 
(HiTmaMiu. Cgntiene la rappresentativa costituzione i ma se ne distin- 
gue 729. ~ Suvranilà neiraggregato e nelle membra; autonomia cittadina, 
e Sovranità federale 772- 773. — Federazioni di nepubblicheltc c di corpi 
.suddivìsi, possibili — di corpi grandi indivisi impossibili 775. 776. — Esent- 
pii - ivi. - Tre forze ; Stalo centrale e speciale traggono In vario senso. ~ 
Le l’nllà arbitro 777. — Prediligono quello ebe meglio serve ai loro biso - 
gni 778. c seg. — Storia c teoria 780. — Serie di Ksempil 7H2. c seg. — 
Monarchie non si confederano 801. — Esempio in Germania 802. — In 
Italia Irovansi esempi! di unione completa , e non di federazione 820. 
V. Italia. — 1 Municipi! minori non %ì associarono nella provincia ma re- 
starono inditTercnli : cfTetti 821. c seg. 

Feup41.i.«mo — V. Feudo — Il Regime feudale, salvò la sodcU Europea 53. — 
Supcriore al Patriziato por 3 ragioni; tempera la subiezionc del vassallo: 
55. 5G. — Illustrazioni storiche 57. — Il patto feudale conduce all' aRfan- 
cazione I subiotli 58. — Fonte del Regime rappresentativo 59. — Supcrlo- 
riià della società feudale sulla patrizia 02 c seg. Avverso alla civiltà. — V. 

— Europa tendale 570 — Il palio regge diritti privali e pubblici. 
.Sovrano c amminislrazUme 570. 571. — Equilibrio alterato dallo stato 
c dalla città 572. — Fu allora lo stato il tutore della l nianiLì 573. — Feu- 
dalismo fautore di libertà c d'ineguaglianza 639. — Nun può vivere senza 
costituzioni rapprcsenlalive 751. 752. 753. 755. 

Feldo — Definizione 17. — Nell' -ordine privato è modo di possedere. Nei po- 
litico ha triplice natura 37.. — Feudo .semplice, concessione littizia, 38. — 
Siibiello c corresponsione 39. — Scarsa è la sua iiifliienza politica 40. — 
Seconda maniera di Feudo; terra c per causa di essa gli abitanti sono su- 
bielto, 41. — Origine della .seconda maniera di Feudo 42. 43. — Esempio 
44. — La 3.° maniera nacque dalle niagistraliirc approprialo 45. 46. — La 
srcumla specie è la vera Fnilà elementare 47. — Ha causa c forma dal pat- 
to 48. — V. Feudalismo — Feudo slmile alla ^miglia: ditTcrenza per le li- 
mitazioni più facili od estese nel feudo. 61. 62. cui patto è legge, c qualun- 
que patbj è lecito c possibile 63. — Ammette progressiva atfrancazlonc di 
subietti, e coesistenza di altre Unità nel suo seno 66. 67. 68. 167. iR3. 184. — 
Avverso alla ricchezza cd ai commcrcii, amico dell' isolamento 156. — Guerra 
fra i feudi dei medio evo 157. — Si scioidie pcr gli ampliali commcrcii 158. — 
È combattuto c vinto dal Municipio nel nvedìo evo 166..— Vassalli venuti 
dalia famiglia, e dalla Tribù 187. — 11 Uaronc tratto dalla Casla c dal Feudo 
in sensi opposti 271. V. AobiRà — Guerra fra padroni e subietU 273. •— 
1 serilimenli morali causa di virtù .spedali 280. — Misere condizioni eco- 
nomiche 309. — Paupi-rlsmo 321. — V. PaupcrMino — Rapporto col Raf- 
fìnamenlo Vedi. — Con T Arte 366. V* j4rte c rimembranze — .Attua so- 
stener guerra di difesa 394.^ V. Francia, Guerra forestiera. — Nulre na- 
zionalità distinte 398. V. Germania Ingluiterra. — In relazione alle rimem- 
branze 484. 

Firenze. — . Sacrifica libertà alla indipendenza Individuale. 63.5. 

Forza. — Detlnizione : violenza 539. — conserva F ordine sodale; è violenza so 
distrugge 540. — Morale e fisica 541 — Forza dello stalo perfetto 542. — 
V. Stato. — Spelta a chi regna nelle l'nilà 613. e seg. V. lìtcehezzaj in- 
gegno, volgo. 

Francia — Debole nelle sue Unità di Distretto 107. — U suo Municipio è impcr- 
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letto 210. — \ cechi giiidizii di ablltidinc 5 ordini nuovi 23T,* — Debole nella 
guerra di dire<4a sotto il regime del l'atriziato, Torte sotto quello del Feudo 
c del Comune 394. — Kbbe lelieratiirA nazionale prima dMialla 440.— 
sua lcUer#jra nien forte della rinslra 401. c la sua riazioiMlità ha radict 
liien proTonde 462. — nimembranze degli stati generali c della mon.irf hia 
406. 407. — Associazione fra Nobiltà e Monarchia e popolo 48.i. — Kom- 
l>esj perche il volgo risale alle origini e vuole eguaglianza 480. 487 — I.e 
rimembranze delle sue provincle cessate o divenute municipali 496. — Manca 
d’ istituzioni cittadine 553. — Necessità dicenlralìlà 5.54. — V. Centradlà — 
La Francia del 1789. ricca* di forti Istituzioni cittadine. 535. — l.a Fran- 
cia attuale ha §tnlo debole - Ivi - Impotente a colonizzare 330. V. Cotonif. — 
Con(rappo.sto con Inghillerra 557. — V. ItighiUrrra. — Uapprcsentanza della 
città 57Ut e seg. — V. Jiappresentania, forma di -Cnverno. — Inghilterra. 
Ordinaménto delle sue forze nel 1789. 618. e scg- — Nobiltà, Clero, ediu- 
dicatura, c Stalo, vinte dal Municipio 618. c scg. 600. — Le sue plebi 
non avean vinto nei tempi di mezzo, |)crchè disperse 025. — Nobillà e mo- 
narchia 658. e .scg. V. IVobiUà — La sua riv oluzione perse il veleno in Ila 
Ila 692. c seg. V. 7/a/ia. — Come non divenne legii 742.743. V. Germa- 
nia — Soslilusce legge al patto ; con qual successo 705. — V. Inghilterra.— 
Non si confedera, per ragione delle Unità eJemetilari 782. e seg. 

Gallie — Ebbero all' epoca di Cesare federazioni 726. — Casta nobile c corpo- 
razione druidlca - Ivi 

Genova — Ha Casta pili vicina all* .\rlstocrazla pura che non Venezia, 684. 

Ger>iania — Deve la divisione al Feu<lo: al Municipio la coesione 160. — 11 suo 
Municipio è debole di fronte al Feudo 160. — Cede fièli* arte airilalia 300. — 
Naiiunalftà 398. — Yaciiiasul Dallico in Livonia - Ivi • Volgo all' epoca della 
conquista, c Nobiltà Municipio c (>or(H>razione 40U. 508. — V. iVasionnii- 
tà — Lotta di sua nazionalità con la Homaiia 416. c seg. — V. Italia . — 
Ricompone nazionalità e letteratura comuni 432. — I>a sua Nobiltà si di 
vide 438. — Le Corporazioni liberali cooperano al predominio del Sassone 
sugli altri dialetti 44 4. — Fu larda ad aver letteratura nazionale 447. — 
Rivoluzion religiosa nocque alta nazionalità 478. — L’ lo Tedesco: Tribù; 
Unità rumane c Feudi, fiacchezza dei .suoi primordli , monarchia elettiva 
523. — Nessuna delle sue Unità predomina sulle altre; Feudi, Municipii, e 
Corporazioni 523. — (ierme della comune nazionalità ; .Solfocalo dalla guerra 
di religione 524. — Gcrrnatiia vicina a sciogliersi nnzionabnenle 525. — 
Perde Olanda , Svizzera, Belgio, Lorena , Alsazia 526. — Ora è rigenerala 
la nazionalità tedesca , ina non è perfetta ancora 527.— V. litigio. — Te- 
deschi negli Siali Vnili 535. — Fu divisa perche ebbe monarchia elettiva — 
, Fu meno alla d* Italia alla iinllà: percht> 577. — V. Italia — Rapporti con 
la sua nobillà oo8. e scg. V. Piobiltà . — Germania c Francia nel inedio evo 
ebbero costituzioni. rapprescntalive similissime alle federazioni; sorti diverse 
742. 743. — Non fu mal federata; perchè 784. e seg. — Non potrebbe ora 
federarsi; perchè 801. c seg.— Conqwrazlone coll’ Impero Indoslanico 803. 

Giudicatuila — Rapporti con V amministrazione , e con la cuslituziouc- Escin 
pii 549. V. yimminiflrazione. 

Giudizio di abitudine — ■ Figlio dell'associazione delle Idee. V. Idee 225. — Pre- 
giudizio. Concorre col senlipicnto innato 226. — Indispensabile alla nostra 
esistenza morale 228. — AITcnlc collclUvo ancor più 230. «=? Città, gtudizii 
di abiliidlnc. V. Sentimento. II razionalismo la scioglie 237. c seg.; len- 
tezza di cambiamenti. Esempli. -ivi - 

GiisTiziA — Origini : è supcriore alla legge 261. — È madre della Morale 262. 

Governo — L'azion dello Sialo. Tre momenti: Costituzione, Amministrazione; 
Reazion della clUà 546, V. Costituzione, yimmiaistrazione, Città. — Monar- 
chico Repubblicano o mislu - ivi • L'amministrazione è reazione cittadina : 
costituzione 547. — Esempli - ivi - Amministrazione 548. \. Ji^quilibrio pch 
titiro. — Soccorso che riceve dalla opinione 568. V. Opiniorte pubblica. 
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Grecia — La Grecia antica e l'arte 358. V. Arit. — La sua nazionalità In Italia 
cede al Municipio Romano ; ma si difende dove non é mista 406. 407. — 
Fasi della lolla : r.VdriatIco divide l'Impero 408. e se?., Varie sorti dei due 
imperi 411. e seg. — L’Impero d'Oricnte conservò maggAr forza 4f3. ^ 
Scorda Roma 414. - La nazionalità Greca non può vincere le Tribù 415. 
— La costituzione fu lega 726., tranne TAchea, e la Licia non ebbe con- 
federazioni ma leghe \ Anfizioni. Atene e Socii : Sparta e Sodi 708. 

GrEBRi Nelle loro comunità religiose trovano base di nazionalità 115. Han pa- 
tria reale in un luogo e morale in un altro 715. 

Guerra forestiera. V. Tribù. >— Le Tribù fnosse a guerra forestiera. Cause 
386. c seg. — Successi 388. 380. — Talvolta i Munipipii , i Feudi , ed i 
Patriziati agllan guerra in modo analogo a quello tenuto dalla Tribù. 391. 
Esempi 302. li popolo mancante di forti Unità male regge In guerra fo* 
testiera di difesa 392. — Esempi: Russia, Turchia, Spagna^ Italia 393. — 
Francia 394. Vedi. — Nobiltà feudale e Patrizia in guerra nazionale 394. 
— La Unità elementare tanto é più alta alta guerra quanto è più concorde 
in se stessa cd autonoma 395. 

Gl'crra privata — Agitasi fra le Unità elementari, cd é inevitabile allorché lo 
.stalo é debole 159. — Municipio * Ivi- 

Gusto — Nasce dal progresso dcll’.Vrte, ed è la forma della reazione della città 
361. 

Idee — Legge di associazione, giudizio di abitudine 225. Storia razionale pura 
di un idea 266. — Vincono sull’ Interesse 476. 643. V. Giudizio dì atti- 
tudine. 

Immobii.ita' — Condizione della Casta, Dcnnizionc 70. — Le Impedisce di fon- 
dersi con gli altri elementi 77. 

1ocosipe7(etraiìii.ita’ — Condizione della Casta che esclude dal suo seno chi non 
esercita Puffìcio suo 70. — Le impedisce di fondersi con gii altri clemen- 
ti 77. — 

lADiA — li Regime delle Caste ne fmpcdlsce il progresso 303. — V. Catta. — 
Non ebbe arte vera 357. 364. — Le sue Caste, propugnacolo di naziona- 
lità 397. — La dominazione britannica le vince e le scioglie: se cessasse, 
rindfa cadrebbe nell’ Anarchia ■ ivi - — Organismo fondalo sulle Caste vi- 
cino a sciogliersi ; crise 591. V. Cn'se. — Suo Municipio rurale 633 e seg. 
— Comparazione fra Timpero indoslanico ed il germanico 803. 

iNDipEvnLRZA moiviDi AI.E ( Spirilo d’ ) — Ncirabitanlc del Municipio 332. V. Sta- 
bilftà di Surli e Industria. — Concorre coi rafRnamento alla formazione 
dell’ artista 356. V. Artista. — DefìnizioBe 634. — Muove sovente al sa- 
crillzlo della libertà. Esempio: Polonia, Atene, Firenze 635. ~ In Italia 
.si associa con la libertà nel Municipio 640. — È confusa con la licenza oel 
Feudo e nel Patriziato 641. V. Legge. — Esempio tratto da Gallizia ed 
Italia 642. — Fu sempre caratteristica d'ilalia 644. Lolla Longobarda 645. 
— Fu coeva del Municipio c con lui visse 646 ; ma sempre subordinata 
647., c tutta informò la vita italiana 648. V. Italia. 

I.vdiviuualita’ — Fonte dell’Arte. — V. Arte, Artista, fndij^densa individuate. 

Lvdu^tria — i.o Spirilo municipale. Industrie indipendenti 331. V. Indipendenza 
ispirilo d’). — Grandi associazioni industriali 332. ■ 

L\r.Eono— Non dà forza politica se non dà I) dominio delie Unità. Clero 615. 

LsonitTERRi. V. J'arrocc/iia e Contea. — La schiatta Britannica distinta per au- 
loiiomia 0 Seirgovememcnt 211. — La Inghillerra si accosta al Municipio 
Rom.mo - ivi-. Nazionalità inglese, Normanna 398. — L'antica nazionalità 
Bieltone noi Clan 417. — Storia di sua nazionaiilà 417. 418. 419. V. Ir- 
landa. — Lingua, IcUcralura c nazionalità negli Stati Uniti 432. — Ebbe 
Icllcrwtura nazionale prima d’ Italia 446. — Lotte nazionali contro Irlanda, 
Scozi.i c Colonie d’America 528. — Casta degli ottimali 529. — Alleanza 
col Clero 530. — Il Municipio è indipendente, ma è debole: germe del fu- 
inro 531. — Le Unità elementari di Scozia c Irlanda non si oppongono alla 
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fusione 532., Tostacolo viene dal di fuori - ivi i Clan Scozzesi 532. — 
Irlanda e Inglesi. Parrocchia caUolica ; quindi division per nazioni. Nuovi 
successi 533. — Negli Stali Uniti Inevitabile separazione nazionale 534. — 
li suo stalo si appoggia sulle Istituzioni rlltadinc 557. Spirito di auto- 
nomia rende, minima l’ amminislrazlone - ivi Superiorità dell* Inghilterra 
sulla Francia - ivi -. Rappresentanza di se «tesso, c cittadina 578. 579. — 
Francia distrusse nel 1789 e 1830, 579. — Inghilterra e Istituzioni auto- 
nome ; Francia e magistrature 580. 581. V. CentTalUà. — Casta, che av- 
vicinasi alla vera Aristocrazia 665. 686. — La sua rappresentanza costitu- 
zionale nasce dal patto 764. — Comparazione con Francia 765. 

biTERzssE — Meito vale del sentimento r>er sciogliere o riunire i popoli 471. V. 
Aaztoiinllld. — Talvolta genera sentimento conforme alP Indole propria. 
Esempli 472. — Serve alle idee 476. 643. 

Irlanda — Le antipatie nazionali e religiose nutrite da mancanza di Municipio 
liiL 533. V. Inghilterra. 

Islamismo — Adattasi alla Tribù 286. La sua letteratura non serve di vincolo 
nazionale 424. 

Italia -- 1 Munlcipli suoi mai cambiaron natura, malgrado II variar di sorte 127. — 
Conservaron la vita italiana, e la riprodussero i28. — Slntmenlo di governo 
in mano dei dominatori <29. — Ocrme del rigenerato Comune del medio 
evo 130. 131.; di nuovo al tempo nostro ristretta l'attività municipale 132. — 
1 suoi Municipli non furono causa di discordia : iuron proni alla unione 160. — 
Monarchia ereditaria - ivi ■ Municipi! primieri e palrlzlato 166. ^ Tendenza 
identica del municipit, ma efletti diversi 223. — li Feudo cacciò I commerci 
dal Sud inverso il Nord 312. — Sparsa la industria su tutta la snpertlcic j 
pauperismo 33iL= Il rafllnamcnto eguale nel Municipio 347. V. Corsica. — 
Concordia fra le classi 348. — Fonte di nostre glorie 349., e di nostro buon 
vivere sociale • ivi - Individualità dell' artista e sviluppo dell’ arte 358. V. 
Arte. — Nel IflJ? cade l’ arte j nei 19.<» risorge 359. — Superiore a Ger- 
mania nell’ arte 860. — Italia e monumenti feudali 367. — Rimembranze 
arte, e Municipio le danno 1! la 375. 376.— Le antiche leghe analoghe a quelle 
delle Tribù 391. 392. — Nel cader dei t8.<> leghe analoghe alle antiche 393. — 
Sua nazionalità fondata sul MUnicipii vince ia greca, e si uniflca 406. 409.: 
si arresta a fronte detta greca aii’AdrlaUco 407. 408. — Nazionalità. Ordini e 
sorti diverse dei due Imperli 4ti. e seg.' — L'occidente mai scorda Roma 
414. — La nazionalità italiana c le Tribù dei Pirenei e dell'Atlante àUL — 
La nazionalità ItallaQa e tedesca. Municipio e Patriziato 416. — Mancò di 
iciteralura nazionale: ora la ricompone 432. ’V. lingua e JMteratura. — 
Dialetto Toscano 444. - Alba della letteratur» nazionale Italiana ; espul- 
sione della .straniera 447. La letteratura mista e nazionale 448. — Mu- 
nicipio, e nazionale letteratura 460. e seg. 464. — Quindi ranlichità e po- 
tenza della nostra letteratura 461., e 11 soccorso che la nazionalità ne trae 
462. — Fa sua la gloria se non le idee dei suol grandi 463. — Interesse, 
e sentimenti 476.; Rimembranze religiose e sociali 479. — Rimembranze nel 
suol Municipi! che ftiron Repubbliche 497. — Nazionalllà , rimembranze mu- 
nicipali e Arte 499. — Catena col passato schicUamenie municipale 500. 
V. Licomo. — Restò divisa 577. — Deve al Municipio il non aver avuto 
.Crisi dolorose nel medio evo 506.; per esso lnfrcr»ale le compagnie di ven- 
tura 596. — Le sue plebi mai cadono nella servitù personale : Baronia 626. 
e seg. — Spiegansi I passi di Paolo Diacono, che narrano deH'ordlnamento 
dei vinti italiani; Municipi romani 628. e seg. — Vita municipale tempera 
gli abusi del dispotismo c del forestierume 631. e seg. — Paragone colle 
Indie 633. V. Indie. — Condizioni c sensi del contadini ilaiiani e polacchi 
642. — Indipendenza individuale che rantma. V. Indipendenza individua- 
le 644. e seg. — 11 Municipio ideriUflca con se stesso i vari! clementi so- 
ciali 648. V. JVobilià • — , accresce io Spirito d’ indipendenza 649. — F.cce- 
zioni 650. — Spirito di associazione assorbito dal Municipio. V. Associa- 
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zione ^spirilo d") 632 e scg. ^ AUcanzn fra la ^ua iiobillà cd il Nftinìdpii) 
687. e scg. — Farza che ne deilva - Ivi - Lia'uluiiomia locale nc salva U 
clvtllà 689.y e prepara c facilita la riunione naturale 'ivl-c 690. — $pi> 
rHo disstdverUc del Municipio 690.; riunione - ivi - e 691. — lUvolozioii 
francese 692. e scg. Il .Municipio si alleggia come conservaiore c non 
parteggia 694. — Kbbe ir» principio leghe piuttosto clic federazioni 726. — 
Happreseiilanze feudali, c mancanza di rappresentanza : beni e mali 739. 
c seg. — Feudalismo c costituzioni 759. c scg. V. .Sorrano. — Italia mu- 
nicipale e sua rapprest'iilanza 768 c seg.; media fra il criterio delle feu- 
dali e delle moderne • ivi • Municipio Italiano e Americano 770. c seg. — 
Municipio è principio associainrc : fiacchezza dello Stalo che non lo domi- 
na 821. 823. — Si oppone allo spirilo 'provinciale e t>er conseguenza alla 
federazione 824. 825. — Fsempio 826. — Capitali c podestà supreme spie- 
gano il cunceltu federale nato in Italia 827. V. /■VdcrazioRc, /’rortnda. — 
Sommario di sua storia municipale Cap. 42, 

Latino — t'.unservaio c disteso fuori : cede alle lingue volgari 443. V. Lingua. 

Lega. V. Leghe j1/untctpait. — Origini 723.— Dennizioni 724. — Degenera mi- 
gUoramio in federazione 725. V. Federazione. 

Legge — Non esiste o piuttosto* sJ confonde col patto nel regime feudale 51L — 
Nei corpi politici inciplenli non sorse 51^ — È giudizio d'abitudine for- 

mato dal paltò 257. — ConcepUa come volere dell' ente collettivo. Il con- 
cello degenera in obbligazione e diritto 258. — Nel patriziato c nel Feu- 
do 042. V. Indipendenza individuale. 

Legbe Mctucipau. V. Lega. — Di due maniere; repubblicane, e suddite 669. 670. 
DiiTerenze - Ivi -. 

Letteratgra — F omite di civiltà, vincolo di nazionalità 423. — Deflnizione • Ivi - 
Heliglosa, vincolo fra la umanità intiera e ciascuna città 424. V. Migioney 
Cristianesimo, Islamismo. — Rapporto con la rmanilà 425. — Tre rami : 
Scienze fisiche c malcmaliche • Scienze morali cd istorlche-Rell'e lettere 420. — 
Influenze c rapporti 427. — Ksempio 428. — l Municipfi nutrono ia lette- 
ratura della eguaglianza e della libertà universale 429. — Azione dette i'nità 
elementari sulla IcUcratura 430. - — Deflnizione della letleratura nazionale 
necessaria por re.slsterc allo straniero 431. — Non può dlAcnirlo se non trova 
lingua romunc 432. V. Lingua. — Duplice della Casta e del volgo: nessuna ^ 
nazionale: fusione 440. Corporazione per conllmiità segue le mosse della rlibi 
441. — Kccczionc le Corporazioni liberali 442.— Lellcralura volgare c speciale 
416.— Dhien nazionale. Esempi hi- l.eltcralura nazionale c straniera 447.— 
Lelleratura pei fanciulir 449. — Nella Tribù 451. — Ncce.ssaria ad ispirare 
pcrfella religione - Ivi - Nel Municipio c nel distretto segue legge Identi- 
ca 452. — Sviluppi 457. — Esempli : F Italiano è l'ottimo 458. V. /ta/ia. — 
Le glorie della lelleratura vincolo di nazionalità 463. 

Libertà’ poutica — Non sempre favoreggia Farle: Esempli. Sparta, Roma pri- 
mitiva. — Talvolta st>cngc il rafllriamcnlo o la fndividualilà 3.58. — Ger- 
mano : libertà poHlica, c arie, 360. — Dellnlzionc e origini 634. — Sacri- 
ficala talvolta alla indipendenza 635. — V. Indipendenza. — Può essere 
Falleala della ineguaglianza 639. V /'(rtidafi<mo, Municipio. — Libertà nella 
Casta 703. V. Casta. — Nella Tribù c nel Municipio. Vedi. 

Licia — Ebbe fc^lcrazionc vera, 726, 

Lincila. V. AViziona/i/à , e Letteraiura. — Necessaria a eoniporre nazion.'ililà. 
Si'bbenc sola non basii 432. — Esempli. - ivi - Inghillcrra, Stali rnill, (ier 
mania, Italia. (Vedi). — >1 varii dialetti c letteratura nazionale 433. — Pa- 
trlzialo e Feudo : Schiavi Romani c Neri 436. — La Casta prende quella 
del Volgo 437 — La Corporazione liberale Iratia verso due lingue 442. 
V. Corporaiionr. — Lingua dolla o morta 442. Lotta In cui vince la 
viva. - ivi • Esempi 443. V. Latino. — Il Muniripfo mal tollera nel suo .seno 
più di una lingua 453. 454.— ; e tende ad aver lingua romunc con t 
fralcHi 4iFL 455. 
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Litcama — Orisc iJcl Iftl2. 593. 

Li\om4» Estoma, e Cireanpia — ’I l Tedosro dominatore c sua nazionalità AiiL 

Ltvonao — benché nuova, va componendosi a \ÌU llaliaiia 501. 502. 

Lo^ìcobauoi. V. Italia. — Sorti dei Romani sotto 11 loro dominio 830. c .seg. 
620 c scg. 

Magistratura — Origine della terza maniera di Feudo 

Malta — Interesse la Invita verso Inghilterra. — Scnliraeulo e rimembranza mal 
definite lu ritraggono 472. 

Mateajausmo colitico — Errore Ignoto In Italia 476. V. Italia. 

Medio evo — Condizioni sociali c politiche Iti Furopa 844. 

^IeIssjco — Ebbe arte slmile airEgiUo c airElruria, 357. 364. 

Migraziopte — Tre specie -- DI popolo Intiero, di parte riunita in corpo, d’in- 
dividui disgregati. La prima genera lolla. EfìTclti sulle varie Nazionalità 
secondo V indole delle unità elementari 404. 405. — Il Municipio assicura 
Il trionfo della nazione immigratricc 406. — F.scmpio Magna Grecia c Roma 
— V. (l’rcrta e Italia. 

Morale ~ Perrezlonamento della giiLstizia 262 — La critica, può ricondurla al 
patto : crisi sociali, 26.3. nella Religione 264. V. lìeligione. 

McToriPALisMo — Favorisce la rivlllà italiana e poi la salva 858. e scg. 

Ml-.hc.ipio — Dellnizlone Ifi* 117. — Inlvcrsalllà di elemento c altre associazioni 
1 IH. — Fra rclemcnio clerogcno ed il Municipio guerra 119. — Esempli. 
Gli oUlmali deija prisca Italia e del medio evo. 'Ivi - Il Municipio alleato 
della corporazione e della Parrocchia - Ivi - c 170. — Vincitori che congre- 
gano J vinti nei Municlpii per governarli. Occupa tulio o In parte II paese. 
121L ^ Malgrado il variar di elementi 11 Municipio è sempre in {volcnza 
almeno rnità universale l2t. ~ Implicita rappresentanza <21. — It su- 
bietlo sta nei limiti deir interesse lucale: P ordinamento nella rapprcsen 
tanza 122. Perpetuità Ivi - Forili di variazioni di forme. Amministrazione 
del corpo politico. Lotta continua fra loro 123. — Gli elementi dissidenti 
124. — Le generali condizioni del corpo politico <23. — Invariabile la so- 
stanza del Municipio 126. — Esempli. Municipio Italico. V. Italia. — Rap- 
presentanza. ( Vedi ). Il Municipio vuole eguaglianza e concordia OiL 
Vedi le due voci. — Grandezza dei Municlpii dovuta a civiltà, commerci c 
concordia 154. — Esempli flaliani, Tedeschi, Francesi. - Ivi - Municipio in 
clUà c nazioni grandi 155. — Il Municipio nel medio evo c fautor di com- 
■ inercr c di rivlllà 157. *- Guerra privata 159. — Esempio Italiano 160.— 
Vince il Patriziato 165. . ncIITtalia primeva non meno che nel medio evo 
166. — In Germania fu debole. • ivi • I Municlpii delle grosse terre sono 
dcholi, se I minori c furali non fan corona 166. Non può sorgere nel 
Patriziato 167. — Incompatibile cou la Tribù 169. — Allealo della Parroc- 
chia 17Q. — Fasi deir Alleanza 171. — Perfezione che dall’ alleanza nasce 
ad entrambi - ivi • Kompcsi ralleanza se I cilladlnl sun divisi per credenze 
Uiì — Gentilesimo, e Parrocchia Cristiana 176. — Per mezzo del patto i> 
r alleato del feudo e scg. 167. 183. e seg. e gli dà forza 184. — Il 
Municipio mal degenera in altra l'nilà, ma degenera in corpo polillco 192. 
— Forze delh» Stato per tenerlo In suhjezionc 192. — Se degenera in corpo 
politico , dagli egiinli è cumbatlulo 193. Ibi — Lo stato collegato con t 
Municlpii siibleUi riduce anche il dominante in servilù 194. 204 c seg. — 
Municipio degenera in allra Fnità, di Tribù d’ordinario, c talvolta di Feudo 
c Patriziato 19,5. — > Resiste allo Stalo 196. — Perpetuità di sua causa 201. 
— Esempli 202. — Al Municipio deve l'Europa II suo primato 202. —Som- 
mario di sua storia in Europa 203. — Quando degenera in Repubblica , 
muore: 2ni. 194. ; stalo appoggialo ai sudditi divicn dispotico. Esempli 
italiani 203. — La Repubblica falla serva, torna ad eguaglianza con i Mu- 
nk'ipii sudditi 206. — Esempli Italiani c Svizzeri - ivi - L’olllmo Municipio 
cap. li. — Concordia nel volere c forza nell’escgiiire da quattro foull 207. 
Estensione 2»8. V. Città per Vrò*, ove del Municipio VrÌ>ano e iurate. — 



Privitegii, implicita rappresentanza, eil c^uagliatiu potenziale — Socii 
llltiziarnenle domiciliali 2i5. — Vantaggi 216. — Oiurisdizlofie sulle cose 
interne 217. 21». Y. Siatnio. Vuole sindacato di Magistratura distinta 
218. V. TlDicana. — Vuole per rappresentanti i sodi soltanto 220., e vuole 
eleggerli - ivi - Agisce sempre subonlinatamcnlc alle condizioni generali 221. 

e seg. ~ Inlluenza sulle Idee morali. Spirito di eguaglianza 288. — 
Universalità di elementi 28». — Esempi! - Ivi * V. àTo/vIo. ■ — Cultore ec- 
cellente di civiltà 308., e di condizioni economiche 312. e seg. — Talvolta 
cause cslorne io paralizzano. Esempli 314. ^ Previene li pauperismo 328. 
V. PaMperlrmo. — Impedisce le agglomerazioni senza impedir la circola- 
zione degli operosi 221L V. f^’oigo . — Accrescendo il pregio della ricchezza 
locale c distogliendo daU’emlgrare 330. e seg. V. Proprietà di beni fondi, 
e induttria. — È onnipotente a reprimere il pauperisnn) 333. V. Jvtoiio^ 
mia. — Ottimo rimedio al pauperismo 336. — Rapporti col raraiiaroento 
all- Vedi. — Con l’arlc 372. V. /irte. — Talvolta In guerra forestiera si 
atteggia come la Tribù 391. 392. V. (Guerra forestiera. — Hap}>orU con 
la nazionalità 402. 403. V. Migrazione, ^'axionaiiià, IteUia. — Piccolo Mu- 
nicipio dei vinti conserva lor nazionalità 421. — Rapporti di I.etlcratura c 
lingua 452. c seg. — .\lleanza e reciproco soccorso fra letteratura c Mu- 
nicipio 457. — In relazione alle rimembranze 490. e seg. V. flimemòronie. 
— Meglio della Baronia favorisce la Unione politica 576. V. 5fa(o. — Per- 
fetto in relazione al corpo politico, dio. 611. — CauM di sua perpetuità 
sommate di nuovo - ivi • e poste nella coordinazione di ricchezza, ingegno 
e numero 617. V. /lancia, Italia. — Alleanza con libertà c Indipenden- 
za 640. — Rintuzza la violenza e P indlviduaUsnio - ivi - V. Indipendenza 
individuate 644. e seg. — In Italia unifìca I vari! elementi sodali 648. — 
e supplisce allo spirilo di associazione 652. e seg. V. Auociaztone ( Spi- 
rito d*). Nobiltà — Piegasi a qualunque costilozlone 668. — Contrae le- 
gl»e. ^60. V. Leghe «nunidpnH. — Invariabile malgrado il variar di governo 
671. — Forza dissolvente. 690. V. If<dia. — Talvolta simile alla Tribù 605. 
*— Spirilo di libertà, amor di patria 707. ; nutre perfelle codeste virtù 719. 
V. Pafria e Libertà. — Costituzioni rapprcsenUlIve. V. Jìappresentansa.— 
L' Americano e l’ Italiano 770. e seg. — Storia in Italia. Gap. ài. — Sua 
formula in Italia 834. 

Mdratori liberi — Corporazlopc una, sebbene divisa SA* 

Naziorauta* — Dennizione. Voce nuova — Unilà elementare c fiazionalilà 
377. 370. — Civiltà e nazionalità 378. — Cause diverse. Esempli 379, — 
Nazione divisa in città separate 380. — Tre momenti deli'azionc della Unità 
sulla Nazionalità 381. — Comunanza di schiatta 3R2, 384. — Nella Tri- 
bù 383. e seg. — Esempi! 385. — Nazionalità della Tribù In guerra 3&iL 
• c seg. V. Guerra ^arciiiero. — Casta c nazionalità 394. V. Casta. — Na- 
zionalità, Schiatte diverse e Palrliil o Baroni 398. — Tendenza a comporre 
nazionalità comune 399. Esempli. — Corporazione 400. — Alleata col Mu- 
nicipio romano combatte J Barbari 400. — Nel dlslrcllo 401. — li Muni- 
cipio la favorisce comune 402. — Ma talvolta anco separala M3, — Migra- 
zioni 404. c seg. V. Migrazione. — Nazionalità tedesca c la romana 416. 
e seg. V. Omuinia e Italia. — Esempli della mancanza di Municipio uni- 
ficatore 418. 419. 420. V. /.ii'oniA e Polonia. — Piccoli Municipll dei 
vinti 421. — Esempi! 422. — Rapporti con la lelteralura 423. c seg., c 
con la lingua 432. — Nazionalità , lingua c letteratura 433. 43A. 456. — 
Nel Municipio 455. V. Lingua. — In Italia. V. Italia. — Si nutre di ri- 
membranze 465. c seg. V. Bimembranze. 470. — Figlia dei scnliroenli 
piuttosto che degrinlercssi 471. V. .Senlimenfo, e interesse. — Scnlimcntj, 
inicressi e rimembranze , la vita è mal definita. Esempli 472. — .Arte e 
Rimembranze 499. — Illustrazioni Storiche 503. e seg. - V. Tàrehia 504. 

• V. Polonia 514. - V. Ungheria 520. - V. floemia 521. 522. - InghiUer- 
ra All. es. - 628. es. - c;crinanifl 523. c seg. 535. - Stati Uniti 534. 335. - 
Colonie Spagnuote 536. Colonie. 
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Nauo.ne — Dcnnliioni L Kscmpii & 

Nobiltà' — l^ennlzionc. Nobillà europea liL — ('omposla di Palrizii o lìaronl IL 
In Francia c Inghillcrra Ifi. — Nella Tribù SL — Feudo e Famiglia : 
Alta e Bassa Nobiltà 272. 480. ~ Comparatione col Clero 306. >— Tal- 
volta si rafTliia, senza incivilire: forestierismo 340. V. Raffinamento. — No- 
biltà di Corte e Campagna 340. in guerra forestiera. V. Guerra /ore 
$ticra 394. — Talvolta vive vita comune 397. — Nazionale Ictloralura e 
Nobiltà 440. — Vita distinta del Patrizio e Barone 460. — Nobillà Ingle- 
se 52». e scg. V. Jnghiiùrra. — In Italia spetta al Municipio 648. Non è 
rancala naturale della monarchia 658. — Esempli. Francia 659. 660. — 
Germania 660. — Inghilterra e Francia 661. — Nobiltà Normanna 662. — 
V. jérittocra^ia. — In Polonia, Messico^ c Indie. In Russia 664. — Tcnula 
dagli antichi essenzialmente avversa alia monarchia 665., c poco favore- 
vole dagli Orientali; che credono la Corporazione .sostegno dei troni 660. 
— La Nobillà c Clan, Municipio, Feudo, c Palriziato 667. 687. 

Obbligazione e niiurro. V. JHritto. 

Opinione pubblica — Definizione. — Segue la legge di conllniillà 231. 234. V. 
Conttnaità. — Passloul - Ivi. - Forza morale 231. V. /Autorità. — Opinione 
pubblica e Isliluzioni citladinc ÒC6. 567. ~ Soccorre o contrasta allo Sta 

10 568. 

Organismo e Crisi. V. Cn'zi. 

Oriente — Regione — Distretti — Capitali, e Fnilà llQ. — Corporazioni 342. *- 

11 dispotismo gli dà eguaglianza del raillnameiito 346. — Non ebbe mai 
federazioni. Unità elementari 792. 

Ospitalità* — Germ'e dei Patriziato e del Feudo; fra l Longobardi 44. 628. 
e seg. 

Paesi Bassi — Furono federazione e non lega 727. — Cinque cicmenli polllici. 
— Lolla fra loro 805. e seg. — Comparazione con Stali L'nill 810. e seg. 813. 

Paraguay — Stalo gesuitico 637. V. 5parfa. 

Parrocchia — Consoiieria per ragion di Cullo. Caratteri 112. — Dallo Stalo c 

. indipendente > ivi. - Parrocchia e Municipio scrviron d’asilo alla linanità 
sotto i Barbari 113. e sotto 11 Mussulmano 114. — Analogia fra le due oc- 
casioni. Parrocchie di Guebri, Ebrei, Paulizii, JczidI simili alle Greche ed 
Armene 115. — Alleanza fra Parrocchia e Municipio 119. 170. 292. — 
Fasi delFalleanza 171. — Rompesi se 1 ciltadioi son divisi per credenza 172. 
l'fflcii della Parrocchia 173. V. £brei. — Parrocchia nella Contea 210. — 
Inghilterra c incorporazioni di Parrocchie 211. 

Patria (Amor della ) — Virtù cittadina necessaria alia buona vlla delle Unità 701. 
e seg. 709. — Esempli 710. — Nella Casta, Tribù, Municipio, Vedi — Per- 
fetto nel Municipio 712. — Scende da tre fonti: interessi, abitudini, sen- 
timenti 714., divisi nella Casta 715. 718., e nella Tribù 717., ma uniti 
nel Municipio 719. — Patria reale e fittizia 715. V. Ebrei c (ìuebri. 

Patriziato — Denulzione li — Inferiore al Feudalismo 5L 5iL 56. — llliistra- 
zioni storiche lEL Patriziato prima forma della Società italica ; insurre- 
zione dei familiari, schiavitù 5i — Comparazione coi Feudo. Patto feu- 
dale 6L 62. 6i V. Feudo. — Nemico di altre Unità nel suo seno 67. 68., 
e favorevole alla schiavitù 56. 61. — Comparazione con la Tribù fii — 
Uguaglianza e disuguaglianza ÌLL — Può crescer senza limite di numero c 
ricchezza - ivi - 1* autorità patrizia non scema; pieghevolezza 95^ — Dege- 
nera In Clan 36. 92. •— Avverso ai commcrcli ed alla rlcchezza'dei subielti, 
c però amico dcU'isolamento 156. ~ Mancanza del patto 157« V. Feudo. 
— Patriziato contro 1 familiari c il Municipio : dispotismo 165. — Muni- 
. ciplo e Palriziato feudale 166. ~ Non coesiste col Municipio i67. — Male 
degenera in corpo politico, bene In Tribù, Clan, e Municipio 181. — Al- 
leanza collo Stato 182. — Degenera in Feudo 183. — SenlimerHi morali 
generano virtù speciali 280. — Avverso alla civiltà. V. Civiltà. — Condi- 
zioni economiche 309. V. Feonomia pubblica. Eccezioni 313. — Debole 
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.1 prevenire, forte a reprimere il Pauperismo V. Pauptrimo. — Rap- 
porti col Hafnnameiilo. Vedi. — Con Parte -tfift- V. Arie t rimtmbranie. 
— Impotente nella guerra di difesa 394. V. (Guerra foreifiero. — Naiio- 
nalltà 39H. V. Poionia^ Ungheria. — Come intenda arnor di Patria e li- 
bertà. 713. V. Patria e Libertà. — Sua storia nella Italia primeva 828. 

l'ATBizio — Signore della Unità di Patriziato o famiglia patrizia IJL * Patto con 
gli eguali, ma non coi familiari lii. — Lotta col Municipio <4Q. V. Patri 
iiato. 

Patto — Il patto espresso c la forma essenziale del fendo IL — Caratteri 
— Sue dausnle inse|)arabili àiL — Prende il posto della legge iUL — Ef- 
fetti ttlL — Città primeve sul patto til. 256., — Fu salute pel corpo poli- 
tico europeo — Il patriziato non conosce il patto che fra f palrizil, e 
perciò inferiore al feudalismo ILL — Patto e schiavitù ; progresso di cui 
manca il Patriziato orientale , e slavo Il patto feudale avverso alla 

schiavitù. iiiL — Fu la sola forma delle società primeve 256. — Proprietà 
e patto - Ivi ’ 257. — Processo che dal patto estrae la legge 257. V. 
Legge. 

pAUpERi.sMO — Definizione 317. — Condizioni per sorgere 318. — Problemi che 
presenta 319. — Italia non lo conosce - ivi . Mezzi repressivi e preventivi 
320. — Il Feudo ed il Patriziato deboli a prevenire, e forti a reprimere li 
pauperismo 32L restrizioni alla regola 322 — Nella Tribù e nel Clan im- 
possibile il pauperismo 323. — V. Vfaàirild di torti ~ Alternar delle sorti 
325. — SUbilità delle SorU 32L — Non alligna nel Municipio 32& — Fa- 
vorito dalle agglomerazioni smodate, 329. — V. f ’olgo e municipio^ Stabi’ 
lità di torti, /ndustria, Indipendenza individuale. 

Persia — Si rntforzano le sue Tribù 311. — Anarchia la divora 592. — V. Anar- 
chia — Soccorso che le verrà dalle Tribù 593. 

l’ERsoiu — Definizione ; Unità elementare 2L 22- ~ Per essa il Ceto e P as- 
semblea divengon Corporazioni 12. 

PLAToise. — Scioglie nella sua Hepubbllca la famiglia 270. 

Polizia — Municipale, e politica: confine 2l9. 

PoLOMA — Inabile alla guerra di difesa 394. Sua nazionalità lù mezzo ai Li- 
tuani c ai piccoli Russi snbietti del Patriziato 398. 420. — La Casta no- 
bile, nc rappresentò lungamente la nazione 514. — Nazionalità diversa del 
volgo 515. — Lotta 516. — Il Borghese non ha potenza di seder come ar- 
bitro 517. — Le Corporazioni dotte e religiose favoreggiano la nazionalità 

Polacra 518. ~ La emancipazione dei familiari dà nuova base alla nazio- 

nalità 519. — Sacrifica libertà alla indipendenza individuale 635. Conta- 
dini Polacchi e italiani 642. — - Casta Polacca e Veneta 685. 686. — Mu- 
nieipii pochi 762. Comparazione con Ungheria in quanto a federazione 
787. e seg. V. Ungheria. 

POTE.VTA* PATERKA— Forma la più saliente della famiglia: armonia con le condi- 
zioni generali. Esempi 249. Intervento del Corpo i>ollUco, e regime della 
proprietà 250. 

Pregiudizio — Definizioni 225. — Mali e beni del pregiudizi! 229. — La voce 
destinata a significare carattere relativo e non assoluto 232 233. Pre- 
giudizi! c autorità 234. 

Proprietà’ — Definizioni, c origini 251. — È causa di freno: stringe il vincolo 
di famiglia 252. — È combattuta dalla personalità 253. — Ma le soccorre 
il giudizio dì abitudine 254.—fìnerra fra gli abbienti c i non abbienti - ivi- 
Giudizio di abitudine che la pone anteriore alta Società 255. V. Contratto 
Sociale. Tutto è appropriabile ciò che è fruibile , e la proprietà divien 
più forte deir interesse sociale - ivi • magistratura ed uomini appropriati, 
250. Collegasi con il patto. Troppo vicina all’ amor di se 25& 257. — 

Proprietà’ di beai pondi — Acquista valor morale c relativo nel Municipio, im- 
pedisce le grandi agglomerazioni di volgo 330. V. A/utiictpfo, Pauperismo. 

Provincia. V. Dittretto. — Il Mmiiripio rende Impossibile lo spìrito provinciale: 
esempio Italiano 824. c seg. 858. 867. c seg. V. Afunieipio, Capitali, 
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RArrm^BiENTO — Dellnizfoiie 295. 33T.~ Raniiumento divorzialo dalla civiltà 

Feudalismo del medio evo, Patriziato Slavo, c Raftìnamento — Azione 
della Unità 340. — Sfavorito dal Feudo e dal Patriziato : V. /VobiUà 341. 

La Casta - ivi • Corporazione e città 342. — in Europa e in Oriente ■ ivi • 
La Tribù non si ratUiia 313. — Il Municipio promuove indiroiUnientc 344, — 
ma vuole eguaglianza 345 — KlTctto analogo del dispotismo 34G. V. Oriente 
e Italia. — Rallinamento eguale e nazìonatilà e armonia 350. — Rapporti con 
l’Arte 353. ; V. y^rte, Jrtigta, Belle Arti. 

RAPPat’ìEPfTAiUA, Costituzione — Figlia del palio feudale 51L — Clan non fu rap- 
presentabile — Enti che rapprcsentan se stessi 578. Y. Città per Ci- 
vitas, Inghilterra. — Ucnnlzione 730. — Rappresentanza virtuale 731. 74.7. 
— Inalienabilità della Sovranità popolare 732. -ivi- li patto feudale, origine c 
forma dei parlamenti del medio evo 733. — Diversi dai primevi 734 e 735. 
Le moderne rappresentanze nascono dalle feudali 736. 753. — Traccia visibile 
delle origini - ivi • Guerra fra le origini storiche e il concetto legale 737 e 
738. V. Italia, Germanio, Francia 739 c seg. — Nel Feudo e nel Patriziato 
nel Signore 745. \. Coita, Corporazione. — Nel Municipio 736. — Nel Munici- 
pio feudale. Comparazione con il Distretto 757. 758. — In Italia 759. e seg. 
V. Italia e Sovranità. — Triplice differenza fra le feudali e le rno«lcrne 
763. V. Inghilterra, FVancia, H urtemberg, /fotta. — Rende possibili re- 
pubbliche vaste c monarchie temperate 818. 

Rappbescntanza c.iURiDiCA — [ndolc ed effeUt — Guerra colla Unità 2IL — 
Nelle Caste ZIL — U suo grado non altera la sostanza delle Unità IL — 
Suddividesi come la Casta IL — Corporazione QIL — Tribù ILL — Muni- 
cipio. — Fonte Massima di sue variazioni 133. — Non può essere allldala 
agli estranei. 184. — Ne passare ppr eredità — Esempii 1 3rt- — Tre 
modi di cumpor la rappresentanza, elezione, l’olUma bontà della composi- 
zione c dell*ordlnamenlo 137. — Esempii • ivi - Rappresentanza municipale 
138. ». La Rappresentanza segue F indole della Unità i45. — Famiglia , 
Feudo, Tribù 146. — Rappresentanza che esercita ufficio di Stato: Feudo, 
Famiglia , Tribù 149. — Municipio 150. 217. e seg. — Vuole eleggere I 
suoi rappresenlanll fra 1 suoi Membri 220. 

Razionausmo — Definizione, dissoluzione sociale 235. e seg. 

Relkìionz. V. CriiUanetimo e Itlamismo. — Causa della Parrocchia 1 12. — Vin- 
colo fra Parrocchia e Municipio 172. — Religione e morale 204. — Esem- 
plo 2G.S. — Rapporti con la Casta, col Feudo e col Patriziato 277. 279. — 
Sua IcUeratura 424. V. tetteralura. — Soccorso di letteratura 45t. 

Repusblica — Municipio degenere 192. Soccombe al despotisrno dello Stato 
se regna sopra sudditi LLL 204. e seg. — Primeve Repubbliche llaliclie, 
Casta Patrizia 830. — Tornano Municipli sotto la Monarchia. H33. 

Riccuezza Non dà forza politica se non dà impero nelle Unità elementari. 
Esempio 614. — V. Ebrei. 

Rimesibbanze. Precisale e nutrite dallarte 361. Vedi. — Nel Patriziato c nel Feudo 366. 
Nei Municipio avviano aita Nazionalità 365. — Formano Fio delle nazioni : han se- 
de predilella nelle Unità 465. 473. — Azione sul presente. Esempio. V. /■Voncio 
466. e seg. 468 Schiatta. — Processo di associazioni 469c470. — Prediligono 

1 sentimenll 471.— Nazionalità. Nella Ca.sla 474. e seg. — Ebrei 475. Vedi. — 
Proprietà nazionale, se la Casta si scioglie. Esempii 477.— Nella corporazione 
478. — Y'ariazionI di cullo e rimembranze 478. V. Germania, Italia. — Nella 
Nobiltà padrona di Feudi e Famiglie 480. V. Nobiltà. — Rase della diffe- 
renza fra Clan c Tribù 481.^ ma non valgono a comporre ordini diversi 
483. V. 7>i5ù. — Stibietll e Baroni, familiari c patrizi! 464. 485. V. /‘Vanria 
— Feudo e Patriziato tornano a legge unica 486. e seg. — Patrizi! c fami- 
liari , se la schiatta é diversa 488. — Nella Casta e nella corporazione di- 
sciolte 489. — Nel Municipio incancellabile 490. — NegFindividui 491. — 
Differiscono da quelle della consorteria 492. — Il Municipio ricchissimo di 
riiiiciubraiize sociali 493. 494. — Perpetuo 495. Simili nel Distrcllo c nel 
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ftluiiicipio 496. ~ Esempli. V. Francia,^ Nella Repubblica (ornain a Mu- 
nicipio. V. ìtalia 497. — Favorevoli alla nazionallU 498. V. NazioiuUità. 
— SI collegano con le belle arti 409. — Bdancano alla Monarchia elettiva 
576. V. Stato. 

Roma V. Italia. — Non ebbe quiete Anche la sua Casta non fu sciolta 475. — 
Dominò sopra I soci! 798. 

RoMAnw — Sierico concorre alla letteratura nazionale 448. 461. 

— Nel 1812 fu debole nella guerra di difesa nazionale 303. ^ I Cristiani 
deirimpcro Turco 509. 

SATtsiMomsMo — S(abiii.sce la cieca obbedienza 637. — Paragone con Sparla e 
Paragua). Vedi. 

ScAHD[?iAViA — Non .si confedera 790. 

SotiATTA Influenze sulla nazionalità 382. — Tribù 384. Rimembran- 
ze 468. 483. 

SciUAViTU' ~ Male distinla dalla semplice familiarità 34. — Schiavo c forza del 
Patrizio: si collega col familiare 35. — Tolta dal patto feudale 66. 67. — 
Schiavitù e Religione 279. 

Scozia — 1 Clan 390. 532. 597. V. Inghitterra. — Immobili 597. 

SZKTIME.VTI MORALI — Dcllnizione 226. — Di duo specie confuse praticamenle 247. 
— MiKlillcati e modiilcatoi'i 239. — Rapporti con la Unità 240. Generali c 
Speciali 2 40. 241. — A vicenda si modificano 241. 242.— Ufficio dei senti* 
inentl morali nelle varie Unità. Municipii 246. *— C.asta, Patriziato, c Feu- 
do 280. V. Proprietà, Patto, Legge, Morale, Retigimt, Giftdizii <V abitu- 
dine. 

SevTlM£.^Tn — Si ha per qplnione forte e radicala 227- V. Gfudirio d'abifu* 
dine. — Sentimento dcirindlviduo c dell’ ente cullelltvo : opinione pubbli- 
ca 251. — Legge di conlinulUi. V. Con/inutfd. — A conglungerc e separare 
i popoli è più forte deirinteressc. Esempi! 471. V. A’aztona/ilà, interesse. 
V. Materialista politico 476. 

Slavo — Popolo. — Patriziato c palio feudale ; dispoUsino 165. Nè fvolerono 
aver forti Municlpil 167. 

SoatTA’ È lo slato naturale dell’ uomo 26. — Diverso dallo spirilo di asso- 
ciazione 651. 

SovRvivo — Dennizione 1. — Autore del Fendo 41. 42. 49. — Vincolato dal 
palio fendale 49. 50. — Modifica il Municipio, ina non ne varia la sostan- 
za 125. — K regolato dalla costituzione 546. V. .S'fafo e Goreeno. — È con- 
cetto indivisibile nel tempo antico e di mezzo, e divisibile oggi. Rapporti 
col feudo 760. e seg. 

Spagiva — Mal governo. Municlpil 314. — Sua guerra nazionale nel 1808.393. 
— Separala da Portogallo. Letteratura nazionale 433. — Comparazione con 
Italia 864. 

Scarta - Alloggiala a guisa di Casta Agli del cittadini proprietà del Corpo 269. 
— Sacrifica indipendenza Individuale a libertà 635. — Libertà, eguaglianza, 
indipendenza. 036. V. Eguaglianza. — Comparala al Paraguay Gcsullico ed 
al .Sanslmonisnio 637. Vedi. 

Stabilita’ di sorti — Contravveleno al pauperismo 323. 327.— Applicazione al- 
la Tribù e alia Corporazione 323. 324. 326. V. Corparaiione — V. iitdi- 
pendenza indtn*dim/r. 

Stati itpiiti. — Nazionalità diversa dalITnglesc 534. V. Inghilterra, Cetonie. — 
Sono federazione 728. — Municipio loro e Italiano 776. e seg. Federazione 
comparazione con I Paesi Bassi. V. Paesi Passi 810 e seg. 

Stato — DeAnizione I. — Trae la sua forza dalla città - ivi • Nel Municipio fallo 
Repubblica 194. 204. e seg. — È Tordlnc della macchina di cui la città è V 
elemento 224. — Sua (orza 541. V. Forza 543. — Reazione violenta della 
città, 544. Guerre c paci fra città e stalo 545. — fiovomo è Tazion dello 
Stalo 546. V. Gorrrno. — È tutore della Umanità contro il patto feudale 
573, V. Feudalismo. — ^ Lotta con la clllà e storia 574. 575. — Francia c 
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BrcUagna, Italia Germania c Monarchia elettiva ed ereditarla 67tf. 576.— For« 
xc dissolventi e congreganti. - ivi • V. Francia e Germania. 

Statuto, e gius statdtabio. — Definizione 217. — Favorevole alla giustizia ed 
eguaglianza 290. 

Sv izxKBA — È lega c non federazione, 728. — Ondeggia fra dissoluzione ed unio- 
ne completa; Municipi! 793. e seg. — Alieni sempre dalia federazione • ivi - 

Terra. — V. Città per Urbe. 

Toscaiva. — Soppressioni dei Comunelli 211. — 1 fUtlziamenti domiciliali nel Mu- 
nicipio 216. — Can>cre di soprintendenza Comunitallva 218. 

Tribù'. — Deflnizionc 14.91. — Non può divenir nè numerosa nè ricca 92. — 
Ha vincolo tutto ideale 93.— É immobile ed Incompenetrabile 94. à disposta 
a star di per se. > ivi - Nazionalità, 96 — Comparazione con la famiglia 96 — 
Aliena dal corpo politico 96. — Comparazione con Clan 99. — Spodesta- 
mento dei capi scioglie il Clan c non la Tribù 100. — Scioglimento della 
Tribù 100. — Sovente Clan e Tribù van confusi 101. — La Tribù nel corpo 
politico 102. — Recalcitra 103. Si scioglie. Corpo composto di Tribù 104. 
386. in guerra forestiera - ivi * Sfavorevole ai commercii e perciò alla civiltà 
c alia concordia esterna 163. 310 — Esempli 164. 3|1. — Incompatibile col 
Municipio 169. — Resiste all’ urto del Municipio - ivi — Bene degenera in 
corpo politico, male in altra Upllà 186. 386. — In Feudo e Municipio ; e in 
famiglia 186. Patto feudale 187. — Degenera In municipio 188. — Non può 
avere Idee fondamentali comuni con la CiUà 284. — Idee convenienti a pic- 
colo corpo politico 286. — $1 adatta al Maomellanismo 286. — Soa civiltà 
è rislrclla ed immobile 307. — Esempli - Ivi - V. CiuHfd. — Rapporti con 
• I Commercii, esempi! 311.— Valida a prevenire il pauperismo 323. V Pau~ 
peritmo — Rapporti co! raffinamento 343. V. Balfinamento. — Con Parte 
369. V. Arte — Favorevole alla nazionalilà ristretta 96. 383. — Sfavorevole 
alla comune 96. 383. — La comunanza di schiatia non basta ad alterar que- 
sta legge 384. — Esempli 388. 460. Arabia Curdi, Tureomanni, arcasti. 
Tribù In guerra nazionale. V. Guerra nasiouale 386. e seg. — Vinta resiste 
con la forza di associazione 389. — Non è vinta Irrevocabilmente se non è 
Sciolta 390. 417. — Esempli — Resiste alla nazionalità Grecae Romana 416. 
Rapporti con la letteratura 461. e seg.— Con le rimembranze 481. V. Clan 
e Jiimembranse. — Tribù errante e nssa482. — Rimembranze se le Tribù 
si sciolgono 483. — Sarà il germe della nuova città Persiana 593. V. Persia 
Piegasi a qualunque forma di sovrano 672. 073. — Autonomia 696. — Tal- 
volta il Municipio ne simula P aspetto 696. — Ha solo in relazione a se 
le virtù sociali 708. — Non può aver costituzione rappresentativa 764. 

Tlrcbia — Sua crisc e giudizii d* abitudine 237. — Si rafforzano le sue Tribù 
311. — Le varie nazionalità dell' Impero 370. — Le Unità concorrono a 
conservarle 380. — Debole nella guerra di difesa 393. — li suo Corpo po- 
llUcn c il Municipio Cristiano 421. — L’Osmano, Casta In mezzo alle ria- 
zlonalilà contrarle 438. — Perde la sua nazionalità fra le Tribù e Clan 804. 
606., e fra gli Arabi congregali in Distretti 606., Cristiani nel Municipio, 
Parrocchia , cscludenll ed esclusi 604. — Rimpetto al volgo Osmano 808. 
V. Germania. — ! Cristiani dell’Impero Turco e Russia 609. — Nazionalilà 
Turca, Clero legista c milizia 510. — Restaurazione di ordini analoghi agli 
antichi 611. — Eguaglianza *al CrisUani 612. — Lolla Imminente fra le na- 
zionalità. Se l'Europa non interviene la Osmana vince 613. 

Turcomarrì. — Vivono In Tribù distinte dalle altre convivcnll 386. 

Urric.io DELLA unita’ elexertare — Coincide con Io scopo 6. — La Casta dei 
nobili divien volgo se perde P ufficio 76. — La Corporazione pubblica tende 
a convertir P ufficio in sua proprietà 80. 

Urgheria — La Nazionalità Magiara trionfa 398.; trionfo lento 420. — La sua 
nazionalità risiede nei Magiari 820. — Comparazione con la Boemia 621. 
522. V. Boemia. — Comparazione con Polonia sotto il rapporto federale. 
II feudalismo, la monarchia eleltiva impedisce fiacchezza universale. Polcrc 
ereditario: federazione mai 787. c seg. 
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Limita* ELCaiSNTARE — Causa e vincolo. — Piccola e gronde consorteria 19. 
Scopo e mezci 20. ~ Cause secondarle che la traviano 21. V. Cauta. — 
Unicità di vedere e di agire nella rappresentanza 22. — La Unità naziona- 
le 24. 

UfUTA’ ELEMzitTARi-^Dennizione 1. — Necessarie alla regolare azlon dello Stato 2. — 
Passive : attive 3. 4. — Dalle loro qualità prendono quelle del corpo politico 5. 
— Tante maniere di Unità attive quante le forme deU'obbedire 6. — Univer- 
sale e particolare 6. Nazionale. 10. — La Nazionale e la politica talvolta coin* 
cidono 11. e secondo il grado d'interna concordia 11.— Sette specie di Unità 
12. — Consorterie analoghe - ivi - Le passive divengono attive 106. — Tutte le 
attive sono passive sotto qualche punto di vista 111. 601. — Diversa reazione 
della universale c della particolare 144. — ModiDca ma nonsana le imiierfezioni 
umane 152. — Rapporti di eguaglianza o dipendenza 164. — Duplice causa di 
morte degenerazione e scioglimento 177.— Degenera in corpo politico 178. — 
Degenera in altra Unità 170. — Si scioglie 180. — Ciclo perpetuo di azioni 
e reazioni fra la Unità elementare ed il corpo politico ; Condizioni gene- 
rali 222. 243. — Potenza a produr certi effetti, variò per cause esterne 223. 
— Vita Interna ed esterna 260. V. ò'fnftmenii snorait. — Modlilca i senti- 
menti della città 243. — Talvolta precedè e produsse H corpo politico ; 
d' ordinario sussegui e ne fu il prodotto 296. — Ebbe forza nvaggiore se 
precede 297. — V. Bette arti. — Nazionalità. Reazione delle istituzioni cit* 
ladine 583. V. Città - - Critf. — Coopera all'azion dello Stato 

In 3 modi 601. — Interne faccende 602. — Lotta 603 — Lo Stato sotto- 
pone la persona della Unità ; la Unità usurpa le funzioni dello Stato 604. 
— Guerra sorge dalla gelosia 607. — L'ottima Unità non fa guerra 608. — 
li Municipio ottimo in se stesso lo è in relazione al Corpo politico 609. V. 
i9/tmfcipio. — Amroinislrazlone e costiluzione 656. — Armonia con qua- 
lunque maniera di costituzione 657. — Esempli 658. c seg. V. Francia 
Germania^ Inghilterra , iVoòtIfd. — Agisce combinandosi con tutte le altre 
forme della Socielà 674. — Ha forza dissolvente 690. V. Italia. — Reazione 
contro ramministrationc, la costiluzione 698.— Azione sul Consorte 699. 

Necessità delle virtù sociali 700. Spirilo di libertà e 1* amor della 
Patria 701. V. Libertà e Patria. 

Vassallo — Dcflnizionc 47. — Proietto dal palio feudale 49. — Se esce dalla 
Tribù, o dalla famiglia 187. 

Vlktezia — La sua Casta 683. 

ViBTo' — Sovente è relativa alle speciali condizioni. Esempio 280. Le virtù del 
Patrizi! c Baroni 300. — Necessaria a dar valore alla Unità 700. 

Volgo — Debole malgrado il numero 321. V. Stabilità di torti. 

Agglomerazione, c circolazione 329. — V. Proprietà di beni fondi. Non 
Irac forza dal numero flnebè non si ordina nelle Unità 616. 

4Vt'RTCMB£BGa Lolta fra 11 palio c la legge nella sua costituzione 767. 
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